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ALLA  R.  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA 


A  voi,  illustri  e  valorosi  Accademici,  intitolo  questa  mia  edi- 
zione delle  Letture  edite  e  inedite  di  Giovan  Batista  Gelli 
sopi-a  la  Divina  Commedia;  e  sommamente  vi  ringrazio  di 
avermene  data  facoltà.  Per  doppio  titolo  queste  Letture  son 
cosa  vostra.  Sono  primieramente  cosa  vostra,  perche  furono 
fatte  all'Accademia  Fiorentina,  della  quale  egli  fu  il  XV  Con- 
solo, e  che  stando  a  ciò  che  si  aiferma  dallo  Zannoni  nella 
sua  Brere  storia,  può  considerarsi  come  precursora  o  proge- 
nitrice dell'Accademia  vostra.  E  queste  Letture  sono  ezian- 
dio cosa  vostra,  perche  Giovan  Batista  Gelli  va  giustamente 
annoverato  fra  i  più  eleganti  scrittori  dello  elegantissimo 
secolo  di  Leone  X;  e  le  opere  sue,  modello  di  lingua  pura 
e  di  forbito  stile,  sono  allegate  per  testo  nel  vostro  Voca- 
bolario, del  quale  state  ora  facendo  la  quinta  impressione, 
e  la  conducete  con  tanta  diligenza  e  copia  di  pazienti  ricerche 
da  non  temere  il  confronto  con  alcuno  de'  lavori  che,  si- 
mili a  questo  vostro,  si  fecero  dallo  più  reputato  Accade- 
mie straniere.  Specialmente  poi  vi  sono  allegate  lo  sue 
Letture  Dantesche,  già  stampate  dal  Torrentino  in  dieci  vo- 
lumi, ma  oggi  divenute  una  rarità  bibliogi'afica.  Ne  le  altre, 
rimaste  sin  qui  inedite,  e  che  ora  per  la  prima  volta  si 
mettono  in  luce,  sono  di  minor  merito,  se  forse  non  sono  di 
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maggiore,  siccome  quelle  che  furono  composte  dalU  autore 
nell'età  sua  più  matura,  quando  gli  era  cresciuta  cogli 
anni  la  dottrina  e  la  perizia  dell'arte. 

Non  istarò  qui  a  ritessere  la  vita  di  Giovan  Batista  Gelli, 
avendola  già  narrata  il  Salvini  nei  Fasti  consolari^  e  il  pro- 
fessor Agenore  Gelli  nella  raccolta,  ch'egli  pubblicò  nel  1856, 
di  alcune  opere  del  tanto  rinomato  suo  omonimo  in  un  volume 
della  Biblioteca  nazionale  di  Felice  Lemonnier.  Ma  solo  farò  a 
quest'  ultimo  scritto  due  lievi  aggiunte;  l'una  delle  quali  si 
riferisce  alla  Bibliografia,  ivi  esposta  a  pag.  XXIX  ;  e  l'altra, 
all'antica  e  sempre  disputata  questiono  della  lingua.  Oltre  ai 
libri  stampati,  che  si  citano  dal  prof.  Agenore,  fu  dalPoccianti 
ricordato  un  volgarizzamento  che  Giovan  Batista  Gelli  aveva 
fatto  degli  Apoftemmi  di  Plutarco.  E  Salvino  Salvini  dice  alla 
sua  volta,  che  nella  libreria  de'  manoscritti  Strozzi  (cod.  952) 
erano  le  Vite  dei  pittori,  lavoro  originale  di  esso  Giovan  Ba- 
tista Gelli,  dedicato  con  una  erudita  lettera  proemiale  al 
suo  amico  Francesco  di  Sandro;  e  nomina  a  uno  a  uno 
gli  artisti,  de'  quali  si  leggevano  in  quel  codice  compen- 
diate le  biografie.  A  me  non  riusci  di  avere  altro  notizie  di 
quel  volgarizzamento  e  di  queste  Vite;  ma  qui  ne  feci  me- 
moria, sperando  che  altri  più  fortunato  ne  possa  fare  la  sco- 
perta. Vi  è  i^ure  una  commedia,  col  titolo  di  Poli/ila,  stam- 
pata dai  Giunti  nel  1646  senza  nome  di  autore,  e  dedicata 
a  Benedetto  Busini,  la  quale  da  alcuni  critici  si  giudica  esser 
cosa  del  nostro  Gelli;  e  sopra  di  ciò  possono  consultarsi  il 
Quadrio  e  lo  Allacci. 

Quanto  alla  lingua,  si  sa  che  Giovan  Batista  Gelli  fu  col 
Giambullari  e  col  Varchi  tra  i  sostenitori  più  strenui  della 
opinione  che  alla  lingua  nostra  non  altro  nome  abbiasi  a 
dare,  che  di  fiorentina.  E  a  chi  gli  opponeva  l'autorità  di 
Dante,  il  quale  nei  libri  De  vulgari  eloquio  la  mostrava  ita- 
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liana  (autorità  eh'  è  massima  per  tutti,  e  per  il  Gelli  era  su- 
prema), non  rispondeva  come  da  alcuni  si  fece  ai  nostri 
giorni,  cercando  di  recare  ad  altro  senso  le  parole  e  le  dot- 
trine di  Dante  chiarissime,  e  adoperandovi  certi  cavilli, 

Che  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

Ma  fortemente  convinto  della  sua  tesi,  e  parendogli  impos- 
sibile che  Dante  avesse  mai  tenuta  e  difesa  la  contraria  sen- 
tenza, negava  a  dirittura  che  quei  libri  fossero  di  Dante; 
«  diceva  (come  può  vedersi  nella  dodicesima  delle  presenti 
Letture,  e  nel  Dialogo  intomo  alla  lingua  indirizzato  a  Pier 
Francesco  GiambuUari)  le  ragioni,  per  le  quali  egli  li  credeva 
apocrifi,  e  schieravasi  tra  coloro  che  avevano  giudicato  non 
altro  essere  quei  libri,  che  una  invenzione  e  una  impostura 
di  Gian  Giorgio  Trissino.  Recentemente  ancora  la  medesima 
tesi  fu  sostenuta  con  sottili  argomenti  e  con  molta  pertina- 
cia da  Filippo  Scolari.  Essa  però  dopo  le  vittoriose  dimo- 
strazioni, datesi  dal  March.  Gian  Giacomo  Trivulzio  e  da 
Pietro  Fraticelli,  è  una  opinione  definitivamente  condannata. 
Se  non  che,  a  ben  considerare,  la  diiferenza  tra  il  volgare 
illustre  di  Dante  e  il  parlar  fiorentino  del  Gelli  è  cosi  tenue, 
che  quasi  non  i)uò  dirsi  differenza.  Giaccliò  il  fiorentino,  che 
Dante  vitupera,  non  è  quello  che  si  usa  dalle  persone  edu- 
cate e  colte,  ma  quello  eh'  esce  di  bocca  alla  plebe.  E  simil- 
mente il  linguaggio,  che  in  alcun'  altra  città  egli  esalta,  non 
è  il  linguaggio  de'  piazzaiuoli,  ma  il  linguaggio  delle  classi 
più  elevate.  Cosi  il  Gelli  dal  canto  suo,  nel  portare  alle  stelle 
il  parlare  fiorentino  non  intende,  come  oggi  da  certi  novatori 
si  vorrebbe,  il  parlare  do'  trivii,  ma  il  parlare  delle  civili  e 
costumate  conversazioni.  Nel  sopra  detto  Dialogo  intomo  alla 
lingua  egli  mette  il  parlar  fiorentino  a  paro  col  parlare  di 
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Cicerone  e  di  Cesare  ;  ma  espressamente  dichiara  che  questa 
lode  non  ad  altri  si  conveniva,  che  ai  veri  e  nobili  cittadini 
di  Firenze,  €  i  quali  per  la  loro  grandezza  hanno  avuto  il 
più  del  tempo  a  trattare  di  cose  gravi,  e  a  mescolarsi  poco 
col  volgo  ;  e  massimamente  quando  essi  parlatori  hanno  at- 
teso alle  lettere,  esercitandosi  negli  studj.  >  E  anche  più  chia- 
ramente nelle  presenti  Letture  (Lett.  V,  lez.  3)  dice  che  quando 
s'ha  a  imparare  e  pigliare  una  lingua,  s'  ha  a  imparare  e 
pigliare  €  da  quelli  che  la  sanno  e  la  parlan  bene,  che  sono 
i  primi  e  più  nobili  di  quella  patria  della  quale  ella  è,  e 
non  da'  plebei,  che  hanno  una  lingua  bassa  e  vile,  e  da  non 
farsene  conto  alcuno.»  Ma  j)Osto  ciò,  mi  sia  lecito  doman- 
dare, se  e  quale  diversità  corre,  sulle  labbra  e  sotto  la 
penna  di  coloro  che  la  sanno  e  parlano  e  scrivono  bene,  tra 
la  lingua  che  si  parla  e  scrive  a  Firenze,  e  la  lingua  che 
si  parla  e  scrive  a  Napoli  o  a  Milano;  ossia,  che  toma  allo 
stesso,  tra  il  volgare  illustre  che  piaceva  a  Dante,  e  il  par- 
lar fiorentino  che  piaceva  a  Giovan  Batista  Gelli.  La  qual 
dottrina  del  volgare  illustre  o  del  nobile  fiorentino  fu  riepi- 
logata con  gran  brevità,  e  non  minore  efficacia,  da  Giu- 
seppe Eegaldi  là  dove  notò  che  Dante,  nato  fiorentino, 
scrisse  italiano,  al  modo  medesimo  che  Omero  aveva  saputo 
farsi  non  ionio,  ma  greco  scrittore. 

Per  me  credo  che  fosso  nel  vero  il  mio  ottimo  e  da  tutti 
compianto  amico  Quintino  Sella;  il  quale  dic-eva  che  lingua 
e  nazionalità  sono  due  concetti  che  non  si  j)ossono  vicen- 
devolmente disgiungere,  poiché  non  potrà  mai  dirsi  che  ap- 
partengano alla  medesima  nazione  due  popoli  dai  quali  si 
parli  e  si  scriva  una  lingua  diversa.  Varii  certamente  sono 
i  modi  e  le  forme,  con  cui  ciascuna  lingua  si  estrinseca  nelle 
varie  parti  del  paese,  e  nei  varii  ordini  delle  j^ersone  ;  ma  que- 
sta pluralità  di  dialetti  e  di  vernacoli  è  condizione  comune 
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a  tutte  le  lingue  del  mondo.  Sono   modalità  secondarie  e 
accidentali;  e  si  riducono  poi  al  nulla,  o  poco  meno  che  al 
nulla,  per  coloro  che  sanno  la  projìria  lingua,  e  l'hanno  im- 
parata, e  la  parlano  e  scrivono   bene,    come  la   scrisse    al 
tempo  suo  il  Gelli  fiorentino,  e  come  la  scrissero  al  tempo 
nostro  il  Giordani  e  il  Leopardi,  non  fiorentini  ne  V  uno  ne 
l'altro.  E  di  mano  in  mano  che  si  stringe  e  si  fortifica  la 
unità  nazionale,   vanno   pur   facendosi    minori  le    anoma- 
lie dei  dialetti,  come  si  e  visto  in  Francia  e  in  Ispagna, 
dopo  che  di   parecchi  regni  vi  si  formò  un  regno  solo,  e 
come  vediamo  anche  in  Italia  dopo   il    1860.   Imperocché 
ella  è  cosa  affatto  naturale,  che  unificandosi  il  linguaggio 
delle  grandi   assemblee  e   de'  grandi  poteri  dello  Stato,  il 
linguaggio  degli  ufficii  governativi,  il  linguaggio  dei  dazii, 
delle   dogane  e  delle  altre  gravezze,  il  linguaggio  de'  ma- 
gistrati giudiziari,  il  linguaggio  della  milizia  di  terra  e  di 
mare,   il  linguaggio  do'  traflichi  e  delle   misure  e   de'  posi, 
e  cosi  discorrendo;  è  naturale,  io  dico,  che  unificandosi  que- 
sti linguaggi,  venga  mono  la  moltiplicità  delle  antiche  no- 
menclature, come  è  naturale  che  crescendo  tra  gli  uomini 
le  comtinicazioni  e  i  contatti,  sempre  più  si  facciano  tra  loro 
somiglianti  le  maniere  di  esprimersi.  Ma  sieno  quali  si  vo- 
gliano, o  più  0  meno  risentite,  le  varietà  de'  vernacoli,  se  in 
Italia  vi  fu,  vi  è  e  vi  sarà  una  nazione,  vi  fu,  vi  ò  e  vi  sarà 
parimente  una  lingua   italiana.  Il  come  poi  questa  lingua 
vogliasi  chiamare,  poco  monta.  In  ogni  caso  mi  pare  evi- 
dente, che  tanto  vale  il  dir  fiorentina  la  lingua  che  si  parla 
e  si  scrive  dagl'Italiani,  quanto  il  dir  parigina  quella  dei 
Francesi,  madrilena  quella  degli  Spagnuoli,  berlinese  quella 
de' Tedeschi,  londinense  quella  degl'Inglesi,  e  cosi  ogni  altra. 
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Fa  maraviglia  a  pensare  quanto  l'amore  di  Dante  affini 
gl'ingegni,  e  dia  loro  forza  e  lena  alle  cose  più  ardue.  Noi 
vediamo  adesso  un  gondoliere  veneto,  rapito  dalle  bellezze 
della  Divina  Commedia^  consacrare  allo  studio  di  essa  le  ore 
che  ruba  al  sonno,  o  che  gli  rimangono  tra  l' uno  e  l' altro 
esercizio  del  suo  faticoso  mestiere;  e  tanto  addentrarsi  nel 
poema  Dantesco  da  saperlo  esporre  in  pubbliche  adunanze 
tra  gli  applausi  di  numerosi  ascoltatori,  e  dame  anche  per 
le  stampe  qualche  sua  interpretazione.  E  il  secolo  XVI  vide 
un  calzaiuolo  fiorentino  accendersi  del  suo  Dante;  e  questa 
passione  farsi  in  lui  cosi  viva,  che  per  gustarlo  maggiormente 
consumò  sui  libri,  anche  i  più  astrusi  e  difficili,  il  tempo  che 
altri  dedica  al  riposo  e  ai  divertimenti;  onde  senza  smet- 
tere l' arte  sua  acquistò  fama,  non  solamente  di  gran  lette- 
rato, ma  eziandio  di  filosofo  profondo.  Questo  calzajuolo  fu. 
il  nostro  Giovan  Batista  Gelli.  Il  quale  ci  narra  egli  stesso, 
che  l'amore  ch'egli  portò  sempre  a  Dante  fu  la  prima  e 
principal  cagione  che  gli  fece  imparare  quel  tanto  che  seppe* 
Imperocché  solamente  la  brama  d'intender  gli  alti  e  pro- 
fondi concetti  del  suo  divinissimo  poeta  lo  mosse,  in  quella 
età  nella  quale  l'uomo  è  più  dedito,  che  in  alcun' altra,  e 
inclinato  ai  piaceri,  e  nella  professione  eh'  egli  faceva,  tanto 
diversa  dalle  lettere,  a  studiare  la  lingua  latina,  e  di  poi  a 
spendere  tutto  il  tempo,  che  poteva  tórre  alle  sue  faccende 
intorno  alle  scienze  e  alle  buone  arti;  giudicando  egli,  che 
il  volere  intendere  senza  quelle  il  poema  di  Dante  fosse  come 
un  voler  volare  senz'  ali,  o  navigare  senza  bitssola  e  senza 
timone.  E  con  lui  attendeva  ai  medesimi  studii,  ed  era  eguale 
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di  età,  Filippo  Del  3kIigliore;  il  quale  fu  jìoi  aneli*  egli  due 
volte  Consolo  deir  Accademia  Fiorentina,  e  deputato  dal  Duca 
Cosimo  a  riordinare  l'Ateneo  Pisano.  Onde  a  testimonianza 
di  perfetta  amicizia  dedicò  il  Gelli  a  esso  Del  Miglioro  il 
suo  volgarizzamento  della  Ecuba  di  Euripide,  i'atto  in  versi 
sciolti  sulla  versione  latina  ili  Erasmo.  A  proi>osito  i)erò  di 
questo  volgarizzamento  correggerò  un  errore,  nel  quale  è  ca- 
duto il  Salvini,  credendolo  «  una  delle  prime  fatiche  lette- 
rarie» di  Giovan  Batista  (lelli.  Giacche  il  medesimo  (lolli, 
nel  dedicare  a  Filippo  Del  Migliore  il  1**  di  gennaio  del  1558 
un  altro  suo  libro,  cioè  la  (piarta  delle  presenti  Letture,  dice 
espressamente  di  non  avergli  sino  a  quel  tempo  ancora  ollerto 
alcuno  de'  suoi  lavori.  La  dedicatoria  dell' AVwftrt  non  può  esser 
dunque  se  non  posteriore  al  1558,  vale  a  dire  a  un  tem])0  nel 
quale  non  solo  il  Gelli  non  era  i)iii  allo  sue  «  prime  »  fati- 
che  letterarie,  ma  si  andava  appressando  alle  ultime. 

Già  fino  dal  154 L  tanta  era  la  fama  che  il  (ielli  si  era 
procacciata  nelle  lettere,  che  essendosi  allora  fondata  l'Acca- 
demia Fiorentina,  fu  egli  tra  i  primi  suoi  socii  ;  e  fu  il  [)rimo 
a  farvi  una  pubblica  lezione,  spiegando  il  i>ass()  del  Para- 
diso Dantesco (XXVI,  124)  clic  discorro  d(»lla  lingua  iirimitiva 
del  genere  umano,  e  delle  successive  sue  trasformazioni.  La 
qual  lezione,  fatta  da  lui  poco  meno  clie  all'  im|)rovviso  in 
vece  di  Bartolommeo  Panciatichi  che  n'era  stalo  non  so  i)er 
qual  cagione  impettito,  tanto  piacque,  e  tanto  favore  incon- 
trò, che  Anton  Francesco  Doni,  volendo  pubblicare  le  mi- 
gliori che  nell'Accademia  eransl  udite  intorno  a  Dante,  la 
pose  nel  libro  primo  della  sua  raccolta,  insieme  con  quelle 
di  Francesco  Verini,  di  Giovanni  Strozzi,  di  Pier  Francesco 
Giambullari,  di  Giovan  Batista  da  Cernito  e  di  Mario  Tanci. 
E  nel  nome  e  nello  amore  di  Dante  cominciò  tra  il  Giam- 
bullari e  il  Gelli,  elettissimi  ingegni  l'uno  e  l'altro,  quella 


XII  ALLA  R.  ACCADEMIA 


cordiale  amicizia  e  comunanza  di  studii,  onde  avvenne  che 
scrittosi  dal  GiambuUari  un  intero  commentario  sopra  la 
Divina  Commedia^  oggi  per  mala  ventura  perduto,  lo  donò 
al  Gelli,  che  più  volte  e  con  molto  onore  lo  cita  in  que- 
ste sue  Letture.  Ma  della  stampa,  che  il  Doni  aveva  fatta 
nel  1647,  poco  fu  soddisfatto  il  nostro  autore,  siccome 
quella  che  gli  comparve  monca  e  lacera.  E  perciò  la  ricor- 
resse; e  la  mandò  novamente  a  imprimere  dal  Torrentino 
nel  1649,  intitolandola  all'  amico  suo  carissimo  Anton  Maria 
Laudi  ;  uomo  anch'  esso  assai  letterato,  due  volte  Consolo 
deir  Accademia  Fiorentina,  alla  quale  fece  parecchie  e  dotte 
Letture,  e  scrittore  di  una  commedia,  intitolata  E  commodoj 
recitata  nel  1639  per  le  nozze  del  Duca  Cosimo,  Questa  prima 
lezione  del  Gelli  fu  poi  ristampata  ancora  dal  medesimo  Tor- 
rentino nel  1661  insieme  con  Tutte  le  lezioni  di  Giovan  Ba- 
tista Gelli  fatte  sino  a  quelF  anno. 

Nel  1643,  essendo  Consoli  prima  Francesco  Guidetti  e  po- 
scia Carlo  Lenzoni,  il  Gelli  fece  un'  altra  Lettura  Dantesca, 
in  tre  lezioni  divisa.  La  die  quindi  in  luce  nel  1648  coi  tipi 
del  Torrentino  già  nominato,  intitolandola:  Il  Gello  acca- 
demico FioEEXTiNO  sopra  un  luogo  di  Dante  nel  XVI  Canto 
del  Purgatorio:  della  creazione  dell'  anima  razionah,  E  la 
offerse  a  esso  Lenzoni,  perchè  gli  portava  grande  affetto,  e 
perchè  a  istanza  di  lui  s'era  indotto  a  farla,  e  gliene  era 
venuto  onore.  E  se  voi  per  avventura  (cosi  al  Lenzoni  scri- 
veva il  Gelli)  sentiste  che  qualcuno  la  biasimasse,  piac- 
ciavi dir  solamente  a  quelli  tali,  che  prima  discretamente 
considerino  quale  sia  la  professione  mia,  e  poi  giudichino 
a  modo  loro;  perchè  io,  come  persona  occupatissima  in  eser- 
cizio diversissimo  dalle  lettere,  non  ho  forse  fatto  poco  a 
condurmi  dove  mi  trovo.  Il  qua!  Lenzoni,  vissuto  nella  prima 
metà  del  secolo  XVI,  fu  pure  appassionato  di  Dante;  e  in 
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difesa  di  Dante  e  della  lingua  toscana  scrisse  un  libro,  assai 
stimato  dai  Dantisti,  e  diviso  in  tre  giornate  o  tre  dialoghi. 
Ma  ne  lasciò  finiti  due  soltanto,  poiché  la  morte  gV  inter- 
ruppe il  lavoro  ;  e  del  terzo  non  rimasero  so  non  frammenti. 
Xe  presero  cura  Pier  Francesco  GiambuUari  e  Cosimo  Bar- 
toli,  i  quali  insieme  col  Gelli  erano  interlocutori  di  »]ueì 
dialoghi;  e  li  pubblicarono  nel  1656  collo  stampe  del  sopra 
detto  Torrentino,  e  con  due  dedicazioni,  Tuna  del  Bartoli 
ni  Duca  Cosimo,  e  l'altra  del  GiambuUari  a  Michelangelo 
Buonarroti.  S'intende  facilmente,  nò  al  Bartoli  io  vorrò  dar 
biasimo,  che  abbia  voluto  mettere  il  libro  anche  sotto  la 
protezione  del  suo  Signore.  Ma  prima  di  morire,  non  altro 
desiderio  aveva  il  Lenzoni  a'  suoi  amici  significato,  elio  di 
veder  1'  opera  sua  venire  in  pubblico  sotto  il  nome  <lel  gran 
Buonarroti.  E  bene  era  degno,  e  questo  forse  unicamente  era 
degno,  che  al  nome  del  divino  Dante  si  accompagnasse  il 
nome  del  divino  artista,  il  quale  dalla  Commedia  Dantesca 
aveva  tolto  il  pensiero  della  maravigliosa  sua  pittitra  del 
Giudizio  universale,  e  solo  potò  colla  matita  e  col  pennello 
arrivare  tant'  alto  da  non  rimanere  al  di  sotto  del  poeta. 

Alcuni  aimi  dopo  lesse  novamento  il  Golii  all'Accademia 
intomo  a  Dante;  e  questa  volta  fu  nel  1551  sotto  il  conso- 
lato del  Senatore  Bernardo  Canigiani,  nobilissimo  e  virtuo- 
sissimo uomo,  amico  di  Torquato  Tasso  e  di  Giambatista 
Guarini.  Del  quale  Canigiani  io  faccio  qui  speciale  ricordo; 
percliè  egli  con  Anton  Francesco  CJrazzini,  con  Bastiano  De 
Rossi  e  con  altri  valentuomini  fu  tra  i  primi  fondatori  della 
vostra  Accademia  della  Crusca,  prendendovi  il  nomo  di  Gra- 
molato. In  questa  sua  Lettura  il  Gelli  spiegò  alcitni  terzetti 
del  Canto  XXVII  del  Purgatorio,  discorrendovi  del  libero 
arbitrio;  ed  ò  l'ultima  delle  lezioni  che  si  raccolsero  nel 
già  citato  volume  Torrentiniano  del  1661. 


XIV  ALLA  R.  ACCADEML\ 


III 


La  universale  approvazione  data  a  queste  Letture  acca- 
demiche, e  il  grido  in  cui  erano  venute,  mosse  il  Duca  Co- 
simo a  ordinarle  in  modo  stabile.  E  cosi  nel  1653  furono 
con  l'autorità  di  questo  Principe  e  per  voto  dell* Accademia 
deputati,  Benedetto  Varchi  a  esporre  il  Petrarca,  e  Giovan 
Batista  Gelli  a  interpretare  il  poema  di  Dante.  Da  questo 
punto  incomincia  una  serie  di  corsi,  fatti  regolarmente  dal 
Gelli  all'  Accademia  nei  giorni  di  domenica  intomo  alla 
Divina  Commedia^  col  proposito  di  spiegarla  tutta  dal  prin- 
cipio alla  fine.  Ciascxm  corso  prende  il  nome  di  Lettura;  e 
si  divide  in  xm  numero  ora  maggiore  e  ora  minore  di  le- 
zioni, secondo  eh'  ebbe  maggiore  o  minore  durata.  Vi  sono 
però  alcune  di  queste  Letture,  dove  alle  lezioni  va  innanzi 
una  orazione  che  serve  di  preludio.  Tale  è  la  prima  Let- 
tura, che  incomincia  appunto  con  una  orazione,  in  cui  si 
dimostra  come  Dante  sia  arrivato  agli  ultimi  confini  della 
eccellenza  e  della  perfezione,  non  solamente  come  poeta,  ma 
eziandio  come  filosofo  e  come  scienziato.  E  vi  tengon  dietro 
dodici  lezioni,  due  delle  quali  sono  di  prolegomeni,  e  le  altre 
procedono  nella  spiegazione  dello  Inferno  fino  al  v.  76 
del  Canto  secondo.  Questa  Lettura  si  fece  sul  finire  del- 
l'anno 1663  e  sul  cominciare  del  1664,  ossia  negli  ultimi 
mesi  del  consolato  di  Guido  Guidi,  medico  e  filosofo  di  gran 
nome,  e  nei  primi  del  consolato  di  Agnolo  Borghini,  fra- 
tello di  Monsignor  Vincenzo,  e  letterato  anch' egli  di  non 
piccolo  conto.  Essa  fu  stampata  due  volt«;  una  a  Firenze  dal 
Sermartelli  nello  stesso  anno  1664,  e  un'altra  dal  Torren- 
tino  nel  1662;  con  questa  differenza  però  tra  l'una  e  Tal- 
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tra,  che  nella  seconda  fu  omesso  un  brano  assai  vivo  della 
dedicatoria,  dove  il  Golii  parlando  della  stima  che  si  fa  do- 
gli nomini  dotti  e  virtuosi  nelle  Corti  de'  prìncipi,  aveva 
distinti  i  principi  secolari  dagli  spirituali;  e  di  questi  con 
poco  rispetto  aveva  affermato,  che  la  maggior  parte  «  avendo 
<  per  fine  principale  il  convertire  prodigamente  in  uso  e 
«  comodo  proprio  tutto  quello  che  arebbe  a  servire,  parte 
«  al  culto  divino,  parte  ad  essi,  e  parte  al  sovvenimento 
«  di  quei  popoli  d'ondo  oi  lo  traggono,  altra  cura  non  ten- 
«  gono,  ne  fanno  altrimenti  stima  alcuna  de'  litterati  e  de- 
«  gli  amatori  delle  virtù,  che  il  tenergli  per  servidori,  non 
«  per  affezione  eh' e'  portino  a  quegli,  ma  solo  perche  e'pen- 
«  sano  che  lo  averne  per  le  loro  Corti  arrechi  loro  e  loda 
«  e  onore.  »  Ondo  protestava  che  contento  del  pane  che 
gli  veniva  dalle  fatiche  delle  sue  mani,  non  aveva  mai 
voluto  «  non  che  servirgli,  ma  nò  corteggiarli  pure.  >  Que- 
sta invettiva,  la  quale  in  modo  chiarissimo  andava  a  fe- 
rire la  Corto  Romana,  e  che  ha  riscontro  in  varii  altri 
luoghi  dello  opere  GoUiane;  e  più  specialmeuto  là  dove  si 
parla  delle  pene  degli  avari,  e  dove  si  descrive  la  statua 
del  vecchio  che  volge  le  spalle  a  Damiata  e  il  viso  a  Boma; 
questa  invettiva,  io  dico,  fu  intieramente  soppressa  nella  edi- 
zione del  1562.  E  non  ò  senza  notevole  significato  la  coin- 
cidenza di  tal  soppressione  con  un  altro  fatto,  rifeiito  da 
Agenore  Gelli  nella  vita  del  nostro  autore,  cioè  che  appunto 
nel  1562,  per  ordine  del  Concilio  di  Trento,  e  per  giudizio 
di  Monsignor  Boccadelli  e  del  Vescovo  di  Lorida,  furono 
posti  all'  Indice  de'  libri  proibiti  i  Capricci  del  Jìottaio,  che 
il  Gelli  aveva  scritti  e  mandati  a  stampa  da  circa  venti  anni, 
e  de'  quali  si  erano  fatte  tra  il  1646  e  il  1551  br'u  cincone 
edizioni.  Addolorato  per  questa  condanna,  scrisse  il  Gelli 
direttamente  a  Monsignor  Beccadelli  e  al  Vescovo  di  Lerida 
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una  lettera  che  ha  la  data  del  9  di  maggio  1562,  ed  è  tra 
le  pubblicate  dal  prof.  Agenore  (pag.  431),  pregandoli  che 
lo  avvertissero  di  quelle  cose  che  nei  Capricci  fossero  da 
emendare,  e  subito  le  avrebbe  emendate  senza  alcuna  resi- 
stenza. Fu  quello  il  penultimo  anno  della  sua  vita;  e  la  do- 
cilità sua  nel  riprovare  ciò  che  a  Boma  era  stato  censurato, 
e  forse  anche  la  mutilazione,  non  so  bene  se  spontanea  o 
imposta,  del  brano  più  sopra  notato,  lo  preservarono  dai  ri- 
gori del  Santo  Uffizio. 

Ancora  sotto  il  consolato  di  Agnolo  Borghini,  e  perciò 
ancora  nell'  anno  1654,  il  Gelli  fece  poi  la  sua  seconda  Let- 
tura. La  quale  incomincia,  come  la  prima,  con  una  orazione 
sul  vero  e  proprio  concetto  dello  Inferno  Dantesco  ;  e  seguita 
esponendolo  in  dieci  lezioni,  dal  verso  76  del  Canto  secondo 
infino  a  tutto  il  Canto  quarto.  Ma  questa  Lettura,  anzi  che 
terminata,  venne  sospesa  per  la  guerra  di  Siena;  e  se  ne 
chiude  la  lezione  decima  col  dire,  che  vedendo  correr  tempi 
tanto  travagliati,  si  riserbava  a  più  quieta  stagione  lo  esporre 
il  resto. 

Questa  Lettura  seconda  fu  stampata  dal  Torrentino  nel  1556  ; 
ma  solo  nel  seguente  anno  1666  il  Gelli  ripigliò  il  suo  uffi- 
cio accademico,  e  fece  la  terza  Lettura,  e  nel  medesimo  anno 
la  stampò,  sotto  il  consolato  di  quell'Antonio  Landi,  il  quale 
già  ebbi  opportunità  di  nominare.  Anche  a  questa  Lettura 
terza  è  premessa  un'  orazione,  dove  si  dà  lode  a  Dante,  per- 
chè dalla  presente  misera  e  fugace  vita  e'  induce  a  considerare 
qual  sarà  la  vita  nostra  oltremondana  e  immortale.  Le  ven- 
gono poi  appresso  dieci  lezioni,  con  cui  la  interpretazione 
dello  Inferno  corro  dal  Canto  quinto  sino  al  verso  96  del 
settimo,  là  dove  si  dichiara  quel  che  veramente  sia  la  for- 
tima,  e  come  e  perchè  accadano  le  sue  tante  e  spesso  ine- 
splicabili mutazioni.  Ma  dopo  la  terza  Lettura  il  Gelli  non 
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fece  più  alcuna  orazione  o  discorso  preliminare,  avendo  egli 
dichiarato  nello  esordio  della   quarta,  che    sebbene   sia  co- 
stume di  quelli  che  pubblicamente  espongono  qualche  scrit- 
tore, di  ragionar  da  prima  intorno  all'onore  e  al  diletto  e 
all'  utile  che  cosi  fatti  studii  possono  apportare,  non  di  meno 
egli  voleva  lasciare  tal  cosa  a  dietro  come  superflua,  per 
averla  già  fatta  nei  tre  anni  passati.  Senza  preamboli  per- 
tanto  la  quarta  Lettura  ripiglia  le  spiegazioni  al  pimto 
dov'erano  arrivate  nell'anno  precedente;  e  con  un'altra  se- 
rie di  dieci  lezioni  proseguo  dal  v.  97  del  Canto  settimo  al 
V.  105  del  nono,  ossia  alla  entrata  di  Dante  e  di  Virgilio 
nella  città  di  Dite.  La  qual  Lettura  quarta  occupò  l'anno 
accademico  del  1557,  quando  fu  Consolo  messer  Lelio  To- 
relli, patrizio  di  Fano,  cittadino  di  Firenze,  onore  del  suo 
secolo.  E  questo  un  nomo,  che  dev'essere  più  specialmente 
caro  alla  vostra  Accademia;  poiché  Lelio  Torelli  fu  tra  i 
primi  fondatori    dell'  Accademia  Fiorentina,  ne  scrisse  gli 
statuti,  e  più  di  una  volta  si  tennero  in  casa  sua  le  adu- 
nanze degli  Accademici.  E  quanta  sapienza  fu  in  quell'uomo  ! 
Tutte  egli  ebbe  le  più  alte  cariche  dello  Stato  Mediceo  ;  egli 
ambasciatore,  egli  giudice,  egli  segretario  e  consigliere  del 
Principe,  egli  senatore,  egli   riformatore  degli  studii;  e  in 
tutte  riusci  ammirabile.  Pier  Vettori,  compendiandone  con 
felice  brevità  i  pregi,  disse  benissimo  che  Laelius  Taurellius 
ut  cicilis  juris  est  conffultissimus,  ita  omnis  elegantis  doctri^ 
na£  peritissimiis;  e  similmente  il  Vasari  scrive,  essere  stato 
il  Torelli,  «  non  meno  amatore  di  tutto  lo  scienze,  virtù  e 
professioni  onorate,  che  eccellentissimo   iurisconsulto.  »  Nò 
soltanto  egli  si  meritò  lodo  di  scrittore  facile  e  ornato  nella 
lingua  nostra,  ma  si  mostrò  conoscitore  esimio  delle  lettere 
greche  e  latine;  e  in  queste  cosi  addentro,  che  lo  stesso  Vet- 
tori nelle  sue  Emendazioni  Tulliane  confessa  e  si  onora  di 
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essersi  più  volte  giovato  del  consiglio  di  lui.  E  come  giu- 
reconsulto, il  Torelli  consegui  grandissima  rinomanza  in  Ita- 
lia e  fuori  con  molte  opere  sue,  e  segnatamente  colla  pubbli- 
cazione, fatta  con  cura  e  diligenza  insuperabili,  delle  Pandette 
comunemente  conosciute  col  nome  di  Amalfitane  o  Fioren- 
tine. Le  quali  Pandette,  impresse  dal  Torrentino  nel  1553, 
sono  ancora  oggidì  uno  de'  migliori  testi  della  collezione 
Giustinianea;  e  sono  ricercatissime  dai  legali  e  dai  biblio- 
fili. E  con  tutto  ciò,  tra  i  giuristi  italiani,  era  Lelio  Torelli 
caduto  presso  che  in  dimenticanza  ;  cosa  tra  noi  pur  troppo 
non  insolita.  Ma  a  ravvivarne  la  memoria  e  a  illustrarla 
suonò  recentemente  da  Berlino  la  voce  di  Teodoro  Mommsen  ; 
il  quale  nella  sua  edizione  dei  Digesta  Jtistiniani  Augusti 
(Berolini,  apud  Weidmannos,  1868-70,  voi.  2  in-8)  proclamò, 
che  la  stampa  del  Torelli,  oltre  alle  qualità  insigni  dell'  in- 
gegno e  della  erudizione,  deve  reputarsi  omnium  emendatisi 
sima.  Aggiungerò  che  il  Torelli  fu  altresì  del  nostro  Gelli 
familiare;  tanto  che  avendo  Simone  Porzio,  pubblico  pro- 
fessore a  Pisa,  composta  e  data  in  luce  una  sua  disputa  la- 
tina sul  pimto  «  se  l' uomo  diventi  buono  o  cattivo  volon- 
tariamente >  e  dedicatala  a  Lelio  Torelli,  la  tradusse  il  Gelli 
in  volgare,  come  ne  fa  ricordo  nella  undicesima  di  queste 
sue  Letture,  E  la  sua  versione,  data  a  stampa  dal  Torren- 
tino nel  1561,  intitolò  al  nome  di  Francesco,  figliuolo  e  se- 
guace della  scienza  e  delle  virtù  di  esso  Lelio;  poiché  te- 
nendosi il  padre  e  il  figliuolo  i^er  una  sola  persona,  era 
cosa  convenevole  che  al  primo  e  al  secondo,  degnissimi  en- 
trambi, si  rendesse  il  medesimo  omaggio  in  due  lingue  di- 
verse, l'una  figliata  dall'altra. 

Mi  si  dia  venia  della  digressione  in  grazia  del  soggetto; 
e  senza  più  ritomo  alle  Letture  Dantesche.  La  quinta  si  fece 
dal  Gelli  nel  1658;  e  anch'essa  ha  dieci  lezioni,  con  culla 
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esegesi  della  D/rma  Commedia  progredisce  dal  verso  106  del 
Canto  nono  insino  al  termine  del  Canto  undecimo  HoiVInferno. 
Allora  era  Consolo  dell' Aecadeinia  quel  Francesco  Cattani  da 
Diacceto,  che  fu  poi  Vescovo  di  Fiesole  ;  dotto  teologo  e  terso 
scrittore,  al  quale  è  la  italiana  letteratura  debitrice  della  pub- 
blicazione di  uno  fra  i  migliori  testi  del  secol  d'oro  della 
lingua,  voglio  diro  dello  Specchio  della  penitenza  di  Frate 
Jacopo  Passavanti.  Tanto  la  Lettura  quinta  quanto  la  pre- 
cedente si  pubblicarono,  e  sempre  coi  tii)i  del  Torrontino, 
nel  medesimo  anno  1558,  ma  in  due  volumi  separati. 

Fra  la  quinta  e  la  sesta  Lettura  intercedo  ancora  il  silenzio 
di  xa\  anno  intoro  ;  giacche  la  sesta  non  si  fece  nel  1559, 
ma  nel  1560.  Quale  sia  stata  la  cagione  di  quest'altro  in- 
terrompimento,  il  Gelli  non  dico;  nò  io  voglio  pigliare  la 
facile,  ma  pur  troppo  spesso  ingannevole  via  dello  conget- 
ture per  indovinarla.  Fatto  e  che  la  sasta  Lettura,  partita 
anch'essa  in  dieci  lezioni,  dal  Canto  duodecimo  ì[o\V Inferno 
sino  al  quindicesimo  inclusive,  ebbe  luogo  nell'anno  1560, 
essendo  capo  dell'Accademia  Leonardo  Tanci,  legista  e  teo- 
logo. Il  quale  nello  assumere  il  consolato  disse  del  Gelli  con 
molta  verità,  che  l'Accademia  gli  doveva  essere  grandemente 
obbligata  ;  poiché  ne'  tempi  suoi  più  difficili  non  altrove  che 
in  lui  aveva  trovato  un  sicuro  porto  da  rifuggirsi.  L'ostate 
di  quell'anno  1560  dev'essere  stata  più  che  non  soglia  co- 
cente; giacche  incominciando  nel  1561  la  sua  Lettura  set- 
tima, dice  il  Gelli,  che  l'aimo  passato  si  era  posto  fine  al 
leggere  per  causa  de'  calori  eccessivi.  Questa  Lettura  settima 
nel  consolato  di  Tommaso  Ferrini  continua  con  undici  lo- 
zioni a  spiegare  Vlnferno  sino  alla  fine  del  Canto  diciannov(^- 
simo.  E  nello  stesso  anno  1561  s' impressero  dal  Torrentino 
gli  ultimi  due  volumi  delle  Letture  Gelliane,  che  sono  ap- 
punto la  sesta  e  la  settima. 
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IV 


Dopo  il  1661  non  vi  sono  più  Letture  Dantesche  del  Gelli 
a  stampa.  Ma  anche  nel  1562,  e  anche  nel  1563,  nel  quale 
anno  egli  cessò  di  vivere,  queste  sue  Letture  si  proseguirono  ; 
e  si  conservano  manoscritte  nella  Biblioteca  nazionale  di 
Firenze  tra  i  codici  Magliabechiani  della  classe  VIU,  n.  49. 
Ne  parlò  il  Batines  nella  Bibliografia  Dantesca  (I,  659);  e 
ne  fecero  pur  cenno  il  prof.  Agenore  Gelli  nella  Bibliografia 
che  tien  dietro  alla  Vita  (pag.  XXXII),  e  il  Ferrazzi  nel 
Manuale  Dantesco  (II,  476,  e  V,  264).  Cadde  però  in  errore 
il  Batines,  scrivendo  che  questo  codice  ha  una  Lettura  sola, 
e  che  le  lezioni  sono  ventuna;  giacche  in  effetto  vi  si  tro- 
vano due  Letture,  e  ventidue  lezioni*  Nel  primo  errore  fu 
tratto  il  Batines,  e  altri  con  lui,  dalla  intitolazione  del  co- 
dice, dove  è  scritto  :  Lettura  Vili  di  Giovanni  Batista  Gelli 
sopra  lo  Inferno  di  Dante.  Ed  è  il  vero,  che  colà  appunto 
incomincia  la  Lettura  ottava  ;  ma  oltre  a  questa  ve  n'  è  un'al- 
tra nel  codice,  ed  è  la  nona.  E  che  le  Letture  contenute  nel 
codice  sieno  due,  e  non  una  soltanto,  è  provato  innanzi  tutto 
per  la  quantità  delle  lezioni  che  vi  stanno  riunite.  Perchè 
queste  sono,  come  già  dissi,  ventidue,  oltre  a  due  frammenti; 
e  nessuna  delle  altre  Letture  del  Gelli  arriva  a  tanta  mole, 
ma  tutte  variano  da  un  massimo  di  tredici  a  un  minimo  di 
dieci  tra  orazioni  e  lezioni.  E  provato  poi  più  direttamente 
per  la  doppia  numerazione  che  nel  codice  s'incontra,  veden- 
dosi le  lezioni  progressivamente  numerate  dalla  prima  sino 
alla  decima,  e  poi  numerate  di  nuovo  sino  alla  duodecima, 
col  solo  divario  tra  V  una  e  V  altra  serie,  che  nella  seconda 
si  ha  una  lezione  la  quale  non  è  segnata  di  alcun  numero; 
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e  pur  deve  contarsi,  perchè  non  contandola,  le  lezioni  non 
sarebbero  dodici^  ma  solamente  undici.  Più  direttamente  an- 
cora la  cosa  è  provata  per  quel  che  si  leggo  a  carte  30:  Xoi 
abbiamo  a  dar  principio  questo  anno  alle  lesioni  nostre  ecc. 
Onde  senza  possibilità  di  replica  si  argomenta  cLe  quella 
fu  la  prima  lezione  dell'  anno  accademico,  e  che  le  altre  le- 
zioni, nelle  quali  si  spiegano  i  Canti  anteriori  dello  Inferno, 
sono  dell'anno  precedente;  il  che  vai  quanto  diro  che  ap- 
partengono a  un'  altra  serie  o  Lettura.  E  siccome  la  Lettura 
settima  è  dell'  anno  1561,  e  il  Golii  mori  ai  24  di  luglio  15G3, 
così  è  manifesto  che  le  due  Letture  inedite,  le  quali  si  con- 
tengono nel  codice  Magliabechiano,  sono  la  Lettura  ottava 
e  la  nona,  fatte  quella  nel  15G2  e  questa  nel  1563  ;  l' una 
cioè  sotto  il  consolato  di  Giulio  del  Caccia,  e  l'altra  sotto 
quello  di  Antonio  Del  Migliore,  il  quale,  secondo  che  ab- 
biamo dal  Salvini,  era  stato  eletto  Consolo  per  suggeri- 
mento dello  stesso  Golii. 

Notai  già  che  nel  codice  dopo  le  ventiduo  lezioni,  divise 
come  dissi  in  due  serie,  sono  anche  scritti  a  carte  125  e  126 
due  frammenti.  E  questi  mettono  in  chiaro  duo  particolarità 
non  immeritevoli  di  attenzione.  La  prima  è,  che  il  Golii  colla 
sua  nona  Lettura,  arrivato  al  Canto  XXVI  dell'  Inferno,  e 
dovendo  fare  il  commento  della  ironia  amarissima  colla  quale 
Dante  vi  apostrofa  a  Firenze,  ebbe  assai  forte  il  sentimento 
della  difiScoltà  che  gli  toccava  di  superare.  Imperocché,  fio- 
rentino, egli  parlava  a  fiorentino  uditorio,  discorrendo  di 
fiorentino  poeta.  E  da  una  parte  l'amore  della  sua  patria,  e 
la  condizione  de'cittadini  che  lo  ascoltavano,  dall'altra  Tonore 
del  suo  Dante  e  le  parole  del  testo  lo  mettevano  in  angustia. 
Era  necessità  lo  esordire,  accennando  al  tema  delicatissimo, 
e  cercando  di  rendersi  gli  uditori  benevoli,  senza  disporli 
malamente  né  verso  il  poeta  ne  verso  l' opera  di  lui.  E  due 
e 
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volte  vi  si  provò;  perchè  questi  due  frammenti  non  altro 
sono  che  due  tentativi  per  preparare  alla  sua  lezione  un  cosi 
fatto  principio  ;  né  sappiamo  se  dell'  uno  o  dell'  altro  si  sia 
poi  contentato.  La  seconda  particolarità  che  gli  stessi  fram- 
menti ci  fanno  manifesta  si  è,  che  come  in  Dante  e  per  Dante 
cominciò  la  vita  letteraria  del  nostro  Gelli,  cosi  in  Dante 
e  per  Dante  finirono  insieme  la  sua  vita  letteraria,  e  anche 
la  naturale.  La  nona  sua  Lettura  si  continuò  sino  all'  estate 
del  1663  ;  e  l' uno  o  l' altro  dei  due  frammenti  doveva  essere  il 
cominciamento  dell'  ultima  o  della  penultima  lezione  di  quel- 
l' anno.  Ma  su  quelle  carte,  eh'  erano  tutte  per  il  suo  Dante, 
e  ne  pigliavano  la  difesa  anche  là  dove  sembrò  men  che  amo- 
revole alla  patria,  gli  cadde  la  mano  stanca;  e  poco  stante 
cessò  di  vivere. 


Intorno  al  codice  Magliabechiano  una  ricerca  importan- 
tissima è  quella  di  sapere  se  esso  sia  o  no  autografo.  H 
compilatore  del  catalogo  de'  manoscritti  della  Magliabechiana, 
registrando  questo  codice,  scrisse:  forse  autografo.  E  ne  ha 
i  caratteri;  perchè  vi  sono  cancellature  e  correzioni  di  pugno 
dello  stesso  scrittore  del  codice,  e  vi  sono  qua  e  là  penti- 
menti che  mal  si  potrebbero  attribuire  ad  altri  che  all'  autore 
delle  lezioni,  essendo  di  quelli  che  spesso  accadono  a  chi 
compone  di  proprio,  non  mai  a  chi  ricopia,  o  a  chi  scrive 
sotto  altrui  dettatura.  Veramente  a  primo  aspetto  la  scrit- 
tura sembra  che  sia  di  più  mani.  Riguardata  però  più  atten- 
tamente, non  altro  vi  si  palesa  se  non  qualcuna  delle  ac- 
cidentali varietà  che  occorrono  in  ogni  scritto,  il  quale  siasi 
messo  in  carta  con  più  o  meno  lunghi  intervalli  di  tempo. 
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e    cambiando   penna  e    inchiostro;   del  rimanente  si  vede 
essere  sempre  una  sola  e  medesima  la  forma  di  cwaitere. 
£  oramai  ogni  dubbio   si  può  tenere  come  rimosso;  poi- 
ché il  degnissimo  vostro  Arciconsolo,  pregato  in  mio  nome, 
ebbe  la  bontà  di  confrontare  il   codice  con  alcune  lettere, 
certamente  autografe,  del  Gelli  a  Benedetto  Varchi,  e  rico- 
nobbe che   lo   scrittore    di   questa  fu  pur  lo    scrittore    di 
quello,  tanto  nel  testo,  quanto  nelle  sue  postille   e  corre- 
zioni,   n   male   si   è,   che  uno    di  coloro   i    quali  dopo   la 
morte  del  Gelli  possedettero  queste  sue  lezioni  manoscritte, 
volendo  riunirle  nel  volume  che  divenne  il  presente  codice 
Magliabechiano,  le  ha  ordinate  o  per  dir  meglio  disordinate 
di  tal  maniera,  che  maggior  confusione  non  credo  sia  stata 
nei  fogli  della  Sibilla  dispersi  dal  vento.  Vedendo  egli  che 
ciascuna  lezione  stava   in  un   proprio  quaderno,  e  che  cia- 
scuna portava  un  numero,  le  cuci  seguitando  V  ordine  loro  nu- 
merico, senza  badare  S3  il  numero  fosse  dell'una  piuttosto 
che  dell'  altra  Lettura.  Onde,  a  cagion  d'  esempio,  la  lezione 
quarta,  che  spiega  la  prima  parte  del  Canto  XXIII  dell'  In- 
fernOj  fu  messa  al  luogo  di  quella,  parimente   quarta^   che 
commenta  la  prima  parte  del  Canto  XX.  E  talvolta  fu  ma- 
terialmente alterata  anche  la  progressione  numerica,  come 
si  vede  a  carte  13  e  18,  dove  stanno  una  lezione  terza  e  una 
quarta^   poste   immediatamente    dopo   due  altre  che  hanno 
egualmente  il  numero  terzo  e  il  quarto.  Trovata  poi  fra  le 
altre  una  lezione  senza  numero,  la  relegò   per   questo  solo 
motivo    alla  fine  del  libro,  sebbene  l'ordine   delle   materie 
che  vi  son  trattate  ricercasse  un  altro  luogo.  A  si  fatto  di- 
sordine non  era  però   cosa   ardua  il  rimediare.  Imperocché 
da  un  lato  era  evidente,  che  come  aveva  fatto  nelle  prece- 
denti sue  Letture,  cosi  anche  nella  ottava  e  nella  nona  il 
Gelli  non  altrimenti  doveva  aver  interpretato  il  poema  di 
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Dante,  che  seguitandone  il  testo,  canto  per  canto,  terzina 
per  terzina,  verso  per  verso.  E  dall'  altro  lato  non  era  meno 
evidente,  che  la  Lettura  nona  ebbe  il  suo  principio  con 
quella  lezione  che  certamente  fu  la  prima  del  1663,  aven- 
dovi lo  stesso  Gtelli  dichiarato,  che  con  quella  egli  inco- 
minciava le  sue  lezioni  annuali.  Io  ho  dunque  riordinate 
le  lezioni  del  codice,  disponendole  a  norma  dello  andamento 
del  poema,  e  distinguendo  le  due  Letture  ottava  e  nona 
per  modo  che  quest'  ultima  incominciasse  dove  era  espressa- 
mente detto  che  incominciava.  Solo  rimasi  perplesso  circa 
alle  tre  lezioni  che  nel  codice  sono  a  carte  13,  18  e  113,  se 
cioè  avessero  a  far  parte  della  Lettui'a  ottava,  oppure  della 
nona.  Ma  questo  è  un  punto  d'importanza  affatto  seconda- 
ria, come  si  mostrerà  qui  appresso;  e  io  dal  codice  volli 
scostarmi  il  meno  che  fosse  possibile. 

Se  non  che,  oltre  al  disordine,  occorre  nel  codice  anche 
una  lacuna.  Avendo  il  Gelli,  coU'ultima  lezione  della  Lettura 
Vili,  terminato  di  esporre  come  Virgilio  e  Dante  fossero 
passati  dalla  bolgia  de'  barattieri  a  quella  degl'ipocriti,  ed 
essendo  cosi  giunto  al  verso  67  del  XXIII  Canto  dello 
Inferno,  troviamo  che  la  Lettura  IX  incomincia  colla  inter- 
pretazione del  Canto  XXIV,  mancando  affatto  la  lezione  o 
la  lezioni,  che  certamente  il  Gelli  non  omise  di  fare,  sul 
Canto  precedente  dal  verso  68  al  148,  dove  si  descrivono  lo 
pene  degl'  ipocriti  colle  loro  cappe  di  piombo,  e  Caifasso 
giacente  in  mezzo  alla  via,  calpestato  da  quei  pesantissimi 
passeggeri.  Le  quali  lezioni,  a  voler  farne  un  giusto  rag- 
guaglio colle  altre,  non  si  può  credere  che  fossero  meno  di 
due  ;  e  forse  furono  più,  perchè  questo  argomento  degl'  ipo- 
criti è  vasto,  né  scarsa  doveva  il  Gelli  avere  la  lena  e  la 
voglia  di  maneggiarlo. 

Dissi  che  la  Lettura  IX  incomincia  col  Canto  XXIV  dello 
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Inferno  ;  ma  vi  sta  innanzi  nna  lezione,  la  quale  non  appar- 
tiene né  al  Canto  XXIV,  né  al  XXIH,  né  al  XXII,  riepi- 
logandosi in  essa  ciò  che  intomo  al  Canto  XXI  già  era  stato 
detto  nelle  lezioni  8,  9  e  10  della  precedente  Lettura  Vili. 
E  forse  questa  lezione  preliminare  sarebbe  stata  meglio 
collocata  tra  la  decima  e  1'  undicesima  della  Lettura  Vili. 
Ma  non  essendovene  una  ragione  assoluta,  mi  attenni  al  codice, 
dove  essa  lezione  (che  fuor  d'ogni  dubbio  fu  la  prima  dell'anno 
1563)  porta  il  numero  d'  ordine  immediatamente  successivo 
all'  altra  che  interpreta  i  primi  cinquantasette  versi  del  Canto 
XXin  ;  e  in  fronte  vi  si  legge  :  Gap.  XXIV  (che  a  pag.  389  del 
secondo  volume  della  presente  edizione  fu  scambiato,  per  errore 
tipografico,  in  XXII).  Questa  prima  lezione  dell'  anno,  nella 
quale  si  fa  1'  accennato  riepilogo  (e  l' autore  espressamente 
dichiara  di  farlo  per  cagione  di  molti,  che  non  furono  a  Vtilr 
Urne  lezioni  nostre)^  si  sarebbe  anche  potuta  tralasciare,  se 
non  fosse  che  vi  s' incontrano  due  argomenti  non  esaminati 
prima;  e  sono,  la  significazione  allegorica  delle  pene  date 
neir  Inferno  Dantesco  ai  barattieri,  e  il  perchè  si  chiami  con 
questo  nome  di  baratteria  il  peccato  di  coloro  che  fanno 
mercato  della  giustizia  e  degli  altri  ufficii  di  Governo.  Dove 
la  discussione  si  allarga  sino  a  quella  indagine  di  più  alta 
dottrina,  eh'  à  di  sapere  se  i  nomi  sieno  fattura  arbitraria 
dell'  uomo,  o  non  sieno  più  tosto  derivati  della  natura 
stessa  delle  cose;  e  a  tale  proposito  si  riferiscono  le  opi- 
nioni di  Platone  e  di  Aristotile,  in  apparenza  opposte,  e 
il  modo  ingegnoso  onde  il  Leonico  le  concilia.- 

E  per  quanto  si  è  della  baratteria,  devo  altresì  notare 
che  in  questa  lezione  il  Gelli  riporta  di  nuovo  la  definizione 
datane  da  Pietro  figlio  di  Dante  nel  suo  Commento  alla  Com- 
media patema,  come  già  1'  aveva  riportata  nella  lezione  8 
della  ottava  Lettura;  ma  vi  è  divario  tra  1' un  riferimento 
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e  V  altro.  Nella  lezione  8  la  definizione  è  concepita  cosi  :  Bor- 
ratteria  est  corrupta  et  ascoiisa  voluntas  cujuslibet  proemio 
a  justitia  BETENTis,  dove  nell'  altra,  invece  di  retentis,  ab- 
biamo KECEDENTis.  E  io  sto  per  il  recedentis,  tanto  più  che 
questo  si  accorda  pienamente  colla  versione  del  Gelli;  il 
quale  appunto  nell'  altra  lezione  cosi  traduce  :  la  barat- 
teria è  una  volontà  corrotta  e  celata  da  qualche  premio,  onde 
SI  PABTE  E  SI  DISCOSTA  dalla  iustizia.  Non  di  meno  ho  vo- 
luto nella  lezione  ottava  lasciare  il  retentis;  perchè  anche 
da  questo  si  poteva  cavare  un  senso  accettabile,  e  perchè 
tra  r  uno  e  1'  altro  non  si  poteva  con  sicurezza  decidere,  se 
non  avendo  sott'  occhio  il  codice  da  cui  il  Gelli  trasse  quella 
definizione.  Il  qual  codice  dev'  essere  affatto  diverso  da  quelli 
che  Lord  Vemon  e  Vincenzo  Nannucci  adoperarono  per  la 
pubblicazione  del  commento  di  Pietro,  fattasi  da  loro  nel  1845 
(Firenze,  Tip.  Piatti,  in-8);  poiché  nella  stampa  fiorentina 
in  vano  cercai  la  definizione  che  in  questi  due  luoghi  il 
Gelli  adduce. 

Chi  confronti  le  lezioni  di  queste  due  Letture  ottava  e 
nona  avvertirà  facilmente  che  non  sono  tutte  di  eguale  fini- 
tezza; onde  si  arguisce  che  le  prime  già  erano  state  rive- 
dute dal  loro  autore  e  preparate  per  la  stampa  ;  e  non  cosi 
le  altre.  Giacche  dopo  le  prime  undici  lezioni  dell'  ottava 
Lettura  si  riscontrano  alcune  ripetizioni  di  cose  già  dette  ^ 
come  segnatamente  accade  nella  lezione  tredicesima  di  que- 
sta ottava  Lettura,  dove  si  torna  sopra  argomenti  già  trat- 
tati nella  lezione  duodecima;  e  come  accade  eziandio  nella 
lezione  quinta  della  Lettura  nona,  rispetto  alla  quarta  lezione. 
Ma  al  poco  che  vi  si  ripete  s'  aggiunge  il  molto  eh'  è  affatto 
nuovo  ;  oltre  di  che  anche  quel  poco  vi  è  ripetuto  bensì,  ma 
con  altra  forma,  e  con  isvolgimento  diverso.  Per  il  che  a 
parer  mio  si  fa  chiaro,   che   se   il  Gelli    anche  all'ultima 
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parte  del  suo  lavoro  avesse  potuto  dare  le  seconde  cure,  il 
numero  delle  lezioni  non  se  ne  sarebbe  alterato,  ma  solo  ne 
sarebbe  stata  la  disposizione  più  perfetta. 


VI 


Come  io  ebbi  conosciuto  il  codice  Magliabechiano,  che  con- 
tiene queste  due  Letture  ancora  inedite,  il  mio  primo  pen- 
siero fu  di  pubblicare  queste  soltanto;  giacché  le  altre  già 
erano  state  pubblicate  sino  dal  sec,  XVI.  Ma  ho  poi  consi- 
derato che  queste  altre  Letture  e  lezioni  Gelliane,  sebbene 
di  talune  si  abbiano,  non  una  sola,  ma  due  e  anche  tre  edi- 
zioni, sono  divenute  si  fattamente  rare,  che  pochi  lo  cono- 
scono, e  pochissime  sono  le  biblioteche  private,  e  anche  le 
pubbliche,  nelle  quali  se  ne  conservi  la  raccolta  intera.  E 
il  prezzo,  non  dico  di  tutta  la  collezione,  presso  che  im- 
possibile a  trovarsi  in  commercio,  ma  delle  Letture  e  lezioni 
separate,  è  salito  tanto  alto,  che  poche  borse  vi  arrivano  ;  e 
men  che  le  altre,  le  borse  dei  letterati,  le  quali  sono  quasi 
sempre  assai  meschine.  Mi  parve  dunque  miglior  consiglio 
il  riunirle,  ponendo  insieme  le  edite  e  le  inedito,  e  dan- 
dole agli  studiosi,  e  particolarmente  ai  Dantisti,  in  volumi 
di  tal  costo  da  non  essere  di  aggravio  anche  alle  fortune 
più  modeste. 

n  tempo  in  cui  si  fecero  le  lezioni  del  Gelli  sopra  la  Di- 
vina  Commedia  si  stende  per  lo  spazio  di  ventitré  anni,  es- 
sendo la  prima  del  1641,  e  T  ultima  del  1663.  Era  però  cosa 
naturale  e  ovvia,  che  qui  io  le  disponessi,  non  secondo  V  or- 
dine loro  cronologico,  ma  secondo  le  Cantiche  e  i  Canti  del 
poema;  e  cosi  prima  quelle  che  riguardano  V Inferno^  seb- 
bene di  tempo  sieno  posteriori;  e  quindi  le  altre  che  spie- 
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gano  qualche  passo  del  Purgatorio  o  del  Paradiso^  ancorché 
queste  siensi  fatte  prima.  Circa  al  metodo  che  seguii  per  la 
stampa  delle  Letture  inedite,  e  per  la  ristampa  delle  già 
edite,  non  altro  dirò  se  non  che  fu  il  medesimo  al  quale 
già  si  conformò  il  prof.  Agenore  Gelli  nel  volume  che  qui 
sopra  ho  allegato,  e  che  novamente  ricordo  per  titolo  di 
lode  ;  metodo  che  fu  pure  approvato  da  voi,  illustri  Acca- 
demici, poiché  a  quel  volume  accordaste  l'onore  di  regi- 
strarlo tra  i  citati.  Ed  é  in  sostanza  quello  che  io  già  adottai 
per  la  mia  ristampa  della  Bibbia  volgare,  alla  quale  più  re- 
centemente vi  compiaceste  di  decretare  lo  stesso  onore.  Devo 
solo  aggiungere,  che  come  già  feci  per  la  Bibbia,  cosi  anche 
nella  presente  edizione,  trovando  nel  codice  o  nelle  antiche 
stampe  alcun  luogo  dove  mi  sembrò  che  una  o  più  parole 
mancassero,  le  quali  dal  senso  fossero  necessariamente  volute, 
ve  le  ho  messe,  ma  chiudendole  tra  segni  di  parentesi  quadre  [  ] , 
acciò  si  conoscesse  quelle  non  essere  parole  del  testo,  ma 
un  supplemento  mio.  E  tanto  maggiormente  spero  che  la 
edizione  non  vi  sarà  discara,  in  quanto  io  la  cominciai  e  la 
menai  a  termine  coli'  aiuto  sempre  e  col  consiglio  dell'  ottimo 
amico  mio  e  collega  vostro  Cav.  Giovanni  Tortoli,  cosi  cor- 
tese e  benevolo,  come  dotto  in  molti  rami  del  sapere,  e 
versatissimo  nel  magistero  della  lingua  e  in  ogni  particola- 
rità della  filologia.  Né  solamente  egli  mi  aiutò  nelle  cure 
della  stampa,  le  quali  chi  ci  ha  pratica  sa  quanto  sieno  lun- 
ghe e  fastidiose  ;  ma  per  le  Letture  già  edite  volle  cooperar 
meco  nel  confrontarne  le  varie  stampe  ;  e  per  le  inedite  ebbe 
continuamente  sott'  occhio  e  consultò  il  codice  Magliabe- 
chiano,  del  quale  io  non  possiedo  altro  che  una  copia,  fatta 
però  con  gran  diligenza. 

A  pie  di  pagina  posi  alcune  postille;  e  sono  di  tre  spe- 
cie. La  prima  é  di  brevi  avvertenze  o  rettificazioni  che  mi 


DELLA  CRUSCA  xxix 


parvero  opportune;  e  di  queste  non  ho  altro  a  dire.  La 
seconda  è  di  correzioni  che  feci  in  pochi  luoghi  dove  il  testo 
mi  sembrò  manifestamente  guasto.  Diedi  in  quei  luoghi  il 
testo  corretto,  ma  volli  che  il  lettore  fosse  informato  del 
mutamento,  e  potesse  dame  giudizio;  al  qual  fino  non  ho 
mai  tralasciato  di  mettere  in  nota  il  testo  delle  edizioni  pre- 
cedenti o  del  manoscritto;  come  pure  ho  messo  in  nota  la 
diversa  lezione  che  talvolta  s' incontra  nelle  diverse  stampe. 
Più  importante  è  la  terza  specie  delle  postille.  Tutti  sanno, 
molti  essere  i  passi  del  poema  di  Dante,  i  quali  sono  scritti 
diversamente  nei  diversi  suoi  codici,  e  nelle  diverse  sue  im- 
pressioni. E  lo  studio  di  cosi  fatte  varianti,  e  il  paragonarle 
tra  loro,  e  il  fame  la  scelta  con  discernimento  critico,  è  uno 
de'  principali  uffizii  della  letteratura  Dantesca  ;  e  forse  e  og- 
gidì il  principalissimo.  Imperocché  prima  di  ricercare  che 
cosa  Dante  abbia  voluto  intendere,  e  qual  sia  il  senso  let- 
terale o  recondito  de'  suoi  versi,  bisogna  sapere  con  certezza 
che  cosa  egli  abbia  veramente  scritto.  Ma  questa  varietà  di 
lezioni  non  solo  ò  da  riscontrarsi  nei  testi  a  penna  e  negli 
stampati,  ma  è  puro  da  indagarsi  nei  commenti,  e  special- 
mente nei  più  antichi;  i  cui  autori  hanno  avuto  o  potuto 
avere  presenti  uno  o  più  esemplari  della  Commedia,  non  co- 
nosciuti da  noi.  Ondo  Carlo  Witte  nella  dotta  prefazione 
che  fece  al  poema  di  Dante,  da  lui  ricorretto,  e  pubblicato 
nel  1862  coi  tipi  di  Rodolfo  Decker  a  Berlino,  raccomandò 
ai  futuri  editori  lo  spoglio  e  il  raflfronto  de'  commenti  an- 
tichi ;  impresa,  che  a  parer  suo  non  sarà  di  piccolo  profitto, 
e  eh'  egli,  immerso  in  altre  curo,  lasciò  poco  meno  che  in- 
tatta. E  tra  questi  commenti  nominò  in  modo  particolare  le 
lezioni  del  Golii;  delle  quali  io  aggiungerò  eh' è  da  farsi 
tanto  maggior  caso,  in  quanto  esso  Gelli  nella  terza  lezione 
della  sua  settima  Lettura  dice  che  della  Divina  Commedia 
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consultò  e  conobbe,  non  un  solo  testo,  ma  infiniti;  ne  cer- 
tamente fu  tal  uomo  da  adottare  a  caso,  e  senza  matura 
considerazione,  una  variante  più  tosto  che  V  altra  in  mezzo 
a  questa  infinita  copia.  Laonde  ho  fatto  in  modo  che  per 
quanto  se  ne  può  ricavare  dalle  Letture  Qelliane,  i  Dan- 
tisti avessero  di  cosi  fatte  varianti  un  completo  registro 
nella  presente  mia  edizione.  A  ciò  mira  la  terza  specie 
delle  postille,  dove  a  una  a  una  rilevai  le  varianti  accettato 
dal  GelU,  pigliando  per  termine  di  confronto,  e  segnando 
Cr.,  la  edizione  fatta  dal  Le  Mounier  nel  1837  sotto  la  di- 
rezione di  quattro  illustri  Accademici  vostri;  edizione  ap- 
provata poscia,  e  allegata  da  voi  nel  Vocabolario. 

Una  raccolta,  com'  è  questa,  dove  si  adunano  per  la  prima 
volta  e  per  intero  le  maggiori  e  più  erudite  scritture  del 
Gelli,  non  doveva  andare  senza  il  ritratto  dell'autore.  Nello 
Vite  de*  più  eccellenti  pittori,  ristampate  ultimamente  a  Fi- 
renze dal  Sansoni  con  nuove  annotazioni  e  commenti  del- 
l' illustre  Arciconsolo  vostro  Gaetano  Milanesi,  narra  Giorgio 
Vasari,  che  il  Bronzino,  in  una  tavola  allogatagli  da  Gio- 
vanni Zanchini  per  farvi  dentro  un  Cristo  disceso  al  Limbo 
fra  i  Santi  Padri,  dipinse  molto  naturali  alcuni  ritratti,  fra. 
i  quali  (dice  il  Vasari)  «  è  Giovambatista  Gello,  assai  fa- 
moso Accademico  Fiorentino.  »  E  di  che  valore  si  fossero 
i  ritratti  del  Bronzino,  possiamo  saperlo  dal  medesimo  Va- 
sari, il  quale  ci  assicura  essere  stato  proprio  di  questo  maestro 
il  ritrarre  dal  vero,  quanto  con  più  diligenza  si  può  imma- 
ginare; onde  i  suoi  ritratti  erano  di  maniera  finiti,  che  pa- 
revano vivi  veramente,  e  che  non  mancasse  loro  se  non  lo 
spirito.  Ma  la  tavola  della  quale  si  parla,  dopo  essere  stata 
per  molti  anni  sopra  un  altare  in  Santa  Croce,  ne  fu  levata, 
e  trasportata  nella  Galleria  degli  TJffizii,  a  cagione  di  pa- 
recchie figure  che  vi  si  veggono  ignude  contro  le  leggi  della 
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modestia.  Ora,  come  potremo  noi  conoscere,  tra  i  volti  umani 
che  vi  si  ammirano  con  tanta  squisitezza  d'  arte  figurati, 
qual  sia  il  Gelli?  Varie  stampe  Torrentiniane  di  libri  del 
nostro  autore  ne  portano  la  immagine  al  rovescio  del 
frontespizio  ;  così  V  hanno  le  tre  stampe  de'  Capricci  del 
Bottaio  del  1648,  del  1549  e  del  1551;  quella  della  Circe 
del  1549;  quella  della  Lezione  Dantesca  del  1548;  quelle 
delle  due  lezioni  Petrarchesche,  entrambe  del  1549,  e  quella 
della  Commedia  intitolata  Lo  errore  del  1555.  E  però  sem- 
pre la  immagine  stessa,  finamente  lavorata  di  tratteggio,  e 
chiusa  in  una  comicetta  quadrilunga,  al  di  sopra  della  quale 
si  legge  in  maiuscole  :  Il  Gello,  non  mancando  mai  questa 
leggenda,  se  non  nella  Commedia.  Bisognava  dunque  esa- 
minare il  quadro  del  Bronzino  colla  scorta  della  sopra  detta 
immagine  ;  e  di  siffatto  confronto  ebbe  la  cortesia  d'incaricarsi 
lo  stesso  illustre  Milanesi,  del  quale  non  saprei  qual  si  po- 
tesse trovare  giudice  più  capace  e  competente.  La  sentenza 
fu  che  quella  immagine,  e  il  volto  di  uno  de'  due  vecchi  che 
nella  tavola  del  Bronzino  stanno  vicini  alla  spalla  destra 
del  Eredentore,  sono  tra  loro  di  perfetta  rassomiglianza; 
onde  tanto  valeva  il  riprodurre  le  sembianze  del  (ielli  da 
quella  tavola,  quanto  il  riprodurle  dalla  immagine  che  sta 
nella  prima  carta  delle  sopra  dotte  edizioni.  E  si  prese  que- 
st'  ultimo  partito  per  due  ragioni.  La  prima,  che  la  immagine 
è  di  tal  i)erfezione  da  non  lasciare  speranza  che  una  copia, 
presa  di  nuovo  e  direttamente  dal  quadro,  avesse  a  riuscir 
migliore.  La  seconda,  che  il  tempo  in  cui  si  stampò  il  ri- 
tratto (eh'  è  il  tempo  medesimo  che  il  Bronzino  operava); 
il  favore  di  cui  godeva  il  Gelli  presso  il  Duca  Cosimo  ;  il 
trovarsi  anche  il  Bronzino  per  cose  dell'  arte  sua  alla  Corte 
Medicea;  l'essere  quella  del  Torrentino  stamperia  Ducale; 
e  sopra  tutto  la  identità  di  effigie  e  di  forma   che  si  rav- 
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visa  tra  la  figura  dipinta  e  la  stampata,  danno  fondamento 
alla  congettura,  che  pur  fosse  del  Bronzino  il  disegno  che 
servi  per  la  stampa.* 


VII 


Qualche  cosa  rimarrebbe  a  dirsi  intomo  al  merito  di  que- 
ste Letture.  Ma  come  varii  sono  i  giudizii  della  gente,  e 
varii  sono  più  di  ogni  altro  i  giudizii  della  gente  letterata, 
cosi  è  di  assoluta  necessità  il  premettere  su  qual  fondamento 
si  voglia  stimare  il  pregio  di  questa  o  di  qualsiasi  esposi- 
zione del  poema  di  Dante,  Vi  sono  alcuni,  e  non  sono  scarsi 
di  numero  ne  di  autorità,  i  quali  hanno  in  abbominio  e 
commenti  e  commentatori  ;  e  dicono,  questi  essere  un  branco 
di  pedanti,  e  quelli  una  inutile  soma;  poiché,  o  il  verso  è 
chiaro,  e  allora  perchè  spiegarlo?  o  non  si  capisca,  e  allora 
il  meglio  è  darlo  al  fuoco,  essendo  cosa  intollerabile  questa 
di  scrivere  un  libro  per  fame  intendere  un  altro,  e  cosi  ca- 
gionare al  prossimo  la  fatica  e  la  noia  di  leggerne  due  in 
vece  di  uno  solo.  Dante  però  non  era  di  questi  cosi  rigidi 
censori.  De'  commenti  egli  era  amico  ;  e  diceva  che  i  com- 
menti sono  il  pane  col  quale  si  mangiano  le  canzoni.  E  in- 
sistendo su  questa  allegoria  del  pane,  compose  egli  stesso 
un  commento,  e  lo  chiamò  Convito;  e  disse  che  la  vivanda 
di  questo  convito  sarebbesi  di  quattordici  maniere  ordinata, 
cioè  di  quattordici  sue  canzoni,  si  di  amore  come  di  virtù, 
«  le  quali  senza  lo  presente  pane  avevano  di  alcuna  scurità 
«  ombra...  ;  ma  questo  pane,  cioè  la  presente  sposizione,  sarà 
«  la  luce,  la  quale  ogni  colore  di  loro  sentenzia  farà  par- 
<  vente.  »  I  libri  del  Convito  ci  rimasero  incompiuti  ;  e  delle 
quattordici  canzoni  di  cui  dovevamo  avere  il  commento,  so- 


I  lamente  di  tre  lo  abbiamo.  Non  di  meno  aticlie  questo  poco 
]  buts    a  dimostrare  che   Daiite  non   ha  creduto   Htolt^^zza 
i  to  •orivere  tm  libro  per  dichiararne  nn  altro,  il   quale  uou 
l  di  secoli  ma  di  pochi  anni  lo  procedeva,  ed  ora  puru  opera 
suo.  Nò   solamente  egli  scriase  nn  tal  libro  dichiarativo; 
i    lo    scrisse    in    modo   che    la    interpretazione   riusci    di 
mole  a  più  doppii  maggiore,  elio  uun  fossero  le  rime  inter- 
l  pntabo.   Vengono    oltre  a    ciò   i    libri    dal  Coimto   a  darci 
[  tm'ìdea,  t)  Qii  esempio  assai  notabile,  del  come  credeva  Dante 
I  che  si  avessero  a  commentare  i  suoi  versi,  e  del  come  avrebbe 
i^U  stesso  commentata  la  Commedia,  se  gli  fosse  bastata  la 
I  vita,  it  vi  si  fosse  vointo  accingerò.  Non  ini  sembra  dunque 
ili  andare  hmgi  dal  vero,  se  aUérnio,  nessuno  essere  miglior 
interprete  di  uno  scritto  qualsiasi,  che  il  suo  autore;  e  per 
[  Goneurguenza  nessun  criterio   pot(>r  essere  più  sicuro  a  giu- 
dicare della  bontà  di   un   commento   Dantesco,  che   il  con- 
,  fronto  sno  coi  conunenti  lasciatici  dal  medesimo  Dante. 

E  se  questo  criterio  non  falla,  Ìo  posso  anche  affermare 

I  che  nessun  commento  della  Ditina  Commedia  può  mettersi 

I  innanzi  a  questo  del  Galli.  Imperocché  di  quauti  io  ne  ho 

I  vedati  niuno  ve  n'  ha,  che  più  di  questo  si  approssimi  e  8i 

'  nigguagli  ai  libri  dui  Convito;  ai  quali  anche  Cesare  Balbo 

I  diceva  doversi  costantemente  e  principalmente  attendere  da 

chionquo  si  ponga  all'ardua  iuipresa  di   esporre  la  Comrae- 

I  dia.  Le  Letture  del  Oelli  e  i  libri  del  Convito  si  rassomì- 

I  gliano  prima  di  tutto  nel  dettato   e  nello  stile;  polche  il 

Gelii  col  lungo  studio  aveva  questi  libri  talmente  fatti  suoi, 

ohe  la  prosa  tll  Dante,  ottima  fra  le  buone,  e  la  prosa  sua 

1  paiono  avere  nn  solo  impasto  e  un  solo  colorito.  Più  ancora 

n  rassomigliano  nelle  forme  del  ragionare  e  del  distinguere 

ì  varii  sensi,  letterale,  allegorico,  morale  e  anagogico;  come 

I  8Ì  rassomigliano  nelle  intrainesse  di  alta  filosofìa,  nella  ricerca 
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delle  significazioni  riposte,  e  nella  sostanza  e  nell'  andamenU 
nell'intero  contesto  dell'opera.  Aggiungasi  che  lo  idee  i 
soficlie  del  Gelli,  come  in  generale  le  idee  del  secolo  XVI,  soij 
ancora  quelle  del  tempo  di  Dante.  Sia  per  Dante,  e  sia  per  1 
Gelli,  Ai-iatotile  è  il  Filosofo  per  antonomasia;  e  l'uno  el'alÉ^ 
hanno  per  guida  la  metafìsica  e  la  fisica  di  Aristotile  e  i 
Averroe,  e  non  come  si  usa  da  alcuni  moderni,  la  metafisici 
la  fisica  del  secolo  XVIII  o  del  secolo  XIX.  Meglio  dì  moli 
i  (luali  pur  ne  fecero  professione    espressa,   il  Gelli   spie| 
Dante  con  Dante;   e   ogni   volta   che  gli    occorre,   ai  ' 
della  Commedia  pone  a  riscontro  altri  versi  della  sleasa  Com- 
media, o  sentenze  opportunamente  ricercate  in  altre  opere  del- 
l'Alighieri. Rispetto  poi  alla  teologia,  eh'  è  pur  tanta  j 
del  poema  sacro,  il  Gelli.  si  abbevera  alle  medesime  fontjn 
cui  Dante  si  è  dissetato  ;  delle  quali  priucipalUsìma  è  PìJ 
Lombardo,  il  Maestro  delle  sentenze,  gloria   della  mia  ] 
vara;  i  libri  del  quale  erano  ancora  alla  età  del  Gellì,  con 
erano  a  quella  di  Dante,  e  come  furono  per  molte  genera- 
zioni ancora,  il  testo  di  tutte  le  scuole  teologiche  dell'  orbe 
cattolico.  Coi  libri  delle  sentenze  assai  più  agevolmente,  ( 
con  quelli  di  Alberto  magno,  di  S.  Tommaso,  di  S.  Boq 
veutura,  e  di  altri  seguaci  del  Lombardo,  si  possono  colla' 
zionare  e  intendere  i  passi  teologici  (e  non  sou  pochi)  della 
Divina  Commedia.  Tanto  e  che  tutti,  o  presso  che  tutti  questi 
passi,  o  sono  la  traduzione  letterale  di  ciò  che  il  Lombardo 
scrisse,  o  ne  sono  una  manifesta  parafrasi.  £  ben  se  n'  era 
il  Gelli  avveduto,  il  quale  appunto  nei  libri  delle  Sentenze 
trovò  l'origine   di  alcune   idee   Dantesche;   e   più   a\Tebbe 
trovato,  se  la  morte  non  gli  avesse  tolto  di  maggjormen^ 
inoltrarsi  nei  gradi  del   Purgatorio,   e  nelle   sfere   del   '. 
radiso. 

Terminerò,  come  ho  cominciato,  nel  nome  di  Dante  e  i 
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nome  vostro,  o  valorosi  e  illustri  Accademici  ;  due  nomi  indis- 
solubilmente uniti  per  tre  secoli  di  amorevole  culto  e  di  bene 
«pese  fatiche.  E  se  non  fosse  ardire   soverchio,  vorrei  che 
ascoltaste  un  mio  voto,  o  che  gli  faceste  la  benigna  acco- 
glienza, la  quale  al  cospetto  vostro  già  trovarono  questi  vo- 
lumi. Come  Omero  fu  il  più   gran  poeta  del  gentilesimo, 
cosi  Dante  è  il  più  gran  poeta  della  cristianità.  E  da  ciò 
procede,  secondo  che  io  penso,  la  universale  estimazione  in 
che  Dante  è  venuto,  non  solamente  in  Italia,  ma   in   tutta 
Europa,  e  nelle  Americhe,  e  in  ogni  altra  parte  del  mondo, 
dovunque  è  penetrata  luce  di  civiltà  e  di  scienza.  Ond'  egli 
«i  estolle  al  di  sopra  di  ogni  poeta  dell'  età  moderna,  come 
la  piramide  di  Cheope  sopra  le  altre  della  valle  Niliaca;  e 
^Ua  sua  fama  non  si  può  trovar  degno  riscontro,  se  non  in 
<}recia  e  nei  tempi  che  precedettero  V  èra  volgare.   E  non 
pure  nel  continente  Europeo,  ma  oltre  alP  Atlantico,  si  son 
formate  e  fioriscono  Società  Dantesche  ;  le  quali  non  hanno 
sltro  intento,  che  di  onorare  1'  altissimo  poeta,  e  di  propa- 
^me  lo  studio  e  la  venerazione.  Ma  per  una  singolarità, 
•della  quale  non  saprei  se  altra  sia  più  deplorevole,  di  tali 
;S0cietà  non  una  è  ancor  sorta  in  Italia.  Non  sembra  a  voi, 
illustri  Accademici,  che  a  tale  mancanza  convenga  riparare? 
Per  me  credo  che  altri  non  vi  potrebbe  riparare  meglio  o 
più  degnamente  di  voi,  che  sempre  aveste  Dante  in  cima 
de'  vostri  pensieri  ;  che  in  lui  principalmente  cercaste  il  fioro 
•della  buona  favella,  di  cui  siete  sindacatori  e  custodi;  che 
del  suo  poema  procuraste  due  edizioni,  purgandolo  di  molti 
-errori  che  vi  erano  trascorsi  ;  e  che  siete,  per  quanto  io  saj^pia, 
l'unico  sodalizio  letterato,  che  di  tanto  gli  sia  stato  cortese.  Ne 
altrove  dovrebbe  questa  Società  italiana  iniziarsi,  che  nella 
vostra  Firenze,  madre  d'ogni  coltura  e  gentilezza,  e  patria 
del  poeta;  la  quale  tanto  ora  se  ne  gloria,  quanto  una  volta 
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gli  fu  ingiusta  per  ire  di  parte  e  per  cittadine  discordie.  Né 
tempo  più  propizio,  ne  migliore  opportunità  potrebbe  aspet- 
tarsi; poiché  Dante  è  adesso  nel  cuore  e  sulle  labbra  di  tutti  ; 
e  alla  Società  e  ai  suoi  promotori  non  sarà  certamente  per 
mancare  il  patrocinio  della  Famiglia  Sovrana  e  della  sua 
Corte,  mentre  vediamo  che  V  augusto  nostro  Re  Umberto  I 
ordinò  la  stampa  di  un  commento  Dantesco,  che  stava  ine- 
dito nella  sua  Biblioteca,  e  lo  die  in  premio  al  Principe  ere- 
ditario; e  questo  Principe,  e  V  amatissima  nostra  Regina  e 
S.  A.  R.  la  Duchessa  di  Genova  sono  rampolli  di  quella 
Dinastia,  onde  venne  alla  Germania  uno  de'  suoi  più  chiari  ' 
Dantisti. 

Da  Novara,  il  xx  di  marzo  mdccclxxxvii. 

Cabi.o  Neqroni. 


LETTURA  PRIMA 
SOPRA  LO  INFERNO 


FATTA 


ALL'ACCADEMIA  FIORENTINA 


NEL  CONSOLATO 


DI  M.  GUIDO  GUIDI  E  D'AGNOLO  BORGHDJI 


MDLIII  B  MDLUII 


STAMPATA  A  FIRENZE 

DAL  SERMARTELLI  nel   MDLIIII 

E  RISTAMPATA 

DAL  TORRENTINO  hel  MDLXH 


Lrtxka  oidicatohu  della  prima  koizione 

(1554) 


AL  MOLTO  MAGNIFICO 


M.  GIUSEPPO  BERNARDINI 


GENTILUOMO   E   MERCANTE   LUCCH^E 


La  virtuosa  e  dolce  conversazione,  e  i  non  manco  dotti  che 
belli  e  piacevoli  ragionamenti  avuti  con  voi,  molto  magnifico 
Af.  Criìiseppo,  qtiei  pochi  dì  che  voi  dimoraste  Vanno  passato 
qui  col  nostro  Lorenzo  Pasquali,  mi  vi  fecero  oltre  a  modo  e 
partigiano  e  affezionato,  si  per  quella  sinceintà  di  costumi  che 
mi  parve  alhr  conoscere  in  voi,  e  s\  perchò  essendo  rain  quelli 
della  vostra  professione,  che  non  abbino  sempre  la  mente  intenta 
al  guadagno  solo,  giudicai  cosa  degna  di  maraviglia,  che  nelle 
stesse  faccende  voi  non  mancasse  ^  giamai  di  non  spendere  qual- 
che parte  óiel  tempo  negli  studii  o  in  qualche  altro  esercizio  vir- 
tuoso; cosa  per  il  vero,  secondo  r  opinione  di  voi  altri  mercanti, 
i  quali  usate  dire  che  ella  vuol  tutto  Vuomo,  molto  aliena  da 
essa  mercatura,  ma  degna  certo  in  chi  sa  fare  Vuna  senza  im- 
pedir V altra,  come  voi,  di  non  piccola  lode,  A  questa  particu- 
lare  cagione  dello  amarvi  se  ne  aggiugne  un*  altra  universale, 
non  punto  minore  appresso  di  me  che  qual  si  voglia  delle  pre- 
dette; e  questa  ò,  che  voi  altri  mercanti,  quando  vói  vi  dilet- 
tate di  praticare  con  ìiomini  litterati  e  virtuosi,  gli  volete  per 
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amici  e  per  compagni,    t  non  per    servidori  e  Bchiavif 
graìidi  e  come  i  Principi,  non  dico  secolari  o  del  moiido   (cJa 
<{ue«ti  per  avere  per  loro  fine   il  bene  governare,   nìantonere  \ 
augumenUire  i  popoli  e  i  sudditi   loro,   hamio  sempre  civiltà  J 
umanità,  come  posso  particularmente  far  fede  io,  per   i   fa 
benejàii  di  onori  e  di  /acuità,  che  ho  ricevuti  da  la  Eccaiy 
dello  illuttrissivio  Signore  Duca  dì  Firenze,  principe  e  patr 
mio),  ma  degli  spiritaaU  solamente,  la  maggior  parte  de'qui 
avendo  per  hro  fine  principale    il   convertire  prodìgamente    : 
uto  e  comodo  pì-apio   tutto   qttello   che  arebbe  a  servire,  pari 
al  culto  divino,  parte  ad  essi  e  parte  al  sowenimento  dì  qw 
popoli  d' onde  ei  lo  traggono,  altra  cura  hou  tengono,  jiÈ  fan 
attritnenti  stima  ahuna  d«-'  Utteratì  e  degli  amatori  delle  tnVAj 
che  il  tenergli  per  servidori,  non  per  affezione  eh'  e'porlino4 
quegli,  ma  solo  perchh  e' pensano  che  lo  averne  per  le  hro  Coti 
arrechi  loro  e  loda  e  onore.  iMOnde  io  che  vivendomi  conte: 
neUe  mie  case  del  pane  che  mi  viene  della  fatica  delle  n 
quttnto  qual  si  voglia  di  hro  in  qualunche  grandezza   a  r^ 
Iasione,  non  ho  mal  voluto,  ìion  che  saivìrglt,  ma  nS  corteggi 
pure  mai^iando  con  hro  o  in  modo  alcuno   altro,   conosce 
assai  chiaramente  per  tale  cagione  che  le  mie  fatiche  non  <tred 
bono  mai  grado  alcuno  appresso  di  loro,  mi  son  finalmente  r 
luto  di  onorarne,  per  gìmuto  io  ed  elle  possono,  gueg 
che  sono  al  consorzio  um^no   di   qualche   utile.   Nel   num 
de'  quali  desiderando  io,  per  le  onorate  qualità  vostre,  chefoslà 
vo!  uno,  ne  aspettava  di  gifn-no  in  giorno  e  la  materia  e  l'oi 
casioìie,  quando  la  fortuna,  favorevole  certo  al  mio  disegno,  ì 
pose  avanti  quelh  che  lo  desiderava.   Imperocché   moslrandotn 
il  nostro  Pasquali  (il  quale  se  bene   >.  ancora   egli  simihneafà 
mercante,  stima  ed  ama  tanto  le  virtìi,  che  egli  è  sfato  per  t 
cagione  messo  nel  numero  de'  nostri  Accademici,  e  dì  poi   non 
ìtmnco  onoratovi,  che  quegli  che  fanno  professione  solo  dì  lettere) 
pur  uni  vostra    luftera,    quanto  v!  sarebbe  staio  grato    II  poter 


DELLA  l'RlMA  EDIZIONE 


veclere  la  lettura  che  io  faceva  questo  anno  nslt  Accadwiia  foprs 
il  noiiro  divinitnmo  Dante;  mentre  fAe  io  col  vero  gli  motlrava 
che  tal  coea  era  al  tutto  impoenbtle,  per  non  avere  io  ecritlt 
h  tre  lezioni  eke  Ìo  aveva  fatte  fino  a  quella  ora;  3er  Lwenxo 
di  Ser  Oiovanbatiiita  Otordani,  Cancelliere  della  noatra  Acca- 
demia, amieitnvio  di  amendue  e  molto  familiare  intritueco  mio, 
€Ì  ri$po$e:  Que»lo  non  gtuuti,  perchè  io,  mentre  che  voi  legg»- 
tate,  ne  ho  raecalttt  una  bosta,  a  la  t^unle  pento  che  manchi 
foco  o  niente  dalle  cose  dette  da  voi;  della  qvah  vof  vi  potete 
valere  a  commodo  vostro,  e  tanti)  pih  avendosene  a  onorare  uno 
tpirilo  tanto  nobile,  e  cittadino  di  quella  terra,  la  quale  fa  già 
patria  dei  miei  antichi  tnnaiui  eh'ei  venitaero  ad  abitare  tn 
t^rmìxe.  ÌMOndu  fattola  venire,  e  vedutola  esser  qtuiU  e i  diceva, 
aocmtciai  quelle  poche  cose  che  mi  vi  occorsero.  K  acritte  poi  l'altre 
tU  matto  in  mano,  le  ho  ridotte  tutte  in  uno  corpo,  e  per  con- 
lento  di  molli  amici  fitnalmente  dal^  a  la  stampa,  indiritte  e 
iJUdtcate  nieatedimajKo  a  mi  solo,  che  di  ciò  fare  mi  siete  stalo 
prima  cagione.  Accettatele  voi  adunque  con  la  solita  sineeritìi 
deff  animo  vostro,  e  con  quella  pronlitudine  e  contentetta  che  io 
ve  le  tndìrizio  e  ve  le  dedico.  Ala  non  vi  aspettate  in  esse  gli 
ornamenti  e  {  fiori  della  lingua,  perchì  io  nal  dettarle  ho  te- 
nuto ai  fissamente  applicato  l'animo  a  la  eaposiciim4  e  apiana- 
fione  de'  concetti,  che  io  non  ho  posto  studio  ni  cura  alcuna 
ne'modi  del  dire  o  nella  bellezza  delle  parole;  atua  familiar- 
mente parlando,  secondo  tttao  pur  fiorentina,  ho  ragionato  in 
quel  modo  atesao  che  io  mi  non  aolito  tutto  il  giorno,  e  con  gli 
amici  maaaimamente,  persuadendo7in  chu  a  questo  difailo  abbia 
a  aupplire  la  maravigliasa  grandezza  dello  stesso  poeta  che  io 
he  eapoeto,  e  la  benignità  e  wnanità  de'  Uttori,  che  da  una  per- 
Mona,  occupatissima  in  quegli  eaercisii  d'onda  ella  vive,  non  vor- 
ranno piìt  che  ella  possa.   Vivete  falicii. 


W  Fir 


11  di  luglio  Ì5&J. 
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(1562) 


AL  MOLTO  MAGNIFICO 


M.  GIUSEPPE  BERNARDINI 


GENTILUOMO   E  MSBCANTB   LUCCHEBE 


La  virttu>$a  e  dolce  conve^taxionej  e  i  non  manco  dotti  che 
belli  e  piacevoli  ragionamenti  avuti  con  voi,  molto  magnifico 
M.  GKiLseppe,  quei  pochi  dì  che  voi  dimoraste  Vanno  passato 
qui  col  nostro  Lorenzo  Pasquali,  mi  vi  fecero  oltre  a  modo  e 
partigiano  e  affezionato^  sì  per  quella  sincerità  di  costumi  che  mi 
parve  allor  conoscere  in  voi,  e  si  perchè  essendo  rari  queìM  della 
vostra  professione,  che  non  abbino  sempre  la  mente  intenta  al 
guadagno  solo,  giudicai  cosa  degna  di  maraviglia,  che  nelle  stesse 
faccende  voi  non  mancasse  giamai  di  non  spendere  qualche 
parte  del  tempo  negli  studii  o  in  qualche  altro  esercizio  virtuoso; 
cosa  per  il  vero,  secondo  V  opinione  di  voi  altri  mercanti,  i  quali 
usate  dire  che  ella  vuol  tutto  Vuomo,  molto  aliena  da  essa  mer- 
catura, ma  degna  di  certo  in  chi  sa  fare  Vuna  senza  impedir 
V  altra,  come  voi,  di  non  piccola  lode,  ma  non  già  di  non  pic- 
cola maraviglia.  Laonde  nacque  in  me  verso  di  voi  una  bene- 
volenza tale,  che  io  ho  sempre  dipoi  non  solamente  amatovi,  ma 
desiderato  di  far  noto  a  quei  che  non  vi  conoscono  le  onorate 
e  rare  qualità  vostre.  E  ne  aspettava  di  giorno  in  giorno  e  la 
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materia  e  l'occasione,  quando  la  fortuna,  favorevole  certo  al  mia 
disegno,  mi  pose  avanti  quello  che  io  desiderava.  ImperoM  n 
strandomi  il  nostro  Pasquali  (il  quale  se  bene  ò  ancor  egli 
milmente  mercanta,  stima  ed  ama  tanto  le  virtù,  che  egli  i  state 
per  tal  cagione  messo  nel  nuviero  de' nostri  Accademici^  e  dip 
non  manco  onoratovi  che  quegli  che  fanno  professione  solo   • 
lettere)  per  una  vostra  lettera,  quanto  vi  sarebbe  stato  grato  i 
poter  vedere  la  lettura,  che  io  faceva   questo   atino  nelV  AccOr 
deniia  sopra  ti  tiostro  dÌvinÌssÌmo  Dante;  accadde,  mentre  che  v 
col  vero  gli  mostrava  che  tal  cosa  era  al  tutto  impossibile  f 
non  avere  io  scritte  le  tre  Uzioni  che  io  aveva  fatte  sino  a  quetì 
[ora,  che  Ser  Ijoremo  di  Ser  Cfiovanbatista  Giordani,  CanoeU 
li^re  della  nostra  Accademia,  amicissimo  di  amendue   e   inolia 
familiare  intrinseco  mio,  rispose:  Questo  noìi  guasti,  perche  ùu 
mentre  che  voi  leggevate,  ne  ho  raccolto  una  bozza,  a  la  quaìA 
penso  che  manchi  poco  o  niente  delle  cose  dette  da   voi;    della 
quale  voi  vi  potete  valere  a  comviodo  vostro,  e  tanta  piU  e 
dosene  a  onorare  uno  spirita  tanto  nobile,  e  cittadino  di  quelle 
terra,  la  quale  fu.  già  patria  de'  miei   antichi,  innaìizi  che  t 
venissero  ad  abitare  in  Firenze.  Laonde  fattola  venire,  e  veda- 
tola  esser  quale  ei  diceva,  acconciai  quelle  poche   cose  che   : 
vi  occorsero,  E  scritte  poi  V  altre  di  vutno  in  mano,    le  ho  i 
dotte  tutte  in  uno  corpo,  e  per  contento  di  molti   amici  JinaU 
mente  date  a  la  stampa,  indiritte  e  dedicate  nientedimanco  a  voi 
solo,  che  di  ciò  fare  mi  siete  siato  prima  cagione.    Accettateti 
voi  adunque  con  la  solita  siìicerìià  dell'animo  vostro,  e  con  quelUÌM 
prontìtudine  e  contentezza  che  Ìo  ve  h  indirizzo  e  ve  le  dedico,^ 
Ma  non  vi  aspettate  in  esse  gli  ornamenti  e  i  fiori  della  lingut 
perciò  io  nel  dettarle  ho  tenuto  sì  fissamente  applicato  Vanim^M 
a  la  esposizione  e  spianazione  de'  concetti,  che  Ìo  non  ho  postom 
studio  n£  cura  alcuna  ne' modi  del  dire   o  nella  bellezza  delleM 
parole;   anzi  familiarinente  parlando,   secondo   l'uso  pur  fio-M 
tentino,  ho  ragionato  in  quel  modo  atesso  che  io  son  solito  tutto  I 
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il  giorno,  e  con  gU  amici  massimamente,  persuadendomi  che  a 
jftietto  difetto  abbia  a  suppKre  la  maravigUosa  grandezza  dello 
stesso  poeta  che  io  ho  esposto,  e  la  benignità  e  umanità  de'  let- 
tori, che  da  una  persona^  occupatissima  in  quegli  eserdzii  d'onde 
ella  vive,  non  vorranno  piU  che  ella  possa.   Vivete  felice. 

Dì  Firenze,  il  primo  giorno  di  luglio  1554. 


ORAZIONE 


PATTA 


DA   GIOVAN  BATISTA   GELLI 

NELLA  ACCADEMU   DI   FIRENZE 

SOPRA  LA  ESPOSIZIONE  DI  DANTE 


Se  io  avessi  osservato  meco  quella  legge  e  quel  modo,  Con- 
solo mentissimo;  Accademici  virtuosissimi  e  voi  altri  uditori 
nobilissimi,  che  osservavano  anticamente  con  chi  voleva  eser- 
citarsi ne'  giuochi  Olimpici  quei  prudentissimi  giudici,  i  quali 
erano  preposti  dai  Greci  a  tale  ufficio,  che  non  concedevano 
ad  alcuno  il  campo,  s' e'  non  giudicavano  prima  che  le  forze 
sue  e  lo  studio  che  egli  aveva  fatto  in  tale  arte  fosser  tali, 
eh' e' meritasse  d'essere  scritto  nel  numero  [de]  gli  altri  giu- 
catori,  certa  cosa  è  che  io  non  avrei  mai  preso  tanto  ardire, 
che  io  fussi  salito  in  questo  onoratissimo  luogo  per  favellare, 
nella  presenzia  di  tanti  giudiziosissimi  spiriti,  di  qual  si  vo- 
glia minima  e  bassa  cosa,  non  che  oggi  primieramente  a  lo- 
dare, per  accendere  gli  animi  vostri  a  lo  studio  di  quella,  e 
di  poi,  quando  sarà  il  tempo,  a  esporre  e  interpretare  la  Co- 
media  del  non  manco  divino  teologo  ed  ottimo  filosofo,  che 
bello  e  arguto  poeta,  Dante  Alighieri,  cittadino  fiorentino, 
gloria  e  onore  particolare  di  questa  nobilissima  ed  illustris- 
sima patria.  Ma  lo  amore  che  io  porto  e  ho  portato  sempre 
a  cosi  raro  ed  eccellente  uomo,  si  per  la  molta  dottrina  e 
virtù  sua,  e  si  per  essere  stato  egli  la  prima  e  principal  ca- 
gione che  io  sappia  quel  tanto  che  io  so  (conciosia  cosa  che 
solamente  il  desiderio  d'intendere  gli  alti  e  profondi  concetti 
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di  questn  sua  maravigliosissinia  Comedia  fuese  quello  che  i 
mosso,  in  quella  età  nella  quale  1'  uomo  h  pid  dedito  e  ìncIE 
nato  che  in  alcun'  altra  a'  piaceri,  e  nella  proteastone    che 
faceva   e    fo,  tanto  diversa  da  le  lettere,  a  metterrai  a  impl 
rare  la  lingua  latina,  e  di  poi  a  spendere  tutta    quel    tempi 
che  io  poteva  torre  a  le  mie  faccende   familiari,   negli   studìH 
delle  acìense  e  delle  buone  arti,  giudicando,  come    è  ÌI  i 
che  il  volere  intendere  senza  quelle  questo  poema  fìisse  com 
un  volere  volare   senz'ali,    o   veramente    un    volere   navicard 
senza  bussola  e  senza  timone),   e   oltre  a  questo   il   desiderio^ 
ebe  io  bo  avuto  sempre  ed  ho.  di  ubbidire   allo   Illustrìssimu 
ed  Eccellentissimo  Principe  nostro,    fondatore    e    mantenitor* 
di  questa  nostra  famosissima  Accademia,  e  così  ancora  simil 
mente  a  questi  miei  onorandi  e  maggiori  Accademici,  i  quali 
mi  hanno  fatto  eleggere  a  Sua  Eccellcnzia  Illustrissima  a  con 
onorata  impresa,  mi  hanno  spinto,  senza   avere    quel   rispett 
che  era  forse  il  meglio   che  io  avessi  a  le  forze  mie,  [a]  cosi 
volentieri  e  con   pronto   animo   accettarla;   essendomi  i  cenni 
del  mio  Principe  espressi   comandamenti,  e  i  buoni  e  onorati 
concetti,  che  hanno  a-v-nto  di  me  questi  miei   maggiori  Acca- 
demici (per  esser  cosa  da  stimar  sopra   tutte    l'altre    l'è 
lodato  e  approvato  da  gli  altri   lodati),   sproni   potentissimi  < 
acutifisimi  a  farmi  camminar  velocissimamente  per  tutte  quelliM 
vie,  che  io  creda  sadisfare  e  compiacere   loro.   Sarà   adunqui 
l'officio  e  1' opera  mia  esporre  e  dichiarare,  con  ogni  i 
dio  ed  industria,  ma  così  familiarmente  e  con  quella  maggior 
brevità  che   mi    sarà   possibile,   gli   alti   concetti  e  i  profondi 
sensi    della    Comedia   di    questo    poeta   eccellentissimo  :    e    il 
vostro,  non  m'incolpando,  rispetto   a   chi  mi  ha  eletto  a  tal^J 
impresa,    di    presunzione  o  di   troppo    ardire,  ma  scusando  i 
miei  brevi  e  piccoli  studii,  presi  da  me  piti  tosto  per  passan: 
lietamente  e  con  manco  fastidii  che  io  poteva    il    tempo,  chf 
per  professione,  contentarvi  di  que'  poclii  frutti,  che  saprà  ca» 
vare  il  valore  e  l' acutezza  dell'  ingegno  vostro  da  la  mia  sto 
rilità  e  poca  cultivazione  di  quegli;  parendo\'i  bene  assai,   ii 
cod  grande  e  difficile  impresa,  che  io  a   guisa   di    quei    pru-l 
denti  marinari,  che  conoscendo  di  non  aver  legno  atto  a  solr-jT 


care  i  profondi  e  alti  mari,  al  naviaino  in  poca  acqua  il 
meglio  cb'ei  possono  lungo  i  liti  di  quegli,  mi  vadia,  senza 
tentare  il  profondo  pelago  della  maraviglioiia  dottrina  dì  (]it«sto 
poema,  passeggiando  intorno  a  la  riva  di  quello^  contentan- 
domi più  tosto  raccor  di  qut^ì  piccoli  nicchi  e  di  quoilo  chioc- 
cioline, che  egli  getta  a  la  proda,  con  sicurtà,  che  ire  a  cer- 
care dolio  conche  e  d«Ilc  porpon^,  che  egli  aacond»  nel  Ni;no 
del  8«o  fondo,  con  pericolo.  E  con  questa  fiducia,  confidatomi 
innanzi  a  ogni  altra  cosa  nel  favore  e  aiuto  di  Colui,  da  il 
qnalu  nascono  e  procedono  tutti  i  beni  e  tntti  i  doni  ottimi, 
vengo  io  oggi,  ascoltAtori  nobilissimi,  arditamente  e  con  pronto 
e  lieto  animo,  a  dar  felice  princìpio  nell'  onorato  conapotto  vo- 
stro A  la  esposizione  di  questo  bellissimo  poema  di  Diuitw, 
fatto  e  composto  da  lui  con  tanta  dottrina  <■■  con  tanta  msra- 
rigUosa  arto,  che  il  volgo  tutto  il  giorno  comunemente  lo  ce- 
lebra, i  mediocri  ingegni  a  ogni  ora  lo  lodano,  e  gli  alti  o 
Iodati,  <iualunche  volta  e'  lo  considerano.  Io  ammirano.  I)i  ma- 
niera eh' e' non  sono  mancati  dì  quelli  (e  non  sono  pert)  stati 
Fiorentini,  che  l'amore  gli  abbia  ingannati,  ma  di  patria  più 
toMn  emula  e  inimica  alla  nostra j,  che  parendo  loro  eh'  ei  non 
abbia  Holamonte  pan^'ggiatj  tutti  gli  oltrì  poeti,  ma  gli  abbia 
di  gran  lunga  avanzati  e  posto  loro  U  pìodc  innanzi,  o  par- 
ticolarmente a  Omero  ed  a  Virgilio,  i  quali  sono  tenuti  piiì 
eccellenti  dogli  altri,  che  hanno  detto  questi^t  paroh-  di  Ini: 

Ccw'i  il  vulgar  nobiUtii  voslui. 
Come  il  latin  Virgilin,  a  il  ^m&i  Omom. 
Ed  nnorò  piti  ìl  auo,  phi^  il  snn  altrui. 

Ma  chi  sarJv  quello,  lasciata  da  parto  come  cosa  cortissima 
la  lingua  (per  essere  stata  quella,  nella  quale  scrisse  Dante 
tic' suoi  tempi,  nella  basitezza  p  rozzeaKii  che  può  vedere  cia- 
BCtmo  che  vuole,  e  qiicllc  di  Omero  e  di  Virgilio,  quando 
^lino  acriasero,  quasi  nel  colmo  della  bellezza  o  perfezione 
Iqro),  che  si  maravigli  di  tal  cosa,  s'ei  considercrii  Iwne  la 
materia  e  il  soggetto  del  quale  trattano  e  questi  e  gli  altri 
poeti,  e  quello  di  che  tratta  in  questa  sua  Comedia  Dante  ? 
Scrisse  OmiTo,  prime»  al  giudizio  universale    di    tutti     i    poeti 
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greci  e  latini^  con  grandissima  dottrina  ed  eloquenza  la  par- 
tita di  Ulisse  di  Grecia;  il  viaggio,  la  navicazione,  le  fatiche 
e  finalmente  il  suo  ritomo  della  città  di  Troia  a  Itaca  sua 
patria,  e  oltre  a  di  questo  lo  sdegno  ch'ebbe  Achille  contro 
Agamennone,  onde  nacquer  tante  discordie  e  tante  rovine.  E 
Dante,  innalzandosi  a  molto  maggiori  e  più  alti  concetti,  scrive 
la  partita  deU' anima  umana  da  Dio,  dicendo: 

Esce  dì  mano  a  lui,  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla, 
Che  ridendo  e  piangendo  pargoleggia, 

L* anima  semplicetta,  che  sa  nulla; 

il  viaggio  che  ella  fa,  di  poi  ch'ella  è  entrata  nel  corpo, 
insieme  con  quello  ;  i  travagli  e  gì'  impedimenti  eh'  ella 
truova  nella  valle  oscura  di  questo  mondo,  e  finalmente  come 
ella  ritomi,  dopo  il  corso  della  vita  umana,  a  là  patria  sua 
celeste;  lo  sdegno  che  ha  di  tal  cosa  lo  avversario  nostro  e 
lo  inimico  della  umana  natura,  onde  nascon  tanti  travagli  e 
tante  guerre  che  ci  son  fatte  continovamente  da  lui.  Scrisse 
Virgilio  con  dottrina,  e  con  grave  e  leggiadro  stile,  la  partita 
di  quel  pio  e  giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troja, 
Quando*  il  superbo  Ilion  fu  combusto; 

la  sua  navicazione,  il  ritenerlo  dal  suo  viaggio  che  fece  Dido 
regina  di  Cartagine,  l'Arpie  e  le  Sirene;  e  lo  arrivar  che 
egli  fece  nel  regno  d'Italia,  dove  egli  finalmente  si  mori.  E 
Dante  scrive  la  partita  dell'  uomo  da  la  selva  oscura  della 
confusióne;  la  noia,  e  l'impedimento  che  gli  danno  l'appetito 
delle  cose  veneree,  quello  de  gli  onori  e  quel  delle  ricchezze, 
figurate  da  lui  per  quelle  tre  crudelissime  fiere,  le  quali  non 
lo  lasciavano  salire  al  monte  dilettoso,  illuminato  da'  raggi  del 
Sole;  e  ultimamente  lo  arrivare  che  egli  fa,  scampato  e  pur- 
gatosi da'vizii,  al  regno  del  Cielo,  ove  egli  non  muore,  come 
fece  Enea  in  quel  d' Italia,  ma  si  vive  poi  sempre,  libero  da 


*  Gr.  Poiché. 
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Ogni  passione;  e  senza  sospetto  o  timore  alcuno  di  morte,  in- 
sieme con  quelle  divine  sustanze,  e  con  quei  bene  aventurati 
spiriti;  che  vivono  felice  e  beatamente  la  vita  loro.  Scrìssero 
Sta2do  e  Valerio  Fiacco^  ancora  eglino  similmente  poeti  eroici, 
Tuno  Tedio  e  la  discordia  de' due  fratelli  Tebani,  e  la  ma- 
gnanimità d'Achille  (onde  disse  al  nostro  Poeta,  quando  fu 
trovato  da  lui  nel  Purgatorio,  per  darsegli  a  conoscere: 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grand* Achille), 

e  l'altro  i  perìcoli  della  navicazione  degli  Argonauti.  E  Dante 
scrìve  la  guerra  e  il  combattimento,  che  fa  lo  appetito  nostro 
sensitivo  con  il  ragionevole;  il  valore  e  la  grandezza  del  no- 
stro arbitrio  libero;  e  i  pericoli  che  si  truovano  nel  mare, 
tempestoso  e  agitato  continovamente  da  la  fortima  e  da  i 
varii  e  diversi  venti,  di  questo  mondo.  Scrìsse  Ovidio  le  tra- 
sformazioni di  molti  e  molti  uomini,  chi  in  arbori,  chi  in  sassi, 
chi  in  fiere  e  chi  in  altre  diverse  cose.  E  Dante  ci  dimostra, 
non  solamente  come  noi  ci  trasmutiamo,  mediante  i  vizii,  in 
sterpi  e  in  serpenti  bruttissimi  (la  qual  cosa  descrive  egli  con 
tant'arte  e  tanto  leggiadramente,  che  egli  ebbe  ardire  di  dire: 

Taccia  di  Cadmo  o  d'Aretusa  Ovidio, 
Che  se  Tuuo*  in  serpente,  e  l'altra*  in  fonte 
Converse  3  poetando,  io  non  lo  invidio), 

ma  il  modo  come  noi  possiamo  ancor  poi  trasformarci,  me- 
diante il  lume  della  fede  e  il  valor  dell'altre  due  virtù  teo- 
logiche, in  spiriti  beati,  e  si  può  dire  in  Numi  e  Dei  celesti. 
Cosa  non  forse  mai  più  scritta  da  filosofo  alcuno,  per  sa- 
piente che  egli  sia  stato,  non  che  da  un  poeta.  Per  il  che 
prese  egli  ardire  di  dire,  quando  ei  cominciò  a  mostrare  il 
modo  di  salire  al  cielo: 

L* acqua  ch'io  pi'endo  giammai  non  si  corset- 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nove*  Muse  mi  dimostran  l'Orse. 


*  Cf.  quello.        *  Cr.  qt4ella.        '  Cr.  converte,        *  Cr.  nuove. 
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ScrÌBBe  Claudiano,  ADCora  egli  nostro  poeta  fiorentino,  l'an- 
data di  Cerere  a  l'inferno,  tirata,  dall'amore  di  Proaerpina  sua 
figliuola,  rapita  da  Fiutone  Dio  della  città  di  Dite  :  e  Dante 
scrive  l'andata  che  fa  l'anima  umana  nelle  tenebro  della  e 
fusione  e  della  inquietudine,  se  ella  lascia  tirarBÌ  da  la  par^ 
sua  concupiscibile  e  dallo  appetito  del  senso,  rapito  daramcn 
delle  ricchezze  e  degli  altri  beni  e  del  mondo  e  della  fortunsa 
ma  dimostrandoci  di  poi  la  infelicità  e  la  miseria  di  quelli 
stato,  c'insegna  come  noi  abbiamo  a  fare  a  uscirne, 
E  tornar  lieti  a  civeder  le  stelle. 

DimoBtranci  Tibullo,  Catullo  e  Properzio  i  lacci   e  gl'ingani 
di  quello  Amore,  il  quale  k  stato  sempre  figurato  cieco  da  tatti 
i  poeti;  e  come  clii  mette  dentro  a  quelli  il  piede  perda  col 
non  piccol  suo  danno  la  libertà  dello   arbitrio   suo:    e    Dante 
l'oscuro  carcere,  e  la  dura   e   grave    servitù,    nella    quale  i 
conducono  i  consigli  e  le  lusinghe  dell'  amore  dÌBOrdinato,  i 
ccndoci  con  non  poca  nostra  disavventura  servi  e  schiavi  del 
passioni  nostre  stesse.  Riprendono  luvenale  e  Persio  gran  parti 
de'vizii   umani,   ma  con  una  certa   derisione   e    in   un    ceri 
modo  satirico,  che  genera  piìi  tosto  negli  animi  degli  uom 
sdegno  e  fastidio,  che  desiderio  di  obbedire  a' precetti  loro: 
Dante  facendo   conoscere  a  gli    uomini,   con    l' esempio    d' qtf^ 
Inferno  da  lui   poeticamente   descritto,  quanto   ei    sien   nociy^l 
alla   fama  e  a  l'anima   e   al   corpo,    esorta   e   insogna   in   ani 
medesimo  tempo  a.  quegli  il  modo  da  purgarsene  e  (iiggìrgU^J 
Insegnano  Plauto  e  Terenzio  nelle  loro  commedie  conoscere  !,3 
vizii  e  gl'inganni  de' servi,   delle   meretrici  e  d'altre  personttf^ 
simili:  e  Dante  c'insegna  conoscere    quei    dello    passioni  i 
sti-e  proprie,  quei  delle  lusinghe   de' nostri    sensi,    e    di  tutte 
l'altre  cose  le  quali  fanno  torcere  a  U  volontà  nostra  i  passio 
da  il  cammino  del  suo  proprio  e  vero   obbietto,  il   quale  è  il 
bene  che  le  mostra    continovaraente    l' intelletto,    e    seguitare, 
perdendo  la  libertà  sua,  quello  che  le  è  mostro  per  bene  con 
false  immagini  da  lo  appetito  che  manca  di  ragione,  sviato  e 
tirato  da  i  piaceri  e  diletti  del  senso.  E  cosi  finalmente,  dove 
tutti  gii  altri  poeti  par  che  scrivine  pid  tosto  cose  favolose  e 


ORAZIONE  17 


dilettevoli  che  utili,  e  se  pure  elle  arrecano  utilità  alcuna 
all'  uomo^  gnene  arrecano  come  a  mortale  e  che  abbia  il 
fine  suo  in  questa  vita,  Dante  scrive  cose,  le  quali  non  gli 
insegnano  solo  vivere  moralmente  e  civilmente  in  questa,  ma 
come  egli  possa  ancora  procacciarsi  la  etema  beatitudine  nel- 
l'altra.  Onde  fa  con  gran  ragione  assomigliato,  da  un  nostro 
litterato  moderno,  questo  suo  poema  al  mese  di  settembre, 
utilissimo  e  abbondantissimo  di  molti,  varii  e  ottimi  frutti  ; 
e  quei  degli  altri  a  quel  del  maggio,  vago  e  bello  solamente 
per  la  varietà  e  moltitudine  de' fiori,  e  per  la  lieta  verdura 
delle  campagne.  Né  merita  certamente  Dante  (s'è' si  considera 
bene  il  suo  poema)  d'essere  lodato  solamente  fra  i  poeti,  ma 
ira  tutti  gli  altri  scrittori  di  qualunche  si  voglia  scienza.  Im- 
perochè,  se  le  scienze  acquistano  (come  vuoLu  il  Filosofo)  la 
nobilita  e  degnità,  e  cosi  ancor  conseguentemente  i  loro  scrit- 
tori, o  da  la  materia  e  subbietto  del  quale  elle  trattano  e 
circa  al  quale  elle  si  esercitano,  o  da  l'ordine  e  modo  col 
quale  elle  procedono,  o  da  i  frutti  che  se  ne  cavano  e  da  la 
certezza  loro,  quale  è  quello  scrittore  il  quale  meriti  per  tutte 
queste  cagioni,  non  che  per  una  sola,  di  essere  più  lodato  e 
celebrato  di  Dante  ?  Conciosia  cosa  che,  se  noi  consideriamo 
bene,  cominciandoci  da  la  materia  e  dal  soggetto,  questo  suo 
poema,  quale  ò  quello  scrittore,  il  qual  pigliassi  *  mai  il  mcig- 
giore  e  più  alto  concetto  di  lui?  scrivendo  egli  di  questi  tre 
regni:  Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso;  dove  egli  piglia  occa- 
sione di  trattare  di  tutte  lo  più  belle  cose  morali,  matematiche, 
naturali  e  sopra  a  naturali,  che  possa  immaginar  mai  intel- 
letto alcuno  umano;  di  sorte  che  essendo  paruto  ad  alcuno, 
eh' ci  non  abbia  lasciato  cosa  alcuna  bella,  eh' e' non  abbia 
trattato  in  qualche  modo  di  lei,  né  luogo  alcuno  a  gli  altri  da 
potere  acquistarsi  fama,  come  ha  fatto  egli,  l' hanno  chiamato 
il  poeta  villano.  Se  noi  consideriamo  di  poi  la  disposizione  e 
r  ordine,  con  il  quale  egli  procede  in  questa  sua  Comedia,  noi 
lo  troveremo  essere  tanto  bello  e  maraviglioso,  che  noi  saremo 
forzati  a  lodarlo  di  tal  cosa  sopra    a    ogni    altro    scrittore,   e 

•    Pigliasse. 
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metterlo    al   pari   <IÌ    Aristotile,  il  quale  è  ancora  egli,  come'] 
Ba  la  maggior  parte  di  voi,  stato  lodato,  sopra  a  ciaacun'  altr» 
cosa,  sommamenlo  de  l' ordine,  essendo  stato  egli  il  primo,  cke  J 
avendo  trattato  i  lìlosofi,  die  erano  stati  innanzi   a  lui,  dullt 
cose    che    appartengono   a   diverse    scienze    con&samente    od  1 
insieme  senza  distinzione  alcuna,  che  separò  e  distinse   l'mift<j 
da  l'altra;  o  scrivendo  delle  cose  sopra  naturali  ne' libri  delU . 
metafìsica,  delle  naturali  in  quegli  della  6eica,  del  cielo,  della  1 
generazione,  delle  meteore,  dell'anima  ne' Parvi  naturali,  ne' libri'] 
degli  animali,  delle  morali  nell'Etica,  delle  publiche  nella  Po- ^ 
litica,  e  delle  familiari  nella  Economica,  détte  con  maravìglioso  J 
ordine  line  a  la  sua  filosofia.  Cosi  il  nostro  Poeta,  che  avendoti 
considerato  questo  bellissimo  ordine  di  Aristotile,  lo  chiamò  ili 
maestro  di  coloro  che  sanno,  fu  ancora  egli  similmente  il  primo,  1 
che  scrivesse  con  ordine  e  con  misura  dello  Inferno.  Imperochè 
dove  tutti  gli  altri,  mossi  dal  significato    del    nome,   avevano 
pensato  solamente  a  porlo  sotto  terra,  ma  senza  misura  alcuna 
B  con  pochissima  distinzione,  fingendo  un  luogo  a  piano  o  con 
pochissima  scesa,  senza  dargli  figura  alcuna    più    sferica   che 
quadra  o  triangulare.  Dante  lo  lia  finto  e  posto   ancora   egli, 
come  si  vedrà  nella  esposizione  dove  si  ragionerà  e  del  tutto  j 
fi  delle  parti,  per  osservare  il   significato  del  nome,   non   solo  J 
sotto  la  terra,  come  loro,  ma  d'una  figura  tanto   conveniente  1 
a  quello,  e  con  tanto  ordine  e  tante  misure  vcrisimili  e  ingegno-.  J 
sissime,  che  tutti  i  geografi  e  matematici  che   l'hanno   consl-' 
derate  sono  restati  non  solamente  sadisfatti,  ma  grandemente  ■] 
ammirati.  DÌ  maniera  che  se  quello  ingegnosissimo  Àrabo 

Averoia,  che  il  gran  coinenlo  feo, 

vedesse  la  dottrina  e  l' ordine  di  questa  opera  di  Dante,  come  t| 
egli  vide  quella  di  quelle  di  Aristotile,  egli  direbbe  senza  alcunj 
dubbio  ancor  di  Dante  come  egli  disse  d'Aristotile,  che  e'fuBsn 
più  tosto  cosa  divina  che  umana,  che  si  ritrovasse  tanta  doV^ 
trina  e  tanta  virtù  in  uno  individuo  e  in  un  uomo  solo.  So  J 
noi  consideriamo  di  poi  ultimamente  il  frutto  che  si  cava  da 
questa  sua  opera,  e  la  certezza  che  altrui  ne  ha,  noi  trove- 
remo (parlando  prima  del  frutto)  esaere  tanto  e  tale,  che  noi 
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giudicheremo  che  e'  non  sia  in  questa  parte  punto  inferiore  a 
qual  si  voglia  scrittore  d'alcun' altra  scienza.  Né  gli  è  per  tal 
cagione  manco  obligata  Firenze,  sua  patria,  che  sia  la  nobilis- 
sima Roma  (lasciando  per  ora  da  parte  la  Grecia,  come  molto 
più  discosto),  regina  di  tutte  T  altre  città  del  mondo,  a  qua- 
lunque si  sia  di  quei  suoi  savi  e  ottimi  cittadini,  che  scris- 
sero e  con  onor  loro  e  di  lei,  e  con  utilità  grande  degli  altri, 
tante  dotte  e  belle  opere.  Perchè  non  avendo  la  maggior  parte 
di  quegli  cognizione  della  vera  religione,  ne  d'altra  vita  che 
di  questa,  tutto  ciò  ch'eglino  scrissero  fu  scritto  da  loro,  o 
in  servizio  dell'uomo  come  animale,  come  fecero  M.  Varrone 
e  Columella  dell'agricoltura,  e  Cornelio  Celso  e  Quinto  Se- 
reno della  medicina,  o  per  suo  ammaestramento,  come  animale 
civile  e  capace  di  ragione,  e  che  ha  bisogno  di  vivere  insieme 
con  gli  altri  della  sua  specie,  come  fece  Tullio  il  libro  degli 
offizii,  e  Livio  e  Trogo  Pompeo  l'istorie,  perchè  eglino  impa- 
rassero da  quelle,  mediante  la  esperienza,  com'egli  avessero 
a  vivere.  Ma  Dante  avendo  notizia  e  dell'  una  vita  e  dell'  altra, 
scrive  primieramente  in  questo  suo  poema,  come  ottimo  filo- 
sofo, delle  cose  morali;  come  dotto  fisico,  di  gran  parte  delle 
naturali;  come  esperto  matematico,  e  conseguentemente  come 
buono  astrologo,  delle  misure  della  terra,  e  de' moti  de' corpi 
celesti;  e  come  savio  e  vero  istoriografo,  delle  cose  esteme, 
quanto  fa  di  bisogno  per  esempio  e  regola  del  reggimento  di 
sé  stesso  e  d'altrui,  e  delle  fiorentino,  tanto  eh' e' dimostri 
a'  suoi  cittadini  la  semplicità  e  la  sobrietà  nella  quale  vivevano 
i  loro  antichi,  in  quei  tempi  ch'eglino  accrebbero  tanto  la 
nostra  città,  ornandola  di  tanti  begli  e  ricchi  edifizii,  e  am- 
pliarono tanto  il  dominio  e  i  confini  suoi,  e  che  il  popolo 
fiorentino  era  tanto  glorioso  e  giusto,  che  la  sua  insegna,  la 
quale  era  anticamente  un  giglio  bianco, 

Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso. 
Né  per  division  fatto  vermiglio. 

E  di  poi,  lasciate  queste  cose  terrene  ed  elevatosi  in  alto, 
come  divino  teologo,  sopra  a  questi  concetti  da  uomini  mor- 
tali e  da  intelletti  che  non  vegghino  più  oltre   che    dove    gli 
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scorge  il  lume  naturale^  scrisse  a'  ^noi  Fiorentini,  e  nella  loro 
lingua  materna,  acciochè  ei  lo  potesse  intendere  ognuno,  del 
fine  e  della  felicità  de  Tuomo.  E  non  di  quella  felicità  che 
ei  possono  acquistare,  secondo  il  Filosofo  nella  Etica,  gli  uomini 
come  uomini,  la  qual  quando  pure  ella  si  conseguisse,  non  gli 
fa  però  felici  se  non  in  questa  vita  mortale,  la  quale  è  tanto 
breve  ch'ella  passa  via  quasi  in  un  voltar  di  ciglio,  ma  di 
quella  ch'eglino  acquistano  come  figliuoli  adottivi  di  Dio,  e 
che  gli  fa  felici  in  questa  vita,  e  di  poi  felici  e  contenti  per 
sempre  nell'altra,  trasmutandogli  mediante  tal  filiazione  di 
mortali  e  passibili  in  immortali  e  gloriosi,  e  di  sustanze  ter- 
rene e  umane  in  divine  e  celesti.  Imperochè  veggendo  egli, 
che  a  tutte  l'altre  cose  sono  stati  assegnati  alcuni  termini, 
fuori  de' quali  elle  non  possono  uscire,  e  alcuni  fini,  a' quali 
elle  sono  guidate  o  da  la  previdenza  della  loro  natura  propria 
0  da  qualche  intelligenza  non  errante,  e  l'uomo  solo  è  stato 
fatto  libero  da  Dio,  e  posto  in  su  l'orizzonte  delle  cose  terrene 
e  divine,  e  nel  mezzo  fra  le  sustanze  mortali  e  immortali, 
dove  egli  può,  mediante  la  libertà  sua,  o  abbassarsi  alle  ter- 
rene, e  perdendo  gran  parte  della  nobiltà  sua  farsi  simile  alle 
fiere,  1q  quali  mancano  della  ragione,  o  inalzandosi  alle  divine 
acquistare  una  nobiltà  maggiore,  facendosi  in  questa  vita  un 
Dio  terreno,  e  nell'  altra  uno  celeste,  ponsò  di  non  potere  scri- 
vere cosa  (come  è  infatti  il  vero)  che  gli  fusse  più  utile  e 
cagion  di  maggiore  onore,  che  insegnargli  il  modo  come  ci 
potesse  conseguire  cosi  raro  e  bel  dono.  Questo  s'ingegnò,  que- 
sto divin  poeta,  di  manifestare  al  mondo:  questo  si  è  sforzato, 
questo  santissimo  e  raro  uomo,  di  mostrare  a  la  sua  patria: 
a  questo  ha  messo  ogni  studio,  questo  ottimo  e  savio  citta- 
dino, d'indurre  e  tirare  gli  animi  de' suoi  cittadini;  mostrando 
loro  con  la  invenzione  di  uno  Inferno  sensibile,  nella  prima 
cantica  di  questa  sua  Commedia,  la  confusione  e  la  miseria  nella 
quale  vivono  coloro  i  quali  si  lasciano,  abbassandosi  a  vivere 
vita  di  fiera,  torre  a'vizii  e  la  libertà  e  la  ragione;  e  nella 
seconda,  con  quella  d'un  Purgatorio  medesimamente  sensibile, 
il  modo  da  fuggirgli  e  purgarsene,  e  camminando  di  virtù 
in  virtù  salire  a  quello  stato  della  innocenza,  nel  qual  fu  creato 
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per  la  sua  grazia  da  Dio  primieramento  Tuomo.  Dove  la- 
sciato Virgilio,  che  non  può  guidarli  col  suo  lume  più  in  alto, 
possono  di  poi  salire  con  la  guida  della  divina  Beatrice  al 
regno  di  vita  eterna  a  fruire  quel  bene,  il  quale  è  obbietto  e 
fine  di  tutti  i  desii,  e  fuor  del  quale,  come  disse  egli  me- 
desimo, 

K  defettìvo  ciò  che  ivi  ò  *  perfetto. 

La  certezza  della  qual  cosa  non  si  ha  per  sillogismi  o  de- 
mostrazioni  umane,  ma  per  mezzi  molto  più  certi  e  più  veri  ; 
e  questi  sono  i  principii  del  lume  santissimo  de  la  fede,  se- 
minati da  Dio  nel  mondo,  primieramentt?  per  la  legge  e  per 
la  bocca  de' profeti,  e  di  poi,  quando  ei  venne  la  plenitudine 
del  tempO;  per  quella  dello  unigenito  e  diletto  suo  Figliuolo, 
il  quale  può  e  sa  ogni  cosa,  da  errare  in  fuori,  e  che  è,  come 
diceva  Paulo  Apostolo,  fedele  e  verace  nelle  promesse  sue. 
Sopra  della  qual  cosa,  come  sopra  a  ima  ferma  e  salda  pietra, 
ha  fondata  ed  edificata  tutta  questa  sua  opera  il  poeta  nostro. 
E  quésta  è  finalmente  la  dottrina,  che  noi  abbiamo  a  semi- 
nare con  le  nostre  lezioni  nelle  menti  di  coloro  che  verranno 
a  udirci;  cosa  tanto  utile  a  ciascuno  e  insieme  tanto  dilet- 
tevole, che  io  non  penso  che  resti  nclY  animo  a  chi  l' udirà 
più  cosa  alcuna  da  desiderare;  e  tanto  ancor  più  da  udirla 
volentieri,  quanto  ella  ci  è  insegnata  da  un  nostro  amore- 
vole e  carissimo  cittadino,  il  quale  ha  oggi  tanta  fama  nel 
mondo,  e  in  quella  lingua  nella  qual  noi  favelliamo  tutto  il 
giorno  insieme  Tun  con  T  altro  quelle  cose  che  ci  occorrono 
così  pratiche  e  particulari,  come  speculative  e  universali.  La 
qual  lingua,  mercè  di  questo  poeta  eccellente,  è  oggi  nel  pregio 
e  nella  stima  che  sa  ciascuno  di  voi.  Conciosia  cosa  ch'egli 
fusse  il  primo,  che  togliendo  la  gloria  del  parlare  a  Tuno  e 
l'altro  Guido,  la  cavasse  della  povertà  e  della  rozzezza  nella 
quale  ella  era  attempi  suoi,  e  cominciasse  ad  arricchirla  di 
nobili  e  alti  concetti,  e  a  ornarla  di  begli  e  leggiadri  modi 
di  dire.  Laonde  uscendo,  come  da  un  vivo  e  ampio  fonte,  da 


*  Cr.  ciò  che  è  Tt. 
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la  dottrina  e  da.  la  eloquenza  sua,  ella  si  è  di  poi  appoco  ap- 
poco sparsa  e  sparge  di  tal  aorte  coatinuamentc  per  tutta  l'Eu- 
ropa,  oh'  e'  bì   puù   sperare   eh'  eli'  abbia   a   venire   am 
giorno  nel  pregio  e  nella  stima,  cbe   lu   ed  è  ancora   a'tenij^ 
nostri  la  latina;  il  clic  è  tanto  pttl  da  stimare,  quanto  ella  In 
Fa  solamente  per  la  bontà,  o  bellezza  stia  stessa,  e  non 
forza  e  per  la  grandezza  del  suo  imperio,  come  fece  la  romana. 
Per  la  qnal  cosa  desiderando  la  Eccellenza  dello  illustrissimo 
Duca  nostro,  non  manco   amatore    delle  virtù   che   della 
patria,  insieme  con  questi  virtuosissimi  Accademici,  che  le  v&ai 
di  così  chiara  fonte  non  restino  di  versare  del  continuo  ne' peti; 
della  gioventù  fiorentina  la  eloquenza  e  la  dottrina  loro,  hanoi 
ordinato  che  rinnovandosi  la  feliee  memoria   di   questo  eccen 
lento  poeta,  sì  legga  per  me,    se   non   sufficiente   almeno 
grandissimo  partigiano,  publicamcnte  in  questo  onorato  luogj 
la  sua  dotta  e  bella  Commedia.  Ne  mi  poteva  certamente,  j 
questa  ultima  parte  della  mia  vita,  occorrer  cosa   alcuna  CH 
mi  fiiese  più  grata,  per  poter  sadìsfare  in  parto  a  gli  obligl 
che  io  tengo  con  questo  divino  e  rai-o  poeta  (al  quale  io  port 
tanta  riverenza,  che  la  prima  cosa  della  quale   io    mi    glori 
dopo  I'  essere  cristiano,  si  ò  di  essere   nato    nella   patria  eia 
medesima),  che  avere  questa  occasione  di  pi)ter  lodare  pubB 
camente  con  la  voce  viva,  come  io  ho  fatto   sempre    con 
scritti,  a  lui  e  questa  sua  maravigliosa  opera.  Al  non    manco 
utile  che  dilettevole  stndio  della  quale  v'invito  io  tutti,  uditori 
nobilissimi,  promettendovi  che  i  passi  che    voi    spenderete   : 
venire  non  saranno  in  alcun  modo  del  tutto  perduti.  Per  il  cl« 
persuadendomi   io   di   già  avere    eccitato    e   acceso    ne'i 
virtuosissimi  animi  qualche  nuova  favilla  d' amore  verso  que- 
sto poeta,  il  che  è  stato  oggi  solamente  lo  intento  mio  di  fare, 
pongo  qui  insieme  e  a  le  sue  lodi  (ringraziandovi  prima  della 
grata  e  benigna  udienza  vostra)  e  al  mio  ragionamento  fine,J^ 


LEZIONE  PRIMA 


Dovendo  io,  come  io  vi  dissi ,  ascoltatori  nobilissimi,  in  quel 
ragionamento  che  io  ebbi  domenica  passata  con  voi,  esporre 
e  interpretare,  per  l'ordine  di  cji^i  può  comandarmi,  la  non 
manco  dotta  che  bella  Comedia  del  nostro  Dante,  e  deside- 
rando di  sadisfare  il  più  che  io  posso  a  tal  debito,  mi  è  parso 
cosa  non  solo  conveniente,  ma  molto  necessaria,  incominciarmi 
dal  principio  di  quella,  sì  per  consistere  gran  parte  della  dif- 
ficultà  in  quello,  e  si  perchè  non  facendo  il  fondamento  sopra 
quello,  si  fabricherebbe  di  poi  da  me  lo  edificio  della  esposi- 
zione di  questo  poema  senza  proporzione  e  senza  ordine  alcuno. 
C  avendo  oltre  a  di  questo  considerato,  come  la  maggior  parte 
de' buoni  e  più  lodati  espositori  hanno  sempre  usato  nelle  espo- 
sizioni loro,  innanzi  che  comincino  a  interpretare  e  dichiarare 
il  testo,  ragionare  e  trattare  alcune  cose,  le  quali  son  lor  parute 
tanto  utili  e  necessarie  a  T  intendimento  di  quello,  eh' e' T  hanno 
chiamate  o  a  la  greca  jprolegomena,  o  a  la  latina  proloquii  (la 
qual  voce  suona  nella  nostra  lingua  cose  da  favellarìie  innamCjy 
e  noi  secondo  il  mio  giudizio  le  possiamo  chiamare  preambuli 
(usando  noi,  quando  uno,  innanzi  ch'egli  ti  £Etvelli  d'una  cosa 
ch'egli  vuol  dirti,  fa  qualche  presupposto  o  qualche  ponte  di 
parole,  dire:  egli  ha  fatto  un  preambulo),  mi  son  resoluto  ancora 
io  simihnente,  avanti  che  io  venga  a  T  esposizion  ,del  testo, 
ragionarvi  di  alcune  cose,  senza  notizia  delle  quali  sarebbe  a 
me  molto  più  £Eiticoso  lo  esporlo,  e  a  voi  di  gran  lunga  più 
difficile  lo  intenderlo.  Ma  dove  tali  cose  sono  state  ridotte  da 
alcuni  di  loro,  come  fece  Averrois   nel  principio  della  fisica, 
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sotto  otto  capi  ;  da  alcuni,  come  fece  Ammonio  sopra  il  libro 
-  della  interpretazione,  sotto  sette;  e  da  alcuni  altri,  come  fece 
Boezio  sopra  l'Isagoge  di  Porfirio,  sotto  sei;  io  e  per  maggior 
facilità  e  brevità,  e  per  parermi  eh'  elle  sieno  a  bastanza,  le 
ho  ridotte  solamente  a  quattro;  e  queste  sono:  Tintenzion  del- 
l' opera,  cioè  qual  fine  sia  stato  quello  che  mosse  V  autore  a 
scriverla,  e  quel  che  ella  contenga:  il  frutto  che  se  ne  cavi, 
e  quel  che  si  possa  imparar  dallo  studio  di  quella:  la  dichia- 
razione del  nome  e  del  titol  suo  :  e  V  ordine  e  lo  stile  che  ha 
tenuto  r  autore  in  quella  a  scrivere  e  dimostrare  i  concetti  suoi. 
Dopo  la  dichiarazione  delle  quali  cose,  e  noi  verremo  a  Tespo- 
sizion  del  testo,  e  a.  Y  interpretazione  delle  parole  particulari. 
Dove  io  spero  mostrarvi  di  mano  in  mano,  ch'egli  ha  usato, 
nel  manifestare  i  concetti  suoi,  le  più  approposito  e  le  più  propie 
parole,  e  i  più  efficaci  e  più  brevi  modi  di  dire,  che  sia  mai 
possibile  immaginarsi.  Alla  qual  brevità  aspirando  similmente 
ancora  io,  passerò  senza  perder  più  tempo  a  la  dichiarazion 
della  mente  dell'  autore,  e  dell'  intenzion  dell'  opera  ;  che  è  la 
prima  delle  quattro  cose  prepostevi  ^  di  sopra  da  me. 

Per  più  perfetta  notizia  della  quale  è  da  sapere,  che  il  nipote 
di  esso  Dante,  ^  il  quale  commentò  questa  opera  in  quella  lingua 
latina  che  apportavano  quei  tempi,  senza  mettervi  il  nome 
propio,  ma  chiamando  Dante  gqpitore  di  Piero  suo  (il  qual 
Piero  fece  ancora  egli  sopra  detta  opera  alcune  postille  latine, 
e  cosi  ne  commentò  ancor  similmente  il  Boccaccio  alcuni  capi- 
toli della  prima  cantica,  e  Benvenuto  da  Imola  tutte  a  tre  le 
cantiche),  dice  che  la  mente  de  l' autore  e  la  intenzione  della 
opera  è  mostrare  agli  uomini,   che   fine  consèguiti  a  ciascuna 


*  Cosi  ambedue  T  edizioni,  per  propostevi. 

*  Lo  chiama  qni  per  errore  nipote:   più  avanti  poi  rettifica  Terrore,  e 

10  dice  figlio,  come  egli  è  veramente.  Questo  commento  di  Pietro,  figlio  di 
Dante  Alighieri^  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  da  Lord  Vernon,  grande 
amatore  del  divino  poeta,  e  la  stampa  ne  fu  curata  da  Vincenzo  Nannucci. 

11  titolo  è:  Petri  Allegherà  super  Dantis  ipsius  genitoris  comoediam 
commentarium,  nunc  primum  in  lucerti  editum  Consilio  et  sumptihus 
G.  J,  Bar,  Vernon,  curante  Vincentio  Nannucci.  -  Fiorentine,  apud 
Guilelmum  Piatii,  Mncccxxxxv,  in-8. 
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di  quelle  tre  maniere  del  vivere,  secondo  le  quali  ei  vivon 
comunemente  o  tutti  o  la  maggior  parte  di  loro.  Per  dichia- 
razione della  qual  cosa  è  da  notare,  che  ricercando  il  Filosofo, 
nel  primo  libro  della  Etica,  della  felicità  umana,  e  ingegnan- 
dosi d'investigarla  e  trovarla  co' modi  del  vivere  degli  uomini, 
dice  nel  quinto  capitol  di  quella,  che  le  vite  principali,  segui- 
tate da  la  maggior  parte  degli  uomini,  sono  tre;  la  prima  delle 
quali  è  chiamata  da  lui  vita  voluttuosa,  la  seconda  vita  civile 
e  la  terza  contemplativa.  La  vita  voluttuosa  è  quella  nella 
quale,  dandosi  gli  uomini  totalmente  in  preda  assensi  e  ai 
diletti  di  quegli,  vivono  a  guisa  di  fiere  e  di  animali,  i  quali 
manchino  al  tutto  della  ragione.  Imperochè  dominando  in  tal 
vita  (come  scrive  in  quel  luogo  dottissimamente  Donato  Ac- 
ciainoli, nostro  cittadin  fiorentino,  e  filosofo  ed  espositor  famo- 
sissimo di  quella  opera)  e  regnando  sopra  a  ogn' altra  potenza 
quello  appetito  sensitivo,  che  noi  abbiamo  a  comune  con  gli 
altri  animali,  senza  rendere  obbedienza  alcuna  a  la  ragiom», 
ne  seguita  di  necessita,  clipei  si  viva  in  quel  modo  medesimo 
che  fanno  quegli.  E  questa  vita  dice  Aristotile  esserci  segui- 
tata e  amata  da  la  maggior  parte  degli  uomini  per  due  ca- 
gioni. L'una,  per  essere  il  diletto  molto  secondo  la  natura,  onde 
è  amato  e  corco  grandemente  da  quella:  e  l'altra,  per  vedere 
i  popoli  che  la  maggior  pacte  degli  uomini  grandi  e  potenti, 
ne'  quali  ei  ragguardan  continovamente,  come  fanno  gli  arcieri 
nel  bersaglio,  e  che  ei  pensan  che  sappi  no  più  di  loro,  cercan 
con  tutte  le  loro  forze  e  il  loro  studio  le  voluttà  e  i  piaceri  ; 
e  avendo  posto,  a  guisa  di  Sardanapali,  il  lor  fine  in  quegli, 
dimostran  chiaramente  con  T  esempio  della  lor  vita,  che  il  fine 
e  la  felicità  umana  non  consiste  in  altro  che  nelle  voluttà  e 
ne'  piaceri  de'  sensi.  E  a  questa  vita  dimostra  il  Poeta,  nella 
prima  cantica  di  questa  sua  Comedia,  che  conseguita  lo  Inferno 
e  morale  ed  essenziale;  intendendo  lo  essenziale  quello,  dove  tien 
la  religione  cristiana  che  sien  puniti  eternalmente  i  demonii, 
e  quegli  spiriti  che  si  ribellarono  nel  principio  della  lor  crea- 
zione da  la  maestà  divina,  essendo  condennate  ancora  insieme 
con  essi  demonii,  in  quello  orribilissimo  carcere,  T  anime  di 
color  che  vivon   cosi   inviluppati   e   sommersi   nelle  voluttà  e 
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ne' piaceri  de' sensi;  e  per  il  morale,  quella  confiieìone  e  qiiollk'^ 
inquietudine,  la  qual  prova  del  coutinovo  in  questa  vita  pre-  ! 
sente  chiunche  vive  servo  e  schiavo   delle   passioni   e  do  gli  . 
appetiti  suoi  sensitivi,  non  essendo  mai,  come  scrive  il  dìviiL  J 
Boezio,  i  vizii  senza  doloro  o  senza  pene.  Nel  qual  modo  hanno  ' 
ancora  inteso  l'Intorno  gran  parte  di  quei  gentili  che  ne  hanno 
scritto;  non  volendo   sigaiiicare  idtro   per   quello   Avoltoio,  il 
quale  ei  dicono  che  divora  continovamente   il   cuore  a  Tizio, 
che  quel  rimorso  della  coscienza  che  punge  e  stimola  il  giorno 
e  la  notte  il  cuore  a'  peccatori;  per  la  fatica  che   durano  ia-  , 
damo  le  Belide  per  empiere  quei  lor  vasi  senza  (ondo,  che  il  J 
vano  e  fallace  studio  di  coloro,  i  quali  corcan  di  saziare  il  loro  ,1 
appetito  nelle  cose  e  uè' beni  del  mondo;  e  l' intollerabil  setel 
e  fame  di  Tantalo,  posto  in  mezzo  delle  acque  e  de'  pomi,  cha  I 
si  diacostano  sempre  tanto  da  lui,  quanto  egli  si  appressa  a  loro,  ). 
che  la  ecelorata  fame  de  l'oro,  la  qual  costi-iuge  gli  umani  petti^  ^ 
come  scrive  il  Poeta  mantovano,  a  fare  ogni  brutta  e  nefanils  1 
cosa;  e  cosi  ancor  similmente  l'altre  pene,  E  il  simile  fa  ancora  1 
il  poeta  nostro  in  questo  suo  Interno  morale,  accomodando  tanto  ■] 
ben  le  pone  a  lo  colpe,  e  ponendo-  sempre  innanzi  a  gli  ocuhi 
altrui  la  propria  e  vera  essenzia,  e  i  diversi  e  varii  accidenti 
di  ciascun  peccato,  ch'egli  ha  superato  {come  osserva  diligen- 
tissimamente Benvenuto  da  Imola)  di  gran  lunga  tutti  gli  altri 
che  hanno  mai  scritto  di  tali  materie. 

La  seconda  vita,  chiamata  da  il  Filosofo  cìoile,  e  che  ha  pori 
fine  l' onore,  in  quel  proprio  modo  che  Ita  la  voluttuosa  il  dt>  1 
Ietto,  è  quella  la  quale  si  esercita  nelle  virtù  morali,  mediante  l 
lo  quali  cercano  gli  amatori  di  tal  vita,  posponendo  in  tutto   | 
le  azioni  loro  l'util  propio  e  particidare  al  comune  e  a  l'unii  I 
versale,  di  esser  reputati  di  maggior  grado  o  maggior  degni&  ^ 
che  gli  altri  in  questa  vita,  ed  essere  onorati,  e  loro  e  le  lor 
memorie,  e  con  gli  scritti  e  con  istatuo  e  altre  cose  publiche 
nell'altra.  E  in  questa  vita  dice  Donato  Acciainoli,  che  regna 
e  domina  tanto  la  r.igione,   ch'ella   raffrena  e  modera  di   tal 
sorte  l'appetito,  cli'ei  non  tira  e  non  svolge   mai   gli   uomini 
a  operare  cosa  alcuna,  che  non  sia  degna  di  lode,  e  che  non  si 
convenga  a  creatura  ragionevole.  Per  il  che  dimostr-i  il  poeta 
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nostro,  nella  Accondiv  cantica  eli' o' te  coTiK^gaita,  il  purgamento 
di  vioscun  vizio;  poiicndo  al  principio  dvlln  salita  del  mouto 
del  Purgatorio,  fiato  da  lai  nel  modo  che  ti  dirà  (concedendolo 
Dio;  al  luogo  suo,  per  eaeinpio  dì  tal  vita  M.  Catone,  uomo 
reputato  in  fn  i  gentili  dì  costumi  molto  buoni  a  molto  lode- 
voli; benchò  Ìl  Landino,  sentendo  altrimenti,  dice  cli'egli  è 
posto  da  1  Potata  in  quel  luogo  por  la  liberti,  della  quale 
«'fu  tanto  amatore,  eh' e' la  stimò  jiii'i  che  la  vita  propia,  vo- 
lendo significare  e  mostrare  come  chi  si  purga  da'  vÌzìÌ  diventi 
del  tutto  libero,  conciosìa  che  gli  uomini,  i  quali  vivono  invi- 
luppati ne  visi!,  vivin»  e  servi  e  schiavi  delle  passioni  loro  prò- 
pie;  per  il  che  usavan  dire  g!Ì  Stoici,  che  solamente  i  sapienti 
{intendendo  per  i  sapienti  i  buoni)  eran  quei  che  vivean  liberi. 
Mm  qui  «i  Ila  da  notare,  elio  essendo  il  poeta  nostro  cristiano, 
eh' e' sapeva  molto  bene  che  le  virtù  civili  non  posson  coodur 
l'uomo  a  quella  felicitai  e  a  quello  stato  della  somma  e  vera 
beatitudine,  la  quale  è  il  suo  vero  fine;  u  a  la  quale  inten- 
dendo egli  indirizzarlo,  egli  non  pone  Ìl  Purgatorio  delle  virtù 
porgatorìe  civili,  ma  quel  delle  virtù  purgatorio  cristiane;  Io 
qunli  non  purgan  sokmente  l'uomo  da  i  vizii  che  son  lor  con- 
trarli, ma  elle  gli  eanccllan  di  sort^s  le  coljjc  di  ciascun  fallo, 
ch'elio  Io  ritornano  in  quella  innocenza,  nella  qual  fu  creata 
da  Dio  primieramente  per  sua  grazia  la  natura  umana.  E  prchè 
tale  scancc  11  amento  non  può  farsi  (non  volendo  la  divina  inatixia 
riolar  quella  legge,  per  la  quale  ella  ha  ordinato  ab  utemo 
che  ogni  fallo  sia  punito)  se  non  ne'meriti  di  Cristo,  il  quale 
ha  pagata  col  sacrifizio  del  «uo  corpo  innocenlissimo  tutti  i 
peccati  che  si  son  commessi  e  cfunineiteraono  mai,  egli  pon 
■emprc,  davanti  eh' e' «alga  a  purgarsi  d'alcuno  vizio,  uno 
Angelo,  il  quale  iiignifica  In  grafia  di  Dio,  che  indirizza  chiuu- 
ehc  vuole  ire  a  purgarsi  per  la  via  ch'egli  debbo  tenere;  e 
dì  poi,  avanti  eh' e' si  pervenga  a  lo  utato  di  tal  purità,  la 
rem  portJk  da  entrare  »  quella;  la  qualv  ti  esso  Cristo,  che 
in^'itando  dolcemente  ciascuno  nel  vcnzettosimo  canto  d'  esso 
Pnrgatorio  dice:  Venite  benedirM  patria  mei,  e  quel  che  seguo; 
e  di  poi  ultimamente  Ìl  Paradiso  tt-rrestre,  nel  qual  luogo  fu 
portato,  corno  scrive  Moses,  da  Dio  subito  che  egli  fu  crealo 
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nello  stato  della  sua  innocenza  l'uomo;  dimostrando  che  F ope- 
razione e  il  fine  suo  non  è  in  questo  mondo^  come  quel  degli 
altri  animali,  i  quai  mancon  della  ragione^  ma  nel  Paradiso 
della  Divinità  e  della  celeste  grazia.  Ove  essendo  ricevuto  lie- 
tamente da  le  tre  virtù  teologiche  e  da  le  quattro  cardinali, 
il  Poeta  vede,  stando  in  mezzo  di  quelle,  il  sol  della  divina 
iustizia,  il  quale  piove  sopra  di  lui  i  setti  santissimi  doni  dello 
Spirito  Santo,  figurati  per  sette  raggi  che  uscivan  da  la  sua 
luce  ;  mediante  i  quali,  insieme  co'  sacramenti  della  Chiesa  mi- 
litante, egli  è  preso  da  Beatrice  e  guidato  con  suo  grandissimo 
contento  nella  trionfante. 

La  terza  vita,  chiamata,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  dal  Filo- 
sofo contemplativa,  ha  ben  per  fine,  come  tengono  i  filosofi,  la 
verità,  ma  non  quella  che  conobbero  eglino;  essendo  piaciuto 
alla  divina  Providenza  di  ascondere  queste  cose  a' sapienti,  e 
revelarle  a'  parvoli  e  semplici  di  cuore.  Imperochè  la  verità 
della  quale  intendono  eglino,  secondo  la  distinzion  data  di  lei 
da  loro,  è  una  adequazione  e  un  pareggiamento  delle  cose  con 
r  intelletto,  per  la  quale  V  intellettq  le  intende  come  elle  sono, 
ed  elle  non  sono  altrimenti  che  come  le  intende  T  intelletto. 
Ma  perchè  queste  son  tutte  verità  particulari,  elle  non  posson 
mai  empiere  e  saziare  interamente  il  nostro  intelletto;  per  il 
che  egli  non  si  ferma,  e  non  si  quieta  mai,  per  infino  a  tanto 
eh' e' pervenga  a  la  cognizion  di  quel  vero,  del  quale  il  nostro 
poeta  disse  nel  28  capitolo  del  Paradiso,  parlando  della  cogni- 
zione che  hanno  di  lui  gli  Angeli: 

E  dèi  saper  che  tutti  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero  in  che  si  quieta  ogni  intelletto; 

nella  fruizione  del  quale  consiste  la  felicità  e  la  beatitudine  no- 
stra. E  questa  è  la  somma  e  universal  verità,  per  partecipazion 
della  quale  (cosi  come  sono  ancora  calde  tutte  le  cose  per  par- 
tecipazion del  fuoco,  il  quale  è  caldo  per  essenzia  propia)  son 
dipoi  vere  tutte  le  altre  cose  ;  e  questa  è  Dio  ottimo  e  gran- 
dissimo, somma  e  perfetta  verità,  per  essenzia  sua  propria,  e 
non  per  partecipazion  d'altri.  E  questo  dimostra  il  poeta  no- 
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Siro  nella  sua  ultima  cantica,  che  conseguita,  ed  ha  per  fine  la 
vita  contemplativa.  Per  il  che  egli  s' ingegna  di  mostrare,  che 
ehi  Yuole  salire  a  la  contemplazion  di  questa  somma  verità 
bisogna  che  lasci  Virgilio,  e  conseguentemente  tutte  le  scienze 
umane,  e  pigli  per  sua  guida  Beatrice,  intesa  da  lui  per  la 
teologia  e  per  la  sacra  scrittura.  Imperochò  camminando  Tin- 
telletto  de'  filosoii,  appoggiato  a  la  cognizion  sensitiva,  in  quel 
propio  modo  che  fa  un  cicco  appoggiato  a  un  bastone,  che 
non  muove  il  passo  s'ei  non  ferma  prima  il  bastone,  e  non 
trovando  ove  fermarlo  si  torna  indietro,  non  si  muove  ancora 
egli,  s'ei  non  trova  prima  dove  fermare  la  cognizione  del 
senso.  Laonde  non  trovando,  nel  cercare  di  cognoscere  Dio, 
ove  fermarlo  (non  cadendo  Dio  sotto  la  cognizion  sensitiva),  non 
hanno  mai  potuto  alcun  di  loro,  come  ò  cosa  notissima  a  cia- 
scuno, conoscerlo.  E  che  Dio  non  caggia  sotto  la  cognizion  sen- 
sitiva, lo  dimostran  chiaramente  i  nostri  teologi  nel  principio 
della  lor  Teologia,  dicendo  apertamente  che  nessuno  vide  o  co- 
nobbe mai  Dio,  se  non  il  suo  Figliuolo  unigenito,  e  quegli  a  chi 
è  piaciuto  a  lui  per  sua  grazia  stessa  revelarsi.  Insegna  adunque 
Dante,  a  questa  terza  vita  speculativa,  abbandonar  la  sapienza 
umana,  e  per  mezzo  del  lume  della  fede  e  delle  sacre  e  divine 
scritture  salire  alla  contemplazion  di  Dio  ottimo  e  grandissimo, 
e  in  lui  solo  conoscere  e  contemplare  di  poi  tutti  gli  enti  e 
le  cose  naturali,  delle  quali  è  adomo  e  fatto  questo  universo 
(come  dimostra  aver  fatto  ancora  egli,  quando  e'  s' appressò  a 
lui,  onde  disse  nel  trentesimo  terzo  ^  canto  del  Paradiso: 

Nel  suo  profondo  vidi  ohe  k*  interna. 

Legato  con  Amore  in  un  volume. 

Ciò  <'he  per  V  universo  .«i  squaderno  : 
Sustanza  ed  accidente : 

con  le  quali  due  voci  egli  abbraccia  tutti  a  dieci  i  predicamenti 
sotto  i  quali,  come  mostrarono  i  logici,  si  comprendono  tutte 
le  cose),  e  di  poi  contemplare  finalmente  essa  essenzia  divina, 
distinta  in  tre  persone  procedenti   Tuna  dall'altra,  nel   modo 

*  Ediz.  trentaduesimo. 
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che  ne  dimostra  la  fede  cristiana;  nella  qual  contempUaione 
consiste  in  questa  vita  il  contento  a  la  quiete,  e  nell'altra  la 
felicità  e  la  beatitudine  uostra:  e  questa  dice  finalmente  il  ni- 
pote del  nostro  Dante,  essere  la  mente  sua  e  l'ìntcnzìon  di 
questa  eiia.  opera. 

Furono  dipoi  alcuni  altri,  pur  di  questi  espositori  antichi,  i., 
quali  dicono  che  l'intcnzion  di  questo  poema  è  indurre  e  tirane 
gli  uomini  a  bone  e  perfettamente  operare;  e  perchè  l'inj 
e  la  natura  de  l' uomo  è  molto  varia  e  molto  diversa,  onde  h 
Bogna  operare  altri  mezzi  a  muovere  uno,  e  altri   a   muover^rl 
uno  altro,  il  Poeta  usa  questi  due  mezzi  tanto  diversi  dell'In»^ 
femo  e  del  Paradiso  per  muovergli,  e  quel  del  Purgatorio  p 
mostrar  loro  il  modo  e  la  via  da  uscir  del  cammino  de  l'u 
ed  entrare  in  quel  dell'altro.  Per  dìchiarazion  della  quale  opUa 
nione  è  da  sapere,  che  gli  uomini,  secondo  che  si  cava  dal  aetf^ 
timo  dell'Etica  di  Aristotile,  sono  communemente  di  queste  t 
sorti:  incontinenti;  viziosi  o  vero  maligni;  ed  eÉforati  o  veiftf 
bestiali,  che  così  gii  chiama  Ìl  nostro  poeta  ne  l'Inferno,  In- 
continenti si  chiamati  quegli  i  quali  conoscono  e  amono  natu- 
ralmente il  bene;  onde  vorrebbero  operare  virtuosamente  sempre) 
ma  sono  di  tal  sorte  alterati,  quando  e'son  sopraggiunti  dalla 
passioni  sensitive,  da  quelle,  ch'ei   ai   laseian   bene  spesso  m~M 
durre  e  tirar  per  fragilità,  e  come  poco  forti,  da  loro  a   fare 
quel  che  non    è    bene,    e    ch'ei   non   vorrebbon  per    lor    stessi 
tare;  per  Ìl  che  son  messi  dal  Poeta  a  sopportare  la  pena  dei 
loro  falli  ne'  primi  cerchi  de  l'Inforno,  e  fuori  delle  mura  della 
città  di  Dite.  Viziosi  o  maligni  son  dipoi  quegli  i  quali  hanno 
corrotta,  per  obbedir  troppo  a  gli  appetiti,  di  tal  aorte  la  vo- 
lontà loro,  ch'ella  non  tien  più  il  priacipato,  ma  ai  lascia  gui-  ) 
dare  del  eontinovo  a  quegU  dove  ei  vogliono.  Niente  di  maneov 
e'non  son  però  tanto  confirmati   nel   male   operare,  ch'ei  non   , 
se  ne  possin  ritrarre;  ma  bisogna  usare,  a  far  tal  cosa,  mezKÌ 
molto  più  gagliardi  e  più  potenti,  che  a  quei  primi.  E  questi 
fijige  il  nostro  poeta,  elio  aien  puniti  delle  lor  colpe,  con  molto 
più  gravi  pene,  dentro  a  la  città  di  Dite.  Efferati   e  bestiali 
son  di  poi  ultimamente  quegli,  che  hanno  soffocata  e  legata  di 
tal  maniera  da  i  vizii  la  ragione,  ch'ella  non  si  scorge  e  non 
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apparisco  più  in  loro;  onde  aon  diventati  non  solamente  coinn 
ihn  chfl  inaueliin  di  (quella,  ina  raoltu  peggio  di  loro;  osaendo 
molto  più  ulto  UD  uomo  rio  i;  cutlivo  a  fare  o  più  e  maggior 
male,  por  r ingegno  ch'egli  ha,  che  non  i  dì  gran  lunga  qual 
si  foglia  fiera  e  crudele  e  salvatica.  K  questi  son  pimiti  dalla 
dh'ÌDa  iustisia  nel  fondo  de  I'  Infi'rno,  e  pri'sso  at  o^-ntro  dulia 
terra,  insieme  con  Lucifero.  Trovasene  di  poi,  secondo  il  Filo- 
sofo, alcuni  altri,  i  quali  hanno  sotto  posti  in  tal  modo  i  loro 
appetiti  sensitivi  u  la  mgione,  ch'e'non  fanno  mai  cosa  ul- 
cima  reprensibile,  onde  apimriscon  più  tosto  spiriti  divini  che 
amaDÌ,  per  il  che  son  chiamati  da  Aristotile  Kroi,  cioè  più  che 
nomini;  del  numero  de'  quali  i^gli  scrive  che  referisce  Omero 
che  fu  Ettore;  onde  usava  dir  di  lui  Priamo,  ch'oi  non  pa- 
reva nato  di  uomo  mortale,  ma  di  seme  divino  o  coleste.  E 
questi,  quando  e'  se  ne  trovassi,  son  quegli  che  hi  religionw 
nastra  chiama  beati,  o  veramente  santi.  Ma  perchè  questi  tali 
Min  rarissimi,  e"  non  occorre  parlare  di  loro;  né  cosi  ancor  ai- 
tnilmenh:  dì  quegli  efferati  e  bestiali,  essendo  eglino  tanto  con- 
fermati nel  male,  eh'  t>'  non  è  possìbile  ritrarnegli.  Restaci 
adunque  solamente  quelle  due  primo  sorti,  cìoh  gì'  incontinenti 
e  i  viziosi,  elie  ai  possino  rttrar  dal  cammino  di-'vizii,  i'.  ri- 
tirare in  quel  delle  virtù.  E  questi  volendo  Ìl  poeta  nostro  in- 
durre a  operar  bene,  usa  questi  due  mozzi  dell'Inferno  e  del 
ParadÌAo,  i>  veramente  del  timore  della  pena  e  della  speranza 
del  premio;  l'uno  per  ispaventarc  i  viziosi,  oeciochè  eglino 
operin  bene  almanco  per  timore;  e  l'altro  per  confermare  la 
volontJi  de  gì'  incontinenti  nella  fortezza  e  nell'  amore  dMIt; 
virtù.  E  pvtrchè  quei  che  son  camminati  alcun  tempo  por  tu 
via  de'vi/ii  non  si  disperino,  e  non  pcnsin  di  non  potere  uscirne, 
egli  scrive  il  Purgatorio;  ne]  quale  egli  inst^'gna  il  modo  da  pur- 
garsi da  essi  vizii,  e  ritomai-c  in  quel  delle  virtù;  per  ÌI  quale 
egli  puà  dipoi,  camminando  di  virtù  in  virtù,  arrivare  final- 
mente al  ]>orto  della  salute  e  al  regno  del  ciclo.  E  queste 
sono  le  opinioni  degli  antichi  circa  a  l'iutension  di  questa  opera 
di  Dante. 

I  moderni  (eccetto  che  uno,  la  cspnsizion   del  quale  non  k 
stata  ancora  mandata  da  lui  fuori,  niii  gli  è  piaciuto  fame  parte 
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a  me  ;  onde  earfe,  ogni  volta  che  io  lo  allegherò,  chiamate  Ì 
lue  io  etipoBÌtore  moderno)  se  ne  paagan,  per  quanto  pare  a  n 
molto  di  leggieri.  Imperochè  il  Landino  non  so  io  vedere  cfcri 
la  consideri  particularinente  in,  luogo  alcuno.   E   il   Vellutdlj 
ne  dice  solamente  queste  poche  parole:  Il  loggettn  ih  l'autor 
i(t  esso  sua  Comedia  altro  non  è  che  voler  priitcipalrnente  fi 
taì'e  (li  queste  tre   monarchie  spirituali:  Inferno,  Purgatorio  I 
Paradiso.  E  questo  è  detto  ancor  da  lui  più  tosto  per  onoran 
Papa  Paulo,  al  quale  egl' indirizza  quel  suo  comento,  che  j 
parlar  de  l' intenzion  de  1'  opera  ;  dicendo   egli    nella   epìsto 
che  ei  manda  a  esso  Pupa,  e  aoggiugnendo  dipoi:  delle  qwaÉ 
monarchie  tua  iSantità  predomina   e   ha   gomma  autorità 
vula  da  quel  Monarca,  il  qval  soh  la  potava  dare;  per  il  cm 
ho  giudicato,  e  dirittamente,  che  questa  mia  interpretazione  mon 
pili  a  te  che  ad  alcun  altro  sì  convenga.  Lo  interprete  model 
(con    l'opinione  del  quale,    per   eaaere   egli  molto   litterato,  i 
avere  oltre  di  questo  mosso  grandissimo  studio   nelle   cose  e 
Dante,  convengo  ancora  io)  fa  ne'  suoi  preambuli  un  particu- 
lare  capitolo  de  l'intenzion  di  questa  opera;  nel  quale  egli  dice, 
che  Dante  non  cerca  in  essa  altro  che  giovare  (come  è  sempr^ 
officio  d'ogni  uomo  da  bene)  il  più  ch'egli  può  a  gli  altri  u 
mici.  Laonde  conoscendo  non  potere  insegnar  loro  <-osa  alcuni 
che  sia  lor  più  utile,  che  ammaestrargli  come  e'  poBsino 
cacciarsi  nell'altra  vita,  la  quale  ha  a  durar  sempre,  la  som 
l<;liciti\  e  la  eterna  beatitudine;  e  sapendo,  come  cristiano,  chl| 
chi  non  è  netto  da'vizii  non  può  salire  ni  Cielo,  e  eh'ei  au^ 
può  fuggirli  chi  non  gli  conosce  ;  si  sforza  nella  prima  cantici 
con  dipingere  innanzi  a'  loro  ofchi   la    forma   di   uno  Inferni 
reale,  fare  lor  conoscere  essi  vizii,  descendendo,  perchè  e 
prcndin  meglio  quali  sieno  i  più  o  manco  gravi,  di  balzo  i 
ijnizo  a  considerargli  a  imo  a  uno  in  tìu  nel  fondo  e  nel  centef 
di  detto  Inferno;  pMjendo  sempre  di  gi'ado  In  grado,  ne'lai 
più  bassi  e  più  presso  a  Lucifero,  il  quale  è  nel  centro,  le  colpi 
maggiori;  dove  egli  nomina  molte  persone  viziose,  non  per  h 
rare  o  per  infamar  le  memorie  foro,  come  hanno  detto  i  flu< 
calunniatori,  ma  solamente  per  giovare,  movendo  molto  più  gfl 
esempli  che  le  parole,  a  chi  si  sentissi  incolpato  di  quel  viaia 
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il  quale  si  punisce  in  quel  luogo.  E  per  questa  cagione  scolse 
egli  sempre  persone  famose  e  conosciute  publicamente^  consi- 
derando che  tutti  i  vizii  e  tutti  i  mancamenti  appariscon  tanto 
più  brutti  e  più  abominevoli,  quanto  eglino  si  veggono  e  sono 
in  persone  maggiori  e  più  notabili  ;  come  ne  manifesta  chiara- 
mente ei  medesimo,  inducendo  nel  Paradiso  M.  Cacciaguida, 
suo  avolo,  a  dirgli  a  questo  proposito  cosi: 

Però  ti  8on  mostrate  in  queste  ruote, 

Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 

Pur  r  anime  che  son  di  fama  note. 
Che  r  animo  di  quel  che  ode  non  posa. 

Né  ferma  fede  per  esempio  che  haia 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa. 

Ma  perchè  e'  non  basta  conoscere  i  vizii,  ma  e'  bisogna  ancora 
schifargli  e  fuggirgli,  egli  scrive  poi  nella  seconda  cantica  il 
Purgatorio,  mostrando  nelle  varie  e  diverse  pene  di  quello  il 
modo  e  la  regola  da  {sgannarsi  e  purgarsi  da  quell'  errore,  il 
quale  è  punito  da  la  divina  iustizia,  ma  temporalmente,  in  quel 
luogo.  Mediante  le  quali  cose  essendo  ritornato  V  uomo  nello 
stato  della  innocenza,  gli  è  dimostro  dipoi  da  lui  nella  terza 
cantica,  con  il  lume  di  Beatrice  e  della  sacra  teologia,  la  fe- 
licità e  la  letizia  immortale  ed  etema,  la  quale  ha  preparato 
Dio  per  liberalità  e  bontà  sua  agli  eletti  ;  descrivendo  con  dot- 
trina maravigliosa  il  luogo  de'  beati,  e  lo  stesso  divinissimo 
Paradiso,  e  finalmente  esso  Dio  ottimo  e  grandissimo,  e  il  suo 
Figliuolo  umanato,  con  quel  più  chiaro  modo  che  può  ragionar 
di  cosi  alto  e  profondo  soggetto  lingua  alcuna  mortale;  e  di- 
chiarando e  sciogliendo  ancora,  insieme  con  tai  cose,  molti 
dubbii  e  molti  nodi  bellissimi  delle  sacre  e  divine  scritture.  Per 
la  qual  cosa  diremo  finalmente,  ragunando  il  tutto  insieme,  che 
r  intenzion  della  opera  e  la  mente  del  Poeta  è  di  giovare,  il  piii 
eh'  egli  può,  a  quegli  uomini  i  quali  o  e'  sono  inviluppati  o 
e'  porton  pericolo  di  lasciarsi  inviluppare  da  i  vizii,  dimostrando 
lor  primieramente  che  cosa  sieno  essi  vizii,  di  poi  in  che  modo 
e'  possino  spogliarsene,  e  quel  che  succeda  finalmente  a  coloro 
che  se  ne  son  purgati. 
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E  cosi  avendo  dichiarato  a  bastanza,  secondo  il  giudizio  mio, 
qual  sia  Tinten^ion  dell'opera,  che  fu  il  primo  capo,  passeremo 
al  secondo,  il  quale  è  l'utile  e  il  frutto  che  si  cava  da  quella, 
dicendo  ch'egli  è  parte  attivo  e  parte  contemplativo;  non  in- 
tendendo però,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  per  contemplativa 
quella  mente,  la  quale  contempla  le  cose  solamente  col  lume 
naturale,  ma  quella  che  contempla  e  loro  e  il  lor  Creatore  e 
mantenitore  con  il  lume  santissimo  della  fede.  Imperochè  di 
questa  sola  intende,  sempre  eh'  e'  parla  della  vita  contempla- 
tiva, per  esser,  come  noi  abbiamo  detto  più  volte,  cristiano  il 
nostro  poeta;  come  dimostran  chiaramente  le  parole  di  Lia, 
posta  da  lui  nel  Paradiso  terrestre  per  la  vita  attiva,  la  quale 
se  n'  andava,  mentre  eh'  ella  coglieva  certi  fiori  per  farsene 
una  grillanda,  cantando  nel  venzettesimo  capitol  del  Purgatorio: 
Ma  mia  suora  Rachel,  cioè  la  vita  contemplativa,  mai  non  si 
smaga 

Da  il  suo  ammiraglio,  *  e  siede  tutto  il  giorno.  * 
Ella  è  de*  suoi  begli  occhi  Teder  vaga, 
Come  io  de  V  adornarmi  con  le  mani  ; 
Lei  lo  vedere,  e  me  Tovrare  appaga. 

Desiderando  adunque  il  nostro  poeta  di  giovare,  come  noi 
abbiamo  detto,  il  più  ch'ei  poteva  a  gli  uomini;  e  veggendo 
r  uomo  esser  composto  di  due  nature,  1'  una  delle  quali  (che 
è  il  corpo)  è  animale  e  mortale,  e  V  altra  (eh'  è  l' anima)  ce- 
leste e  divina,  insegna  a  esso  uomo  regolare  e  indirizzare  cia- 
scuna di  queste  sue  due  parti  per  il  cammino  delle  virtù  e  delle 
buone  opere;  insegnandogli,  come  uomo  e  animale  civile,  con 
il  lume  di  Virgilio,  cioè  de  V  intelletto  umano,  conoscere  e 
avere  in  odio  i  vizii,  e  conseguentemente  conoscere  e  amare 
le  virtù,  per  essere  elleno  contrarie  a' vizii  (imperochè  la  natura 
de'  contrarii,  come  scrive  il  Filosofo,  è  tale  eh'  e'  non  si  può 
conoscere  perfettamente  Y  uno  senza  avere  qualche  cognizione 
de  l'altro,  né  cosi  ancor  similmente  amar   l'uno,  che  tu  non 


*  Cr.  inir aglio. 

•  Cr.  tutto  giorno. 
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abbia  in  qualche  modo  in  odio  T  altro),  e  di  poi,  come  animato 
d'anima  immortale  e  come  cristiano,  indirizzare  l'intenzione  e 
la  mente  sua  a  la  cognizione  e  contemplazione  di  essa  prima 
e  somma  verità,  pigliando  per  guida  la  sacra  teologia  e  le  sante 
e  divine  scritture.  E  questo  è  finalmente  il  frutto  che  si  cava 
da  lo  studio  di  questa  opera,  che  fu  il  nostro  secondo  preani 
buio.  Il  che  sia  a  bastanza  per  la  presente  lezione. 


•        • 
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Quattro  furono,  uditori  nobilissimi,  come  voi  sapete,  le  cose 
le  quali  io  vi  dissi  che  mi  pareva  necessario  considerare  in 
questa  opera  di  Dante,  per  poter  di  poi  intenderla  più  facil- 
mente, innanzi  che  io  cominciassi  a  esporre  e  interpretare  il 
testo.  Delle  prime  due  delle  quali  avendo  io,  per  quanto  si 
estendon  però  le  mie  forze,  trattato  a  bastanza  nella  lezion 
passata,  e  volendo  oggi,  come  ricerca  l'ordine  preso  da  me, 
ragionar  de  le  altre  due,  incominciandomi  da  la  terza,  che  fu 
la  dichiarazione  del  titolo  d'essa  opera,  il  quale  ò  Comedia  di 
Dante  Alighieri  cittrulino  fiorentino j  dico  primieramente  ch'ei 
non  ò  dubbio  alcuno  che  Dante  chiamassi  questa  sua  opera 
Comedia,  o  vero  Comedia  con  lo  accento  in  su  lo  i,  avendo  egli 
detto  nel  sedccimo  capitolo  de  T  Inferno  queste  parole  propie  : 

Ma  qui  tacer  noi  i)Osso,  e  per  le  noto 
Di  questa  comedia^  lettor,  ti  giuro, 
Se  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote; 

e  dipoi  ancor  similmente,  nel  ventunesimo: 

Così  di  ponto  in  ponte  altro  parlando, 
Che  la  mia  comedia  cantar  non  cui*a. 

Ma  egli  è  ben  duro  e  difficile  a  sapere  la  cagione  per  la  quale 
egli  la  chiamasse  cosi,  atteso  e  considerato  che  questa  sua 
poesia,  per  le  condizioni  che  si  ritruovano  in  lei,  apparisca 
più  tosto  di  quel  genere  che  Aristotile  chiama  Epopeia,  che 
Comedia  ;  né  essendo  però  ancora  da  pensare  in  modo  alcuno^ 
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che  uno  uomo  di  tanto  ingegno  e  tanto  dotto  non   conoac 
tal  cosa;   uè   manco   ancor   ch"ei   non   vedesse,   cli'ei   potefl 
chiamarla  con   un    nome   più    propio,  come    egli    ac 
qualche  luogo   dì   quella,  chiamandola   viaggio    e    cammino,  ■ 
nel  diciasettesimo  capitol  del  Paradiso  visione,   facendosi  * 
a  M.  Cacciaguida,  suo  avolo,  queoCe  parole  : 

Ma  iiooJimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vÌBÌon  fa'  manifesta. 

E  che  questo  suo  poema  apparisca  pifi  tosto  epopeio  ed  eroiA 
che  comedìa,  si  cava  chiaramente  da  la   Poetica   d'ArÌEtotill 
Kella  quale,  considerando  egli  come  i  modi  dello  imitare  si 
varii,  divise  essa  imitazione  (noUa  quale  consiste  tutta  la  poi 
sin)  in  varii  generi,  ponendo  a  ciascuno  un  nome  particulai 
da  per  ho,  come  è  verbigrazia  Tragedia,  Comedìa,  Mìmmica  \ 
simili,  &a  i  quali  è  uno  l'Epopeia  o  vero  Eroica.  E  questa  « 
secondo  che  dice  egli,  una  pura  e  sola   narrazione,    la    qua| 
abbraccia  e  contiene  diverse  favole,  e  diversi  e  varii  casi,  &tli 
in  persona  propia  del  poeta  stesso,  il  quale   naiTa  e  i 
egli  tali  cose  ;  e  la  bellezza  sua  consiste,  primieramente  ndi 
accozzamento  e  nell'ordito  di  detti  casi;  e  poi  nella  testnraJ 
nel  saper  bene  e  con  ornato  e  conveniente  stile  raccontargli  l| 
narrargli,   facendo   che  il  princìpio  e  il  mezzo   di    tal    poem 
BÌcno  di  tal  sorte  convenienti  in  fra  loro,  e  di  poi  comspondino 
in  tal  maniera   col   fine,   ch'egli  non  apparisca,   comL-   scrive 
Orazio  nella  sua  Poetica,  un  capo  d' uomo  sopra  a  un  collo  i 
cavallo,  o  una  testa   e    un   petto    di    femmina   che   finisca 
pesce,  o  uno  altro  mostro  simile.  E  perchè  voi  intendiate  anct 
meglio  tal  cosa,  voi   avete  a  sapere,  che  se  bene  tutti  quo|^ 
che  imitano,  imitano  solamente  quelle  azioni  le  quali  si  odoiiS 
e  veggono  tutto  il  giorno,  i  modi  nientedimanco,  co'quali  eglind 
imitano  tali  cose,  sono  molto  vai-ìi  e  diversi  in  fra  di  loro.  1 
Io  intenderete  a  punto  da  questo   esemplo.    Sieno    due    poet 
l'imo  de'quali  sia  epopeio    ed   eroico,  e  l'altro   tragico,  e  i 
glino  rappresentar  verbigrazia  le  azioni  di  Ercole  o  dì  Prian) 
0  di  qualsivoglia  alti-a  persona.  Certo  è,  che   Io   Epopeio  ( 
BcriverJi  luì  e  narrerà   di   tal   maniera  le  azioni  sue,  eh' ci  la 
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rappresenterà  di  tal  sorte  a  T  immaginativa  e  a  la  mente  degli 
uditori,  ch'ei  parrà  lor  propiaraete  averlo  dinanzi  agli  occhi. 
Dove  il  Tragico,  da  l'altra  banda,  fingendo  la  persona  sua 
propia,  lo  rappresenterà  e  farà  venire  in  su  la  scena,  e  faragli 
dire  tutto  quel  che  gli  occorrerà.  Questi  due  modi  de  lo  imitare, 
se  bene  ei  rappresentano  amendue  una  persona  medesima,  son 
tanto  diversi  infra  loro  (imperochè  Tuno  la  descrive,  cTaltro 
la  rappresenta  si  può  dire  personalmente),  eh'  eglino  hanno 
ancora  avuti  diversi  nomi  ;  e  il  primo  è  stato  chiamato  epo- 
peio  ed  eroico,  e  l'altro  tragico.  Trovandosi  adunque  in  que- 
sto poema  di  Dante  tutte  quelle  condizioni  che  si  convengono 
a  r epopcio,  couciosia  che  la  persona  dil  Poeta  sia  quella  che 
narra  e  racconta  il  tutto,  pareva  ch'ei  dovesse  chiamarla  di 
gran  lunga  più  tosto  Epopeia,  che  Comedia  ;  o  dipoi  ancor  più 
tosto  Tragedia,  trovandosi  in  quella  una  infinità  di  casi  tragici, 
come  son  verbigrazia  la  morte  di  Paulo  e  Francesca  da  Rimini, 
del  Conte  Ugolino,  della  Pia  sanese,  di  Manfredi  e  di  molti 
altri;  e  de' comici,  che  son  travagli  e  inganni  di  ruffiani,  di 
meretrici  e  d'altre  simili  persone  basse,  descritti  dai  Comici 
per  ammaestramento  della  vita  privata,  rari  o  pochissimi.  E 
da  r  altra  banda  non  è  da  pensale,  come  noi  dicemmo  di  so- 
pra, che  Dante  la  chiamas^t»  Comedia  a  caso,  e  senza  qualche 
ragionevol  considerazione.  Il  suo  nipote,  allegato  da  noi  di  sopra, 
considerò  ancora  egli  nel  .suo  comcuito  questa  cosa.  Nientedi- 
manco  egli  ne  disse  solamente  (questa  parola,  che  Dante  aveva 
chiamato  questo  suo  poema  Comedia,  perche  ei  comincia  an- 
cora egli  in  travaglio  e  in  dolore,  e  poi  finisce  in  letizia  e  in 
allegrezza,  come  fanno  le  comedie  ;  cominciando  egli  dal  trava- 
glio del  ritrovarsi  smarrito  nella  selva,  e  da  il  dolore  dell' In- 
ferno, e  finendo  di  poi  nella  gioia  e  nella  letizia  del  Paradiso. 
Sono  stati  dipoi  alcuni  altri,  e  particularmente  V  interpetre 
moderno,  i  quali  dicono  ch'ei  la  chiamò  Comedia,  non  tanto 
per  quella  similitudine  generale  che  dice  il  nipote,  ch'ella  ha 
con  la  comedia,  quanto  per  quelle  particulari  eh'  ella  ha  con 
tutte  altre  le  sorti  ^  dello  comedie,  cioè  con  Y  antica  e  libera, 

*  Così  le  due  ediz.,  in  vece  di  tutte  Ir  altre  itortì. 


con  la  mezzana  e  velata,  e  con  lamodijrua  e  piacevole.  Il'cktr 
non  potcìitlo  dimostrarsi,  s'ei  non  ai  ragiona   prima   alquanto 
delle  coniedie  e  della  origine  loro,  diciamo,  rimettendoci  a  co-   ' 
loro   che   ne   hanno  scritto,  brevemente  coaì.   Ch'egli  ora  gUt^J 
anticamente  appresso  degli  Ateniesi  un  costume,  che  quei  con- 
tadiui,  i  quali  si  sentivano  oltraggiati  e  sopraffatti  da  ì  potenti  a  J 
da'  grandi,  andavan  la  notte  lamentandosi  fortemente  su  pc'cantà  J 
delle  strade,  nelle  quali  stavan  coloro  da  chi  ei  si  sentivan  cosi 
sopraffatti  e  ingiuriati,   nominandogli  a  uno  a  uno   per  il  lor  ] 
nome  propio.  Da  la  qiial  cosa  nasceva  che  veggondosi  quei  tati,  J 
che  eran  cosi  nominati,  reputare  da  gli  altri  infiimi  e  malvagi,   ' 
si  astenevano,  vergognandosi  di  loro  stessi,  da  fare  di  poi  più 
simil  cose.  Parendo  adunque  a  gli  Ateniesi  molto  utile  rimedio 
questo  trovato  da'  contadini  per  raffrenare  e  correggere  quegli 
insolenti  e  incivili  che  cercan  di  sopraffare   sempre    gli   altri, 
cominciarono  a  chiamare  detti  contadini  nella  città,  e  costrin- 
gerli a  far  publicamente  di  giorno  (ma  col  viso  tinto  di  fe-ccia 
di  vino  e  d'  altre  cose  simili,  accioehè  ei  non  fossor  cosi  facil- 
mente conosciuti)  quel  ch'cì  tacevan  prima  da  loro  «  al  buio 
la  notte.  La  quale  usanza,    pre^  in  breve  da  i  poeti  di  quei 
tempi,  fece  eh'  e'  cominciarono  ancora  eglino,  s' ci  conoscevano  ■>, 
alcun    grande    insolente   o    ingiurioso,   a   vituperarlo   publica^  J 
mente  nelle  loro  composizioni.   Ma  cominciando   a   dispiacere  f 
grandemente  tal  costume,  fu  tolta  e  levata  via  questa  licenza,  ^ 
e  massimamente  poicliò  Alcibiade,  cittadino  d'Atene,  e  general 
dell'armata  che  andò   in   Sicilia,  fece  pigliar  Eupolo  poeta,  U 
quale  aveva  detto  in  certe  sue  comedie  mal  di  lui  ;  e  fattoselo 
condurre  alla  nave,  lo  fece  gittare  in  mare,  dicendogli  :  io  forò 
bene  io  lavare  a  te  il  capo  in  queste  acque  d' altra  sorte,  die 
non  liai  fatto  a  me  tu  nelle  tue  comedie,  Ritiraronsi  adunque  } 
ì  poeti  dal  dire  più  male  ecopertamente  di  persona,  e  dettonai 
al  mordere  copertamente  con  detti  argutiasimi  e  pungenti.  La 
qual  cosa  dispiacque  ancora  ella  tosto,    onde  fu  vietato  ancor 
loro  questo  modo  ;  per  il  che  lasciando  eglino  al  tutto  stare  Ì 
polenti  e  i  grandi,  sì  dettero  a  morder  piacevolmente,  e  quasi 
per  modo  di  scherzo  e  di  piacevolezza,  i  poveri  e  le   persone 
vili  e  basse.  E  questo  intervenne  ancora  non  manco  a' poeti  ro- 
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mani,  che  ai  greci  ;  conciosia  che  Nevio  fusse,  per  aver  detto 
mal  di  Scipione  Africano^  fatto  pigliare  da  il  Triunvirato^  e 
tenuto  molti  anni  in  carcere:  e  nientedimanco  si  dilatò  e  crebbe 
di  poi  ancor  tanto  questa  licenza  del  mordere,  che  i  Censori 
la  proibirono  per  legge  publica.  Laonde  i  poeti,  come  dice 
Orazio  in  quella  epistola  ch'egli  scrive  ad  Augusto,  si  rivol- 
sero tutti,  per  paura  del  bastone,  a  dir  bene  e  a  dilettare. 
Queste  cosi  fatte  variazioni  partorirono  tre  sorti  di  comedie  : 
r  antica  e  libera  di  Eupolo,  la  quale  mordeva  scopertamente  ; 
la  mezzana  di  Aristofane  e  di  Gratino,  la  quale  faceva  ancora 
ella  il  medesimo  con  detti  argutissimi,  ma  alquanto  coperti  ;  e 
la  ultima  di  Monandro,  la  quale  scherzando  e  motteggiando 
nelle  persone  private  e  basse,  accennava  più  tosto  ch'ella  toc- 
casse perdona  alcuna  nel  vivo.  £  questa  fu  di  poi  approvata 
da  il  publico,  e  imitata  per  più  bella  e  più  dilettevole  da 
Plauto  e  da  Terenzio,  ancor  che  i  Romani,  ritenuti  da  quella 
grandezza  la  quale  pareva  loro  che  ricercasse  la  lor  lingua, 
non  si  abbassarono  mai  tanto  in  simili  concetti  particulari, 
quanto  fecero  i  Greci.  La  qual  cosa  considerando  il  dottissimo 
Poliziano,  disse  nelle  sue  Selve: 

Claudicai  hic  Latiuin,  vixquc  ipsam  attingimus  umbram 
Cecropiae  laudis  ;  gravitas  Romana  repugnat.  * 

E  fii  chiamato  questo  poema  Comedia  da  comos  e  ode,  che^ 
significa  canto  villanesco,  secondo  i  più.  E  tanto  sia  detto  per 
ora  a  suflScienza  della  comedia,  bastandoci  per  il  proposito 
nostro;  che  T autore  ha  chiamata  questa  sua  opera  Comedia 
metaforicamente,  si  per  avere  scoperti  in  quella  molti  vizii 
d' uomini  grandi,  chiamandogli  per  il  lor  nome  propio,  onde  ella 
è  simile  a  V  antica:  si  per  averne  ripresi  alcuni  altri,  e  bia- 
si^^^t^  molte  cose  con  detti  coperti  e  arguti,  onde  ella  è  simile 
alla  mezzana  ;  e  si  per  esser  piena  di  quei  travagli  e  di  quelle 


^  Il  concetto  e  anche  la  frase  son  tolti  da  Quintiliano  (X,  1,  99)  :  in  co- 

tnoedia  maxime  claudicamus Vix  levem    consequimur  umbram;    adco 

ni  mihi  sermo  ipse  romanus  fion  recipere  videatur  illam  solis  conces- 
sane atticis  venerem....  Tom.  IV,  pag.  87  e  88  dell'  edizione  torinese  del 
Pomba,  1825,  in  8". 
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difficultà  che  accaggiono  tutto  il  giorno  agli  uomini,  onde  ella 
è  simile  a  la  terza. 

Aggiugne  a  queste  ragioni  Carlo  Lenz;oni  in  quella  defen- 
sionc  ch'ei  fa  di  questo  poeta,  parlando  di  tal  cosa,  ancora 
queste  altre.  Che  se  bene  il  fine  di  Dante,  fu  in  questa  sua 
opera  di  giovare,  ^ome  noi  dicemmo  di  sopra,  il  più  ch'ei 
poteva,  dilettando  chi  lo  leggeva,  egli  aveva  ancora  di  poi,  per 
secondo  fine  di  onorare,  il  più  ch'ei  poteva,  la  sua  Beatrice, 
avendo  ei  detto  di  lei,  nel  fine  della  sua  Vita  nuova,  che  se 
Dio  gli  prestava  vita,  che  sperava  dir  di  lei  quello  che  non  era 
mai  stato  detto  di  persona  alcuna.  Volendo  egli  adunque,  per 
sadisfare  a  questa  sua  promessa,  introdurre  in  questa  sua  opera 
Beatrice,  come  donna  onestissima,  virtuosissima  e  amata  gran- 
demente da  lui  ;  onde  non  poteva  introdurre  altri  che  sé  stesso, 
volendo  osservare  tal  proposito,  a  ragionar  di  lei;  e  non  avendo 
nome  che  comprendesse  e  abbracciasse  insieme  Y  Inferno,  il 
Purgatorio  e  il  Paradiso;  ne  manco  volendo  formarne  un 
nuovo  a  la  greca  o  a  la  latina  dal  nome  suo  (essendo  egli 
in  detto  poema  la  persona  principale)  chiamandola  Danteida, 
per  che  ei  non  togliessi  e  scemassi  di  grado  a  l'opera,  o  appa- 
rissi cosa  troppo  nuova  a  gli  orecchi  degli  uditori;  né  volendo 
ancor  manco  chiamarla  Cammino  o  Visione,  o  con  un  altro 
simil  nome  basso;  pensò  pigliarne  uno  che  fuggisse  la  novità 
de  r  uno  e  la  bassezza  de  T  altro,  e  che  esprimesse  niente  di 
manco  con  qualche  grazia,  se  non  in  tutto,  almanco  in  parte 
r animo  suo;  per  il  che  prese  questo  di  Comedia,  come  onorato 
e  venuto  da' Greci,  le  cose  de'  quali  si  ammiravan  grandemente 
in  quei  tempi.  E  poiché  non  avendo  ancora  gli  uomini  cogni- 
zion  perfetta  e  distinta  della  poesia,  chiamavano  tutte  le  azioni, 
ch'ei  rappresentavano,  o  Comedie  o  Tragedie;  Comedie  se 
elle  trattavan  di  cose  piacevoli,  e  Tragedie  se  elle  tratta van 
di  cose  infelici  (come  ne  dimostrò  chiaramente  egli  stesso, 
quando  disse  nel  trentesimo  canto  del  Paradiso  : 

Da  questo  punto*  vinto  mi  concedo. 
Più  che  già  mai  da  punto  di  sua  tema 
Soprato  fusse  comico  o  tragedo): 

*  Cr.  t)(isso. 
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e  avendo  di  più  chiamato  questo  suo  poema  Comedia,  e 
r  Eneide  di  Virgilio  Tragedia  ;  non  è  adunrjue  maraviglia,  se 
usandosi  chiamare  in  quei  tempi  ogni  poema,  che  rappresen- 
tava, Comedia  o  Tragedia,  ci  chiamò  questo  suo  che  aveva 
il  fine  lieto,  e  somigliava  tutte  a  tre  lo  sorti  delle  comedie, 
Comedia.  E  quando  e'  l' avesse  pur  chiamata  cosi  alquanto  im- 
propiamente,  soggiungne  questo  suo  defensore,  non  sia  più  bia- 
simato egli,  che  si  sia  Aristotile  ;  il  qual  disse  nel  primo  libro 
degli  Animali,  che  la  notizia  dell'anima  era  e  meritava  per 
la  sua  chiarezza  d' esser  chiamata  più  scienza,  che  le  altre  ;  e 
nondimeno  poi  nel  principio  del  primo  libro  di  quella,  dove 
era  il  luogo  propio  di  trattarne,  e'  la  chiamò  istoria.  Onde  Sim- 
plicio, suo  espositore,  se  ne  maraviglia,  come  di  nome  forse 
non  cosi  propio  a  cosa  e  a  luogo  tale.  La  qual  licenza  non 
di  meno  non  si  concede  debitamente,  se  non  a  simili  uomini 
grandi,  in  quel  modo  che  si  fa  ancor  quella  del  viver  più  son- 
tuosamente degli  altri  a  lo  persone  ricche,  e  quella  del  trapas- 
sare le  leggi  a  le  potenti  ;  ed  e  tanto  ancor  più  degna  di  scusa, 
quanto  in  quei  tempi  non  si  aveva  notizia,  o  pochissima,  delle 
lettere  e  delle  cose  de' Greci,  da  i  quali  hanno  avuto  origine 
questi  nomi  e  queste  regole  de  la  poesia.  E  questo  basti  per 
dichiarazione  di  questa  parte  del  titolo  Comedia  ;  il  che  aveva 
solamente  bisogno  di  dichiarazione.  Imperochè  il  resto  è  chia- 
rissimo per  se  stesso  ;  non  essendo  alcuno  il  quale  possa  dubi- 
tart.'  eh'  essa  opera  non  sia  di  Dante,  e  eh'  egli  non  fusse  cit- . 
tadin  fiorentino,  dicendo  egli  e  l'uno  e  l'altro  più  d'una  volta 
e  in  più  d'un  modo  in  quella.  La  vita  del  quale,  ancora  eh' ci 
sia  costume  de' buoni  espositori  il  farlo,  non  mi  metterò  io 
a  raccontai'c,  per  che  ella  è  stata  scritta  tanto  diligentemente 
da  '1  Boccaccio,  da  M.  Lionardo  d'Arezzo,  da  il  Landino,  da 
il  Vellutello  e  dallo  interpetre  moderno,  che  il  trattarne  io 
nuovamente,  sarebbe  com'  è  in  proverbio  fra  i  Teatini,  un  portar 
rena  al  lito  o  acqua  al  mare.  E  però,  passando  senza  perdere 
più  tempo  a  V  ultimo  capo  de'  nostri  preambuli,  dico  che  il 
modo  e  lo  stile,  il  quale  usa  il  Poeta  in  narrare  e  scrivere  in 
questa  sua  Comedia  l' intenzione  e  il  concetto  suo,  è  modo  e 
stile  poetico,  procedendo  sempre   per   via    d' imitazione    e    di 
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esempli,  e  con  le  regole   della  poesìa.   La  final  poesia  è  sin 
mento  e  arte,  o  non  scienza,  come  l'orse  si  pensano  alcuni; 
coDtienai  sotto  la  Logica.  Per  notizia    della  qual  cosa,    giudi 
cando  io  non  essere  fiiori  di  proposito,  per  maggior  cliiarezHt^ 
del  ragionamento  nostro,  farsi  un  poco  più  da  alto,  od  esanitra 
uar  cosi  alquanto  quello  cbe  sia  Logica,  e  come   ai   contenf 
sotto  di  lei  la  poesia,  dico  brevemente  cosi.  Clio  tutti  gli  euti^ 
e  le  cose  sono  o  reali  o  razionali.  Reali  aon  quelle  che  hani 
lo  esser  reale,  e  che  apparìseon  manifestamente  al  senso,  comtfl 
sono  verbigrazia  gli  elementi,  Ì  metalli,  le  pietre,  le  piante,  gli< 
animali  e  l'altre  cose  simili,  o  veramente  a  l'intelletto  mediante-" 
l'operazioni   loro,  come  aono  i  motori  de' corpi   celesti.    E    di 
queste,  le  cose  reali  son  considerate   da   le    scienze,   ciascuna 
particttlannente  da  quella  della  quale  ella  è  subbietto,  E  se  pure 
e' si  vede  tal  volta,  che  una  medesima  cosa  è  considerata   dAJ 
più  scienze,  come  accade  verbigrazia  de'  corpi  celesti,  i  quaKl 
son  conaiderati    da   il   filosofo,  da  il  matematico  e  da  l'asttiK'fl 
logo,  0  l'erbe  le  quali  sono  ancora  elleno  considerate  dal  fil»-J 
tìofo  e  da  il  medico,  elle  son  considerate  da  loro  sotto  divcrsef» 
considerazioni  e  sott»  vai'ii  rispetti.  Imperocliè  il  filosofo  con- 
sidera i  corpi  celesti  come  mobili  e  naturali  ;  il  matematico, 
corno  tondi  e  sottoposti  a  le  passioni   de'  corpi    sferici  ;    e    lo 
astrologo,  come  più  veloci   e    più  tardi  nei  lor  moti,   e   come/  i 
quegli  che  producono,  secondo  la  positura  degli    aspetti    Ior0j3 
,  quando  uno  effetto,  e  quando  uno  altro,  in  queste  cose  sulla-^T 
nari.  E  così  ancora  similmente  l'erbe  son  considerate  dal  filo- 
sofo, come  animate  d'anima  vegetativa;  e  da  il  medico,  come 
calde,  fredde,  secche  e  umide.  E  se  pure  ei  le  considera  cosi 
ancora  il  filosofo,   le   considera  per  sapere   la   natura    loro,    o  J 
non  per  applicarle  a  l'infermità  umane,  come  fa  il  medie 
però  fu  detto  da  'I  Filosofo,  che  tante  quante    sono    le    i 
tante  sono  ancor  similmente  le  scienze.  Ma  per  che  ei  non  fo>l 
per  ora  al  proposito  nostro  Ìl  ragionar  di   queste    cose    reali^.l 
noi  le  lasceremo  da  parte,  o  torneremo  a  le  razionali;  le  quali 
sono  i  pensamenti   e   i   concetti    de   l' animo   e    dell'  intelletto 
nostro;  detti  cosi,  per  esser  fabbricati  e  fatti  da  la  ragione  e 
da  quella  parte  nostra,  la  quale  discorre,  e  mediante  la  quale 


noi  Rinmo  uomini.  Iinpcrochù  noi  non  aiam  cliìamati  o  nou 
siamo  uomini,  por  aver  l' intcllotto;  pi^rt^hA  »'<•!  fusge  così,  ci 
sarebboDO  uoinini  ancor  gli  Angioli  :  ma  per  nvere  una  potenza, 
U  qnal  non  hanno  gli  Angeli,  cliianiata  discorao  o  vero  ra- 
gione. La  quale  ù  una  o[)erazioni>  ddll'  intt^Uotto  nostro,  rai;- 
diantc  lu  i(uuk*,  pnrtcndot'i  o  inoomìnctandoui  dalU^  cose  cbe 
DUI  intendiamo,  noi  acquistiamo  a  parte  a  parti)  la  cognizione 
di  quelle  che  noi  non  intendiamo.  Il  chi?  non  avvitane  a  gli 
AogTtli,  i  <|imli  intondon  subitamente  tutto  (]uollo  cb'  eglino 
intendono  per  operazione  sola  intellettiva,  e  senìia  raKioeinuri! 
o  discorren',  in  qnel  modo  che  facciamo  ancor  noi  certo  dc- 
gnitlt  «  c«rti  primi  principi!;  per  il  cho  gli  Angeli  aono  chia- 
mati creatoro  intellettuali,  e  noi  ragionevoli.  Queati  concetti 
«donqae,  che  fabbrica  la  ragioni^  u  il  discorso  nostro,  aon  le 
cose  razionali;  le  quali  sono  considerato  e  son  subbictto  di 
quella  ohe  noi  chiamiamo  Logica,  detta  così  da  logos,  voce 
greca  la  quale  signitìca  nella  nostra  quanto  dire  germom;  ondo 
potrebbe  esser  chiamata  giuatainente  da  noi  scrmocinativa; 
mediante  le  regole  della  quale  si  discerné  e  conosco  in  essi 
nostri  concetti,  o  nelle  parole  delle'  quali  noi  usiamo  in  ma- 
nifestargli, il  vero  o  il  falso.  E  fu  trovata  quest'arte,  secondo 
che  scrive  Boezio  stupra  Porfirio,  da  i  filosofi;  perchè  accor- 
gendiwi  eglino,  come  eglino  incorrevan  nel  ricercar  le  cagioni 
dello  cose  e  nel  filosofare  in  molti  inconvenienti,  concludendo  nel 
dtspatare,  che  molte  cose  stessero  in  un  modo,  ch'ei  vedevan 
poi  con  la  coguiziou  sensitiva  eli' elle  stavano  in  uno  altro, 
bì  risolvettero  chu  tal  cosa  non  potesse  nascerti,  se  nou  da  il 
Don  saper  disputare,  e  ch'ei  fusse  necesaarìo  trovar  iiualcho 
modo  e  qualche  regola,  che  insegnasse  far  loro  tal  cosa;  eon- 
elitdendo,  che  ho  la  ragione  regolava  tutte  l'altre  potenze  de 
r  animo  nosti-o  (di  maniera  che  elle  conseguono,  adoperando 
debiti  mezzi,  o  sempre  o  il  piìi  delle  volte  nelle  operazioni 
loro  ciascuna  qnel  fine  ch'ella  ai  è  proposto;  il  che  sono  prò- 
l'arti;  e  quelle  che  si  esercitano  col  corpo,  per  es- 
:  egli  servo  de  l'anima,  come  son  le  meccaniche  e  fabbrili. 


l     Edi/.    Hfllf. 
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hìb,  che  tutto  quel  che  s'impara  da  lei  bì  ritiene  con   fscilitfcl 
grandÌBsima.  Itnperochè  movendo  molto  più  gli  esempli  che  te  I 
parole  gli  uomini,  vengon  per  conseguenza  a  imprimersi  ancora 
meglio  e  più  tenacemente  negli  animi  e  nelle  memorie  loro  gli 
esempli,  che  le  parole.  Per  questa  cagione  adunque  usò  e  prese 
Dante  nel  descriver  questa  Bua  visione,  o  voglian  dir  fantasia^ 
per  giovamento  e  ammaestramento  degli  uomini,  e  parto  ancor  i 
per  acquistare  fama  e  gloria  al  nome  suo,   questo  modo  poe^  1 
tico;  dividendola,  per  trattare  ella  di  tre  regni,    in    tre  parti J 
principali.  La  prima  delle  quali,  eli' è  quella  dell'Inferno,  coor'fl 
tiene  tventaquattro  capitoli;    e    la   seconda,    eh' ò   quella    dd'J 
Purgatorio,  trentatrè  capitoli;  e  la  terza  del  Paradiso  meden-^ 
mamente  trentatrè;  che  tutti  fanno  la  somma  dì  versi  quattor-  1 
dicimila  dugento  tredici.    Il    modo  si  chiama  terzetti,  o  ' 
mente  terza  rima,  e  ne  fu  il  primo  inventore  egli  ;  modo  moIt(K4 
piacevole  e  molto  grato  a  l'orecchio.  Lo  stile  è  quando  umil^fl 
quando  mediocre,  quando  alto,  quando  aspro  e  quando  doIcey~ 
e  così  ancor  similmente  le  parole    usate  da  lui,    secondo    chisfl 
riccrcono  le  cose  di  che  egli   favella,    osservando    sempre 
artìUoiosissimo    decoro    in   tutte  le  materie  ch'egli  tratta.  La"! 
quali  sono  varie  e  diversissime,  trattando  pur  con  modo  pDe>^1 
tieo  cose  gravissime  di  filosofia  e  naturale  e  morale,  di  mat»- J^ 
matica,  di  astrologia  e  di  qual  si  voglia  altra  scienza,  e  quello^ 
che  è  più,    della    diviniasima    teologia.  Di  maniera    eh' e 
può  dire,  eh'  ci    sia    stato  il  primo  il  qual  abbia  scritto  ueQa  ■  ' 
nostra  lingua  di  cose  scientifiche,  e  abbia  espresso  in  quella  la  n 
maggior  parte  delle  cose  umane,  e  che  abbia  aadisfatto  a  tutto  I 
Io  belle  imitazioni,  e,  oltre  a  di  questo,  scritto  poi  delle  divine] 
con  tanta  dottrina  e  maiestà  e  leggiadria  insieme,  ch'egli  hai 
dimostrato  al  mondo  come  ci  si   può    esser    poeta,    e    tratta 
delle  cose  divine,  senza  parlar  favolosamente  di  Dio,  ©  seana.l 
attribuirgli  di  quelle   cose    e    di   quegli    affetti,    che    avevano^] 
fatto  prima  gli  altri.  De"  colori  rettorie!,  delle  figure    o    dello  ^ 
comparazioni,  nella  qual  cosa  egli  è  maraviglioaissimo,  tratte- 
r<5nio  noi  di  mano  in  mano  nell'  esporre  il  testo.  E  questo  sia 
finalmente  detto  a  bastanza,  per  dicliiarazion  de  l' ultimo  capo 
de' nostri  prcambuli,  e  per  fine  della  presente  lezione.  Domenica 
futura  noi  cominceremo,  eoncodondolo  Dio,  a  dichiarare  il  testo.  I 
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Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  in  *  una  selva  oscura, 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Gran  dottrina  e  grande  arte  usa  per  tutta  questa  sua  opera 
il  nostro  Poeta,  e  particularmente  ne'  prìncipi!  di  ciascuna  can- 
tica di  quella;  come  quello  il  quale,  essendo  ottimo  rettorico, 
conosceva  molto  bene,  quanto  egF  importi  ne'  principi!  delle 
cause  metter  buona  opinion  di  quelle  negli  animi  degli  uditori, 
essendo  il  principio,  come  diceva  Tullio,  in  ciascuna  impresa 
sempre  quasi  la  metà  del  fatto.  E  chi  vuol  conoscere  tal  cosa 
consideri  quanto  il  principio  di  questa  prima  è  alto  e  maravi- 
glioso,  e  fatto  con  artificio  e  considerazione  grandissima  da  lui; 
il  qual  veggendo  quasi  tutti  gli  alti  poeti  eroici  avere  comin- 
ciati i  loro  poemi,  dicendo:  io  canterò  la  tal  cosa  e  la  tale, 
come  fece  il  suo  maestro  Virgilio  la  sua  Eneide,  dicendo: 

Arma  vinimque  cano.... 

Ovidio  la  sua  Metamorfosi: 

In  nova  fert  animus  mutatas  dicere  formas 
Corpora.... 

Lucano  la  sua  Farsalia: 

Bella  per  Emathios  plnsquam  civilia  campos. 
•lus  sceleriqne  datum  canimus.... 

*  Cr.  per. 
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Valerio  Fiacco  la  sua  Argonauta: 

Prìma  deum  magnis  canimos  freta  pervia  naatis; 

modo  e  costume,  imitato  ancora  oggi  grandemente  dagli  Eroici 
toscani;  onde  incominciò  il  Ferrarese  il  Furioso: 

Le  donne,  i  cavalier,  Tarme  e  gli  amori, 
Le  cortesie,  T audaci  imprese  io  canto; 

e  il  nostro  Fiorentino  il  suo  Cortese: 

Or  de'  miei  giorni  a  le  stagion  mature 
Canterò  di  Giron  Talte  avventure; 

e  considerando  che  il  soggetto  e  la  materia  di  questo  suo  poema 
era  molto  più  alto  e  più  dotto  del  loro,  contenendo  egli  in  sé 
cose  molto  maggiori,  che  arme  e  amori,  fatiche  di  cavalieri, 
trasformazioni  di  uomini  in  pietre  o  in  arbori,  pericoli  di  nau- 
fragii  e  di  mare,  perchè  trattava  della  cognizione  de'  vizii  ed 
errori  umani,  del  modo  da  fuggirgli  e  purgarsene,  e  di  poi  pas- 
sare sopra  tutte  le  cose,  fuori  del  cielo,  ove  dice  il  Filosofo  che 
vivono  quegli  enti  divini  felicissimamente  la  vita  loro,  a  fiuirvi 
quella  vera  e  somma  beatitudine,  a  la  quale  non  può  arrivare 
uomo  alcuno  come  uomo,  ma  solamente  come  figliuolo  adottivo 
di  Dio;  gli  parve  da  non  cominciare,  come  avevano  £Eitto  eglino, 
con  un  principio,  per  il  quale  intendendo  gli  uditori  tutto  quello 
che  egli  voleva  trattare,  posassero  subito  gli  animi,  e  non  gli 
tenessero  più  attenti  ad  ascoltare  come  prima.  £  se  ei  cominciò 
di  poi  la  seconda  cantica  pure  in  quel  modo,  dicendo  nel  se- 
condo terzetto: 

Io'  canterò  di  quel  secondo  regno, 
Dove  ^  r  umano  spirito  si  purga, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno: 

egli  lo  fece,  dubitando  che  quegli,  i  quali  avevano  conosciuto 
e  la  moltitudine  e  la  qualità  de'  vizii  passando  per  l'Inferno, 
non  si  fussero  sbigottiti  di  maniera,  pensando  di  non  potere 
scampar  da  quegli,  ch'ei  fussero  caduti  nel  peccato  della  di- 


*  Cr.  E.        «  Cr.  Ove. 
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sperazione  \  della  quale  non  ò  cosa  alcuna  altra^  per  essere  ella 
contro  dirittamente  a  la  misericordia  e  a  la  bontà  sua,  che 
dispiaccia  più  a  Dio:  por  la  qual  cosa  dette  loro  subitamente 
il  poeta  con  tali  parole  speranza  di  potere  schifarli  e  purgar- 
sene ;  nel  modo  medesimo  ch'egli  fece  ancor  di  subito,  a  quegli 
che  se  ne  eran  purgati,  di  conseguire  la  beatitudine  etema, 
quando  disse  nel  principio  della  terza  cantica: 

La  gloria  di  colui  che  U  tutto  ^  muove 
Per  r  universo  penetra,  e  risplende 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove: 

dimostrando  con  tali  parole,  che  la  grazia  e  la  bontà  di  Dio 
risplende  in  tutte  le  cose  che  son  disposte  a  riceverla,  ma  più 
o  manco  secondo  la  disposizione  del  ricevente  ;  volendo  inferire 
che  chiunche  si  netterà  e  purgherà  da'  vizii,  avendo  però  prima 
ricevuto  nel  battesimo  il  carattere  di  cristiano  e  di  figliuolo 
adottivo  di  Dio,  riceverà  la  grazia  di  esso  Dio  in  questa  vita, 
e  dipoi  finalmente  il  regno  del  cielo  e  la  somma  beatitudine 
nell'altra.  Considerando  adunque  il  poeta,  come  questa  sua  opera 
conteneva  le  più  importanti  cose  che  abbia  l'uomo,  trattando 
ella  di  quel  che  noi  abbiamo  detto,  pensò  di  farle  un  principio 
di  sorte,  che  avesse  non  solamente  a  svegliare  gli  animi  degli 
uomini,  ma  che  avesse  ancora  a  tenergli  fermi  e  attenti  ad 
ascoltare;  onde  incominciò: 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  in  una  selva  oscura, 

e  quel  che  segue.  Dove  non  esprimendo  egli,  come  gli  altri 
poeti  de'  quali  noi  abbiamo  parlato,  tutto  quello  di  che  egli 
intendeva  trattare,  ma  proponendo  una  cosa  tanto  oscura  e  tanto 
alta,  fa  porgere  a  quel  che  segue  con  maggiore  intenzione  agli 
uomini  gli  orecchi,  ch'eglino  non  arebbono  fatto  sapendo  a 
un  tratto  tutto  il  soggetto  d'essa  opera. 

Circa  a  l'esposizione  e  al  senso  del  quale  principio   essen- 
dosi grandemente  affaticati  tutti  gli  espositori,  sarà  mi  penso 


*  Cr.  che  tutto. 
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io  di  nou  poca  utilità  raccontar  prima  ropìnioni  loro,  o  di  poÌ,i 
dii-e  Ititi  manie  ote  sopra  tal  cosa  la  nostra  ;  e  perchò  ella  è  molto  ^ 
diversa  da  l'altre,  lasciar  di  poi  pigliare  a  ciascun  quella  clia  1 
gli  piacerà  più,  o  che  sarà  più  conforme  e  più  accomodata  a]l«  '] 
parole  del  testo.  Avete  dunque  primieramente  a  sapere,  eh' SÌ 
non  è  dubbio  alcuno,  che  Dante  non  acrivosse  questa  sua  vi-  I 
BÌonp  o  finzione,  trovata  da  lui,  corno  noi  dicemmo  no'  nostri  * 
preambuli,  per  ammaestramento   e   giovamento   degli   uomini,-  I 
sotto   metafora   e   figaratamentc.   Né  penao   io   però,  ch'ei  i 
alcuno  tanto  semplice,  che  creda  ch'ei  fiisae  cosa  vera,  ch'egli'] 
dì  smarrissi  in  una  selva,  e  fussinc  di  poi  cavato  e  guidato  per  f 
la  via  dell'Inferno  essenziale;  il  qual  tiene  la  religion  nostra, 4 
che  sia  cosa  reale  e  vera,  e  non  linta  come  i  poeti  e  molti  altii  i 
che  ne  scrivono.  Per  il  che  non  basta  intendere  solamente  bV  1 
teralmcnto  a  istorialnicnte  la  lettera,  ma  liisogna  considerare  d 
con  gran  diligenza  quel  eh'  egli  abbia  voluto  intendere  e   iii-- , 
mostrare  sotto  tal  velame.  E  però,  ricercando  che  termine  ài  1 
tempo  Ggl'intcnda  per  la  metà  del  cammino  della  nostra  vita/  f 
e  così  ancora  per  la  selva  nella  quale  egli  dice  che  si  rilrovft-« 
smarrito,  reciteremo  (come  noi  abbiamo  detto)  la   prima  cos»  4 
l'opinione  degli  altri  espositori,   cominciandoci  da   quella  del  j 
figliuolo  di  [lui,]  M.  Piero.  Il  quale  ricercando  nel  suo  comento,  ' 
qual  si»  questo  mezzo  della  vita,  divide  quella  in  due  partì  ;  l'uqa 
delle  quali  egli  dice  essere  quella,  nella  quale  noi  non-  abbiamo 
ancora  perfetto  ed  esperto  di  sorte  l'uso  della  ragione,  che  noi 
conosciamo  in  molto  cose  il  vero;  e  l'altra  quella,  nella  quale 
noi  l'abbiamo  di  tal  sorte,  che  noi  conosciamo   perfettamente 
il  bene  e  il  male,  e  sappiamo  distinguere  e  separare  lo  virtù 
da'vizti.  Kel  qual  modo  la  divise  ancora  anticamente  Pìttagor»;   . 
onde  l'assomigliò  a  quella  lettera,  la  quale  i  Greci  chiamano  J 
ipsihii,  e  noi  volgarmente  jfo,  come  scrisse  Virgilio,  dicendoe  1 

Lìttera  Pittagorac,  discrinime  accia  bicorni, 
Flunianac  vitae  speciem  referre  videtur; 

la  quale  lettera  comincia  da  una  vergola  sola,  che  andando  co^  ' 
alquanto  dritta,  si  divide  poi  in  due;  dimostrando  che  gU  uo-'  ' 
mini,  da  che  ci  nascono  a  che  eglino  arrivano  agli  anni  della 
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discrezione  e  del  conoBcìmcoto,  vivono  ioguitando  la  nttiira 
quasi  tutti  in  uu  modo  medesimo;  dipoi  di  due  vio  che  ci  tro- 
vano (ciiù  l'unA  è  quella  dell»  viriti,  o  l'ultra  <]u<jUìi  de'visii) 
CJAMUDO  eleggendo  con  la  libcrtìi  dolio  arbitrio  buo  quolU  che 
gli  aggrada  più,  cammina  por  lei  quel  tanto  del  tempo  cli't'gli 
vuole.  Da  Ili  quale  opinioni;  pittagorica  cavò  Matteo  Palmieri 
poeta,  nostro  cittadino  fiorvntàno,  il  soggetto  del  suo  libro  della 
Città  di  vita,  fingendo  elic  l' anime  nostre,  scese  che  elle  sono 
no"  corpi  nel  modo  ch'egli  scrive  nel  primo  libro,  truovino  duo 
V»;  dcll'uua  delle  quali,  cioè  di  quella  do'  vÌzÌì  che  ci  guida 
all'Inforno,  tratta  egli  dipoi  per  tutto  il  secondo;  e  dell'altra, 
la  quale  ò  quella  delle  virtù  che  ci  guidano  al  Cielo,  nel  terzo. 
Dice  adunque  questo  nipote  di  Dante,  che  uoi  siamo  posti  da 
la  natura,  nel  nostro  nascimento,  in  uno  stato  e  in  una  vita 
pura,  essendo  propriamente  allora  la  nostra  anima,  come  dico 
il  Filosofo,  simile  a  una  tavola  rasa  nella  quale  non  è  scritto 
o  dipinto  cosa  alcuna;  e  in  questo  tempo  dice  che  il  Poeta 
TÌaae  e  camminò  sempre  rettamente,  infino  a  tanto  ch'egli  fu 
traviato  o  tirato  da  Ìo  appetito  Hcnsitivo  tiiOri  della  strada  dritta. 
Laonde  egli  camjntnò  dipoi  sempre  come  smarrito  infino  a"  tren- 
tacinque anni;  nel  qual  tempo  egli  dipoi  si  accorse  della  vita 
voluttuosa  e  oscura  nella  quale  egli  era.  K  questa  h-  la  eepo- 
Mzione  del  nipoti^  di  Dante,  detta  da  lui  cosi  semplicemente, 
e  senza  provarla  altramente. 

Fu  dipoi  uno  altro,  chiamato  Jacopo  Leneo,  frate  gaudente 
bolognese,  che  Io  cementò  in  lingua  sua  materna  (e  piacque 
allora  tanto  quel  suo  comeuto,  che  uno  Alberigo  Uosada, 
che  leggeva  in  quei  tempi  publicamente  Logicai  in  Bologna, 
lo  tradusse,  per  farlo  comune  a  maggior  numero  di  persone, 
in  lingua  latina),  che  espone:  uel  mezzo,  cÌoò  quando  ei  dormiva, 
dicvndo  ch'egli  volse  dire,  ch'ebbe  questa  sua  tìbÌouc  in  sogna 
e  dormendo;  chiamando  il  sonno  la  meth  della  vita,  fondato 
in  su  le  parole  di  Aristotile,  il  quale  chiama  ancora  egli,  nel 
primo  àùW  Elim,  quei  tempo  che  l'uomo  dorme  la  metà  della 
vita,  dicendo  che  i  miseri  e  gl'infelici  non  sono  punto  diffe- 
rente da  i  contenti  e  da  i  felici  la  metà  della  vita,  cioè  il  tempo 
ch'c' dormono.  Nientcdimanco  ei  s'aceordan  poi  amcndue,  che 
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ci  fussi,  quando  egli  ebbe  questa  visione,  ne'  trentacinque  anni,  J 
affermando   con  l' autorità   di   Davit  profeta,   quello  essere  3  1 
mezzo  della  vita.  Concioflia  che  egli  scriva  ne'  suoi  Salmi,  che  J 
il  termine  della  vita  umana  è  settanta  anni  ;  e  tutto  qu^o  eho  J 
l'uomo  vive  di  più,  lo  vive  in  fatiche  ed  in  affanni.  H  Landino  j 
ricercando  in  questo  luogo  con  gran  diligenza,  qual  sìa  questo  I 
termine  della  vita  nostra,  induce  circa  a  tal  cosa  molte  e  molta  1 
opinioni,   o   infra   l'altre  quella  degli  astrologi;    Ì   quali  refe-  i 
rendo,   come   è  loro  costume,  ogni  cosa  a'  cìpU,   vogliono   eh»"  fl 
ciascuno  pianeta  ci  dia  un  certo  numero  d'anni  di  vita,  i  quali  J 
computati  e  raccolti  insieme  aggiungono  iniìno  a  novanta,  altri?  « 
bucndo  i  quattro  primi  a  la  Luna,  dipoi  dicci  a  Mercurio,  dipoi»ll 
otto  a  Venere,  dicianove  al  Sole,  quindici  a  Morto  o  dodici  gì  T 
Giove  ;  e  questi  fanno  sessantaotto.  E  qui  dicono  essere  comil'  J 
nemente  il  tempo  che  diu-a  la  vita  nostra,  affermando   eascraJ 
pochi  quegli  che  lo  passano  ;  e  la  cagione  è  perchè  il  restante,,  jj 
che  sono  anni  ventidue,  gli  dii  Saturno,   il   quale   è   freddo  dj 
secco;  le  quali  duo  qualità,  per  consisterò  la  vita  nostra  priit-a 
cipalmente  nel  caldo  e  nell'  umido,  sou  dirittamente  contraria  ¥ 
a  quella.  Adduce  dipoi  ancora  l'opinione  d'alcuni  altri,  i  qtiall  J 
dividono  la  vita  per  numeri  aettennarii  ;  e  dimostrando  che  la  J 
natura  fa  o  sempre  o  il  più  delle  volte  in  quegli  qualche  mu"  ; 
tazione,  vogliono  eh'  e'  sì  porti  sempre  ancora  in  quegli  qualche  i 
pericolo.  Nò  vogliono  questi  tali  ch'ei  si  possa  passare  natu*  ] 
Talmente,  vivendo,  il  termine  di  settanta  anni  ;  il  quale  dicono 
essere  il  maggior  numero  cho  possa  fare  il  sette,  multìpUcato 
per  il  maggior  numero  che  si  trovi,  il  quale   è   il  dieci;  non 
essendo  tutti  i  numeri  che  possono  dieci,  secondo  che  dicono 
questi  tali,  più  numeri,  ma  replicazione  di  numeri.  Questi  set- 
tennarii  furono  osservati  grandemente  da  Macrobio,  dimostrando 
che  la  natiira  mostra  sempre  nell'uomo,  ne'primi  cinque,  qualche 
accrescimento  di  vita  :  onde  gli  fa  nel  primo  cadere  e  rimetterà'  i 
i  denti;  nel  secondo  lo  rende  atto  a  la  generazione;  nel  terso  j 
gli  cuopre  il  volto  di  peli  ;  nel  quarto  pon  termine  al  suo  cre- 
scere più  per  la  lunghezza;  e  nel  quinto  gli  dJi  Ìl  colmo  delle 
forze;  e  di  poi  non  pare  ch'ella  ne  tenga  più  conto,  o  pochis- 
simo, ma  lo  lasci  andare  continovamente  a  la  diminuzione;  della 
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quale  opinione  afTorma  ancora  csBore  stato  Aristotile  nella  Poli- 
tica, come  forse  presago  deUa  sua  morto,  la  quale  tlicono  onsurv 
suta  De'  settaata  anni.  IWcontu  olir'  a  di  questo  lo  opinioni 
di  Pittagora  e  di  Solonu,  i  quali  pare  chu  Toglino  che  la  vita 
ooMtra  arrivi  al  termino  di  ottauta  anni.  Nieatedinianco  ei  ni 
risolvo  |»oi  ancora  egli  fìnàimcinto,  l'ondato  iti  bu  l'autorità  chu 
tipi  rucit&imuo  di  sopra  dì  Davit  profeta,  cTic  il  termino  della 
vita  nostra  naturale  sia  eomunemonto  settanta  anni,  a  uonae- 
gaentemente  il  suo  mezzo  trentacinquu.  Nella  qual  cosa  non 
uebbo  egli  durato  btntu  fatiea  a  rÌHolversi,  so  egli  avessi  veduto 
3  Convivio  d' esso  nostro  Poeta,  o  considerato  meglio  le  parole 
dd  testo,  come  hanno  fatto  il  Vellutidio  nrl  buo  comonto,  u 
il  Oiambnllari  ìn  ([uel  libretto  ch'c^^li  fa  del  sito  o  delle  misure 
d«lI1nfpmo.  Imperochè  assomigliando  Dante,  nella  ultima  {larte 
del  suo  Convivio,  la  vita  uottlra  a  uno  arco,  dice  ch'ella  ha 
di  Kftlitu  veuticintiue  anni,  dipoi  venti  dì  colmo,  che  fanno  qua- 
rantacinque, e  dipoi  altri  venticinque  di  scesa,  che  fanno  settanta; 
e  questo  k  il  suo  b^mine  naturale.  K  per  esprimi^ri;  dipoi  ancora 
mi^Uo  e  più  difitìntamonte,  quale  ei  tenga  a  punto  por  il  punto 
del  uesEzo  di  essa  vita,  egli  dice  queste  parole:  Nei  pii\  credo  io 
ch'ei  aia  tra  il  trent<;aimo  e  il  quarantesimo  anno,  e  ne'  por- 
tèrnamente  naturati  nel  trentacinquesimo;  o  muovemi  questa 
ragiono,  che  Cristo,  il  rjuale  era  da  credere  che  fusae  di  natura 
perfettissima,  volse  morire  nell'  anno  trentaquattresimo  ;  non 
tuweudo  da  credere  ch'egli  non  volesse  dimorare  in  questa 
Qostra  vita  al  sommo,  poiché  ci  era  stato  net  basso  della  pue- 
rim.  E  nella  Comodia  dimostra  manifeatamenti*,  in  due  Itiughi, 
chv  questa  visione  o  fantasia  gli  vonieito  V  anno  trontauinquo- 
•imo  della  sua  vita,  il  quale  era  ranno  milletrecento.  Il  primo 
è  quando,  ragionando  ei  con  Malaeoda  demonio  della  rovina  del 
suo  ponte,  la  <)U»lc  accadde  insieme  con  molte  altre  per  quel 
tremare  ohe  fece  la  terra  nella  morte  di  Cristo  (come  egli 
dimostra  chiaramente  nel  capitolo  XII  do  l'Inferno,  dicendo: 
Ma  corto  poco  pria,  te  io  1>gii  '  disccrno, 
Che  veniBse  colui,  che  tn  gran  preda 
Lavi  ■  Uilc  del  cerchio  superno, 

•  Cr.  te  ben. 
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Da  certe  ^  parti  V  alta  valle  feda 
Tremò  sì,  che  io  pensai  che  l'universo 
Sentisse  amor*  per  lo  quale  è  chi  creda 

Più  volte  il  mondo  in  caos  converso: 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  fece  tal  riverso.) 

Malacoda  gli  dice,  il  giorno  del  sabato  Santo,  il  quale  il  Poeta 
consumò  tutto  camminando  per  Tlnfemo,  queste  parole: 

ler  più  oltra  cinque  ore,  che  questa  otta, 
Milledugento  con  sessantasei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta; 

ai  quali  aggiugnendo  trentaquattro  anni,  ch'era  vivuto  Cristo, 
fanno  appunto  anni  mille  trecento.  E  Taltro  è  quando  Casella, 
parlando  nel  capitolo  secondo  del  Purgatorio  delle  anime  che 
andavano  a  purgarsi,  e  dell'Angelo  che  le  guidava,  gli  dice 
con  queste  parole,  che  quello  anno  era  il  giubileo: 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto, 

cioè  dal  primo  giorno  di  gennaio,  nel  quale  era  cominciato  il 
giubileo,  fino  allora. 

Chi  è  *  voluto  entrar  con  tutta  pace  ; 

dimostrando  come  tutte  l'anime  di  coloro,  che  morivano  in  quello 
anno,  erano  per  virtù  della  indulgenza  di  tal  giubileo  passate 
subitamente  dall'  Angelo  a  lo  stato  della  purgazione.  E  questo 
giubileo  bisogna  che  fusse  quel  del  trecento.  Imperochè  in  quel 
del  milledugentosettantacinque  Dante  aveva  dieci  anni,  e  in 
quello  del  milletrecentoventicinque  era  già  morto  di  più  di 
quattro  anni.  Concluderemo  adunque  finalmente  per  queste  ra- 
gioni, che  Dante  intenda  per  il  mezzo  della  sua  vita  senza  dubbio 
alcuno  l'anno  trentacinquesimo  di  quella;  e  cosi  si  accordon 
tutti  gli  espositori,  ed  io  convengo  in  questo  con  loro. 

Ma  io  non  convengo  già  dipoi  con  loro  in  quello  che  intende 
ciascuno  di  loro  per  la  selva,  nella  quale  egli  dice  che  si  ritrovò 


^  Cr.  tutte.        2  Cr.  ha. 
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in  tal  tempo  smarrito;  ma  sono  al  tutto  diverso  da  ciascuno 
di  loro.  Imperochè  M.  Piero  suo  figliuolo,  il  nipote  e  gli  altri 
espositori  antichi,  intendono  per  tal  selva  una  vita  licenziosa  e 
viziosa,  nella  quale  ei  dicono  ch'era  scorso  in  tal  tempo  Dante; 
co'  quali  conviene  ancora  il  Vellutello,  il  quale  dice  a  questo 
proposito,  che  Dante  chiamò  ancora  nel  Convivio  questa  vita 
una  selva  erronea;  e  cosi  ancora  similmente  il  Petrarca,  quando 
e'  disse  : 

Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi! 

La  quale  opinione,  per  onore  del  Poeta,  non  mi  piace  punto; 
e  tanto  più,  non  si  trovando  alcuno  di  quegli  che  scrivono  la 
vita  sua,  che  dica  '  ch'ei  fusse  uomo  vizioso  e  sfrenato,  ma 
tutti  dichino  ch'egli  fu  uomo  da  bene  e  di  buoni  costumi,  e 
di  onesta  e  lodevole  vita;  né  gli  rimproverando  ancora  simil- 
mente Beatrice,  quando  ella  lo  riprese  cosi  ]>er  fianco  nel  Pa- 
radiso terrestre,  che  si  fusse  immerso  ne'  vizii,  e  lasciatosi  torre 
le  virtù  e  la  fama  da  quelli,  ma  dicendogli  ch'egli  era  cam- 
minato per  via  non  vera. 

Immagini  di  ben  seguendo  false. 
Che  nulla  promission  rendono  intera: 

le  quali  parole  dimostrano  più  tosto,  se  elle  si  considerano  bene, 
che  Dante  avesse  errato  nell'operazioni  intellettive,  seguendo 
opinioni  erronee,  che  eleggendo  con  la  volontà  cose  viziose  e 
brutte.  Ne  mi  piace  ancor  dipoi  similmente  la  opinione  di  coloro 
che  dicono  ch'egli  intende  per  essa  selva  il  corpo,  adducendo 
che  Platone  e  molti  altri  filosofi  chiamano  la  materia  corporea 
in  greco  hyhj  e  i  latini  stiva.  Imperochè  chi  sarebbe  quello, 
che  si  dorrebbe  d'essere  nella  selva  di  questo  corpo,  se  non 
l'anima?  Il  che  non  arebbe  mai  fatto  Dante,  seguitando  egli 
come  ei  fa  sempre  la  dottrina  peripatetica  ;  la  quale  tiene,  in- 
sieme co'  nostri  teologi,  che  il  corpo  sia  dato  a  l' anima  nostra 
solamente  perchè  ella  possa  acquistarsi,  mediante  i  sensi  di  quello, 
che  le  sono  come  finestre,  delle  intellezioni  e  delle  scienze;  perchè 


*  Ediz.  1^4  didiùw;  1502  dice. 
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non  sapendo  la  semplicetta,  come  dice  altrove  il  Poeta,  nel  suo 
principio  nulla,  ma  essendo,  come  noi  abbiamo  detto  altra  volta, 
simile  a  una  tavola  rasa  ;  e  non  avendo  V  intelletto,  come  ten- 
gono i  nostri  teologi,  di  tanta  perfezione  e  di  tanto  valore, 
quanto  è  quello  dell'Angelo,  onde  ei  possa  intendere  le  cose 
per  sola  operazion  sua;  non  potrebbe  acquistare  mai  per  tempo 
alcuno,  se  ella  non  avesse  l'aiuto  dei  sensi,  scienza  o  intelle- 
zione alcuna  ;  per  il  che  fu  detto  da  '1  filosofo,  che  chi  privasse 
uno  uomo  d' un  senso  lo  priverebbe  ancora  insieme  della  cogni- 
zione di  tutti  i  suoi  sensibili;  e  ciò  sapeva  molto  bene  il  Poeta 
nostro,  poi  ch'egli  disse  in  essa  sua  opera,  parlando  dell'in- 
gegno e  natura  nostra: 

Perochè  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

Né  mi  piace  dipoi  ancor  quella  di  quegli  che  dicono,  ch'egli 
intende  per  tal  selva  l'ignoranza,  nella  quale  ei  si  ritrovava. 
Imperochè  ella  è  troppo  universale  e  troppo  indeterminata.  Con- 
ciosia  che  V  ignoranza,  secondo  il  Filosofo,  sia  di  una  di  queste 
due  maniere;  o  di  pura  negazione,  cioè  che  non  sa  nulla;  o  di 
mala  disposizione,  cioè  che  sa  le  cose  male.  E  di  nessuna  di 
queste  può  giudicarsi  che  potesse  dolersi  il  Poeta:  anzi  credo 
che  se  ei  si  ritrovava  alcuno  in  que'  tempi,  al  quale  non  si 
convenisse  questo  predicato  ignorante,  ch'ei  fusse  uno  egli. 
Piacemi  ancora  dipoi  ultimamente,  manco  di  tutte  l'altre,  quella 
di  alcuni  moderni,  i  quali  tengono  che  tal  selva  fussi  la  città 
di  Firenze,  dicendo  eh'  ella  era  piena  a'  tempi  suoi  di  tanti 
odii,  inimicizie,  e  di  tanti  uomini  crudeli  come  fiere,  ch'egli 
la  chiamò  convenientemente  selva,  come  egli  fece  ancor  nel 
canto  Xni  del  Purgatorio,  quando  parlando  della  crudele  occi- 
sione,  che  doveva  fare  in  lei  M.  Fulcieri  de'  Calvoli,  podestà 
di  quella,  disse: 

Sanguinoso  esce  della  triste  selva; 
Lasciala  tal,  che  di  quivi  ^  a  miir  anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinselva. 

^  Cr.  qui. 
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Imperochè  se  ei  fosso  stato  cosi,  ei  non  arebbe  tanto  deside- 
raiOf  poi  ch'egli  ne  fu  cacciato,  di  tornare  in  quella,  quanto 
e' mostra  nel  suo  Convivio,  dicendo:  poi  che  fu  piacere  de' cit- 
tadini della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza^ 
di  gittarmi  fiori  del  suo  dolce  seno,  nel  qtuile  nato  e  nutrito 
fui  sino  al  colmo  della  mia  vita,  e  nel  qtuile  coìi  ìyuona  pace 
di  quella  desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  Vanirne  stanco^ 
e  quel  che  segue.  E  questo  sono  finalmente  le  opinioni  degli 
espositori  circa  a  questa  selva. 

Delle  quali  (il  che  sia  detto  da  me  con  quella  reverenza  che 
debbe  portare  un  par  mio  a  tanti  uomini  virtuosi  e  dotti,  senza 
biasimare  alcuno,  ma  solamente  por  ritrovare  il  vero  senso  di 
questo  luogo,  e  quel  che  abbia  voluto  diro  il  Poeta)  non  me 
ne  piacendo  alcuna  per  le  ragioni  che  io  ho  narrate  di  sopra, 
dico  e  tengo  che  Dante  abbia  inteso  per  tal  selva  una  confu- 
sione d'opinioni  senza  certezza  perfetta  di  quello  eh'  e'  dovesse 
credere;  nella  quale  egli  si  ritrovò,  quando  avendo  egli  la  ragione 
e  l'uso  di  quella  perfetto,  egli  incominciò  a  discorrere  e  con- 
siderare le  cose  del  mondo.  ^  Per  il  che  egli  non  sapeva  risol- 
versi, quale  dovesse  essere  certamente  il  fine  suo  vero,  né  manco 
dove  egli  dovesse  indirizzare  l'animo  e  l'operazioni  sue  a  volere 
conseguire  quella  perfezione,  la  quale  e'  non  era  ancor  forse 
certo  se  ella  era  in  questa  o  nell'altra  vita,  e  a  la  quale  ei 
pensava  che  fusse  stato  fatto  ed  ordinato  o  da  Dio  o  dalla  natura 
l'uomo.  E  se  qualcuno  si  opponesse  a  questa  mia  opinione, 
dicendo  che  Dante,  essendo  cristiano  come  egli  era,  sapeva  molto 
bene  la  verità,  e  quello  ch'egli  avesse  a  credere  ed  operare, 
io  gli  rispondo,  eh'  ei  non  ò  dubbio  alcuno  che  Dante  non  fusse 
primieramente  battezzato,  e  dipoi  ammaestrato  da'  suoi  mag- 
giori istorialmente,  come  siamo  stati  ancora  tutti  noi  altri,  delle 
cose  della  fede  ;  ma  questa  fede  cosi  fatta,  e  creduta  per  modo 
d' istoria,  non  ò  quella  la  quale  forma  l' intelletto  nostro,  e  che 


^  Dante  medesimo  scrivo  nel  Convito:  e  T adolescente,  eh* entra  nella 
«  selva  erronea  di  questa  vita,  non  saprebbe  tenere  il  buon  cammino,  se 
<  dalli  suoi  maggiori  non  gli  fosse  mostrato.  »  IV,  24,  pag.  494  della  edi- 
zione fiorentina  del  Giuliani. 
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infiamma  di  tal  sorte  la.  Toloatà  nostra  di  carità  e  di  speran: 
di' egli  non  cerca  e  non  vuole,  come  diceva  Paulo  Apostoli 
altro  che  CrÌBto.  Che  questa  cosi  fatta  fede  dà  aolameute  ] 
a  chiunche  si  prepara  a  riceverla;  e  però  dandosi  ilPoeta  dopi 
i  suoi  primi  anni  a  gli  studi  delle  scienze,  e  ritrovando  i 
quelle  molte  opinioni  di  filosofi,  le  quali  procedono  con  pri 
cipii  molto  più  capaci  naturalmente  all' intelletto  umano,  chi 
quegli  della  fede;  e  trovando  ancor  nel  mondo  diverse  sette  i 
religioni,  le  quali  hanno  ancor  tutte  ainiiimente  diversi  fini;  se" 
ne  andò,  lasciandosi  svolgere  e  credendo  facìbucnte,  come  scrive 
il  Filosofo  nella  Jiettùrica  clic  è  costume  di  giovani,  così  irre- 
soluto e  incerto  della  verità,  infino  a  mezzo  il  cammino  della 
vita  sua;  nel  qual  tempo,  cominciando  egli  a  considerare  col 
lume  della  ragione  queste  cose,  egli  si  accorse  come  oi  si  ritro- 
vava in  una  selva  oscurissima  di  opinioni  e  di  confusione,  E 
questa  tale  considerazione  gli  vemie,  come  io  vi  ho  dimostro, 
l'anno  XXXV  della  sua  vita,  il  giorno  del  venerdì  santo,  che 
fu  quell'anno  il  settimo  dì  d'aprile.  Nel  qual  giorno  rappre- 
sentandoci la  Chiesa  la  passione  e  morte  del  Salvatore  nostro, 
e  avendo  ordinato  che  ciascuno  che  vuole  viver  cristianamente 
cerchi,  mediante  i  meriti  d'essa  passiono,  lo  acancellaraento  e 
la  remissione  de'  peccati  suoi,  Ìl  nostro  Poeta  riducendosi  in 
sé  stesso,  ed  esaminando  lo  stato  suo,  e  i  misteri  e  i  precetti^ 
rappresentatigli  e  ridotti  alla  memoria  da  la  Chiesa  Cristiani 
e  desiderando  di  essere  illuminato  della  verità,  levò  gli  ( 
in  alto,  chieggendo,  come  noi  mostreremo  più  giù  nella  t 
sizione  del  testo,  tacitamente  con  la  disposizione,  a  la  bontt 
divina,  che  gli  dimostrasse  la  verità;  per  Ìl  che  gli  fii  ] 
dato  da  lei,  nel  modo  che  egli  dice,  il  lume  della  fede.  E  quelli 
che  m' induce  a  tener  questa  opinione,  non  considerata  da  alcuDfrS 
espositore,  è  quella  autoritJi  dello  Evangelio,  quando  Cristo  i( 
disse  a'  suoi  discepoli  :  Se  l'uno  amico  con  dà  all'altro,  qiuindo 
ci  chiede  e  ha  bisogno  d'un  pane,  una  pietra,  né  in  cambio 
d'un  uovo  un  serpente,  quanto  darà  maggiormente  il  Padre 
celeste  a  voi,  che  vi  ama  come  figliuoli,  quando  voi  Io  preghe- 
rete, quello,  che  sarà  opportuno  a  la  salute  vostia?  Se  ci  ei  vede 
adunque  (stando  queste  parole),  che  a  Dante,  il  quale  alzando 
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gli  occhi  al  ciclo  ricorse  tacitamente  in  quella  selva  oscura  a  la 
bontà  divina,  fu  mandato  da  quella,  come  noi  vi  mostreremo 
nello  esporre  di  mano  in  mano  il  testo,  per  mezzo  di  Beatrice 
la  cognizion  delle  scritture  sacre,  e  il  lume  della  fede  ;  ei  bi- 
sogna confessare  di  necessità,  eh'  ei  non  avesse  bisogno  e  non 
gli  mancasse  altro,  a  indirizzarlo  e  condurlo  alla  sua  salute, 
che  essa  fede,  e  che  la  selva  nella  quale  ei  si  ritrovava  fusse 
conseguentemente,  come  noi  abbiamo  detto,  una  confusione  e 
una  incertitudine  della  verità  cristiana  e  del  sommo  bene.  E 
perchè  la  bontà  divina,  come  tengono  i  nostri  teologi,  è  parata 
sempre  a  dare  per  sua  salute  questo  lume  della  fede  a  chi  si 
prepara  a  riceverlo,  e  dipoi  gliene  domanda  o  espressamente, 
come  facevono  gli  Apostoli,  dicendo:  Domine,  da  nobis  JUlem: 
auge  nobis  fdem;  o  tacitamente,  come  noi  abbiamo  detto  che 
fece  il  Poeta  nostro;  gli  fu  mandato  da  essa  pietà  e  bontà  divina 
subitamente  tal  lume  per  mezzo  di  Beatrice  e  di  Virgilio,  in 
quel  proprio  modo  che  si  legge  ne'  fatti  degli  Apostoli,  che  fu 
ancora  mandato  per  Filippo  Apostolo,  mosso  dall' Angelo  per 
parte  di  Dio,  a  quello  Eunuco  di  Candacc  regina  d'Etiopia, 
che  andava  a  fare  orazione  nel  tempio  di  Jerusalem,  e  per 
mezzo  di  Pietro  Apostolo  in  Cesarea  a  Cornelio  Centurione. 
E  questa  e  l'opinion  nostra  sopra  a  questa  visiono  o  finzione 
di  Dante;  secondo  la  quale,  per  tener  noi,  per  le  ragioni  dette 
di  sopra,  che  questo  sia  il  vero  senso  e  quel  che  abbia  voluto 
dire  il  Poeta,  noi  seguiteremo  di  esporre  e  dichiarare  di  mano 
in  mano  il  testo;  non  lasciando  però  mai  di  raccontare  tutte 
quelle  opinioni  degli  altri,  da  le  quali  io  giudicherò  che  si  possa 
cavare  utile  o  ammaestramento  alcuno.  E  questo  basti  per  la 
lezione  d'oggi. 
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Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte. 
Che  nel  pensier  rinnuova  la  paura! 

Procedono  i  poeti,  come  noi  dimostrammo  ne'  nostri  pream- 
buli, nei  lor  poemi  per  via  d'imitazione  e  di  esempli,  inge- 
gnandosi di  non  persuadere  manco  con  tali  mezzi  V  intenzione 
loro,  che  si  faccino  gli  oratori  con  gli  entimemi  e  con  le  per- 
suasioni e  coi  colori  rettorici.  E  perchè  ci  non  si  truova  sempre 
esempli  che  sieno  veri  e  sieno  al  proposito,  egli  è  lor  lecito 
fingerne  de' nuovi,  e  usare  in  luogo  loro  delle  invenzioni  e 
delle  favole,  non  si  appartenendo,  come  scrive  il  Filosofo  nella 
Topica^  a  lo  esempio  come  esempio  l' esser  più  vero  che  falso, 
ma  solamente  eh'  e'  serva  e  sia  approposito  a  dimostrar  l' in- 
tenzione  e  il  concetto  di  colui  che  l'usa.  Né  basta  ancora 
a  '1  poeta  sapere  trovare  esempli,  invenzioni,  e  fingere  favole 
accomodate,  ma  bisogna  ancor  ch'ei  sappia  poi  descriverle 
e  narrarle,  mescolando  di  maniera  l' utile  col  dolce,  come  dice 
Orazio,  che  i  suoi  poemi  non  apportino  a  chi  gli  legge  manco 
utile  che  diletto;  onde  tiri  e  muova  gli  animi  degli  uomini  a 
esseme  studiosi.  Per  il  che,  come  quel  pittore,  il  quale,  oltre 
al  saper  disegnare,  sa  e  meglio  e  con  maggior  grazia  rappre- 
sentare co'  colori  a  gli  occhi  de'  ragguardanti  quelle  cose  che 
ei  vuole,  è  reputato  maestro  grandissimo  ed  eccellentissimo  di 
tale  arte,  cosi  ancora  quel  poeta,  il  quale,  oltre  al  saper  tro- 
vare, saprà  narrare  e  descrivere  tanto  bene  gli  esempii,  le  in- 
venzioni e  le  favole  sue,  ch'elle  parranno  vere,  sarà  tenuto 
ancora  egli  similmente  grandissimo  ed   eccellentissimo   poeta. 
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Volendo  adunque  il  nostro  dintostraro  la  confiiBioiic  nellit  quale 
egli  si  accorse,  mediante  il  discorso   della    ragione,   ritrovarsi 
nel  mezzo  della  sua  vita,  dove  per  le  molte  e  diverse  opinioni 
delle  scienze  umane  egli  aveva  smarrita    la    verità,  e  rjiianto 
pia  ci  cercava  e  si  sforzava    di   ritrovarla  con    le   forze    sue 
stesse,  tanto  maggiormente   si   sraaiTiva,   usò    questa    linzioui 
d'essersi  rìtrovnto   in   una   selva   tanto  oscura,  ch'egli   avevi 
smarrita  al  tutto  la  strada  da  uscirne.  Della  quale  invenzioni 
o  esempio  non  credo  io  che  fusso  possibile,    per    esprimere  j 
manifestare  tal  concetto,  a  ingegno  alcuno  umano  trovar  né  I 
più  propia  né  Li  più  a  proposito;  non  tanto   per    non    osa 
altro  le  selve,  che  luoghi  disabitati  ud  intrigati,  dove   non   l 
scorgendo  spessissimo  volte  strada  alcuna  ciie  buona  sia,  l'aom 
facilmente  si  smarrisce,  quanto  per  essere  luoghi  e  abitazioI| 
d' animali  e  di  fiere,  Io  quali  non  conoscono  ancora  ellino,  coip 
avvenne  allora  a  lui,  il  tino  loro.  E  se  bene  elle    camminai 
ciascuna  a  quello,  lo  fanno  indiritte  da  una   intelligenza   noi 
errante,  e  da  uno  istinto  della  lor  natura  propia,  in  quel  modo 
che  va  ancora  al  bersaglio,  se  bene  ella  non  Io  conosce,    una 
saetta  tratta  e  ìndiritta  da  l'arte  dell' arciere.  E  volendo  dì poi^ 
per  non  bastar,  come  si  è  detto,  a  chi  vuole  esser  buon  poaW^ 
solo  trovare  la  invenzione,  esprimerla  e  descriverla, 
questo  color  rettorico  di  voler  con   un    certo    travaglio  e  ( 
un  certo  spavento,  Ìl  quale  ei  mostra  che  gli  desse  a  l'asitq 
il  ricordarsi  quale  ella  fiisse,  imprimere  e  scolpire   con 
gior  forza  nella  immaginativa  di  chinnehc  leggesse  questo  sW 
poema  l'oscurità  e  la  salvatichczza  di  quella.  Onde  incominci 
da  questa  parola  Ah,  chiamata  vulgarmente  esclamazione;   I 
quale  6  usata  da  noi,  come  dice  il  Landino  in  questo   luogt 
quaUmche  volta  noi  vogliamo  esprimere,  cou  alquanto  di  vati 
raviglia,  qualche  giusta  indegnazione    contro   a    una    cosa 
qnal  ci  paia  sommamente  degna  di  biasimo;  come  volse  : 
ancor  similmente  esso  nostro  Poeta,  quando  disse,  parlando  da 
donativo  che  fece  Costantino  a  la  Chiesa: 

\hi,  Costantin,  dì  quanto  mal  fu  nintrc, 
Non  la  tua  conversioTi,  ma  quella  dote. 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  pnlrel 
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Ove  è  ila  notare,  che  ci  si  truovano  alcuni  testi,  i  quali  hanno, 
in  cambio  di  quello  Ah,  E*,  o  particularmente  quel  del  Vcl- 
lute]lo.  La  qaal  cosa  non  guasta  solamente  il  verso  l-ou  farlo 
di  mal  suono,  ma  ella  rende  ancor  difficilissima  o  qaaai  im- 
perfetta la  costruzione  e  il  senso.  Il  che  notando  Benvenuto 
da  Imola,  dice  in  confermaaion  di  tal  cosa  questo  jiarole  propie; 

•  Hic  auctor,  deacriptunu.  islam  ailvam,  primo  vult  odtcndcrc 

■  (juam  òìt  difficilu  et  lahoriosum   deseribere    ipsam,    et    ideo 

•  incipit  ah  exclamatioue,  dicens  cuni  admiratione  :  Ah  quani 

■  durum  eat  dicere  qualis  erat  ista.  Et  Ine  nota  istam  litteram 
«  in  pIurihuB  testìbus  esse  corruptam  sic:    E   qiumfo    a    dir, 

•  quod  nullo  modo  stare  potest;  quia  littera  nunquam  posset 

•  conistrui,  et  tota  omnino  remancret  suspensa,  et  etiam  illud 

•  Et  non  haberet  ([uod  copularci:  unde  necessario  debet  dici 

•  «A  vcl  ahi  exclamativc,  quod  tantum  valct  in  vulgari  60- 
«  rentino.  •  Volendo  adunque  ìl  nostro  Poeta  dimostrare  la 
grandezza  della  contusione,  nella  quale  ei  si  ritrovava,  con  la 
similitudine  detta  oscurità  e  salvatichesza  di  tale  selva,  inco- 
niincia  da  questa  esclamazìono  e  da  questa  voce  Ahi,  condu- 
condo  con  essa  in  questa  prima  giunta  con  grandissima  arte 
gli  ascoltatori  a  farsi  una  impression  ncU'aninH)  di  avere  a 
udire  di  lei  qualità  maravigliosissime.  Le  quali  volendo  egli 
dipoi  narrare,  dice  primienimenli-,  ch'ella  era  niiciirit  e  con 
pochissirao  lume,  a  differenza  d' alcune  selve  ameno  e  piaoc- 
voti,  fra  gli  arbori  ilelte  quali  penetrando  alcuni  raggi  di  sole, 
le  rendono  o  liete  e  ililettevoli.  E  poi,  cli'ella  era  nelcnggin, 
a  differenza  d'alcune  domcslìclie,  fatte  tal  volta  ad  arte  da 
l'industria  de  l'uomo  per  suo  solazzo  e  por  suo  diporto;  onde 
non  appariva  in  lei  via,  nò  segno  a  vestigio  alcuno  umano, 
ma  solamente  stanze  e  luoghi  da  fiere  salvatielie.  Dipoi,  che 
ella  era  anpm,  cioè  piena  di  pruni  e  sterpi  salvatìehissimi.  E 
ulUmainente  forte,  cioè  difficile  a  uscirne  a  passarla,  per  essere 
dì  maniera  attraversati  e  ammaechiati  in  lei  gli  sterpi  e  ì 
pruni,  ch'ei  non  si  poteva  passare,  se  non  con  diflìcoltA  gran- 
dissima, fi'a  loro.  Le  quali  condizioni  la  facevan  finalmente 
tale,  che  l'immaginarla  e  il  ricordarsene  gli  g^-nerava  nuova 
paura  e  nuovo  spavento  mi  pensiero  e  nella  cogitazione.  Ove 


i'  da  avvertire,  por  intender  meglio  queato  luogo,  clie  gli  ani- 
mali perfetti,  e  che  son  dotati  di  tutti  a  cinque  i  sensi,  hanno, 
secondo  la  dottrina  d'Averroe  e  d'Alberto  Magno,  con  i  quali 
pare  ancor  cte  convenga  S.  Tommaso,  oltre  a  la  fantasia  (la 
quale  è  uno  de'  lor  sensi  intcriori,  che  riceve  e  ritiene  i  simu- 
liicri  e  le  immagini  delle  cose  sentite  dai  sensi  esteriorij  una 
altra  potenza  medesimamente  sensitiva,  la  quale  giudica  e  di- 
scerné, in  quelle,  certe  qualità  non  conosciute  da  senso  alcuno 
particulare,  conio  fanno  verbigrazia,  per  usare  i  medcaimi 
esempii  che  danno  eglino,  gli  uccelli  nelle  festuclia  di  paglia 
0  d'altro  l'essere  a  proposito  a  fare  i  nidi,  o  la  pecora  nel 
lupo,  ch'egli  le  e  nimico,  veggendolo  ella  solamente  come 
colorato  e  di  quella  figura  ch'egli  è,  nel  qua!  modo  solo  egli 
s'imprime  nella  fantasia  sua;  ma  quell'altra  potenza,  la 
quale  noi  abbiamo  detto  ch'ella  ha,  oltre  a  essa  fantasia,  &J 
quoUa  che  giudica  di  poi  in  lui  tal  inimicizia.  Ed  ò  chiamati 
questa  tal  potenza  da  loro  negli  animali  (per  iatimaro  ella  e 
tali  cose,  solamente  per  istinto  naturale)  estimativa;  e  nell'uomm 
pei-chè  ella  è  aiutata  nel  lar  tal  giudizio  dal  discorso  dal 
ragione,  cogitativa.  E  questa  tal  potenza,  chiamata  da  qiiea 
filosofi  cogitativa  (e  qui  da  Dante  il  pensiuro,  per  essere 
medesimo,  nella  lingua  nostra,  il  pensare  che  ÌI  cogitare),  rs| 
presentandosi  a  lei,  per  operazìon  della  fantasia,  le  qoalià 
oscure  e  aspre  di  essa  selva,  era  quella  che  la  giudicava  talfl^ 
ch'ei  si  generava  nell'animo  suo  nuovo  orrore  e  nuova  pam 
essendo,  come  sa  ciascun  di  noi,  costume  degli  uomini, 
volta  ch'ei  torna  loro  a  memoria  qualche  gran  pericolo  i 
quale  ei  si  sien  già  riti-ovati,  di  averne  in  quei  primi  tntA 
poco  minor  paura,  che  avanti  ch'ei  ne  scampassero.  Dopo  1 
quali  cose  egli  soggiugne,  per  descrivere  ed  esprimere  an 
meglio   le   orribili  e  male  qualità   di   essa   selva,   eh'  ella 


tanto  amara,  che  1 
Nelle  quali  parole 
stato,  come  par  eh 
delle  più  amare  e 
E  ciò  è  cosa  natu  a 


n     t      t     a  è  poco    più    amara    dì 

d      h      li  teneva  ancora  egli  in  queQ 
nga    1  F  losofo,  che  la  morte  fiuse  itntt^ 
b  1  che  possa  accadere  a  l'uomo. 

mp         he  non  avendo  gli  ciiti  natu- 


rali cosa  alcuna   eh' ci    desiderino  e  stimino  più  che   l'è 
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ne  negufi  ancora  per  il  contrario,  ch'ei  non  sia  cosa  alcun» 
che  paia  lor  più  amara,  vk  che  dispiacciu  più  loro,  che  Ìl  por- 
gerlo. E  H©  noi  pensiamo  ancor  dì  poi  quel  che  abbia  voluto 
significare  Hecondo  V  opioioa  nostra  il  Poeta,  io  non  credo  certo 
che  sia  cosa  alcuna  più  dura  e  difficile  a  dire,  chu  quanta  sia 
amara  la  confusione  e  la  ìnquictadiiio '  do  l'animo  dì  coloro, 
ch(!  vivono  irrisoluti  v.  senza  fino,  e  conBcgueuteiuente  senza 
speranza  alcuna  c«rta  dì  bene,  chv  quieti  loro  l' intelletto,  e 
che  fermi  loro  in  qualche  modo  l' animo.  ImptTochò  vog^endo 
eglino  tante  varie  opiuioni  no'  filosofi  e  negli  altri  scrittori, 
tantu  diversi!  sorte  di  religioni  nel  mondo,  tanto  timor  della 
divina  iustizìa  ne'  popoli,  ttintì  spaventi  di  future  pene  net 
grido  nniversale;  e  non  avendo  chi  mostri  loro  con  certezza 
»  quel  che  <■' debbino  volgere  e  applicare  l'animo;  camminon 
propiamcntc  con  quel  sospetto  e  con  quel  timore,  che  fa  una 
nave  senza  timone  e  senza  bussola  in  un  mare  tempestosissimo 
e  pericolosisitimo,  o  un  viandante  carico  di  ricchezze  e  d'oro 
senza  guida  per  uu  bosco  pìen  di  ladroni  e  d'assassìni.  Kon 
è  adunque  maravigUa,  so  ricordandosi  il  nostro  Poeta  di  tal 
confusione  e  travaglio  d'animo,  da  poi  ch'egli  n'era  uscito, 
si  gli  rinnovava  una  paura  e  un  timore  grandissimo.  Ma  perchè 
co«  come  ci  non  è  nutrimento  nò  cibo  alcuno  tanto  cattivo, 
che  uno  uomo  sano  non  lo  converta  in  buoni  umori  (onde  fu 
detti)  da  Cornelio  Celso,  nel  princìpio  della  sua  Medicina,  che 
l'uomo  sono  non  dcbbe  obbligarsi  a  legge  alcuna,  o  fina  i  me- 
dici (^  in  proverbio,  che  a' sani  sou  tutte  [e  enee  sanej,  così 
Don  è  ancora  similmente  cosa  alcuna  tanto  malvagia  e  tanto 
ria,  che  uno  uomo  buono  non  ne  cavi  qualche  bene;  por  il 
che  nsavan  dire  gli  stoici,  che  i  sapienti  ermi  sempre  felici 
in  quniunche  stato  e'  fiissero  posti  da  la  fortuna.  Il  nostro 
Dante,  il  quale  era  parimente  e  buono  e  savio,  ricordandosi 
ancora  oltre  a  dì  questo  del  comandamimto  il  quale  aveva 
fatto  Dio  per  la  bocca  di  Moses,  quando  egli  gli  cavò  della 
Beirìtii  d'  £gitta,  agli  Ebrei,  che  togliessero  le  più  preziose 
cose  che  averan  gli  Egizii,  e  portaasinle  con  loro  per  servirsene 
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dipoi  al  culto  del  vero  Dio;  avendo  ancora,  egli  similmente 
cavato  della  servitù  della  confusione,  della  quale  egli  era  stato 
tratto  dal  lame  divino,  molti  ammaestramenti  e  molti  avver- 
timenti ;  e  volendo  onorare  con  essi  Dio  nel  suo  vero  tempio, 
il  quale  è  (come  scrive  Paulo  Apostolo)  l'uomo,  ammaestran- 
dolo o  insegnandogli  con  lo  esemplo  suo  camminare  al 
vero  fine,  aoggiugne  e  dice: 


Ma  per  trattar  del  ben  i^he  io  vi  trovai, 
Dii-ò  dell'  ulto  cose,  che  io  v"  ho  scorte. 


Dove  si  ha  a  leggere  alte;  e  non  altre,  come  legge  il  Vel 
tello;  perchè  sarebbe  un  conseguente  senza  antecedente  alcuno 
dicendo:  io  dirò  delle  altre  cose  che  io  vi  ho  scorte,  non 
avendo  detto  innanzi  di  alcuna  ;  e  cosi  hanno  i  testi  antichi 
E  cosi  ancora  per  il  bene,  eh'  egli  dice  che  vi  trovò,  non 
ha  a  intendere  il  vero  e  perfetto  bene,  perchè  questo  0( 
scorse  egli,  come  dimostra  il  processo  dell'opera,  nella  selra;^ 
ma  delle  cose  eh'  egli  conobbe  in  essa  confusione,  le  quali  gli 
t'uron  dipoi  e  sproni  e  mezzi  a  cercar  d'esso  bene;  come  fu- 
rono la  cognizione  delle  false  ed  erronee  opinioni  degli  uomini, 
mediante  le  quali  egli  era  uscito  del  cammino  nel  quale  egli 
era  stato  primieramente  indiritto  dai  suoi  maggiori,  e  aveva 
smarrita  la  strada;  il  pericolo  ch'egli  portava,  in  essa  selva, 
di  quelle  tre  crudelissime  fiere  ;  e  la  debolezza  delle  forze  aue. 
Le  quali  conoscendo  egli  non  essere  a  bastanti  né  atte  per 
loro  stesse  a  cavarlo  di  tal  confusione,  disperato  e  disfidato  e 
di  loro  e  di  se  stesso,  alzò  gli  occhi  in  alto,  confessando  taci- 
tamente, che  a  volere  uscir  d' essa  selva  gli  era  di  mestieri 
lo  aiuto  e  il  lume  divino.  Imperochè,  se  bene  tutti  gli  uomini 
amono  e  cercono  naturalmente  il  bene,  ei  non  fu  mai  però 
alcuno  che  potessi  ne  trovare  il  vero  bene  senza  il  lume,  nò 
conseguirlo  senza  lo  aiuto  divino;  ma  tutti  quegli,  i  quali  sì 
sono  alfaticati  in  cercarlo  solamente  con  le  forze  loro  propie 
e  con  il  lume  della  sapienza  umana,  sono  dì  mano  in  mano 
entrati  in  maggior  confusione  e  caduti  in  maggiori  orrori;  di 
sorte  che  alcuni  sì  sono  condotti  a  dire,  ch'ei  non  è  cosa 
alcuna  che  sia  certa,  ma  che  quel  che  noi  chiamiamo  corto 
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solainonte  qad  che  ci  pare  (ai  quali  fece  Aristotile  quella  belhi 
rìspoeta,  che  se  ci  non  è  cosa  alcuna  certA,  ci  non  è  ancora, 
secondo  il  lor  dotto,  modeBimaiueate  c^rto  quo]  che  dicono 
cgUno);  altri  obe  sapevan  solamente  ed  eran  aolameute  corti  di 
questo,  cli'ci  uDn  sapc\'an  nulla  ;  altri  che  c'OiDÌnciavano  ap- 
punto a  imparare,  quando  la  morto  gli  eopraggiunso  ;  e  chi 
una  COSA,  e  chi  un'altra.  Da  h)  quali  opinioni  si  cava  mani- 
lèstamente,  da  chi  le  considitra  con  diligenza,  che  chìiiiiche  ù 
cammiDatD  por  questa  peregrinazion  d«Ua  vita  umana  sc-nza 
la  guida  ìlei  lume  divino,  ò  camminato  por  una  spira  non 
manco  oecura  nò  manco  selvaggia  e  aspra,  che  questa  la 
qnjde  descrive  il  Poota  nostro.  II  quale  rispondendo  dipoi,  come 
h  costume  de' buoni  Rottorici,  a  una  tacita  obbiosione,  la  quale 
^  potrebbe  esser  fatta,  dicendo  ch'egli  non  doveva  entrare  né 
lasciarsi  smarrire  in  essa  selva,  per  aver  dipoi  così  forte  n  dolersi 
del  poco  accorgimento  o  della  mala  elezione  sua,  soggiugno: 
Ii>  non  ao  ben  ridir  irunii'  in  vi  entrai  ; 

Tanto  era  \nan  ili  sonno  in  su  i|ael  punto. 

Che  la  ì'oraoo  via  oMiandcrnsi. 

Kells  qual  cosa  non  poteva  egli  ancora  (volendo  mostrare  coTiie 
egli  uscisse  della  via  retta  o  del  vero  sentiero  della  religione 
cristiaDa,  per  il  quale  egli  era  stato  indiritto  nella  sua  puerizia 
da' tuoi  maggiori,  ed  entrasse  in  tal  confusione)  utuirn  caempìo 
alcuno  più  accomodato  e  piìt  a  proposito,  che  questo  del  sonno, 
dicendo  ch'ora  inviluppato  di  tal  sorte  in  quello,  quando  egli 
entrò  in  essa  selva,  cli'ei  non  sa  dir  come  egli  vi  si  entrasse. 
D  che  volendo  noi  intiiudere  perfettamente,  bisogna  vedere 
prima,  cbn  cosa  sia  propio  ÌI  sonno  ;  e  dipoi,  per  qual  cagione 
egli  sia  così  usato  da  lui  por  esempio,  in  ìscusa  d' essere  entrato 
sotmacchioao  senza  uccorgerseno  in  ossa  selva.  Per  il  ch«,  la- 
KÌando  star  da  parte  l'opinione  di  Empedocle  e  di  Diogene, 
filosofi  antichissimi  (l'uno  do' quali  dicova,  come  roferiscc  Plu- 
tarco, che  il  sonno  era  una  refrigerazione  del  calore  naturale 
che  è  nel  sangue,  causata  e  da  il  cibo  e  da  il  bore;  e  l'altro 
da  il  sangue,  il  quale  riempiendo  le  vene  scaccia  o  pigne  l'aria, 
la  quale  è  in  quelle,  nel  petto  e  nelle  parti  vicine  al  cuore; 
per  il  clie  elk  racchiudendosi  quivi  ritiene  e  non  lascia  passar 
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gli  spiriti,  e  genera  il  BOnno),  e  Bcguitando,  come  approvata 
per  più  vera,  quella  dì  Aristotile,  il  qual  fii  di  quello  ne'  quoi 
Pare!  naturali  una  opera  particulare,  diciamo  che  il  soono  b  i 
una  alterazione  e  una  passione  degli  animali,  e  C0Qsegueiitd*B 
mente  de  l'uomo,  la  qual  gli  le^a  di  tal  eorte  il  aenso  comm 
ch'oi  non  sente  cosa  alcuna  che  gli  sia  rappresentata  di  fuori 
a  gli  strumenti  e  a  gli  organi  de' sensi;  il  che  dimostra  ma- 
nifestamente, eh'eì  non  eon  gli  strumenti,  e  quei  che  noi 
chiamiamo  vulgarmento  sensi,  quegli  che  sentono,  ma  è  il 
senso  comimo,  il  quale  stando,  secondo  il  Filosofo,  nel  cuore, 
come  ta  un  signore  nel  palazzo  principale  della  città,  ed  eascn- 
dogli  portate  da  ciascun  senso  le  alterazioni  eh'  ci  riceve  dai 
suoi  obbietti,  fa  dipoi  egli  in  quel  luogo  la  sensazione  e  il 
iudicìo;  e  però,  legato  e  impedito  quello,  non  senton  più  cosa 
alcuna  gli  animali,  e  si  posson  quasi  chiamare  morti,  non 
essendo  eglino  differenti  per  altro  da  le  piante,  se  non  perchè 
e' sentono  e  le  piante  no;  por  la  qual  cagione,  se  bene  ellt  . 
hanno  ancor  quelle  l' anima,  elle  son  chiamate  animate,  e  E 
animali:  il  che  considerando  il  Poeta  Sulmouesc  disse  che  «f 
sonno  non  era  altro,  iiisi  friyidae  mortis  imago,  e  il 
M.  Francesco  Petrarca  : 


Il  sonnu  é  veramente,  qual  noni  dice. 
Pai'ente  della  morte. 

Ed  è  generata  questa  alterazione  del  sonno  negli  animali 
quelle  esaltazioni    e    da   quelle   fumosità  calde   e   umide,  i 
escono  dal  cibo  e  dal  nutrimento,  quando  il  caler  naturale  Ì 
cuoce  nella  digestione;  le  quali  ascendono'  al   capo,    come  i 
natura  loro  ;  dove  essendo  ricondensate  e  ingrossate  da  la  fS 
gidità  del  cervello,  per  essere  la  natura  dei  freddo  di  ristr 
gere,  e  conseguentemente  fatte  più  gravi,  elle  ritornano  descei 
dendo  in  giù  intomo  al  cuore,  e  racchiuggon  di  tal  aorte  dente 
di  lui  il  suo  calor  naturale,   eh' ci   non   può   più    mandar   { 
spiriti,  come  ei  faceva  prima,    per    tutte  le  parti  del  corpo  ( 
a  gli  strumenti  e  organi    de'  sensi  ;    per  la  qual  cosa    l' i 
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non  può  più  tener  gli  occhi  aperti,  come  ei  faceva  prima,  ne 
manco  reggere  ancor  similmente  il  capo  e  V  altre  sue  membra; 
come  dimostra  poco  di  sotto  il  nostro  Poeta  medesimo  essere 
aTTenuto  addormentandosi  ancora  a  lai,  dicendo  : 

E  caddi  come  corpo  morto  cade. 

E  dora  tanto  qaesta  passione  del  sonno,  qoanto  penano  quelle 
esaltazioni  e  fumosità,  che  noi  abbiamo  detto,  a  esser  consu- 
mate o  diradate  di  tal  sorte  dal  calore  del  cuore,  eh'  ei  possa 
mandar,  come  e  faceva  prima,  gli  spiriti  per  tutte  le  parti  del 
corpo:  mediante  U  qual  cosa  lo  animai  possa  far,  vigilando, 
quelle  opere  che  si  convengono  a  la  natura  sua.  E  fìi  dato  a 
^  animali  questo  sonno  da  la  natura,  per  un  conforto  delle 
lor  fatiche,  e  per  una  certa  restaurazione  delle  forze  e  del 
vigor  loro^  come  da  quella  la  quale  conosceva  che  tutti  gli 
agenti  e  le  cose  naturali  che  operano*  hanno,  per  essere  ogni 
potenza  naturale  finita,  on  certo  termine  finito  nelle  operazioni 
loro,  al  quale  come  elle  sono  arrivate,  elk  non  possono  operare 
più,  «e  non  poco  tempo,  imperfettamente  e  con  &tica  grandis- 
sima a  le  potenze  loro,  come  può  veder  chi  vuole  per  esempio, 
verbigrazia,  de  gli  occhi  nel  leggere.  E  perchtr  chiunche  è  «rateo 
convien  che  si  fenili  e  rir':«isi.  la  natura  det^  agli  animali, 
come  noi  abbiala  detto,  qu^esia  pdueion  del  s^i'Cmo.  Ljuc'Xide  pa- 
rendo che  Foperaziv-e  e  il  r:p:*<o  debbino  ^-siere  a  vicenda  e 
scambievolmente,  il  Filoe*?fo  par  che  mccezrl  eh'  e'  si  doverrebfc, 
per  mantenimento  del  corpo  e  del  vigore-  e  delle  forze  di  quelk*. 
dormila  quanto  ve^^zhlar^,  o  aìsoeso  («oco  aazkoo  :  dieendo  che 
ei  fanno  comunemente  o>à  t^izi  i  c^>7pi  saxLÌ.  e  che  Io  abb^i^ndar 
molto  più  nel  dormii^  <ht  sei  ve^ghiare  è  segno  di  compks- 
^one  troppo  umida.  ecortSr:'  perir  At  ae'tMonbirL  De'nani,  e 
in  quesii  che  haz:iM>  le  T-«se  pn  »:<dlì  e  sin-ffi  del  cvGciRiev^: 
perciocché  ne' bombili  zabkt  zjì  «ima  da  nTpidità  oaMrale  di 
quella  età.  ike'nazìi  da  ì'av-ere  il  cm^^  a   prD|#onioQe.   mfAvj 
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manco  che  il  vegghiare  è  segno  Eincora  egli  slmilmente  di  inala 
disposizione,  causata  da  troppa  siccità  e  da  abitudine   troppo 
macilpnta  e  troppo  arida  di   corpo,    o   veramente    da   manca- 
mento e  da  debolezza  del  ealor  naturale,  per  il  che  non   bol- 
lendo troppo  gagliarde  niente  i  nutrimenti  nel  far  la  digestione, 
non  mandan  molti  fumi  e  molte  esalazioni  al  capo.  E  se  ( 
cuno  apponessi  ch'ei   non  sia  vero   che  il  sonno  privi,    ( 
io  ho  detto,  l'uomo  affatto  del  sentire;  concioBÌa  che  il  sognai 
sia  operazione  della  fantasia,  la  quale  è  pure  ancora  ella 
de'  nostri  sensi  interiori  ;  si  risponde,    che   il   sognare    non   , 
veramente  sentire.  Imperochè  il  sentire    è   una  operazione   '. 
qual  procede  da  i  sensibili  che  son  fnora  de  l'uomo,   i    qui 
si  rappresentano  nuovamente  a  i  lor  sensi;  e  il  sognare 
cede  da  iniagtni,  nate    da    cose    sentite   innanzi,    mentre 
l'uomo  era  desto,  e  riaerbatc  e  impresse  ne'nostri   spiriti;  le 
quali  rappresentandosi  nel  dormire,  mediante  il  moto  del  cuore, 
a  la  fantasia,  producono  il  sogno;  e  perù  si  sognan  piìi  facil- 
mente quelle  cose  che  si  son  vedute    poco    itmanzi,  o    quel 
che  occorsono  altrui  o  nella  puerizia    o    nella    gioventù, 
essersi  allora  impresse  molto  più  tenacemente  e  più  fortemeid 
in  noi  ;  come  fanno   ancor    le    cose   che   s' imparano   in   qvl 
tempi,  che  non  fanno  dipoi  l' altre. 

Veduto  adunque  che  cosa  sia  il  sonno,  e  come  ei 
tolga  agli  animali  il  sentire,  il  che  è  l'oporazione  lor  propri 
resta  ora  finalmente  a  vedere  per  qual  cagione,  volendo  i 
mostrare  il  Poeta  che  non  se  ne  accorse  quando  egli 
in  essa  selva  della  confusione,  lo  pigli  per  esempio,  e  come  0 
sia  approposito  a  manifestare  e  dimostrare  l' intenzion 
Per  il  che  fare  è  da  avvertire,  che  ritrovandosi  Danto  f\«w 
de' primi  anni  della  sua  puerizia,  ne' quali  egli  era  stato 
struito  e  ammaestrato,  come  siamo  stati  ancor  tutti  noi  ali| 
de'  principi!  della  fede,  e  delle  altre  cose  appartenenti  i 
religion  cristiana  (secondo  poro  il  modo  che  s' usa  per  la  t 
gior  parte,  il  quale  è  più  tosto  per  via  d'istoria,  che  per  i 
di  quella  carità  e  di  quello  esempio  che  si  conviene  a 
vuole  esser  degno  di  questo  nome  crigtiaìio),  e  dandosi  s 
studii  di  filosofia  e  delle  scienze  umane,  dove  si  truovono  n 
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opinioni  coutrarip  dirittamente  al  lumo  della  fede,  cominciò  » 
poco  a  poco  a  lasciarsi  svolgere  e  tirare  al  tutto  nolta  lor 
sentoazia  <!a  quelle;  si  per  esser  quello  molto  più  siscondo  ìl 
<{))icoriU>  naturale  de  l'uomo,  che  non  sono  le  cose  d'essa  fede; 
«  BÌ  per  oaaore  il  costume  de' giovani,  come  «erive  il  Filosofo 
nella  Rettorica,  di  credere  con  tacilitA,  e  maBslinomente  quelle 
COM,  che  eon  secondo  U  sapide  e  l' ingogno  loro,  e  che  ino- 
stran  che  non  siono  altre  cose,  che  quelle  che  poasouo  aaporc 
ed  intendere  ancora  eglino,  come  qualsivoglia  altro  uomo  e 
più  vecchio  e  più  esi^erto  di  loro  ;  per  fasore  ancor  8Ìniilineuto 
costume  do'  giovani  sopportare  molto  mal  volentieri  d' easer 
superati  e  vinti  nelle  cobi!  che  meritano  e  onore  e  lode.  E  ciiS 
gli  avvenne  ptrchÈ,  non  avendo  egli  ancor  per  rispetto  dol- 
l'et&  perfetto  l'nso  della  ragione,  e  molto  manco  quel  della 
vspcrionza,  non  [joteva  conoscere  quanto  facilmente  crrin  gli 
anmini  nelle  opinioni  e  nelle  operazioni  loro;  por  il  che  egli 
ontrò,  come  ei  mostra,  senza  accorgersene  nel  laherìnto'  delle 
vario  e  diverse  opinioni  do'  savi  Ai:\  mondo,  por  il  quale  egli 
cAmminù  inaino  a  la  mutii  della  vita  sua;  mi  qual  tempo, 
cominciando  egli  e  per  Ìl  valori^  dilla  ragione,  divenuta  in  lui 
perfetta,  e  per  la  forza  della  esperienza  a  considerar  tal  cosa, 
egli  s'accorse  d'essere  nella  confusione;  che  volendo  manife- 
stare sotto  x'clamc  poetico,  egli  assomiglia,  come  voi  vedete, 
a  una  selva  oscura,  salvatìca,  e  tanto  forte  e  aspra,  ch'egli 
sì  gli  rinnovava,  qualunche  volta  ci  so  no  ricordava,  la  paura 
di  quelk  nella  fantasia  e  nella  cogitativa,  e  ch'era  tanto 
amara,  che  la  morte  ù  poco  più  amara  dì  lei.  E  volendo  dipoi 
mostrar  come  egli  era  entrato  in  essa,  e  smarrita  la  diritta 
atrada  sensa  ac^-orgersene  (onde  ci  non  sapeva  ridire  il  modo), 
ugli  nsn  questo  mezzo,  e  piglia  questo  esempio  del  sonno;  del 
quale  non  credo  io,  come  io  dissi  di  sopra,  ch'ci  potesse  tro- 
vare nk  il  più  occomodatn  né  il  più  approposito.  Imperoch<\ 
come  chi  dorme  non  eonosco  e  non  sente  cosa  alcuna,  il  che 
è  l'operazion  propria  degli  animali;  onde  non  sa  ridir,  da  poi 
ch'egli   è    desto,  nulla  dì  qui-l  che    gli   sia    avvenuto  mentre 
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ch'ei  dormiva;  cosi  non  avendo  ancora  il  Poeta  nostro,  in 
quel  tempo  ch'ei  cominciò  a  entrare  in  essa  confìisione,  per- 
fetto e  si  può  dir  libero  V  uso  della  ragione,  il  che  è  V  opera- 
zion  propria  de  Tuomo,  ma  quasi  confuso  e  impedito  da  le 
qualità  e  da  le  passioni  che  porta  seco  quella  età,  non  sa 
ridir  ancora  egli,  come  egli  entrasse  e  si  smarrisse  a  poco  a 
poco  in  quella,  ne  ancora  finalmente  altro,  se  non  ch'egli  si 
ritrovò,  nel  mezzo  del  viaggio  della  sua  vita,  in  quella.  Nella 
quale  ciò  che  gli  avvenisse  vi  sarà  detto  da  lui  nel  testo  che 
segue. 
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Ma  poi  che  io  fui  appiè*  d'un  colle  giunto, 
Là  ove  terminava  quella  valle, 
Che  mi  avea  di  paura  il  cor  compunto. 

Rari  son  certamente  quegli  uomini  (se  ei  non  è  però  già 
qualche  stolto^  o  qualcun  del  numero  di  quegli  efferati  de'quali 
scrive  il  Filosofo  nella  Etica,  che  hanno  lasciatasi  di  maniera 
dominare  la  ragione  da  la  parte  loro  sensitiva^  che  ei  son 
peggio  che  bestie),  che  non  caggin  qualche  volta,  nel  tempo 
della  lor  vita,  in  considerazione  di  quale  abbia  a  essere  il 
fine  loro,  e  se  ei  debbono  mancar  del  tutto,  come  gli  altri 
animali,  o  pur  sono  eterni  o  tutti  o  parte  di  loro,  e  non  sien 
tirati  in  tal  pensamento  or  da  una  parte  e  ora  da  un'  altra 
sopra  di  ciò  in  varie  e  diverse  sentenzie,  eccetto  però  chi  ha 
fermo  e  quieto  Tintelletto  da  il  lume  della  fede.  E  infra  quegli 
sono  ancor  dipoi  rarissimi  quegli  che  possino  interamente  per- 
suadersi di  avere  il  medesimo  fine  che  hanno  gli  altri  animali  ; 
de' quali  e'veggon  tanti,  e  di  tante  diverse  specie,  lasciarsi  o 
per  forza  o  per  industria  di  tal  sorte  maneggiare  a  gli  uomini, 
eh' e' son  sforzati  a  confessare  che  la  natura  gli  abbia  più 
tosto  fatti  per  comodo  e  servizio  de  l'uomo,  che  per  cagion 
loro  stessa.  E  tanto  cognoscon  più  essere  il  vero  questo  gli 
uomini,  quanto  ei  son  di  maggior  giudizio,  e  di  più  acuto  e 
più  sottile  ingegno  degli  altri.  Imperochè  considerando  eglino 
primieramente  la  nobilita  loro,  in   quanto  a  1'  anima,  si  veg- 

*  Cr.  al  pie. 
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gono  avere  l' intelletto  speculativo,  con  il  quale  eglino  int?n-| 
dono  la  nutura  delle  cose  di%'ine,  e  dipoi  quella  delle  naturali,'] 
universalmente    e    certamente,   conoscendo    ch'ei    sanno   qu^ 
clic  ei  Hanno,  e  ch'ei  non  sono  ingannati;  e   dipoi  il  pratico J 
con  il  quale  eglino  indirizzano  e  con  prudenza  e  con  arte  tatto 
r  azioni  e  l' operazioni  loro  e  attive  e  fattive  di  tal  maniera,'! 
ch'elle  conseguono  o  sempre  o  il  più  delle  volte  quel  fine  ali 
quale  eglino  hanno  avuto  intenzione  d' indirizzarle.  E  se  qual-^^ 
cun  dicoBBÌ,  ch'egli  apparisce  di  questo  ancor  qualche   segnoùT 
negli  altri  animali,  awertisca  diligentemente  l'operazioni  loraJ 
e  conoscerà  chiaramente  tal  cosa  nascere  in   quegli  più   tosto 
da  una  proprietà  o  da  uno  istinto  di  natura,  che  da  arte  o  dsj 
prudenza  alcuna,  avendo  sempre  quei  d'una  medesima  specisfl 
i  medesimi  costumi,  e  operando  ancor   sempre  similmente 
un  modo  medesimo.  Veggonsi  dipoi  aver  la  volontà  e  capacd] 
di  ragione,  e  molto  più  libera  cho  lo  appetito  sensitivo  deglil 
'animali;  conciosìa  ch'ei  posson    discorrere,  se   quel  eh' eglino J 
appetiscono  à  bene  o  no,  e  dipoi  seguitarlo  o  fuggirlo;  e   gli 
altri  animali,  subito  che  lo  appetito  loro  k  mosso,  son  guidati 
da  quello  senza  poter  fargli  resistenza  alcuna.  Veggonsi  dipoi  , 
avere  la  memoria,  la  qual  ritiene  e  serba  le  cose  distintamenta-B 
e  con  tempo  determinato  ;  e  gli  animali  riserbarle  contusamentaV 
e  senza  distinzione  alcuna  di  tempo,  per  essere  esso  tempo  n 
consjderazione   e   una    misura   fatta    nel    moto   solamente   d»l 
l'anima  ragionevole.  Veggonsi  olti-e  a  di   questo   avere  la   r©-J 
miniscenza,  mediaute  la  quale  l' uomo  può  con  una  sola  par-J 
ticella,   che   gli   sia   restata  nella  memoria,  d'  una   cosa  eh'  eifl 
sapesse  prima,  ritrovare  con  il  discorso  della  ragione  Ìl  restante^^ 
della  qual  cosa,  per  non  avere  il  discorso  della  ragione,  raan-T 
cano  affatto  gli  altri  animali.  Veggonsi  avere  dipoi,  per  rispett 
della  ragione,  la  estimativa  ed  il  senso  comune  molto  più  per-l 
fetto  che  gli  altri  animali.  E  se  ei  se  ne  trova  pur  qualcuno,^ 
che  superi  in  qualche  senso  particulare  l'uomo,  come  fa   ver-ll 
bigrazia  l'aquila  nel  vedere  e  il  cane  ne  l'odorare,  la  ragiongfl 
aiuta  tanto  nel  far  i  giudizi!  delle  sensazioni  il  senso  comune,! 
che  1'  uomo  supera  poi  finalmente   in  essa  eognizion  sensitiva! 
generalmente  tutti  gli  altri  animali.  Se  ci  si  considerau  dipoi 
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quanto  al  corpo,  vi  si  vedono  averlo  molto  meglio  organizzato 
e  latto  con  maggiore  arte  ila  la  tintura,  c)i?  gli  altri  animali. 
C  SK  bcnti  ni  si  truovan  molti  dì  quegli,  che  lo  baimo  più 
gagliardo  e  di  maggiori  forze  ;  !»■  forzo,  come  scrive  il  Filosofo 
nella  PoUtica,  son  segni  servili,  e  dimostrai)  che  qui.'i  tali  che 
l'hanno  son  naU  p^r  ECr^'ire  a  chi  Iiu  maggior  ingegno  e  mag- 
gior sapere  di  loro;  delle  quali  doti  ahbonda  tanto  1'  uomo, 
ch'egli  si  serve  di  quelle  di  molli  animali,  o  olirà  di  questo 
di  quelle  della  natura;  coDcioeia  che  egli  domestichi  e  domi 
molti  di  quegli,  e  facciagli  dipoi  lavorare  la  terra,  porUre 
pesi,  camminare  o  correre  più  velocemente  che  non  può  far  egli; 
e  fabbricando  di  più  con  le  mani,  le  quali  egli  ha  atte  a  far 
tutto  qHi.-llo  ch'egli  vuole,  molte  nucchine  e  molti  strumenti 
di  cose  naturali,  oi  supera  e  vince  con  essi  ogni  cosa,  jier 
forte  e  inespugnabile  eh'  ella  sia.  Se  ci  considerano  dipoi  la 
figura  loro,  ei  veggono  aver  gli  animali  la  faccia  volta  verso 
la  terra,  o  solamente  l'uomo  avere  il  volto  elevato  e  volto 
vergo  il  cielo;  il  che  gli  dimostra  manifestamente,  che  la  na- 
tnra  sua  ò  divina,  e  che  l'operazìoD  sua  propria  è  in  ciclo,  e 
non  in  terra.  Per  Io  quali  tutte  cagioni  ò  tmpouibil  credere, 
che  avendo  Dio  e  la  natura  tenuto  tanto  conto  di  questo  uomo, 
cb'ci  non  sia  ancora  ordinato  a  un  line  multo  pii!t  nobile  e 
pilli  perfetto  che  gli  alti'i  animali,  i  quali  son  tanto  manco  no- 
bili lì  tanto  manco  perfetti  di  lui.  E  questa  consìderazioue,  o 
in  tutto  o  in  parte,  non  credo  io  (come  io  vi  dissi  di  sopra) 
«he  sia  uomo  alcuno,  il  qual  sia  veramente  uomo,  che  non 
abbia  avuta  qualche  volta  i^eco  medesimo.  Ma  io  credo  ben,  che 
ci  sien  stati  pochissimi  quegli  Ì  quali  abbino,  quando  ci  son 
venuti  in  tal  considerazione,  lasciato  il  lor  modo  del  vivere, 
e  cerco  d' altro  cammino  e  d'altra  strada  più  diritta,  come 
dimostra  Ìl  testo  che  noi  abbiamo  a  esporre  oggi,  che  fece  il 
Vocta  nostro.  Il  quale  arrivando  al  mezzo  della  sua  vita,  e 
cominciando  accorgersi,  come  tutte  l'opinioni  umane  e  le  cose 
che  sono  sotto  il  cielo  non  sono  altro,  come  scrive  il  sapien- 
tissimo Salomone  nel  suo  Eccleglaste»,  che  una  espressa  va- 
nita; e  parendogli,  come  scrive  leggiadrissimamente  il  nostro 
M.  Francesco  Petrarca,  mirabile  vanitate 
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Fermare  in  cose  il  cor,  che  il  tempo  preme. 
Che  mentre  più  le  stringi  son  passate; 

cominciò  a  pensare  d'uscire  dalla  selva  della  confusione,  per 
la  quale  egli  era  camminato  insino  allora^  e  cercare  e  investi- 
gare il  suo  vero  fine.  La  qual  cosa  volendo  egli  naihrare  e 
poeticamente  descrivere,  dice: 

Ma  poi  che  io  fui  appiè  d*  un  colle  giunto, 
Là  ove  terminava  quella  valle, 
Che  mi  avea  di  paura  il  cor  compunto. 

Dove,  stando  nella  metafora  già  presa  da  lui,  egli  assomi- 
glia questo  discorso  e  questa  considerazione,  la  quale  non  Io 
lasciò  seguitare  di  camminar  più  in  tal  confusione  e  incer- 
titudine,  a  un  colle  ;  il  quale  attraversasse  di  sorte  quella  valle, 
la  quale  gli  aveva  compunto  più  e  più  volte  il  cuore  e  la 
mente  di  paura,  ch'ei  non  poteva  seguitare  più  oltre  il  viaggio 
suo;  ma  gli  era  forza  o  uscir  di  strada  o  salirò  il  colle.  Per 
il  che  fare,  alzando  egli  gli  occhi,  cioè  cominciando  a  pensare 
e  discorrere  donde  fusse  venuto  in  lui  nuovamente  tal  consi- 
derazione, conobbe  come  ella  nasceva 

Da  quella  Regina, 
Che  la  parte  divina 
Tien  di  nostra  natura,  e  in  cima  siede, 

e  che  la  sommità  e  il  principio  di  tal  discorso  era  vestito 
de' raggi  del  pianeta. 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 

cioè  illuminato  dai  raggi  di  quella  divina  luce,  la  quale  scorge 
per  il  dritto  cammin  della  salute  ciascheduno  che  vuole.-  Né 
si  può  certamente  intendere,  per  questo  sol^,  altri  che  Dio 
ottimo  e  grandissimo,  non  si  ritrovando  cosa  alcuna  in  questo 
universo,  come  scrive  il  nostro  Marsilio  Ficino  in  quel  libro 
che  egli  fa  De  sole  et  lumine,  che  si  assomigli  più  a  Dio,  che 
il  sole;  non  tanto  per  quella  similitudine  generale,  ch'egli 
ha  con  esso  Dio  per  essere  cagione  della  generazione  continova 


LEZIONE  QUINTA  79 


di  tutte  le  cose  sullunari .  (onde  fu  chiamato  dal  nostro  Poeta 
nel  Paradiso 

Lo  ministro  maggior  della  natura), 

quanto  per  rappresentare  egli  distintamente  le  tre  persone  della 
santissima  Trinità.  Imperochè  con  la  sua  potenza  egli  ci  rap- 
presenta il  Padre,  con  la  luce  il  Figliuolo,  e  con  il  calore  lo 
Spirito  Santo.  Cognobbe  adunque  il  Poeta  nostro,  che  questo 
discorso,  che  Taveva  fette  accorgere  della  confusione  nella 
quale  egli  si  ritrovava,  nasceva  da  l'anima  sua  intellettiva; 
la  parte  superiore  della  quale  e  illuminata  da  il  lume  e  da 
la  similitudine  e  bontà  di  Dio,  sparsa  per  tutte  le  cose  di 
questo  universo  a  guisa  de'  raggi  del  sole,  ma  molto  più  nel- 
Tanima  nostra,  per  essere  ella  stata  creata  da  lui,  per  mera 
liberalità  sua,  molto  più  capace  di  quella,  che  Taltre  creature. 
Mediante  il  quale  lume  noi  intendiamo  le  cose  terrene,  le  su- 
stanze  divine,  e  conosciamo  perfettamente  noi  stessi.  Onde  fu 
detto  a  tal  proposito  da  Davit  profeta  nel  salmo  quarto,  ri- 
spondendo a  quella  interrogazione:  Quis  ostendet  nobis  bona? 
Signatura  est  super  nos  lumen  vultus  tui,  E  qui  è  particular- 
mente  da  notare  che  il  dire  Dante,  che  vide  i  raggi  del  sole, 
e  mediante  quegli  venne  dipoi  in  cognizion  d'esso  sole,  non 
vuole  inferire  altro,  se  non  ch'ei  non  si  può  venire,  mentre 
che  l'uomo  è  per  il  cammin  di  questa  vita,  in  cognizione  di  Dio, 
se  non  per  mezzo  de'  raggi  della  potenza,  sapienza  e  bontà 
sua,  comunicati  e  sparsi  nella  più  alta  e  più  nobil  parte  di 
tutte  le  creature.  Imperochè  cosi  come  il  sole,  per  esser  sen- 
sibile troppo  potente  e  troppo  grande,  supera  di  tal  sorte  la 
virtù  nostra  visiva,  che  l'occhio  nostro  non  può  ragguardarlo; 
cosi  ancora  Dio,  per  essere  intelligibile  troppo  alto  e  troppo 
profondo,  supera  di  si  gran  lunga  V  intelletto  nostro,  eh'  ei 
non  può  contemplare  l'essenza  sua  propria,  ma  solamente  gli 
effetti  che  procedono  da  quella;  onde  gli  bisogna  tener  quel 
modo  nel  cercar  di  conoscere  Dio,  che  tengono  gli  uccegli 
notturni  nel  ragguardare  la  luce.  I  quali  desiderando  vederla, 
come  cosa  la  quale  è  amata  naturalmente  da  ciascuno,  e  co- 
noscendo di  non  poter  per  la  debolezza  della  loro  vista    sop- 
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portarla  quando  ella  è  il  giorno  sparsa  per  l'aria,  sì 
racchiusi  per  le  grotte  e  per  le  caverne  della  terra;  e 
t-seon  fuori  la  notte  a  vedarla  noUo  stelle,  nelle  quali  clli 
splende  participata  e  temperata  di  sorte,  che  i  loro  occhi  poeson 
sopportarla.  Cosi  bisogna  ancor  similmente  che  l'intelletto  no- 
stro non  cerchi  di  conoscere  Dio  in  lui  stesso  e  nella  esBon 
sua  propia;  che  gli  avverrebbe  a  lui  come  a  quel  filosofo,  e 
dimandandogli  pionisio  più  volte  quel  che  fusee  Dio,  chiedevi 
sempre  maggior  spazio  dì  tempo  a  rispondergli,  dicendo  > 
quanto  più  vi  pensava,  tanto  gli  pareva  piii  difficile  il  cono- 
scerlo. Ma  gli  bisogna  contemplarlo  in  queste  creature 
l'universo, 


Che  s 


sesia  ol  fatlor  chi  ben  1' 


come    disse    non    manco   dotta   che   leggiadramente   il   nostr 
M.  Francesco  Petrarca.  Da  questi  raggi  adunque  della  divini 
bontà  conobbe  il  nostro  Poeta,  che  la  ragione,  parte  sua  sup< 
riore,  era  illuminata  da  il  lume  del  sole  divino;  per  la   qui 
cosa  discacciò  alquanto  da  sé  la  paura   ch'egli   aveva   i 
tino    allora,  come  segue  il  testo,  e   prese  ferma    e  certa   sp* 
ranza  d'avere  a  uscire  dello  tenebre  della  coufusione,  e  d'a 
a  ritrovar  la  diritta  strada.  E  se  qualcuno  sì  opponessi,  dìcendi 
che  Dante  non  potette  avere   ancor   questa   speranza    che   ; 
dico,  non  avendo  egli  avuto  ancor  dal  cielo   quel  lume   dd. 
fede,  il  quale  io  ho  detto  che  gli  fu  mandato  dipoi  da  la  b 
divina  per  ordine  di  Beatrice   (tenendo   di  comune   conconi 
tutti  i  nostri  teologi,  che  chi  non  ha  fede  non  possa  avere  s 
ranza,  ina  che  1'  una    presupponga    di  necessità   l' altra  ;  t 
closia  che  ei  non  si  possa  sperare  una  cosa  della  quale  £ 
non  abbia  cognizione,  e  l' obbietta  della  speranza  sia  vita  eternj 
e  Dio,  che  si  conoscon  veramente   per  fede),   io  gli    rispondi 
che  Dante  aveva  ancora  egli,  innanzi  che  egli  avesse   ■ 
speranza,  avuto  in  virtù  il  lume  della  fede  ;  conciosia  che  e 
bito  che  egli,  accorgendosi  della  confusione  nella  quale  egli  i 
ritrovava,  e  ragguardando  donde  procedeva  tal  cognizione,  c(H 
nobbe   ch'ella   nasceva   dai  discorso   della   ragione  illuminato 
parti  cui  arme  n  te  da'  raggi  della  luce  e  della  bontà  divina; 
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venne  a  cominciare  a  conoscere  Dio,  non  più  come  motor  primo, 
o  come  cagione  universale  di  tutte  le  cose,  come  Io  conosce  la 
filosofia,  ma  come  Dio  suo  salvatore,  e  che  teneva  conto  par- 
ticulare  e  di  lui  e  della  salute  sua  propia,  come  lo  conosce 
la  fede;  per  il  che  cominciò  a  sperare  di  avere  a  ritrovar  la 
strada  diritta,  e  conseguentemente  cominciò  a  mancare  in  lui 
alquanto  la  paura.  E  perchè  questa  fede,  la  quale  egli  ebbe 
nel  modo  che  io  vi  ho  detto,  non  fu  ancor  quella  fede  vera  e 
perfetta,  informata  di  caritìi,  la  quale  fa  che  chi  Tha  non  ama 
e  non  spera  se  non  in  Dio,  ma  fu  più  tosto  una  disposizione  e 
ano  seme  e  principio  di  quella,  ei  non  mostra  ancora  che  la 
paura,  ch'egli  aveva  avuto  fino  allora,  si  partisse  da  lui  affatto, 
ma  solamente  ch^ella  mancasse  e  fermassisi  in  parte,  dicendo: 

Allor  fu  la  ^ìaura  un  \iOCO  queta. 
Che  nel  lago  del  cuor  mi  era  durata. 

Dove  lasciando  da  parte  quel  che,  ricercando  qual  sia  questo 
lago  del  cuore,  raccontino  gli  espositori,  dicendo  che  il  cuore 
ha  tre  ventricoli,  che  in  quel  del  mezzo  ha  la  perfeziono  sua 
il  nutrimento,  e  de'  due  estremi  V  uno  è  recettacol  del  sangue 
che  si  trae  da  il  fegato,  e  V  altro  dello  spirito  che  tirano  i  pol- 
moni ;  e  cosi  ancor  similmente  Topiniono  deirinterpetre  moderno, 
il  quale  dice  che  Dante  chiamò  il  luogo,  dove  sta  il  cuore,  Iago 
metaforicamente  rispetto  a  l'acqua,  la  quale  è  stata  posta  da 
la  natura  in  quella  cassetta,  ove  sta  propiamente  il  cuore,  per 
rinfìrescamento  del  caler  grandissimo  di  quello,  chiamandosi 
comunemente,  nella  nostra  lingua,  tutte  l'acque  ragunate  e 
ferme  laghi;  dicQ  che  io  non  penso,  che  il  Poeta  dicesse  tanto 
lago  per  rispetto  de' ventricoli  e  dell'acqua  sopradetta,  quanto 
per  rispetto  del  sangue  che  gli  era  ricorso  (per  essere  suo  co- 
stume nelle  paure  di  fare  cosi)  nuovamente  intorno  al  cuore. 
Per  più  piena  notizia  della  qual  cosa  è  da  sapere,  che  ricer- 
cando dottissimamente  Donato  Acciainoli,  espositore  d'Aristotile 
sopra  l  Etica,  per  qual  cagione  gli  uomini  diventino  nelle  paure 
pallidi,  e  nelle  vergogne  rossi,  dice  finalmente  ch'ei  procede 
da  questo,  che  facendo  la  natura  ne'  nostri  corpi  quei  medesimi 
ufBcii,  che  fa  in  una  città  eh'  egli  ha  a  guardia  un  prudente 
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e  accorto  capitano  (il  quale  manda  sempre  più  combaltitorì 
dove  ei  sentt;  più  offenderla),  manda  ancora  ella  BÌrailmcnlf  il 
sangue  a  soccorrere  e  difender  qitelle  parti  dove  ella  sente 
offenderci.  E  per  tal  cagione  mandandolo  ella  ne'  pericoli  al 
ciiore,  il  quale  è  la  sedia  della  vita,  gli  uomini  diventan  pallidi 
e  senza  colore,  rimanendo  le  estremità  e  le  supertìcie  del  corpo 
loro  in  tal  caso  o  senza  sangue  o  veramente  con  pocliissìmo, 
E  mandandolo  dipoi  nelle  vergogne  nel  volto,  per  far  qiiaei  a 
quello  un  velo  che  Io  ricuopra  (essendo  egli  la  sedia  della  vet 
gogna,  e  quel  che  teme  più  che  parte  alcun'  altra  del  cort 
l'esser  disonorato),  gli  uomini  per  il  contrario  diventan  i 
e  coloriti.  Nù  vo' lasciar  dì  dire  qui  a  questo  proposilo,  pe~ 
modo  di  digressione,  leggendo  io  un  poeta  cristianissimo,  a  con- 
solazione degli  spiriti  contemplativi  cristiani,  una  bella  e  non 
manco  fìsica  che  pia  ragione,  la  quale  adduce  un  teologo  i 
demo,  del  sudare  che  fece  Cristo  salvator  nostro,  nel  tema 
della  sua  passione,  o  iangue  o  sudore  simile  al  sangue;  Ìl  e 
nacque,  dic«  questo  teologo,  perchè  rappresentandosi  egli  nel 
mente  la  morto  cnidelissima  e  obbrobriosissima  ch'egli  > 
veva  sopportare,  gli  venne,  come  a  quel  ch'era  vero  uoni 
tanto  timore  di  quella,  che  il  sangue  gli  ricorse  subitameli 
tutto  al  cuore^  per  il  che  egli  andò  a  orare  nell'orto,  pregand 
strettamente  il  Padre  di  non  bere  (se  egli  era  possibile)  t 
amaro  calicò.  Ma  intendendo  dipoi  che  la  volontiv  del  Pat 
era  che  sopportasse  tal  morte,  dice  questo  teologo,  ch'c 
dispose  con  tanta  prontezza  a  obbedirlo,  ch'ei  discacciò  ■ 
tanto  empito  quel  sangue,  il  quale  gli  era  ricorso  al  cuore,  nelll 
Hupcrfcie  del  suo  corpo,  che  alcune  parti  più  sottili  di  i 
sangue  uscirono  pc'  pori  della  carne  e  della  pelle  ;  et  fac^ 
est  sìidor  eius  sicut  guttae  sanguinU,  come  dice  Luca  nel  i 
Evangelio.  La  qual  cosa  avendo  noi  detta,  per  la  cagione  detti 
di  sopra,  cosi  ]>er  modo  di  digressione,  e  ritornando  al  prò 
posito  nostro,  dico  che  Ìl  senso  di  questo  luogo  è,  eh'  eì  i 
quietò  e  fermò  alquanto  nel  Poeta  quella  paura  la  quale 
era  durata  in  quel  sangue,  il  quale  gli  era  ricorso  tacendo^ 
quasi  che  un  lago  intorno  al  cuore 

La  notte  che  eì  passò  con  taata  pietà, 
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cioè  quella  notte  ch'ei  consumò^  smarrito  per  la  selva,  con 
tanto  duolo  e  con  tanto  aspro  e  duro  lamento  ;  che  cosi  significa 
questa  voce  piòta  con  V  accento  in  su  la  e,  come  si  vede  poco 
di  sotto,  quando  Lucia  disse  a  Beatrice  di  lui: 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 

Dopo  la  qual  cosa,  volendo  egli  narrare  ancor  meglio  la  dispo- 
sizione nella  quale  egli  si  ritrovasse,  egli  usa  una  comparazione 
molto  bella  e  molto  atta  e  a  proposito  a  manifestare  il  con- 
cetto suo,  dicendo: 

E  come  quel,  ^  che  con  lena  affannata 

Uscito  fuor  del  pelago  a  la  riva, 

Si  volge,  e  r acqua  perigliosa  guata;' 
Cosi  r  animo  mio,  che  ancor  fuggiva. 

Si  volse  indietro  a  riguardar  ^  lo  passo.... 

Nella  qual  comparazione  è  primieramente  da  notare,  che  questa 
voce  leìia  significa  appresso  di  noi  quel  medesimo  che  fa  ap- 
presso i  latini  respiratio,  il  che  è  quel  tirare  dentro  di  loro  e 
dipoi  rimandar  fuori  aria,  che  fanno  continovamente  gli  animali 
che  hanno  polmoni;  la  qual  cosa  noi  diciamo  vulgarmente  alitare, 
chiamando  quella  tale  aria  alito  da  alo,  verbo  il  qual  significa 
appresso  i  latini  nutrire  ;  conciosia  che  tale  aria  concorra  di  tal 
sorte  al  nutrimento  e  al  mantenimento  della  vita,  che  ogni 
volta  ch*ei  si  manca  o  per  qualche  accidente,  o  per  vecchiezza 
naturale,  la  quale  disecca  tanto  i  polmoni,  ch'ei  non  posson 
più  fare  tale  opera  di  potere  alitare,  si  manca  ancor  similmente 
di  vivere.  E  fu  data  questa  tal  passione  del  respirare  a  gli 
animali  che  hanno  polmoni  per  refrigeramento  del  cuore,  che 
non  consumassi  troppo  presto  col  suo  calore  l'umido  radicale; 
e  però  non  posson  vivere  senza  far  tal  cosa.  E  quegli  che  sono 
animali  d'acqua  che  abbin  polmone,  come  sono  verbigrazia  il 
Vecchio  marino,  le  Testuggini  acquatiche  e  la  Rana,  e  secondo 
alcuni  il  Delfino,  non  possono  star  lungamente  sotto  l'acqua, 


*  Gr.  quei. 

^  Cr.  Si  volge  a//' acqua  perigliosa,  e  guata. 

'  Cr.  a  rimirar. 
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ma  bisogna  eh'  eglino  cschiD  fuori  a  respirare.  E  questa  è  la 
cagione  per  la  quale  ci  dicono  che  il  Delfino  sì  vede    saltare 
così  spesso  fuori  dell'acqua  ;  ÌI  clie  non  avviene  a  gli  altri  pesci, 
ai  quali  la  natura  ha  proveduto  eh'  ci  serva  a  far  loro  II  me- 
desimo ufficio  l'acqua;  per  il  che  eglino  ne  tiran  continovamente 
dentro  di  loro  della   nuova   per   certi   buchi   ch'e-gliuo  hanno 
Botto  quelle  branche,  che  noi  chiamiamo  vulgai-mente   alette; 
per  la  qual  cagione,  non  servendo  ai  pesci  l'aria  per  respirare, 
ei  non  posson  vivere  fuori  dell'acqua;  e  gii  altri  animali,  non 
servendo  loro  l'acqua,  non  posson  vivere  ove  non  è  aria,  E  perchè 
quando  l'uomo  {lasciando  andare,  per  non  fare  al  proposito  nostro, 
gli  altri  auimali)  ei  affatica  o  nello  andare  o  in  qual  si  voglia 
altra  cosa  pii*!  che  l'ordinario,  il  calore  suo  del  cuore  si  eccita 
o  infiamma  più  che  il  solito,  ha  bisogno  di  maggior  rinfresca^ 
mento  che  prima;  la,  natura  muove  ancora  ella  allora  i  polmoni  _ 
più  spesso  a  tirare  dell'aria  nuova,  e  rimandarla,   per   risc^  1 
darsi   ella   più   presto  ch'ella  non  faceva   prima,  subitamente! 
fuori.  E  per  questa  cagione  dicono  alcuni,  che  i  Delfini,  qiiandoi'l 
egli  ha  a  essere  fortuna  in  mare,  cavan  più  spesso  il  capo  fuori  J 
dell'acqua,  ch'ei  non  sogliono.  Imperochè  essendo   eglino   affitJ 
ticati  più  che  il  solito  da  la  quantità  grande  delle  esatazioa^jd 
che  getta  allora  fuori  la  terra  del  fondo  del  mare,  donde  nasoutV 
dipoi  i  venti  che  fanno  fortuna,  hanno  ancora  eglino  più  spesa 
bisogno  di  respirare,  E  questo  tale  affrettaraento  di  respirai 
è  chiamato  vulgarmento  da  noi  affanno;  per   la  qual  cagiona 
quegli  uomini,  che  se  bene  e'  duron  fatica,  non  hanno  bìsogi 
di  respirare  sì  spesso,  si  chiamano  volgarmente  di  buona  lenag 
e  quegli  che  per  il  contrario  cascano  per  ogni  minima  cosa  i 
tftle  affanno,  di  poca  lena.  Per  la  qual  cosa  si   piglia  anco» 
spesslusime  volte  lena  per  la  forza  e  per  il  vigore,  coi 
il  nostro  JI.  Francesco  Peti-arca,  quando  disse: 
Onile  tolse  Amor  l'oro,  e  di  quol  vena. 

Per  fai'  ilua  treccie  hionde,  ed  in  ijual  sjiìnc 

Colse  le  ro9Q,  e  in  qiiaì  pìag^ie  le  brine 

Tenere  e  fresche,  e  dia  lor  polso  o  lena? 

E  perchè  chi  ha  a  passare  qualche  gran  quantità  e  profondi 
d'acqua  (che  così  significa  nella   nostra   lingua    j)ehgo)  cad% 
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mediante  Io  affaticarsi^  in  tale  affanno,  il  Poeta  disse:  con  lena 
affannata,  cioè  affaticata  e  stracca;  che  è  il  propio  significalo 
di  questa  voce  affannata,  E  cosi  V  usò  ancora  il  Petrarca, 
quando  disse: 

Deh  porgi  mano  air  affannato  ingegno; 
Drizza  a  buon  porto  l'affannata  vela. 

Dice  adunque  finalmente  il  Poeta  e  fa  questa  comparazione, 
che  come  uno,  ch'esce  stracco  e  affannato  di  qualche  pelago 
d'acqua,  si  ferma  di  poi  in  su  la  riva  a  ragguardare  l'acqua 
e  il  pericol  dond'  egli  è  uscito,  cosi  l'animo  suo,  il  quale  ancor 
fuggiva  (imperochè  ei  non  era  ancora  uscito  della  selva,  o 
veramente  ch'era  pien  di  tanto  spavento,  eh' e' pareva  che 
ei  non  restassi  di  fuggire;  modo  di  parlare  assai  frequentato 
da  noi,  usando  noi  dire,  quando  uno  per  qualche  paura  o  altra 
cagione  si  fusse  fuggito  velocissimamente:  ei  pare  ancor  che 
ei  fugga),  si  fermò,  e  voltossi  indietro  a  ragguardare  donde 
egli  era  uscito,  e  il  difficile  e  pericoloso  passo, 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Questo  verso  è,  secondo  il  mìo  giudizio,  molto  oscuro  e  diffi- 
cile a  esporre.  Per  la  qual  cagione  sono  ancora  molto  diverse 
e  molto  varie,  intomo  al  senso  di  quello,  le  opinioni  degli 
espositori.  Imperochè  il  nipote  del  Poeta,  e  il  Leneo  bolognese 
(i  quali  tengon,  come  io  vi  dissi,  che  la  selva,  nella  quale  si 
ritrovò  smarrito  Dante,  fusse  il  viver  licenzioso  e  vizioso)  in- 
tendono ancor  qui,  per  morte,  la  morte  del  peccato,  morte 
spirituale  de  l'anima,  come  dicon  le  lettere  sacre;  onde  espon- 
gono: il  qual  passo  non  lasciò  già  mai  persona  viva,  cioè  non 
lasciò  mai  passarsi  da  persona,  che  mentre  ch'ella  cammi- 
nava per  esso  cammino  de'vizii,  vivesse  spiritualmente  ;  da  la 
qual  morte  e' dicono  poi,  che  risuscita  ciascuno  che  si  purga 
da  essi  vizii  e  piglia  il  cammino  della  virtù  e  delle  buone  ope- 
razioni. E  il  Landino,  che  intende  per  essa  selva  l'ignoranza, 
vuol  che  quella  persona  viva  sia  nominativo  agente,  ed  esponlo 
cosi:  il  qual  passo  non  lasciò  mai  persona  alcuna  viva,  cioè 
non  fu  mai  uomo  che  vivesse,  che  non    lo   passasse;    non    si 
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potendo  né  essendo  possibile  di  ritrovar  mai  alcuno,  che  per 
qualche  tempo,  e  se  non  altrimenti,  mentre  che  dopo  il  suo 
nascimento  egli  non  conosceva  distintamente  cosa  alcuna,  non 
passasse  per  il  cammin  della  ignoranza.  Ma  io,  salva  la  reve- 
renza di  tutti  questi  espositori,  conoscendo  non  si  potere  espor 
meglio  uno  scrittore,  che  con  le  parole  sue  medesime,  dico 
ch'egli  intende  qui  ne  l'uomo,  per  morte  (come  egli  fa  ancor 
nel  Convivio  sopra  a  quel, verso: 

E  tocca  a  tal,  che  è  morto  e  va  per  terra) 

il  non  usare  la  ragione,  ed  espongolo  cosi:  Il  qual  passo  non 
lasciò  mai  uomo  alcuno  vivo,  mentre  ch'ei  lo  passava,  cioè 
usare  la  ragione,  non  si  potendo  mai  dire  in  verità,  che  chi 
vive  irrisolutamente,  e  senza  fine,  usi  la  ragione.  E  perchè  ei 
bisognò  che  nel  ragguardare  tal  passo  ei  si  fermasse  alquanto, 
ei  soggiugne: 

Poi  che  posato  alquanto  *■  il  corpo  lasso  ; 

cioè  da  poi  che  io  ebbi  dato,  fermandomi,  alquanto  di  riposo 
al  corpo  mio  lasso  e  affaticato,  dando  tempo  a  la  natura  di 
generare  de' nuovi  spiriti  in  luogo  di  quegli  che  si  erano  con- 
sumati in  quello  affaticarsi. 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta. 

Piaggia  chiamiamo  noi  nella  nostra  lingua  quei  luoghi  e  quegli 
spazii  del  terreno,  i  quali  sono  fra  il  fine  delle  pianure  e  l'erte 
gagliarde  delle  montagne  ;  che  si  elevano  e  s' inalzano  alquanto 
da  '1  piano,  e  cominciano  a  salire  cosi  un  poco  dolcemente 
verso  il  monte,  senza  avere  in  loro  ripe  o  tagliate  difficili  a 
passare,  come  hanno  spesse  volte  le  montagne;  a  similitudine 
delle  quali  sono  dipoi  chiamate  ancor  da  noi  piaggie  (o  spiaggie 
con  r  aggiunta  d' uno  s)  quei  liti  che  scendono  dolcemente  nel 
mare,  come  salgon  quelle  dolcemente  a  le  montagne,  e  che 
non  hanno  ancora  eglino  in  loro  scogli  o  ripe  o  porti,  ove 
possine  entrare  e  accostarsi  le  navi  ;  per  il  che  dice  il  Poeta, 
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volendo  significare  che  quando  ei  ricominciò  a  camminare,  che 
prese  la  via  del  monte,  che  riprese  la  via  per  la  spiaggia; 
chiamata  da  lui  desertay  cioè  abbandonata  e  solinga,  per  essere 
molto  più  quegli  che  camminono  per  la  selva  descritta  da  lui, 
che  quegli  che  cercano  di  salire  al  monte  illuminato  dai  raggi 
della  sapienza  divina;  verso  il  quale  volendo  egli  dimostrare 
che  seguitò  di  camminare,  soggiugne: 

Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 

Imperochè  se  quel  piede,  ch'ei  fermava  per  regger  sopra 
quello  il  restante  del  corpo,  era  sempre  fermo  da  lui  in  luogo 
più  basso  che  quel  ch'ei  moveva  per  tirarsi  poi  dietro  esso 
corpo,  ei  bisognava  di  necessità,  eh'  ei  camminasse  a  V  erta. 
Conciosia  che,  camminando  al  piano,  ei  sarebbono  stati  e  Tuno 
e  Taltro  al  pari  ;  e  camminando  a  la  scesa,  sarebbe  restato  il  più 
alto  quel  che  restava  fermo.  Per  miglior  notizia  della  qual  cosa, 
e  per  scoprire  ancor  maggiormente  la  dottrina  e  Y  arte  che  ha 
usato  in  questo  luogo  il  Poeta,  è  da  sapere  che  tutti  i  moti, 
coi  quali  si  muovon  gli  animali  che  hanno  da  la  natura  di 
potere  andare  da  un  luogo  a  im  altro,  si  fanno,  secondo  i 
Peripatetici,  parte  pignendo  e  parte  tirando.  E  lasciando  per 
ora  da  parte  il  mostrare  ch'ei  camminono  ancor  cosi  quei 
che  non  hanno  piedi  (come  son  le  serpi,  che  pingono  avanti 
la  lor  parte  dinanzi,  e  poi  T  appiccano  con  certo  scaglie  che 
servon  loro  in  luogo  di  piedi,  e  dipoi  tiran  quella  di  dietro)  e 
coisi  ancora  ([uei  che  hanno  più  che  due  piedi,  che  pingon 
sempre  innanzi  la  metJi  di  quegli,  e  conseguentemente  quella 
parte  del  corpo  a  la  quale  e'  son  appiccati,  e  poi  si  tiran  dietro 
r altra;  e  tornando  a  l'uomo,  ciascuno  può  vedere  in  sé  stesso, 
che  quando  ei  vuole  andare,  ei  muove  prima  la  parte  destra 
(chiamata  così,  per  essere  ella  sempre  la  prima  a  muoversi; 
ond'  è  chiamato  metaforicamente  ancora  da  gli  astrologi  Toricnte 
la  parte  destra  del  cielo,  per  parere  che  di  quivi  abbia  prin- 
cipio il  suo  movimento)  e  pignela  innanzi,  e  di  poi  tira  al  pari 
di  quella  l'altra.  E  che  la  parte  sinistra  sia  fatta  da  la  natura 
più  per  fermarsi  che  per  muoversi,  si  conosce  chiaramente  da 
questo,  che  l'uomo,  quando  egli  si  ferma,  si  ferma  sempre  o 
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il  più  delle  volte  sopra  il  pie  sinistro.  E  cosi  se  egli  ha  a 
portare  un  peso,  lo  metterà  sempre  da  la  man  sinistra,  per 
aver  più  spedita  e  libera  la  destra  al  muoversi.  E  oltre  a  di 
questo  bisogna  ancora  avvertire  che  l' uomo  non  potrebbe  mai 
camminare,  se  ei  non  avesse  dove  posare  quel  piede  che  ri- 
mane fermo,  quando  ei  muove  T  altro.  E  di  questo  può  fare 
esperienza  chi  vuole,  salendo  sopra  a  un  monte  di  miglio  o 
d'altra  cosa  simile,  che  ceda  e  dia  luogo  al  piede;  ove  ei 
vedrà,  che  infino  a  tanto  che  ei  non  ferma  un  piede,  ei  non 
potrà  mai  muovere  F  altro.  Per  il  che  fu  detto  da  Aristotile, 
che  certi  topi  terragnoli,  che  nascono  presso  al  Nilo,  non  acqui- 
stano punto  camminando  sopra  la  rena  di  quello;  e  questo 
nasce  perchè  ella  cede  di  sorte,  ch'ei  non  posson  fermare  i 
piedi.  La  qual  dottrina  seguitando,  come  buon  peripatetico,  il 
Poeta  nostro,  dice,  per  volere  mostrare  che  camminava,  come 
io  ho  detto,  a  Terta  e  a  Tinsù,  che  il  pie  che  restava  fermo 
era  sempre  più  basso  che  l'altro.  É  questo  è  il  senso  litterale 
di  questo  luogo;  il  quale  interpretando  alcuni  altri  allegori- 
camente, dicono  ch'egli  intende  per  i  piedi  gli  affetti  de 
l'anima;  per  il  che  fu  detto  da  lui  nel  Purgatorio,  parlando 
dell'amore: 

E  l'anima  non  va  con  altro  piede; 

volendo  dimostrare  che  aveva  sempre,  mentre  ch'egli  fu  in 
quello  stato,  lo  amore  ed  il  desiderio  fermo  nelle  cose  basse 
e  terrene.  E  qui  sia  fatto  per  ora  fine  a  questa  lezione. 
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Ed  ceco,  quasi  al  cominciar  dell' erta, 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 
Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

Leggesi  nelle  antiche  memorie  de' Greci,  secondo  che  rife- 
risce il  divino  Basilio  in  una  operetta  ch'egli  £Et  del  modo 
di  ammaestrare  i  fancitilletti,  che  arrivando  Ercole,  mentre 
ch'egli  andava  per  acquistar  fama  nella  sua  adolescenza 
errando  per  il  mondo,  in  un  luogo  dove  erano  due  vie  ;  Tuna 
delle  quali  era  molto  facile,  piana  e  piacevole  nel  cominciare; 
niente  di  manco  ella  diventava  di  poi  sempre  più  difficile  e 
più  aspra  verso  il  fine,  il  quale  era  una  selva  non  manco 
oscura  e  salvatica,  che  questa  nella  quale  scrivo  essersi  ritro- 
vato il  Poeta  nostro;  e  l'altra,  che  si  mostrava  per  il  contrario 
nel  principio  erta  e  difficilissima,  pareva  che  diventasse  poi 
sempre  più  facile  e  più  piacevole,  e  che  arrivasse  finalmente 
sopra  a  un  monte  molto  vago  e  molto  bello  ;  e  stando  in  dubbio 
e  sospeso,  quale  ei  dovesse  pigliare  di  queste  due  vie,  che  lo 
guidasse  ove  ei  potesse  conseguire  quello  ch'egli  desiderava, 
gli  apparsero  due  donne,  molto  diverse  e  dissimili  e  nell'abito 
e  nell'aspetto.  Conciosia  che  l'una  fusse  vestita  molto  ricca- 
mente, e  ornata  con  grandissima  arte  d'oro,  di  perle  e  altre 
cose  preziosissime  il  capo,  le  trecce  e  il  volto,  nel  quale  appa- 
riva una  maravigliosa  bellezza,  ma  con  una  certa  lascivia  da 
essere  più  tosto  appetita,  che  onorata;  e  l'altra,  la  quale  era 
mal  vestita,  stracciata,  scinta  e  scalza,  e  non  aveva  ornamento 
alcuno  altro  che  una  semplice  ghirlanda  di   fiori   sopra   a    la 


LETTURA  PRIMA 


testa,  dimostrava  niente  di  manco  nella  effigie  a  nel  volto  una 
bellezza  tuuto  onesta,  cW  ella  generava  più  tosto   nello  animo 
di  chi  la  ragguardava  reverenza,  che  pensiero  alcuno  lascivo. 
E  di  queste  quella  prima,  cosi  riccamente  vestita,  lo  invitava 
con  dolci  parole  e  con  piacevolissime  lusinghe  a  pigliar  quella 
via   piacevole  e  facile,   dicendogli  ch'ei  troverebbe   ìn  quella— 
tutti  i  piaceri  e  tutti  i  contonti,  i  quali  ei  potesse  mai  deùf 
derare.  E  l'altra,  povera  e  mal  vestita,  lo  esortava  con  parola^ 
severissime  e  gravi   a  pigliar  quell'altra,  promettendogli 
se  bene  ella  gli  parrebbe  nel  princìpio  molto    faticosa  e  difiS 
cile,  ella  Io  condurrebbe  finalmente  in  luogo  dove  egli,  godendi 
il  frutto  di  tali  fatiche,  non  solo  troverebbe   il  vero   contento" 
e  dell'animo  e  del  corpo,  ma  ei  diventerebbe  simile  a  gli  Dii. 
Da  le  quali  promesse  infiammato  Ercole  lasciò  quella  via  facile 
e  piana,  la  quale  era  quella  della    malignità   e    del    vizio,    e 
prese  quella  ardua  e  difficile,  la  quale  era  quella  della  virtù. 
Laonde  usava  dire  (soggiugne  nel  medesimo  luogo  questo  Dot- 
tore) Esiodo,  dottissimo  poeta  greco,  che  la  via  della  virtii  era 
molto  ardua  e  difficile,  quando  altrui  cominciava  a  camminar 
per  quella,  ma  che  da  poi  che  l'uomo  aveva  superate  s 
sate  quelle  prime  difiìcoltìi,  sì  trovava  per  quella  tutti  i  diletti 
fc  tutti  i  contenti  dell'animo.   Non   è    adimque  maraviglia,  e 
volendo  uscire  il  nostro  Poeta  della  selva  di  quella  confasioiu 
da  la  quale  nascono  tutti  i  mali  (conciosia  che  chi  opera  seni) 
fine  sèguiti  il  più  delle  volte  gli  appetiti  sensitivi,  onde  cad< 
in  infiniti  errori),  e  volendo  pigliare,  cominciando  a  salir  ] 
la  piaggia  deserta,  la  via  della  virtù,  egli  trovò  tante  difficultq 
e  tanti  impedimenti.  Do' quali  ei  fa  menzione  nel    testo   sola 
mente  di   tre,   per   essere  quegli  i  principali  e   i   più   potentZ 
di  tutti,    e   quegli    dai  quali  nascono  e   hanno    origine  di  poi 
tutti  i  mali  e  tutti  gli  altri  vizii.  E   questi    sono,  lo  appetì^ 
delle  cose  veneree,  quello  degli  onori  e  quello  delle  ricchezze 
passioni,  le  quali  posson  tanto  ciascuna  di  loro  negli   uomim 
ch'elle  gli  fanno  molte  volte  perdere   la   ragione  e  diventa 
simili  a  le  fiere;  per  il  che  furon  figurate    da   quegli    antichi 
poeti,  i  quali  scrivevano  le  cose  e  fisiche  e  morali  sotto  favola 
e  sotto  poesie,   per    quelle    tre   Furie,    figlinole  della  Notte  < 
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d'Acheronte,  cioè  della  ignoranza  e  dello  appetito  disordinato, 
che  fanno  diventare  gli  uomini  amanti  e  furiosi  ;  chiamate  da 
loro  Aletto,  Tesifone  e  Megera.  Conciosia  che  Aletto  non  signi- 
fichi altro,  che  una  cosa  sempre  ria  e  nocevole  ammortali;  e 
questo  è  lo  stimolo  della  carne,  il  quale  molesta  del  continovo 
Tuomo:  Tesifone  significhi  punizione  e  crudeltà;  e  questa  è  la 
avarizia,  la  quale  rode  e  molesta  di  tal  sorte  i  petti  umani,  che 
ella  gli  fa  crudelissimi  e  rapacissimi  :  e  Megera  significhi  invi- 
diare e  aver  dolore  degli  altrui  beni  e  degli  altrui  onori, 
come  hanno  sempre  gli  ambiziosi  e  i  superbi,  quando  ei  veg- 
gono onorare  più  altri  che  loro.  I  quali  affetti  davano  ancor 
tanto  più  noia  e  molestia  al  Poeta  nostro,  quanto  egli  era  cri- 
stiano, e  segnato  in  fronte  del  carattere  di  figliuolo  adottivo 
di  Dio.  Imperò  che  se  bene  ei  posson  molto  universalmente  in 
ciascuno  uomo,  per  esser  seminati  e  fondati  nella  natura  e 
nella  parte  sensitiva  nostra,  e'son  molto  più  molesti  e  assal- 
tano molto  più  i  cristiani,  che  gli  altri.  E  questo  ne  avviene, 
perche  cercando  continovamente  il  demonio  nostro  avversario, 
per  la  invidia  ch'egli  ci  porta  dell'avere  noi  a  succedere  in 
quel  luogo  onde  fu  cacciato  egli,  di  devoraroi  a  guisa  di  leone 
rugiente  (come  scrive  Pietro  Apoòtolo),  usa  sempre  ne' suoi 
primi  assalti,  come  armi  sue  più  potenti  e  che  offendon  più, 
questi  tre  mezzi.  La  qual  cosa  è  stata  scritta  per  opera  dello 
Spirito  Santo,  in  conforto  e  ammaestramento  nostro,  da  Davit 
profeta  ne' suoi  salmi;  figurata  nel  terzo  libro  de' Re;  e  messa 
in  atto  da  esso  nostro  inimico,  come  si  legge  nel  sacro  Evan- 
gelio, nella  persona  propria  di  Cristo  salvator  nostro.  Perciò 
che  domandando  il  Profeta,  nel  salmo  suo  ventitreesimo,  chi 
sarebbe  quello  che  ascenderebbe  al  monte  santo  del  Signore, 
o  starebbe  nel  luogo  santo  suo,  risponde:  Innocens  manibusj 
cioè  chi  ara  le  mani  sue  in  tal  modo  innocenti  e  giuste,  che 
ei  non  le  imbratterà  nelle  ricchezze  e  nella  roba  del  prossimo 
suo;  et  mundo  corde,  cioè  chi  ara  netto  e  mondo  il  cuore  e 
l'animo  suo  dai  desidcrii  carnali;  et  qui  non  iuravit  in  dolo 
proximo  8U0y  togliendogli  quegli  onori  che  si  gli  convengono, 
attribuendogli  per  superbia  e  ambizione  a  sé  stesso.  E  ne'  libri 
de*  Re  si  legge,  che  volendo  salire  Elia  al  monte  di  Dio,  Oreb, 
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apparsero  fiioclii  spaventevoli  e  grandiasimì,  troino  fortemente 
la  terra,  e  levaronai  venti  paurosi  e  terribilissimi.  Che  i  fuochi 
significavano   gl'iucendii   della  carne;  il  tremuoto  della  tcm^ 
(nascendo  eglino,  come  è  cosa  notissima,  da   esalazioni  e  spj 
riti  generati  da'!  calor  del  sole  nel  ventre  della  terra,  i  qui 
cercano  esito)  significa  l'avarizia  e  la  fame  de  l'oro,  il  qu^M 
è   generato  ancor  egli  da'l  calor  del  solo  nelle    viscere   della 
terra;   e   i  venti   significano  l'ambizione   e   la  superbia.   Cosi 
ancora  si  leggo  nel  sacro  Evangelio,  che   volendo    Ìl    diavoi 
tentare  il  Salvator  nostro,  lo  assaltò  nel  diserto  con  la  tenta 
zione  della  gola,  la  quale  k  ancora  ella  uno  appetito  oanmM 
non  avendo  ardire  di  tentarlo   con    l'incendio    della    concu{n 
Bcenza,   per  la   purità    grandissima    ch'egli   scorgeva    in    lai 
onde  gli  disse,  che  facesse  diventar  pane  quelle  pietre  che  g 
erano  appresso  ;  dipoi  con  la  tentazione  della  vanagloria  e  dell] 
superbia,  dicendogli  che  facesse  segni  di  essere  figliuolo  di  DÌ<R 
e  ultimamente   con  quella  dell'avarizia,   mostrandogli  i  l'ego) 
del  mondo,  e  dicendogli  che  gliele  '■  darebbe  tutti,  se  egli  voleva 
rendergli  onoro  e  adorarlo.  Essendo  adunque  il  Poeta   nostro 
tentato  similmente  e  molestato  ancora  egli  da  questi  tre  affetti 
e  da  queste  tre  passioni,  quando  egli  uscendo  della  valle  delll 
sapienza  umana  voleva  cominciare  a  salire  il  colle  illununat 
da'l  sole,  cioè  n  conoscere  quella  verità  da  la  quale  era  nati 
in  lui  la  cognizione  che    non    l'aveva    lasciato    seguitare   pil 
oltre  il  suo  viaggio;  e  volendo  narrare  e  descrivere  tal  coai 
secondo  il  modo  e  lo  stile  poetico,  per  via.  di    esempi 
metafore;  pone   per    i   sopradetti    affetti   tre    fiere    salvatichii 
molto  appropiatu  a  quegli.    E    parlando    primieramente    detU 
appetito  venereo,  assomigliato  da  lui  alla  lonza,  incorni 
questa  voce  Ecco;  la  quale  ò  uno  avverbio  demonstrativo,  usata 
parimente  e  da  i  latini  e  da  noi,  qualunche  volta  noi  vogUam 
significare  qualche   cosa    inusitata  e  nuova,    o    che    appaiisc 
quasi  che  inaspettata  altrui;  onde  dice: 

Ed  ecco,  quasi  al  couiinciai'  (ìell'ei'ta. 

Una  lonza  leggiera  e  presta  inoitu, 

Clio  di  peJ  maculalo  era  coperta. 

'  Qui  por  glieli. 
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Questo  animale,  chiamato  qui  da  '1  Poeta  loma^  descritto  da 
lui  con  la  pelle  indanaiata  e  piena  di  macchie,  come  il  leo- 
pardo (lasciando  stare  quanto  ne  dice  il  Landino,  per  non 
r  avere  veduta  quei  tempi,  come  hanno  fatto  i  nostri,  essen- 
done stato  uno,  che  donò  la  Maestà  Cesarea  a  T  Eccellenza 
del  nostro  Illustrissimo  Principe,  tanto  tempo  nel  serraglio 
pubblico  de'  lioni)  è,  secondo  V  opinione  che  tiene  oggi  ognuno, 
la  pantera.  Ed  è  una  spezie  d'animale  per  sé  stessa;  e  non 
la  femina  del  leopardo,  come  vuole  il  Landino,  confermando 
questa  sua  opinione  con  T autorità  del  Boccaccio,  il  quale 
scrive  eh*  e' fanciugli  fiorentini  gridavano,  quando  e' vedevano 
a' tempi  suoi  il  pardo:  ecco  la  lonza.  Ed  è  posta  qui  da  '1 
Poeta,  per  avere  ella  la  pelle  tanto  bella  e  tanto  vaga,  che 
molti  animali,  ancora  eh'  ei  non  sieno  della  sua  specie,  desi- 
derano congiugnersi  con  lei  (e  per  molte  altre  cagioni,  che 
assegna  il  Landino),  per  la  lussuria  e  per  lo  appetito  venereo. 
E  perchè  ei  non  è  cosa  alcuna,  in  quella  età  nella  quale  i 
sangui  son  nel  colmo  della  caldezza  e  del  vigore  loro,  che 
tenga  più  offuscato  l'uomo,  e  che  se  gli  parta  manco  da  la 
fantasia  e  da  l'immaginativa,  ei  dice: 

E  non  mi  si  partia  dinanzi  a  U  volto; 
Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
Ch'io  fui  per  ritornar  più  volte  volto; 

cioè  mi  molestava  continovamente  e  mi  teneva  di  maniera 
alterato  l'animo,  che  io  fui  più  volte  per  tornarmene  adietro, 
e  non  seguitar  più  il  cammino  del  colle  che  io  aveva  preso. 
£  qui,  innanzi  ch'egli  proceda  più  avanti  con  la  sua  nar- 
razione, egli  torna  alquanto  indietro  a  mostrare  e  descrivere 
(la  qual  cosa  è  fatta  da  lui  con  dottrina  e  arte  maraviglio- 
sissima)  il  tempo  e  l'ora,  nella  quale  gli  occorse  tal  cosa, 
dicendo: 

Tempo  era  del  *  principio  del  mattino  ; 
E  il  sol  montava  su'  con  quelle  stelle, 
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dicono  molti  testi;  niente  di  manco  gli  antichi  buoni  e  più 
fedeli  dicono  : 

E  il  sol  movea  con  tutte  quelle  stelle, 

(e  cosi  legge  ed  espone,  per  le  ragioni  che  si  diranno  di  sotto, 
lo  espositore  moderno) 

Ch'eran  con  lui,  quando  lo  amor  divino 
Mosse  da  prima  queste  ^  cose  belle. 

Per  dichiarazione  delle  quali  cose  voi  avete  a  considerare,  che 
ei  si  ritruovano  alcuni  Dottori  Ebrei,  i  quali  vogliono  che  il 
mondo  fusse  creato  da  Dio  e  avesse  il  suo  principio  dèi  mese 
di  settembre,  adducendone,  in  fra  T  altre,  queste  due  ragioni. 
L'una,  ch'ei  fu  conveniente  cosa,  che  cosi  come  l'uomo  fii 
creato  da  esso  Dio,  atto  a  generar  de  gli  altri  simili  a  sé, 
acciò  eh'  ei  si  mantenessi  la  specie  umana,  eh'  ei  frissero 
creati  ancora  i  frutti  e  le  biade,  quando  elle  avevano  condotto 
nella  perfezione  i  semi  loro,  acciochè  ei  potesser  nascere  dipoi 
di  loro  degli  altri  per  mantenere  ciascuno  la  specie  sua,  E  la 
altra,  perchè  dovendo  l'uomo,  nuovamente  creato,  vivere  e  ci- 
barsi d'essi  frutti,  bisognava  di  necessità  ch'egli  gli  trovassi 
maturi  e  stagionati  di  sorte  ch'eglino  gli  fiissino  nutrimento 
conveniente  ;  e  tanto  più  non  essendo  egli  di  natura  da  poter 
cibarsi  solamente  d'erba  o  di  fiori  o  di  foglie  d'alberi,  come 
fanno  molti  altri  animali.  Niente  di  manco  l'opinione  comune, 
e  seguitata  dai  più,  è  che  fusse  creato  nello  equinozio  della 
primavera,  cioè  a  mezzo  marzo,  quando  il  sole  entra  nel  primo 
punto  dello  Ariete.  E  a  la  ragione,  detta  di  sopra,  de' frutti 
e  de' semi  e  del  nutrirsi  l'uomo,  si  risponde  in  questa  ma- 
niera: Che  cosi  come  esso  uomo  fu  creato  da  Pio  nella 
età  sua  perfetta,  senza  essere  stato  prima  adolescente  e  fan- 
ciullo, cosi  potettero  essere  ancora  creati  i  semi  e  i  frutti 
perfetti  e  maturi,  e  senza  essere  stati  prima  in  erba  e  in 
fiori;  conciosia  che  il  maturarsi  eh' ei  fanno  una  volta  l'anno 
nasca  poi  per  virtù  del  sole  e  degli  altri  corpi   celesti;    e    lo 
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fauno  in  un  luogn  d' un  tempo,  e  in  uno  nitro  d' uu  altro, 
Hccondo  che  aon  situate  le  provint'iu  i-  i  pattai  dow  ci  sono 
u  pili  o  manco  presso  a  l'equinoziale;  onde  si  vede  chu  quella, 
che  accade  verbtgrazìa  a  noi  di  maggio,  accadrai  in  uno  altro 
luogo  di  marzo.  E  di  questo  noi  ne  reggiamo  l'c^purienzu 
maniièstissima  nel  regnu  di  Napoli,  dove,  ancor  ch'iiinonsia 
però  discosto  da  noi  pii  che  un  due  centinaia  di  miglia,  ai 
maturan  molto  prima  T  anno  i  frutti,  eli'  i-i  non  fanno  qui  noi 
paese  nostro.  E  porcile  Dante  teneva  ancora  egli,  come  opinìonu 
più  comune,  che  la  crcAzionc  del  mondo  tìisac  etata  di  mareo  ; 
e  oltre  a  di  questo  egli  ebbe  questa  sua  visione,  come  Ìo  vi 
dimostrai  gi^,  la  settimana  santa;  e  la  pasqua  fit  qutdlo  anno 
ilei  mille  trecento  a' nove  di  d'aprile,  nel  qaal  tempo  il  sole 
non  era  ancora  uscito  d'Ariete,  ma  era  ne'  venticinque  o 
ne'venzei  gradi  di  quello;  donde  nasceva  cli'ei  saliva  al  no- 
stro orizzonte,  come  considera  di Ugentìsaima meliti;  lo  iutorpotre 
moderno,  non  col  principio  o  col  mezzo  dell'Ariete,  ma  con 
tatte  quelle  stelle  che  fauno  quel  segno;  egli  dice  che  il  sol 
move*  con  tutte  quello  stelle,  le  quali  crau  me  do  aimamente 
seco  quando  lo  amor  divino 

Mnsaij  fin  prìniu  ijun^to  cosa  1>et!it  ; 

cioè  creò  e  diede  l' essere  a  tutte  le  cose  delle  quali  &  ailorno 
e  pieno  questo  universo.  Come  il  cielo  sia  stato  diviso  da  gli 
Astrologi  in  dodici  ]>arti,  chiamate  da  loro  dodici  segni  (uno 
de' quali  è  Io  Ariete),  è  stato  trattato  tanto  largamente  da '1 
Landino,  ch'oi  mi  pare  superfluo  il  piA  parlarne;  e  perii  tor- 
nando al  testo,  dico  che  Dante  dimostra  in  queste  parole,  con 
dottrina  o  arte  maravigliosissima,  In  cagione  la  quale  mosso 
Dìo  a  creare  il  mondo,  e  oltre  a  di  questo  la  natura  e  l'esser 
delle  cose  natui-ali;  dicendo  primieramente,  come  è  il  vero, 
oh'ei  {a  lo  amore  e  la  bontii  divina,  quella  cho  diede  lo  es- 
sere a  tutte  le  cose;  conciosia  cosa  che  Dio,  essendo  perfet- 
tdnimo  e  felicissÌTuo  in  so  stesso  e  nella  essenzia  sua  propria, 
non  aveva  bisogno  alcuno  dì  creare  altre  creature.  Niente  di 
manco,  perchè  la  natura  del  bene  ò  di  essere  comunicativo  dì 
sé  stesso,  essendo  egli  la  somma  e  perfetta   bontfL,    e  non    si 
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contentando,  come  sci'ivo  il  dottissimo  e  eantissinio  Dam 
della  sola  contemplazione  di  sé  stesso,  gli   piacque  per  I 
perai  ibondan za  della  sua  bontade  fare  alcune  cose,  a  le  i 
ei  poteeso  &r  parte  di  quella  ;  e  (juoBte  sono  tutte  le  creatn 
dì  ([uesto  universo,  chiamate  da  '1  Poeta  lelh,  e  per  I 
zione  la  quale  si  ritrova  in  ciascuna,  conveniente  a  la  natu 
sua,  e  per  1'  ordine  maravigli  oso,  il  quale  è  infra  di  loro.  La 
i[Ual  cosa  volendo  egli  esprimere,  come  è    euo    costume,    con 
dottrina  e  con  arte,  dice  :  mosse,  e  non  fece  o  creò,  dinioBtraadi 
con  tali  parole  perfettissimamente  la  natura  di  tutte    le 
naturali.  Concioeia  che  ìu  tutte  si  ritrovi,  secondo  che  seri 
il  Filosofo  nella  Fisica,  un  principio  di  moto,  chiamato  da  1 
ìtatura,  mediante  il  quale  elle    hanno  l'essere,   acquistono    la 
perfezione  di  quello,  e  mantongonsi    ciascuna    quel    tanto  del 
tempo  che  si  conviene  a  la  natura  sua.  Imperò  che  mancand^^ 
in  loro  esso  moto  ed  essa  natura,  manca  loro  ancor  similmentq 
iiisieme  con  quello,  lo  essere.  Per  la  qual  cagione,  essendo  j 
medesimo   avere   il   moto  naturale   e    aver    l'essere,    io 
molto  conveniente  che  il  Poeta,  in  cambio  di  dire  creò  o  j 
tjuelle,  dicesse  mosse;  cioè  diede  loro  il   moto,  e  conseguenti 
mente  Io  essere.  0  veramente  intenderemo,  eh'  ei  le  i 
come    fino    e    cosa    desiderata    e    appetita    da   tutte  ;   il 
avvenne   loro   subitamente  ch'olle    ebbero    l'essere    e    fan 
create  da  lui.  Conciosia  che  ciascuna  cosa,  subito  che  t 
sia  mossa  da  un  certo  istinto  e  proptetk  naturale  a  desiderai 
i'  amare  esso   essere,  e  conseguentemente  ad  amare  e  t 
rare  DÌO,  il  quale  6  il  primo  ente,  e  la  cagione  che  ciascui 
cosa  è.  E  questo  è  quel  che  volse  inferire  Aristotile,  qua 
ei  disse  nel  fine  del  primo  libro  della  Fùica:  egli  è  un  e 
che   ottimo  e  divino  nella  natura,  il  quale  è  desiderato  e 
pelilo  da  tutti  gli  enti.  Da  queste  due  ragioni  adunque, 
da  r  essere  la  stagione    nella   quale   lo    amor   divino    ere 
mondo,  e  da  l'ora  del  mattino  nella    quale   egli   era,    com 
ciando  appunto  allora,  come  dice  il  testo,    i    raggi  del  s 
illuminare  la  cima  di  quel  colle  (sapendo  il  Poeta,  che  e 
era  l' ora  nella  quale  e  la  vecchia  e  la  nuova  Leggo  ha  ordì 
nato  che  ciascuno  renda  grazie  a  Dio  ;  per  il  che  egli  è  co! 
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sueto  in  tal  ora  esaudire  i  preghi  che  gli  sono  offerti,  o^de 
dice  il  Profeta:  Mane  exaudiea  vocem  meam)y  prese  il  Poeta 
speranza  di  dovere  non  solamente  vincere  e  scacciar  da  sé 
qnesta  tentazione  delle  cose  veneree,  ma  di  aversi  a  servire 
di  quelle  bellezze  temporali,  con  le  quali  essa  tentazione  cor- 
cava di  ritirarlo  da  '1  cammino  eh'  egli  aveva  preso ,  per 
mezzo  e  per  scala  a  salire  a  la  contemplazione  della  bellezza 
divina.  E  volendo  esprimere  tal  cosa  stando  nella  metafora, 
usa  il  costume  de' cacciatori,  i  quali  prendono  solamente  di 
quelle  fiere  ch'ei  pigliene,  che  non  sieno  buone  a  mangiare, 
la  pelle,  e  gettano  via  il  restante.  Cosi  ancora  egli,  pensando 
di  pigliare  da  tal  tentazione  solamente  la  bellezza,  ch'ella 
usava  per  esca,  per  servirsene,  come  io  ho  detto,  a  salire  per 
mezzo  di  quella  in  qualche  cognizione  delle  cose  divine,  dice 
che  queste  due  cose  gli  erano  cagione  di  bene  sperare 

Di  quella  fiera  la  *■  gaietta  pelle  ; 

cioè  di  avere  a  servirsi  della  vaga  e  leggiadra  pelle  (che  cosi 
significa  questa  voce  gaietta^  la  quale  dicono  alcuni  esser  voce 
provenzale)  a  TufiScio  che  io  ho  detto.  Nientedimanco  questa 
speranza  non  fu  però  tale,  ch'ella  lo  facesse  tanto  forte  che 
ei  non  temesse  e  non  avesse  paura  d' un  leone,  che  si  gli  fece 
ancora  egli  similmente  incontro,  dppo  questa  lonza;  onde  dice: 

Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  m'  appane  d' un  leone  ; 

ponendo  secondariamente,  per  lo  appetito  degli  onori  (il  quale 
è  tanto  degno  di  lode  ne  gli  uomini,  quando  egli  è  moderato, 
quanto  egli  è  degno  di  biasimo,  quando  egli  trapassa  il  ter- 
mine della  ragione  ;  perchè  egli  diventa  vizio,  ed  è  allora  chia- 
mato da  noi  ambizione,  o  veramente  superbia),  con  grandissima 
considerazione,  il  leone.  Imperò  ehe  cosi  come  questo  animale 
fa  pochissima  stima  e  disprezza  quasi  tutti  gli  altri  animali, 
il  superbo  disprezza  ancora  egli  tanto  gì'  inferiori  a  sé,  e  porta 
tanta  invidia  a  chi  gli  è  superiore,  ch'egli   usa   dire   ch'egli 
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è  lecito,  per  superare  gli  altri,  commettere  ogni  ingiustizia  e 
ogni  violenza.  E  qui  ei  dice  che  quella  speranza  che  gli  ave- 
van  dato  e  la  dolcezza  della  stagione  e  Torà  del  mattino,  onde 
egli  si  prometteva  ottener  la  vaga  pelle  di  questa  lonza,  non 
era  però  tale,  che  la  vista  che  gli  apparve  di  questo  leone, 
il  quale  veniva  verso  di  lui 

Con  la  testa  alta  e  con  rabbiosa  fame, 
Sì  ch'ei  parca  che  Taere  ne  temesse, 

non  lo  spaventasse,  e  non  gli  desse  gran  paura.  Da  le  quali 
parole  si  cava,  ch'egli  non  è  cosa  molto  diflScilo  a  colorò  che 
hanno  lo  spirito  elevato  e  contemplativo,  come  era  quello  di 
Dante,  conoscendo  quanto  i  piaceri  venerei  'sieno  nocevoli  e 
biasimevoli  a  l'anima,  al  corpo  e  a  la  fama,  superargli  e 
con  r esercizio  de' buoni  costumi  discacciargli  da  sé;  ma  lo 
appetito  de  gli  onori  apparisce,  per  il  contrario,  tanto  lodevole 
e  onesto  (la  qual  cosa  è  quasi  il  propio  fine  di  chi  attende 
a  le  speculazioni  e  a  l'opere  virtuose),  ch'egli  è  cosa  diffici- 
lissima il  liberarsene,  o  il  saperlo  moderare  e  temperare.  E 
però  dove  ei  disse  della  lonza  solamente  ch'ella  si  gli  fece 
incontro  allettandolo  con  la  bellezza  e  vaghezza  della  sua  pelle, 
ei  dice  del  lione,  eh'  ei  pareva  eh'  egli  gli  venissi  incontro 
con  la  testa  alta;  dimostrando  oltra  di  questo  più  chiaramente 
la  natura  della  superbia,  la  quale  vorrebbe  essere  sempre  su- 
periore a  ciascuno;  e  con  rabbiosa  fame;  imperò  che  come  i 
cani,  i  quali  sono  (come  noi  usiamo  dire  vulgarmente)  arrab- 
biati, mordono  indiflferentemente  ognuno,  cosi  ancor  quegli  che 
si  lasciano  infiammare  senza  moderazione  alcuna  l'animo  da 
questa  cupidità  insaziabile  de  gli  onori  e  del  regnare,  non 
perdonano  e  non  hanno  rispetto  a  cosa  alcuna,  pur  che  eglino 
saziino  e  adempino  le  voglie  loro.  La  qual  cosa  volendo  egli 
ancora  meglio  esprimere,  soggiugnc: 

Sì  eh'  ei  parca  che  l' aere  ne  temesse  ; 

dimostrando  per  mezzo  di  questa  figura,  chiamata  iperbole  (la 
quale  concede  ch'ei  si  possa  usare  per  accrescimento  e  am- 
plificazione d'una  cosa  questi  simili  modi  di  favellare,  come 
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sono:  Varia  ne  teme,  il  grido  ne  va  sino  al  cielo),  il  desiderio, 
come  dice  qui  il  Landino,  che  hanno  i  superbi  e  gli  ambiziosi, 
quando  ei  pervengono  in  qualche  grado  alto,  di  essere  onorati 
da  i  superiori  e  da  i  grandi  uomini. 

E  dopo  questo  egli  pone  finalmente  il  terzo  impedimento, 
riscontro  da  lui,  come  gli  altri,  al  principio  de  V  erta  ;  e  questo 
è  lo  appetito  immodcrato  delle  ricchezze,  chiamato  da  noi  vol- 
garmente avarizia;  figurata  da  lui  come  una  lupa,  per  le  simi- 
litudini che  ha  questo  animale  col  vizio  della  avarizia.  Im- 
però che  cosi  come  la  feme  è  tanto  grande  nel  lupo,  ch'egli 
usa  ogni  tradimento  e  ogni  rapina  per  saziarla;  né  gli  basta, 
quando  egli  assalta  un  gregge,  amazzare  una  pecora  o  due, 
che  gli  sarebbono  assai  per  cibarsi,  ma  le  ammazza  se  egli  ha 
tempo  tutte,  pensando  non  si  potere  mai  empiere  ;  cosi  ancora 
lo  avaro  cerca  con  ogni  modo,  ben  che  ingiusto  e  non  lecito, 
di  saziare  la  fame  ch'egli  ha  de  Toro.  Né  gli  bastando  mai 
quello  ch'egli  ha,  gli  cresce  sempre  insieme  con  i  tesori  an- 
cora lo  appetito  e  la  fame  di  quegli,  in  quel  propio  modo  che 
cresce  ancor  sempre,  quanto  più  bee,  la  sete  al  ritruopico, 
come  scrive  Orazio  nelle  sue  ode,  parlando  ancora  egli  de  gli 
avari.  La  qual  cosa  volendo  egli  esprimere,  dice: 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  bramo 
Sembrava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé' già  viver  grame; 

dimostrando  che  oltre  all'essere  ella  molto  secca  e  macilenta, 
ella  pareva  ancor  molestata  e  carica  di  tutti  gli  appetiti  e 
di  tutte  le  voglie.  E  questo  tale  appetito  è  quello,  dice  il 
Poeta,  il  quale  ha  fatto  e  fa  viver  molte  genti  grame,  cioè 
dolenti  e  infelici  ;  che  così  dice  il  Landino,  che  significa  que- 
sta voce  in  lingua  lombarda.  Questo  vizio  dell'  avarizia  è 
tanto  propio  e  peculiare  della  vecchiezza,  ch'ei  si  dice  quasi 
come  per  proverbio  che  i  vecchi  sono  tutti  avari,  E  i  poeti 
comici  non  pare  che  rappresentino  cosa  alcuna  altra  più  spesso, 
che  vecchi  i  quali  sieno  per  rispetto  della  loro  avarizia  odiati 
da' figliuoli,  ingannati  da' servi,  o  condotti  da  la  speranza  di 
qualche  tesoro  a  far  cose  semplicissime  e  ridicole.  E  la  cagione 
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pcrr  la  qiuilc  ei  sien  cohì  iiiclinati  &  l'avarizia  è,  come  scri4 
Aristotilo  nella  Rettorìca,  per  aver  conosciuto,  mediante  il  tcmn 
e  l'esperienza,  quanto  sieno  difficili  a  guadagnare    io    facu] 
e  te  riccliezze,  e  di  poi  quanto  elle  sieno  facili  a  8penderl«9 
a  venir  mono.  Il  cho  temendo  eglino  che  non    avvenga  lori 
le   stimano   molto  più  eh' ci  non  hanno  tatto  per    il    paseatfl 
conoscendo  che  se  ciò  avvenissi  loro,  eì    non    sarebbon  più  ■ 
tempo,  o  dilBcilissimamente,  a  racquietarne;  e  dì    più  che  f 
elle  sono  nelle  altre  etati  non  solo  utili,  ma  necessarie  a  l'uom 
ch'elle  son    nella    vecchiezza    e    utilissime    e    neceasarissim 
E   oltre   a   di   questo   può   ancor   molto    ne' vecchi   l' avaria 
come  scrive  il  medcBimo  filosofo  nella  Etica,  per  rispetto  della 
imbecillità,  debolezza  e  poco  animo  che  ha  comunemente  quella 
età,  onde  temou  facilmente  d'ogni  minima  cosa.  Volendo  adun- 
que dimostrare  il  nostro  Dante,  come  questo  tale  appetito  dellj 
ricchezze  dia  maggior  molestia  e   maggior   noia  a  gli  uomia 
nella  vecchiezza,  che  nelle  altre  etati,  con  Io   esempio    di  i 
medesimo,  il  quale  avendo  di  già  passato  il  mezzo  e  il  caini 
della  vita,  declinava  e  correva  a  la  vecchiezza,  dice: 

Questi!  mi  pcii'se  lanlo  di  gravezza 
Con  lu  paura  ch'uacia  di  sua  vieta. 
Ch'io  perde' la  sperao!^  dell'altezza; 

dimostrando  che  la  paura,  che  aveva  ancora  egli  di  noti  incoi 
rere,  invecchiando,  in  questo  vizio,  non  solo  lo  spaventava  moliti 
più  che  quella  delle  altre  due  fiere,  ma  lo  aggravava  e  pr< 
meva  di  tal  sorte,  eh'  ei  perde  la  speranza  di  salire  al  monte 
non  essendo  vizio  alcuno  il  quale  ritiri  e  stolga  più  l'uomo  è 
la  contemplazione  delle  cose  divine,  che  l'avarizia;  e  quest 
nasce  per  fargli  ella  tener  sempre  l'animo  e  il  pensiero 
volto  e  immerso  nelle  cose  terrene.  Imperò  clic  dove  ha 
avaro  ÌI  tesoro  suo,  quivi  l^  ancora  similmente  il  cuore 
come  è  scritto  nelle  sacre  lettere.  E  perchè  tal  cosa  era  \ 
contro  a  l' animo  suo,  essendosi  egli  di  già  proposto  di  aalìM 
al  monte  dilettoso,  egli  ne  aveva  dispiacere  e  dolore  non  pìw 
colo;  il  che  volendo  egli  dimostrare,  usa,  non  si  partendo  t 
cose    appartenenti  a  essa    avarizia,    una    comparazione   molto 
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bella  e  molto  a  proposito  a, esprimer  tal  concetto,  dicendo  che 
esso  appetito  de' beni  temporali,  il  quale  tormenta  sempre  e 
non  lascia  quietar  giammai  una  ora  sola  chi  si  lascia  signo- 
reggiar da  lui,  lo  aveva  fatto  diventar  simile  a  uno,  il  quale 
guadagna  e  va  con  suo  grandissimo  contento  acquistando  e 
avanzando  sempre,  e  giunto  di  poi  a  un  tempo,  che  Io  fa 
perdere,  e  ch'egli  gli  è  di  mestieri,  per  il  contrario,  diminuire 
le  facultà  sue,  si  riempie  tanto  il  cuore  e  la  mente  di  pensieri 
dolorosi  e  molestissimi,  ch'egli  piange  e  attristasi  amarissima- 
mente ;  onde  dice  : 

E  qual  ò  quel*  che  volentior  acquista, 

E  giugne  il  tempo  che  perder  lo  face. 

Che  in  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s*  attrista  : 
Tal  mi  fece  la  hcstia  senza  pace. 

Che  venendomi  incontro,  a  i>oco  a  jxìco 

Mi  ripigneva  là  dove  il  sol  tace. 

Nella  qual  comparazione  chiamando  egli  l'avarizia  la  bestia 
senza  ^>rtC6,  ei  viene  a  dimostrare  chiaramente,  come  l' animo 
degli  avari  non  si  posa  e  non  si  quieta  mai.  E  questo  avviene 
loro,  perchè  le  ricchezze,  le  quali  ei  cercano  e  a  le  quali 
eglino  hanno  solamente  indiritto  l'animo  e  il  pensiero. 

Non  posHon  quietar,  ma  dan  più  cura, 

come  disse  il  Poeta  medesimo  nella  canzone  della  nobilita. 
E  questo  appetito  dello  avere,  per  assaltare  gli  uomini  molto 
più  gagliardamente  quando  ei  cominciono  avvicinarsi  alla  vec- 
chiezza, come  faceva  allora  Dante,  cominciava  ancora  a  mo- 
lestare di  tal  sorte  lui,  ch'ei  dice  eh' e' Io  ripigneva  là  dove 
il  sol  tace,  cioè  dove  non  risplendevano  i  raggi  suoi  ;  usando 
quella  figura,  che  il  nostro  Giambullari  chiama  nelle  sue  regole 
transportazione,  per  la  licenzia  della  quale  si  torce  alcuna 
volta  il  significato  d'una  cosh  da  un  luogo  vicino  a  un  altro; 
come  sarebbe  verbigrazia  dire  :  io  veggo,  in  luogo  di:  io  intendo; 
onde  dice:  là  dove  il  sole  tace,  in  cambio  di:  non  rìsplende.  Per 
la  qual  cosa,  cominciando  il  Poeta  a  tornare  a  poco  a  poco, 
per  indirizzare  i  pensieri  a  i  beni  temporali,  non  solamente  a  lo 

*  Cr.  quei. 
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ingiù,  ma  a  rovinare  nel  basso  stato  di  coloro  che  hanno  so- 
lamente intento  lo  animo  a  le  cose  del  mondo,  la  divina  bontà 
(che  le  bastava  ch'egli  avesse  conosciuto  la  concisione  e  la 
miseria  dello  stato  suo,  e  come  .egli  non  poteva  uscir  con  le 
forze  sue  sole  di  quello)  gli  offerse  innanzi  agli  occhi  Tombra 
di  Virgilio,  cioè  il  principio  dello  aiuto  e  del  soccorso;  acciò 
che  raccomandandosi  a  quello,  e  chiamando  sotto  tale  modo 
lo  aiuto  divino,  colui  il  quale  ha  detto  per  bocca  del  Profeta 
nel  salmo  novantesimo,  che  ogni  volta  che  '1  peccatore  lo  chia- 
merà egli  lo  esaudirà,  sarà  seco  nelle  tribulazioni  e  scamperallo 
e  libererallo  da  quelle,  potesse  senza  offesa  di  quella  iustizia, 
la  qual  non  si  ritrova  in  lui  punto  minore  della  misericordia, 
mandargli  tutti  quei  mezzi  i  quali  eran  necessarii  a  voler 
cavarlo  di  quello  stato  e  condurlo  a  la  sua  salute;  onde  dice 

nel  testo: 

Mentre  che  io  rovinava  in  basso  loco, 
Dinanzi  a  gli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco; 

significando  con  questo  modo  di  dire  il  tempo  grande,  che 
l'opere  di  esso  Virgilio  non  erano  state  lette  da  nessuno,  o 
veramente  da  pochissimi;  conciosia  cosa  che  da  eh' e' mancò 
la  lingua  latina,  che  fu  nel  tempo  che  passarono  in  Italia  i 
Goti, 'i  Vandali  e  Longobardi,  in  sino  a' tempi  di  Dante  si 
avesse  pochissima  cognizione  delle  lettere  latine.  Al  quale  Vir- 
gilio, subito  che  Dante  lo  vide,  chiese  senza  eh'  egli  lo  avesse 
ancora  conosciuto,  misericordia;  pregandolo  ch'egli  lo  aiu- 
tasse, dicendo  : 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 
Miserere  di  me,  gridai  a  lui. 

Dove  egli  usa  questa  voce  latina  miserere,  per  più  bella,  che 
abbia  misericordia  di  me;  o  veramente  perchè  ella  doveva  es- 
sere in  uso  in  quei  tempi,  e  di  ciò  rende  chiara  testimonianza 
lo  averla  ancora  usata  il  Petrarca,  quando  disse  : 

Miserere  del  mio  non  degno  affanno. 

E  qui,  perchè  il  verso  che  segue  ha  bisogno  di  non  piccola 
considerazione,  noi  indugeremo  a  esporlo  nell'altra  lezione,  e 
faremo  con  vostra  licenzia  fine  a  questa. 
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Raccomandandosi  il  Poeta  nostro,  mentre  ch'egli  per  la 
paura  di  quella  affamata  lupa  rovinava  al  basso,  a  Virgilio  il 
quale  se  gli  era  offerto  innanzi  agli  occhi,  gli  disse,  per  non 
avere  conosciuto  chiaramente  quel  che  egli  fusse  rispetto  a 
l'oscurità  del  luogo: 

Qual  che  tu  sia,  o  ombra  o  uomo  certo, 

intendendo,  per  uomo  certo,  uno  uomo  reale  e  vero  d'ossa  e 
di  carne,  e  per  ombra,  qualche  impressione  fatta  nell'aria, 
a  guisa  di  certi  nugoli,  i  quali  hanno  alcune  volto  effigie  di 
uomo,  di  animale  e  d' infinite  altre  cose  ;  o  veramente  qualche 
spirito,  il  quale  avesse  formato  un  corpo  fantastico  o  d'aria  o 
di  altro,  come  si  legge  nelle  sacre  lettere  aver  fatto  più  volte, 
per  promissione  di  Dio,  il  demonio.  Per  la  qual  cosa  il  Sal- 
vator nostro,  acciocché  i  suoi  Apostoli  non  pensassero,  la  prima 
volta  ch'egli  apparse  risuscitato,  ch'ei  fusse  una  di  queste 
simili  apparizioni,  come  ei  fecero  mentre  ch'egli  era  vivo, 
veggendolo  andar  su  per  Tacque  del  mare,  disse  loro:  palpa- 
temi e  toccatemi;  imperò  che  gli  spiriti  non  hanno  carne  né 
ossa,  come  voi  vedrete  avere  me.  E  perchè  ombra  significa 
propiamente  quelle  imagini  oscure,  che  fiumo  di  loro  in  terra 
o  altrove  i  corpi  solidi  e  densi,  per  non  poter  penetrargli  la 
luce,  come  ella  £ei  i  diafiuù  e  transparenti;  onde  disse  leggia- 
dramente il  Petrarca  in  un  suo  sonetto: 

Volgimi,  e  vidi  on'ombrau  che  da  lato 
Stampava  il  sole: 
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e  le  ombre  cosi  fatte  non  son  cose  solide  o  palpabili,  noi  pi- 
gliamo ancor  per  ombra,  metaforicamente  e  per  similitudine, 
ogni  cosa  che  apparisca  al  vedere,  e  non  sia  similmente  pal- 
pabile e  solida  ;  e  particularmente  gli  spiriti  e  le  anime  sciolte 
e  libere  da'corpi,  non  si  potendo,  quando  elle  appariscono  al- 
trui, toccare,  essendo  elleno  simili  a  una  nebbia  e  a  un  nugolo. 
Laonde  fu  detto  da  esso  nostro  Poeta  nel  secondo  capitol  del 
Purgatorio,  quando  ei  riscontrò  Casella,  stato  già  suo  grandis- 
simo amico  in  vita  (a  imitazione  di  Virgilio,  il  qual  disse 
ancora  egli  nel  fine  del  secondo: 

Ter  conatiis  ibi  collo  dare  brachia  circìnn. 
Ter  frustra  comprensa  manus  effitgit  imago) 

0  ombre  vane,  fuor  che  nello  aspetto! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto  ; 

e  da  M.  Francesco  Petrarca,  nel  Trionfo  dell'Amore  : 

Un'ombra,  alquanto  men  che  Taltre  trista, 
Mi  si  fé'  incontro,  e  mi  chiamò  per  nome. 
Dicendo:  questo  per  amar  s'acquista. 

Avendo  adunque  Dante,  per  non  aver  conosciuto  distintissi- 
mamente Virgilio,  usato  in  raccomandandosegli  le  parole  scritte 
nel  testo,  e  volendo  Virgilio  nel  rispondergli  sadisfare  la 
prima  cosa  a  la  sua  dubitazione,  gli  dice,  per  non  essere  pro- 
piamente  Virgilio,  ma  la  sua  anima  :  non  uomOj  cioè  sono,  per 
la  figura  ellissi,  ma  uomo  fui;  e  questo  fu  quel  tanto  che  io 
stetti  in  vita  insieme  col  corpo,  dimostrando,  come  è  il  vero, 
che  né  T  anima  né  il  corpo  é  per  sé  stesso  V  uomo,  ma  quel 
terzo  e  quel  composto  il  quale  resulta  dell'una  e  dell'altro 
uniti  insieme.  Laonde  fii  detto  dal  Filosofo  nel  primo  DelVanima, 
che  chi  dicesse:  l'anima  mia  odia  o  ella  ama,  farebbe  quel 
medesimo  errore,  che  chi  dicesse:  ella  fila  o  ella  tesse;  con- 
ciosia  cosa  eh' ci  non  sia  né  l'anima,  né  il  corpo  solo,  quello 
che  opera,  ma  amendue  queste  parti  congiunte  e  unite  insieme  ; 
e  questo  tal  composto  é  quel  che  si  chiama  uomOj  detto  cosi 
da  l'umanità  della  sua  natura,  per  rispetto  della  quale  egli  è 
animale  sociabile,  e  vive  in  compagnia  delli  altri,  e  non  soli- 
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tariamcnte  a  guisa  di  fiera  salvatica  ;  o  veramente  da  la  terra, 
chiamata  da  i  latini  humusy  per  essere  egli  stato  creato  pri- 
mieramente di  quella  da  Dio;  per  il  che  fu  risposto  merita- 
mente da  detta  ombra  nella  maniera  che  dice  il  testo.  E  se 
bene  Dante  non  restò  però,  saputo  ch'egli  ebbe  tal  cosa,  di 
chiamarlo  ancora  poi  Virgilio,  come  ei  fa  ancora  sempre  la 
maggior  parte  de  V  anime  eh'  egli  trova,  chiamandole  col  nome 
ch'ebbe  il  composto,  egli  lo  fa  per  esser  l'anima  la  princi- 
pale e  più  nobil  parte  d'esso  uomo,  e  per  esser  cosa  conve- 
niente nominare  un  tutto  da  la  parte  sua  principale  e  più 
nobile;  e  tanto  più  essendo  peripatetico,  e  dicendo  Aristotile, 
che  ciascuna  cosa  si  chiama  e  pare  che  sia  quello  eh' e  prin- 
cipale in  lei.  Ma  perchè  qui  potrebbe  nascere  questo  dubbio: 
come  Dante,  se  quella  era  l'anima  sola  di  Virgilio,  potesse 
vederla,  essendo  l'anime  nostre  incorporee,  e  conseguentemente 
invisibili,  conciosia  che  la  potenza  nostra  visiva  non  vegga 
altro  che  i  colori,  e  questi  sieno  gli  obbietti  suoi  propii,  e  se 
ella  vede  quantità  o  figure,  le  vede  solamente  in  quanto  elle 
sono  colorate,  e  i  colori  non  si  ritiniovano  altrove  che  ne  corpi, 
o  per  meglio  dire  nelle  superficie  di  quegli;  mi  pare  neces- 
sario, innanzi  che  noi  andiamo  più  oltre,  considerare  alquanto 
il  modo,  mediante  il  quale  vuole  e  tiene  il  nostro  Poeta,  che 
dette  anime,  ancora  eh'  elle  non  sieno  corporee,  possine  essere 
vedute  dagli  occhi  nostri.  Per  il  che  fare  è  di  mestiere  ridursi 
a  memoria  quello  ch'egli  dice  nel  canto  venticinquesimo  del 
Purgatorio^  ove  ei  mostra  che  l'anime,  quando  elle  escono 
de'  corpi,  ne  riportan  con  loro  tutte  quelle  potenze,  le  quali  ap- 
partengon  propiamente  a  loro  ;  e  queste  sono,  come  dice  sopra 
questo  luogo  il  Nipote,  l'intelletto,  la  volontà  e  la  memòria; 
e  l'altre,  cioè  le  potenze  sensitive,  vuole  che  si  corrompine  e 
manchino  al  tutto  insieme  con  il  loro  corpo,  in  quel  propio 
modo  che  si  corrompono  ancor  naturalmente  gli  accidenti  nella 
corruzione  e  nella  destruzione  del  loro  subbietto.  Niente  di 
manco  ei  vuole  che  tali  potenze  rimanghino  in  loro,  almanco  in 
virtù  e  in  potenza,  ^  se  non  in  atto  e  realmente,  come  quelle 


*  Ediz.  iìiìpotenza. 
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primc^  nella  qiinl  maniera  arrivando  o  alla  riva  di  Caron4 
per  passare  a  V  Infcrno,  o  a  quella  donde  le  leva  VAagt 
per  passarle  al  monto  del  Purgatorio  o  mandarle  alla  glor^ 
divina,  egli  vuole  ch'elle  eiono  subito  quivi  (per  usar  le  ]" 
role  BUG  medesime)  circunscrilte  da  '1  luogo,  cioù  diventiiio  I 
certo  modo  corporee;  conciosia  cosa  che  non  essendo  alti 
il  luogo,  che  una  superficie  d' un  corpo,  la  quale  circoiu 
toccando  per  tutto  di  tal  sorte  la  superficie  della  cosa  locati 
ch'ei  non  e  in  mezzo  di  loro  alcuna  altra  cosa,  e  non  I 
concedendo  (come  li  notissimo)  nella  natura  il  vacuo,  segue  ^ 
necessità,  che  tutte  le  cose  che  sono  abliracciate  e  circundaj 
dal  luogo  sieno  cose  corporee.  E  se  ei  si  dice  tal  volta  di  E 
e  d'uno  Angelo,  ch'egli  è  in  qualche  luogo  particulare, 
non  ei  ha  a  intendere,  non  essendo  alcuno  di  loro  corpo,  e 
pi  sicn  circundati  e  circunscritti  in  quel  luogo,  come  u 
ma  perchè  egli  appariscono-e  sì  veggono  pi(i  quivi  che  altroi 
r  operazioni  loro,  ei  si  dice  per  metafora,  eh'  ei  son  qiùvj 
come  ne  dimostrò  chiaramente  il  nostro  Poeta,  quando  ei  disH 
iieir  undicesimo  capitolo  del  Purgatorio  a  questo  proposito,  cM 
l'animo  de'superhi  andavano  orando  in  questa  maniera: 
0  pntlre  nostro,  che  ne' cieli  stai, 

NoQ  circuascritto,  ma  per  piii  amoi'er 

Che  a'pnmì  effetti  di  lassù  tu  hai. 

Tiene  adunque  finalmente  questa  opinione  il  Poeta  nostro,  e 
subito  che  l'anime  escono  de'corpi,  elle  sieno  menate  secon^ 
ì  loro  meriti  o  a  la  riva  de  l'Inferno  o  a  quella  del  Pui^ 
torio;  nel  qual  luogo  ciascuna  sia  subitamente,  per  prom 
sione  della  divina  giustizia,  circundata  e  circunscritta 
luogo,  0  ciò  avvenga  loro  per  formarsi  ciascuna  dì  loro  un 
corpo  di  quella  aria  la  quale  è  loro  vicina,  costringendola  e 
condensandola  insieme;  onde  egli  apparisce  di  subito  colorito, 
in  quel  propio  modo  che  fa  ancor  parte  d'essa  aria  ingrossaUJ 
ne' tempi  piovosi,  onde  riceve  da' raggi  del  sole  quella  varietl 
de' colori,  che  noi  chiamiamo  vulgarmente  l'arcobaleno, 
questo  vuole  che  faccino  esse  anime  con  quella  medesima  virt 
informativa,  ch'elle  si  fabbricarono  ancora  il  cor] 
de'sangui  materni.  Nel  qual  corpo  aereo  ei  vuole  di    poi  cbl 
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elle  si  organizzino  (per  usar  le  parole  sue)  tutti  i  sensi  e  tutte 
l'altre  cose,  le  quali  erano  prima  in  loro,  in  virtù  e  in  po- 
tenza, infine  al  parlare  e  a  il  ridere  e  il  piangere,  e  in  questa 
maniera  apparischino  di  poi  e  sieno  vedute  e  sentite  da  noi. 
La  quale  opinione  è  molto  simile  a  quella  de'  Platonici,  i  quali 
vogliono  che  le  nostre  anime,  innanzi  eh'  elle  entrino  ne'  no- 
stri corpi,  e  dipoi  ancor  quando  elle  ne  sono  uscite,  sieno 
circundate  da  uno  certo  corpicello  aereo,  chiamato  da  loro 
veiculo,  nel  quale  elle  possono  andare,  come  scrive  il  Leonico 
in  quel  suo  dialogo  De  tribtis  vehiculisy  attorno  per  questa 
nostra  aria,  e  vedere  e  sentire  i  fatti  degli  uomini,  e  cosi  an- 
cora essere  vedute  e  sentite  similmente  da  noi.  Nò  è,  oltre  a 
di  questo,  ancor  contro  a  l'opinione  de' teologi  della  religion 
nostra,  tenendo  eglino  comunemente,  che  ogni  volta  che  gli 
Angeli  si  son  voluti  dimostrare  agli  uomini,  eglino  si  abbino 
(concedendolo  loro  però  Dio)  fabbricato  uno  corpo  d'aria,  nel 
quale  eglino  sono  dipoi  stati  veduti,  e  hanno  favellato  e  fatte 
tutte  quelle  operazioni,  ch'ei  sono  stati  mandati  a  fare  nel 
mondo;  e  cosi  ancor  similmente  quelle  anime  che  sono  appa- 
rite mólte  volte  per  promissione  di  Dio  agli  uomini.  E  in 
questo  modo  vide  il  Poeta  nostro  l'ombra  e  l'anima  di  Vir- 
gilio, e  gli  fu  risposto  da  lei  le  parole  dichiarate  di  sopra,  e 
di  più  descrittogli  tanto  largamente  eh'  ei  fosse,  da  '1  padre, 
da  la  madre,  da  la  patria,  da  '1  tempo  nel  quale  egli  nacque 
e  visse,  da  la  professione  ch'egli  fece  e  da  l'opere  ch'egli 
compose,  ch'ei  conobbe  manifestamente  ch'egli  era  Virgilio, 
nato  in  una  villa  presso  a  Mantova,  chiamata  anticamente  Andes 
(e  oggidì  Pietola)  insino  Tanno  sessantotto  innanzi  la  natività 
di  Cristo,  e  condottosi,  da  poi  ch'egli  ebbe  dato  molto  tempo 
in  Cremona,  in  Milano  è  in  Napoli,  opera  a  gli  studii,  final- 
mente in  Koma,  ove  egli  divenne  per  lo  molte  virtù  sue  accet- 
tissimo e  familiarissimo  d'Ottaviano  Imperatore.  Descrivesi  ^ 
adunque  Virgilio,  per  tornare  al  testo,  primieramente  da  '1  pa- 
dre e  da  la  madre,  dicendo: 

E  gli^  parenti  miei  furon  Lombardi. 


*  Ediz.  Descrivessi.        *  Cr.  li. 
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Imperò  che  se  bene  questa  voce  parenti  signìtìca  principalmeiq 
nella  nostra  lingua  tutti  i  consiinguiuci  e  tutti  i  congiuiitl, 
signitìca  ancora,  come  ella  la  appi-esao  a'iatini,  Ìl  padre  v  ) 
madre;  e  iu  questo  significato  l'usa  qui  il  Poeta,  e  l'usò  . 
Cora  M.  Francesco  Petrarca,  quando  ei  disae  : 

Non  ù  qucBla  la  patria,  ìd  vli'ia  mi  fido. 

Madre  benigna  e  pia. 

Che  cuopre  l'uno  e  l'altru  mio  parente? 

Ma  qui  «asce  bene  questo  dubbio:  come  Dante  fkccia  chiam 
a  Virgilio  i  genitori  euoi  Lombartlì,  non  si  cliiamando  a  temd 
d'esao  Virgilio  quella  provincia  così;  conciosia  ch'ella  acqn 
stassi  tal  nome  da  certi  popoli,  chiamati   Longobardi,  i  qua 
usciron  della  Hcandia,  o  vero  Scaudavia,  puiiinsula  grandissiq 
del  mare  Gcrmanìcn;  luogo,  come   scrive    Paulo    Diacono,   i 
bene  egli  è  freddissimo  per  essere  molto  settentrionale,   tanll 
atto  alla  generazione,  che  i  popoli  vi  multiplieauo  dì  sorte,  clij 
ei  aon  forzati  molte  volte  a  uscirne  parte  di  loro,  e  andare  a 
abitare  altri  paesi,  come  feciono    questi   Longobardi;   i    qui 
passarono  in  Italia  l'anno  sottecentocinquanta  dopo  la  nativìS 
di  Cristo,  al  tempo  di  Giustino  Imperadore   e   di   Papa   Qìn 
vanni   terzo,    e    preaero    in   breve    tempo  Cremona,  Mantovi 
Pavia  e  quasi  tutta  la  Marea  Trivisana;  e  tenendo  il  loro  capi 
ebiaraato  Re  de' Longobardi,  in  Pavia,  stettono    quivi    fino  \ 
tanto  che  Carlo  Magno  riprese  tutte  quelle  cittì»,  e    menonl 
Desiderio,   loro  re,   seco  prigione  in    Francia.   Laonde,    rim 
nendo  quivi  quelle  genti,  cominciò  a  chiamarsi  quella  provincu 
Lombardia.  Come  potette  adunque  (dicono  alcuni)  Dante,  ' 
lendo  osservare  quel  decoro  clie  ricercano  i  poemi  ben  cond 
derati,  far  chiamare  a  Virgilio  i   suoi   genitori    Lombardi, 
quella  provincia  non  acquistò  tal  nome  se  non  passati  più 
ottocento  anni  dopo  la  morte    sua  ?    A   la    quale   dubitazione 
risponde  lo  espositore  moderno  dicendo,   che    Danto    fece    tal 
cosa  a  imitazione  di  Virgilio,  il  quale  induce  ancora  egli  nella 
sua  Eneide  Paliauro,  nocchiere  d'Enea,  a  chiamare  porto  Vq 
lino,  il  quale  non  aveva  ancora  egli  a  tempo   suo   tal    nom 
solamente  per  contrassegnarlo  (come  espone  Servio  tal  ìuogt 
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da  '1  nome  stesso  della  età  di  esso  Virgilio  ;  e  però  Dante 
soggiugne  di  subito,  per  levar  via  tale  ambiguità: 

Mantovani  per  patria  ambedui, 

descrivendosi  secondariamente  da  la  patria  sua  propia,  la  quale 
fu,  come  è  notissimo  a  ciascuno,  Mantova,  città  antichissima 
e  nobilissima  di  Lombardia.  De  V  origine  e  ampliamento  della 
quale  trattano  tanto  a  lungo  gli  espositori,  eh'  ci  mi  pare 
cosa  superflua  il  ragionarne.  Ma  io  vo'  ben  dire,  per  risposta 
di  tal  dubitazione,  che  stando  la  posizione  di  Dante,  che  Tanime 
si  organizzino  in  quel  corpo,  ch'elle  si  forman  d'  aria,  nuovi 
strumenti  e  nuovi  sensi  da  vedere  e  intendere  e  conoscere 
le  cose  sensibili,  questo  dubbio  è  al  tutto  di  nessun  valore; 
conciosia  ch'elle  possino  mediante  tali  sensi  vedere  e  saper 
quel  che  fanno  di  mano  in  mano  gli  uomini,  e  chiamar  con- 
seguentemente i  luoghi  e  l'altre  cose  co' nomi  ch'elle  si  chia- 
mano tempo  per  tempo.  Descrivesi  di  poi  Virgilio,  nel  terzo 
luogo,  da  '1  tempo  nel  quale  egli  visse  e  stette  al  mondo, 
dicendo  : 

Nacqui  sub  Julio,  ancor  ch'ei^  fiisse  tardi, 
E  vissi  a  Roma  sotto  il  buon  Augusto  ; 

mostrando  come  ei  nacque  nel  tempo  che  Julio  Cesare  era 
ancor.  Julio,  cioè  non  era  ancora  dittatore  di  Roma.  Imperò 
che  ei  nacque,  mentre  che  erano  consoli  Pompeo  e  Crasso, 
circa  a  dieci  anni  innanzi  che  Cesare  pigliassi  la  dittatura 
perpetua  di  Roma:  ancora  che  tardi;  la  qual  cosa  è  detta  da 
lui,  rispetto  al  veder  Cesare  trionfante,  come  dice  Io  espositore 
moderno,  e  non  a  l'esser  nato  vicino  a  la  morte  di  Cesare; 
e  vissi  e  abitai  in  Roma  nel  tempo  di  Cesare  Augusto^  chia- 
mato da  lui  huonOy  più  tosto  per  la  utilità  sua  particularc, 
essendo  egli  stato  grandemente  beneficato  e  onorato  da  lui, 
che  per  ch'egli  fusse  chiamato  comunemente  cosi  dagli  altri; 
la  qual  cosa  dimostrano  chiaramente  le  acclamazioni  fatte  dipoi, 
nelle  elezioni  degli  altri  Imperadori,  da  '1  popolo  romano;  nelle 


*  Cr.  ancorché. 
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quali  usava  dire  ciascuno  per  buono  augurio  della  città  di 
Roma:  sia  più  felice  d'Augusto,  e  migliore  di  Traiano; 

Al  tempo  degli  Dei  falsi,  e  bugiardi, 

cioè  della  falsa  e  vana  credenza  de'gentili,  gli  Dei  de' quali 
egli  chiama,  secondo  alcuni,  fahi  e  btigiardi  per  gli  ambigui 
e  confusi  risponsi  ch'ei  davano  quando  eglino  erano  pregati 
e  interrogati  da  gli  uomini;  ma  io,  pensando  altrimenti,  credo 
che  Virgilio  dicesse  tal  cosa,  illuminato  e  mandato  da  Beatrice 
a  Dante,  per  cominciare  a  indurlo  nella  certezza  della  fede 
cristiana,  mostrandogli  come  la  religione  de'  Romani,  i  quali 
erano  stati  tenuti  i  maggiori  uomini  del  mondo,  e  cosi  ancor 
conseguentemente  quella  de' Greci,  ch'erano  stati  tenuti  i  più 
savi,  avendo  ancora  eglino  avuti  i  medesimi  Dii,  era  bugiarda 
e  falsissima. 

Descrivesi  di  poi  nel  quarto  luogo  da  la  professione  ch'ei 
fece,  la  quale  fu  dare  opera  a  gli  studii  della  poesia,  della 
quale  vi  è  stato  da  me  ragionato  di  sopra  a  bastanza  ;  e  di 
poi  nel  quinto  e  ultimo,  da  le  opere  ch'egli  compose,  nomi- 
nando solamente,  per  essere  ella  stata  la  maggiore  '  e  la  più 
apprezzata,  la  Eneide,  ancora  eh'  egli  la  lasciasse,  soprag- 
giunto da  la  morte,  imperfetta  e  senza  fine  ;  nella  quale,  segui- 
tando il  costume  de' poeti  (i  quali,  essendo  mossi  quando  e'fanno 
i  loro  poemi,  come  scrive  Platone,  da  furore  e  forza  divina, 
si  dice  ch'ei  cantano)  non  dice  ancora:  io  scrùs^ì,  ma:  io  cantai 
di  Enea,  dicendo: 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Quando^  il  superbo  Ilion  fu  combusto. 

La  istoria  di  Enea,  figliuolo  d'Anchise,  q  come  egli  dopo  l'es- 
sere stata  distrutta  e  arsa  da' Greci  Ilio,  città  superbissima  di 
Troia,  provincia  dell'Asia,  se  ne  venisse  in  Italia,  e  da  i  suoi 
discendenti  avesse  di  poi  principio  la  città  di  Roma,  è  stato 
trattato  distesamente  e  a  bastanza  nel  suo  cemento  da  M.  Cri- 

i  Cr.  Poicliè. 
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Btofano  Landino.  Per  la  qual  cosa,  lasciando  noi  il  più  favel- 
lame,  noteremo  solamente,  come  Enea  ò  chiamato  qui  da  '1 
Poeta  giustOf  per  essersi  veduto  risplender  grandemente  in  lui 
due  delle  prime  e  principali  parti  della  iustizia;  e  queste  sono 
la  religione  e  la  pietà.  Imperò  che  non  essendo  altro  la  iusti- 
zia, come  sa  ciascuno,  che  una  ferma  e  perpetua  volontà,  o 
veramente  virtù,  la  qual  rende  a  ciascuno  quello  che  si  gli 
conviene  ed  è  suo,  e  rendendo  la  religione  i  debiti  onori  a  Dio, 
e  la  pietà  a' progenitori,  vengono  a  essere  ancora  queste  due 
virtù  similmente  o  iustizia  o  parti  di  quella.  La  prima  delle 
quali,  cioè  la  religione,  dimostrò  Enea,  quando,  veggendo  sac- 
cheggiare Troia,  egli  ebbe  più  cura  di  salvare  le  immagini  de 
gli  Dei  familiari,  acciò  che  oi  non  fusser  disonorati  in  quelle, 
che  le  altre  cose  sue  propie.  E  la  secondaj  che  è  la  pietii, 
quando  egli  entrò  nel  mezzo  delle  fiamme,  ardendo  già  tutta 
la  città,  per  cavarne  la  persona  del  padre,  stimando  più  il 
salvare  la  vita  di  quel  vecchio,  che  la  sua  propia.  Per  le 
quali  cagioni  egli  fu  dipoi  chiamato  da  Virgilio  il  pio,  e  qui 
da  '1  nostro  Poeta  il  giicsto. 

Dopo  le  quali  cose,  parendo  a  Virgilio  aver  risposto  a  ba- 
stanza a  la  prima  domanda,  egli  gli  dice,  per  cominciare  a  far 
lo  officio  per  il  quale  egli  era  stato  mandato  da  Beatrice  : 


Ma  tu  porche  ritorni  a  tanta  noia? 
Perchè  non  Hnli  il  dilettoso  monte» 
Ch*  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia  ? 


Dove  egli  gli  domanda  primieramente,  cosi  con  un  certo  modo 
di  riprenderlo  e  mostrargli  ch'ei  non  doveva  far  cosi,  quale 
sia  la  cagione,  ch'egli  ritomi  a  t^nto  travaglio  e  tanta  noia, 
quanto  era  quella  ch'egli  aveva  sopportata  mentre  ch'egli  era 
camminato  per  quella  valle  cosi  oscura;  e  dipoi,  perchè  egli 
non  sèguiti  di  salire  al  monte  dilettoso,  e  eh'  è  il  principio  di 
tutta  gioia,  cioè  di  tutti  i  contenti  e  della  vera  e  somma  fe- 
licità ;  coiiciosia  che  da  '1  lume  de'  raggi  del  divino  sole,  da  i 
quali  era  illuminato  quel  monte,  e  quel  discorso  che  si  era 
attraversato  al  cammino  fatto  insino  allora  da  •  Dante  nella 
confusione,  nasca  dipoi  la  fede,  e  da  lei   la  carità    e   la   spe- 
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ranza,  le  quali  virtù  tengono  in  questa  vita  contento  e  fermo 
l'intelletto  e  l'animo  de  l'uomo,  e  fannolo  dipoi  nell'altra  e 
felicissimo  e  beatissimo;  per  il  che  è  chiamato  tal  discorso  e 
tal  conoscimento  da  Virglio  principio  d'ogni  contento  e  d'ogni 
letizia;  chò  cosi  significa^  nella  nostra  lingua,  questa  voce 
gioia.  Le  quali  parole  udendo  Dante,  e  conoscendo  come  egli 
era  stato  tanto  studioso,  gli  rispose  con  una  certa  amorevole 
e  lieta  maraviglia: 

Or  se' tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte, 
Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume? 

essendo  Virgilio  certamente  imo  di  quegli  scrittori,  da  i  quali 
esce  una  grande  e  larga  copia  di  eloquenza  e  d'arte  oratoria, 
a  guisa  che  escono  i  fiumi  da  i  vivi  fonti.  E  perchè  egli,  su- 
bito ch'ei  lo  conobbe,  si  vergognò  alquanto  d'esser  trovato 
da  lui  in  un  luogo  cosi  oscuro  e  diserto,  e  di  più  avere  smar- 
rita la  diritta  strada;  e  la  vergogna,  come  io  vi  dissi  altra 
volta,  si  dimostra  e  apparisce  nel  volto  ;  egli  soggiugne  : 

Risposi  io  lui^  con  vergognosa  fronte. 

Dove  è  da  notare,  che  questo  modo  di  porre  questo  caso  obli- 
quo senza  questa  particella  a,  come  è  quivi  per  a  lui,  era 
molto  in  uso  in  quei  tempi;  e  per  tal  cagione  è  usato  e  qui 
e  in  molti  altri  luoghi  da  '1  Poeta.  Il  quale  cercando,  come 
è  costume  de' buon  rettorici,  di  rendersi,  in  questo  affronto, 
benevolo  Virgilio  con  il  lodarlo,  soggiugne  subitamente: 

0  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

chiamandolo  cosi,  per  potersi  sicuramente  dire  che  i  suoi  poemi 
sieno  tali,  che  la  vera  e  perfetta  poesia  latina  abbia  avuto 
lume  solamente  da  lui.  Imperò  che,  se  bene  i  latini  ebbero, 
innanzi  a  lui,  Livio  Andronico,  Ennio,  Lucrezio  e  molti  altri 
poeti,  ei  non  ebbero  mai  alcuno  della  perfezione,  della  quale 
fu  Virgilio.  Laonde  gli  sono  dette  meritamente  tali  parole  da 
Dante,   il   quale   dopo  lo  averlo  chiamato  con  tanto  grandi  e 


*  Cr.  Risposi  lui. 
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onorati  nomi  lo  prega  (per  muoverlo  a  compassione  di  sé  stesso, 
onde  ^  sia  porto  da  lui  aiuto)  che  quello  amore,  il  quale  lo 
ha  £ettto  leggere  con  tanto  studio  l'opere  e  gli  scritti  suoi,  gli 
vaglia  e  possa  alquanto  appresso  di  lui;  e  ch'egli  solo  è  il 
suo  maeatrOj  e  quello  da  chi  egli  ha  apparato  quello  ch'egli 
sa  (non  significando  altro  questo  nome  maestro^  che  colui  che 
insegna  al  discepolo),  e  il  suo  autore;  la  qual  voce,  secondo 
che  la  espone  e  dichiara  Dante  medesimo  nel  sesto  capitol 
della  terza  parte  del  suo  Convivio,  ha  due  significati  si  come 
ella  deriva  ancora  similmente  da  due  principii.  Imperò  che 
in  quanto  ella  nasce  da  un  verbo  antichissimo,  molto  trala- 
sciato da  l'uso  de' grammatici,  il  quale  significa  legare  parole, 
ella  significa  poeta,  essendo  quegli  i  poeti,  che  con  la  loro  arte 
dell'armonia  legano  e  acconciano  bene  le  parole  insieme.  E 
in  quanto  ella  discende  da  Authetin,  verbo  e  parola  greca, 
che  significa  degno  di  fede  e  d'obbedienza,  ella  significa  uomo 
di  tanta  fede,  ch'ei  si  debbe  stare  e  credere  a  la  sua  autori- 
tade;  onde  dice: 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore, 
Che  mi  ha'  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
Tu  se'  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore. 
Tu  se*  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stilo,  che  mi  ha  fatto  onore: 

affermando  ancora  dipoi,  che  se  egli  aveva  scritto  cosa  alcuna 
degna  di  lode,  ciò  era  nato  per  avere  imitate  l'opere  e  gli 
scritti  di  esso  Virgilio,  disponendo  ed  esprìmendo  i  suoi  con- 
cetti con  l'ordine  e  con  lo  stile  ch'egli  aveva  tolto  da  lui; 
avendo  egli  di  già  composta  la  V^ita  nuova,  e  tanti  sonetti  e 
canzoni,  che  la  fama  sua  era  assai  bene  divulgata  e  in  pre- 
gio. E  cosi  espongo  io  questo  luogo,  senza  avere  a  intendere 
il  tempo  preterìto  per  il  futuro,  come  fiet  il  Boccaccio,  il  quale 
espone  che  mi  ha  fatto  onore  per  mi  farà  j  e  senza  averlo  a  scusare, 
come  fiet  lo  interpetre  moderno,  il  quale  dice  ch'ei  parla  cosi 
per  quella  figura  che  il  Linacro,  diligentissimo  grammatico  mo- 
derno, chiama  enallage  e  scambiamento  di  tempi.  Dopo  le  ({uali 

»  Cr.  h(tiì. 
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cose  egli  mostra  a  Virgilio,  rispondendo  a  la  dimanda  fattagli 
da  lui,  la  cagione  che  non  solamente  lo  ritiene,  ma  che  lo  fa 
ritornare  coal  a  poco  a  poco  al  basso,  dicendo:  _ 

Vedi  la  besiia,  pei*  mi  io  mi  volsi. 

cioè  quella  magra  e  affamata  lup^i,  la  quale  gli  porgeva  tanfi 
di  gravezza,  con  la  paura  che  uflciva  della  aua  vista,   eh' e 
Io  ripigneva  a  poco  a  poco,  dove  non  risplendevano  e  i 
cevano  più  lume  i  raggi  del  solo;  da  la  quale,  da  poi  ch'e{ 
gli  ebbe  dimostrato  la  fierezza  e  la  forza   di    quella,    egli 
prega  affettuosamente  che  lo  aiuti,  dicendo: 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 

Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi  ; 

cioè  induce  paura  e  timore  in  tutte  le  mie  potenze  e  aensiti^ 
e  capaci  di  ragione,  intendendo,  per  le  vene,    le  potenze  e 
sitive;   eonciosia   ch'elle  sicno  i  vasi  dove  sta    il    sa 
quale  è  cagione  del    aenlire,    ond<'   sì   vede   che   tutto   que^ 
parti  le  quali  sono  prive  dì  sangue,  come  sono  l'ossa, 
l'unghie  e  HÌmili,  sono  ancora  similmente  prive  di  senso, 
il  che  non  ai  sente  dolore  alcuno  tagliandole;  e  per  i^o2»i,  e 
sono  i  vasi   ne'quali  sta  lo  spiritOj  le  potenze  spirituali  e 
paci  di  ragione.   E  qui  pone  ultimamente  il  Poeta   fine    a 
parole  suo  ;  nel  quale  parlare  nota  e   avvertisce  con  gran  £ 
genza  il  Landino,  Dante  avere  fatta  una  orazione  perfettissini 
in  genere  demonstrativo.  Il  fine  del   quale    dicono   i    rettori 
essere,  persuadere  una  cosa  come  onesta  e  giusta,  o  dissuadere 
come  inonesta  e  ingiusta.    Volendo  adunque  persuader  DaaV 
a  Virgilio,  ch'egli   lo   difendessi  da  quella  lupa,    fa   prima   i 
proemio,   dove  egli   s' ingegna   renderselo,   col   lodarlo,    e    at- 
tento e  benevolo;  di  poi  gli  dimostra    come    tal    cosa    gli    è 
facilissima,  dicendogli  che  essendo  stata    tanto    grande  la  sua 
dottrina,    ch'ella   ha  fatto    lume   a    tutti    gli    altri    poeti,    ella 
doverrà  far  ancor  facilmente  lume  a  luì  in  mostrargli  la  via, 
ch'egli  abbia  a  tenere,  a  scampar  da  tanti  perìcoli  ;  e  ultima- 
mente, come  la  causa  sua  è  giusta,   dicendo  che  avendo  egli 
portato    tanta    reverenza  e  tanto  amore  a  l'opere  sue,  eh'  e 
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arerà  posto  in  quelle  un  lungo  e  (IilJgeatÌBSiiuo  studio,  parcvn 
che  ta  giustizia  ricerca§sc,  eh'  ci  dovesse  easprc  ancora  aiu- 
tato ne'siioi  bisogni  da  Ini,  essendo  cosa,  non  che  ragionevole, 
quasi  che  dovuta,  aiutare  e  favorire  chi  favorisce  a  urna  ancora 
^li  te.  Dopo  le  quali  parole  Dante,  constretto  p  commosso  da 
la  pietà  dì  sé  stesso  por  lo  stato  nel  quale  oi  si  trovava,  e  per 
dare  ancor  maggior  forza  e  maggiore  efficacia  a'  preghi  suoi, 
^ttÒ  fuori  de  gli  occhi  (come  si  cava  da  '1  testo)  alquanto 
lagrìmette,  accom pago» lido  con  esse  le  sue  parole.  11  che  veg- 
gendo  Virgilio  gli  rispose,  cho  so  ei  voleva  scampare  da  quel 
luogo  selvaggio  e  deserto,  gli  bisognava  tenere  altra  strada. 
ImppKi  che  queQa  bestia,  della  quale  ei  temeva,  era  ancora  di 
molto  peggior  natura  e  molto  più  pericolosa  e  più  erudii  che 
egli  non  pensava;  onde  seguita  il  testo: 

A  le  convion  tenere  altro  viaggio. 

Rispose  [wi  cho  lacrimar  mi  vide, 

Ss  vuoi  campar  d'obito  loco  HÌlv(i|;gio. 
Che  questa  bastia,  per  U  i[ual  tu  gride. 

Non  Jaicia  alcun  painar  per  in  sun  via. 

Ma  liiiilo  1(1  inipiKUsci!,  die  l'iicddc; 

afFenuaDdn  l'avarizia  essere  un  vìzio  tanto  rio  e  tanto  nocivo, 
eh'  egli  non  lascia  alcuno  dì  quegli  cho  la  sJ^guitano,  a  chi 
ei  non  tolga  la  libertà  e  la  ragione;  onde  ei  divenga,  tale,  che 
non  operando  in  quel  modo  cht^  si  convime  alla  natura  sua, 
egli  sì  poflSB  dire  che  1'  avarìzia  l'abbia  morto;  soggiugnendo 
quella  esser  di  natura  tanto  malvagia  e  cattiva,  eh'  ella  non 
solamente  non  sa^ia  e  non  empie  mai  la  sua  avida  e  bramosa 
voglia,  ma  ella  ha  maggior  fame,  da  poi  ch'ella  si  6  cibata, 
ch'ella  non  aveva  prima;  ondo  dice: 

V,i\  ha  natura  si  malvagia  i>  ris, 
CVm  mai  non  empie  Ir  brnmuaa  voglia, 
K  do]»)  il  pasto  ha  più  fnnic  cho  pria: 

dimostrando  con  tal  metafora  come,  oltre  a  non  sì  empier  mai 
la  voglia  dello  avaro,  egli  ha  pii*!  sete,  quando  egli  incomincia 
a  avere  qualcosa,  eh'  ei  non  aveva  prima,  quando  ci  non 
aveva  cosa   alcuna;  e  questo  si  vede  manifestamente,  consìdo- 
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rando  come  i  ricchi  sono  sempre  uni vorsal mente  molto  pia 
avari,  che  non  sono  i  poveri,  E  perchè  questo  vizio,  per  cono- 
scere e  provare  ogni  giorno  gli  uomini  quanto  le  ricchezze 
sono  necessarie  a  la  vita  umana,  e  come  ei  non  sì  può,  senza 
esse,  vivere  senza  disagio  o  scomodo  grnndissimo,  si  appicca 
più  forte  e  tenacemente  che  alcuno  altro  a  In  mag^or  partfl 
di  loro,  egli  dice  dipoi  nel  testo  : 

Molti  son  gii  animali  a  l'uì  n'  anunoglia. 

usando  questo  verbo  ammogliare,  derivato  da  '1  prender  moglu^ 
e  legarsi  in  matrimonio,  il  quale  è  il  pili  forte  legame,  e  qael3 
che  può  manco  sciorsi  legittimamente,  che  possin  fere  glF 
uomini,  e  massimamente  nella  religione  cristiana;  onde  ò  scritto 
che  quello  che  ha  congiunto  Dio,  da  'I  quale  fu  ordinato  in 
fra  i  suoi  sacramenti  il  matrimonio,  non  sia  uomo  alcuno  ch^ 
Io  separi;  soggiugnendo  ancor  dipoi: 


E  [liù  sarani 


infin  che  il  vclti'o 
rir  di  J figlia. 


Ne'quai   versi   s'intende   chiaramente,   come  ei  predice   ch'eì 
verrà  uno,  il  quale  farà  morire  essa  avarizia  di  doglia,  in  quel 
modo  che  fanno  morire  quei  cani  da  caccia,  che  noi  chiamiamo 
veltri,  le  Sarc    simili.  E  questa  sentenzia  b  tanto  facile  a  i 
tenderla,  quanto  egli  è  per  il  contrario  difficile  a  sapere,  ( 
egli  intenda  per  questo  veltro.  K  però  io  racconterò  qui,  • 
io  ho  fatto  in  tutti  gli  altri  passi  difficili,   le  opinioni   de 
espoflltori,  mostrando  oltre  a  di  questo  con  quale  io  convengi 
e  poi  lascerò  pigliare  a  ciascun  liberamente  quella  che  piìi  g 
aggraderà.  Il  nipote  del  Poeta  tiene  ch'ei  prevedesse  per  i 
d'astrologia,  ch'egli  nascerebbe  e  verrebbe,  mediante  la  dispt 
sizione  de'cieli,  uno  uomo  grande,  il  quale  disporrebbe  in  ( 
maniera  gli  animi  de  gli  altri  a  le  virtù,  e  spegnerebbe  di  t 
sorte  i  vizii    e  con  lo  esempio  e  con  le  forze,  eh'  ci  si 
rebbono  quasi  tutti  del  mondo;  e  perchè  da  l'avarizia  naecotM 
infiniti  altri  vizii,  egli  nomina  solamente  lei  ;  soggiugnendo  eh) 
Dante  intese  ancor  di  costui,  quando   ei  disse  nell'ultimo  ( 
pitol  del  Pui'gatorio: 
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Cho  io  v^go  certamenU!,  e  [icrò  il  narro, 
A  dome  tempo  gii  ttolle  [iropinque. 
Sicure'  d'ogni  intoppo  e  it'ogni  sbarroi 

Nel  qiial  un  cinqueranto  dieci  e  cinque. 
Mento  da*  Dio.  Bncidert  Ea  fui*; 


ciof  eh'  e  sarà,  media 


idìanUi  In  li^nigniUi  da  gì'  influssi  celesti, 
msDduto  (Ift  Dio  un  duce  (imperò  che  cinquecento  quindici  «i 
segna  per  al&boto  con  un  D,  con  V  e  con  un  .V,  le  quali 
lettere  rilievano  Dux],  il  quale  occiderà  o  spegnerà  del  tutto 
qaeata  fiera  dell'avarizia.  E  questa  inedeBima  opinione  tiene 
«scora  !'  Imolcse,  Il  Leneo  da  Bologna  dice  oltre  di  questo, 
allegando  gli  Astrologi  e  partìculamientc  Albumasar,  che  il 
mondo  s\  regge  n  etadi,  e  cho  in  ciascima  età  regna  e  domina 
UBO  de' setto  pianeti,  e  clit>  nella  prima  età  regnò  Saturno;  e 
questa  fti  quella  età  de  l'oro,  tanto  celebrata  da' poeti,  nella 
quale,  essiindo  fra  gli  uomini  quasi  ogni  cosa  a  comune,  non 
ebbe  luogo  alcuno  l'avarizia;  ma  dipoi  venendo  l'altre  età 
di  Giove,  di  Marte,  per  inlino  ii  la  settima  (nella  quale  ci 
tiene  che  noi  siamo,  e  se  non  entrati,  vicini  a  l'entrare)  dice 
cb'ei  nacque,  mediante  il  tuo  e  '1  mio,  nel  mondo  casa  ava- 
rizia; la  quale  è  cresciuta  dipoi  sempre  di  tal  sorte,  ch'ella 
ha  una  forza  e  uno  imperio  grandissimo;  e  cosi  dice  eh'  ella 
urà,  iufino  che,  finite  tutte  queste  etadi,  ricomincerà  a  regnare 
di  nuovo  .Saturno;  nel  quale  tempo  verrà  uno  che  la  spegnerà 
B  fari  morire  ;  e  questo  dice  cho  sarà  Cristo  benedetto,  il  quale 
son  si  ciberà  di  cose  terrene,  ma  di  sapienza,  di  amore  e  vir- 
tude  ;  le  quali  tre  cose,  dice  questo  espositore,  si  convengono 
aoUmente  a  la  Santìssima  Trinitade.  E  quando  ci  dice  dipoi  : 
E  SUB  nazìon  sarà  Ira  ft^ltro  e  fiillro, 

dice  che  questo  significa,  quando  noi  Io  vedremo  venire  in 
aria,  tra  il  cielo  e  la  terra,  a  giudicare  il  mondo.  E  questa 
opinione  pare  ancor  che  tenga  medesimamenle  il  Landino. 
Kìento  di  manco  a  me  par  ella  molto  curiosa;  e  non  posso 
in  modo  alcuno  credere,  che  se  Dante  avesse    voluto    parlar 
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dei  giudicìo  imivoraale,  egli  ne  avesse  parlato  in  tal  maniera, 
esBendo  quello  uno  de'principali  artìcoli  della  nostra  fede.  E 
però  io  mi  accosto  e  convengo  più  con  lo  espositore  moderno 
e  col  VcUutello,  i  quali  dicono  che  ritrovandoai  Dante,  quando 
ei  fece  questa  opera,  grandemente  obligato  a  la  cortesìa  di 
M.  Bartolomeo  della  Scala,  signore  in  quei  tempi  di  Verona, 
per  essere  egli  stato,  mentre  ch'egli  andava  peregrinando  nel 
suo  esilio  per  l' Italia  quasi  che  mendicando  il  pane,  ricevuto 
e  sostentato  da  lui,  pensò,  per  mostrarsi  grato  di  tal  benefizio, 
(imitando  Virgilio,  il  quale  volendo  lodare  Solonino  figliuolo 
di  Follione,  o  secondo  alcuni  altri  Marcello  figliuolo  adottivo 
d'Augusto,  disse  nella  quarta  egloga  della  sua  Buccolica: 


lam  i'e< 


ab  integro  sccloriim  » 

:t  et  virgo,  redcuiit  saturnia  l'egiia, 

a  iirogoiiies  teselo  dcni itti t ili'  alto) 


predire  ancora  egli  di  Messer  Cane  suo  figliolo,  allora  giova) 
netto,  quelle  virtuose  qualitadi  delle  quali  davano  espettaziom 
l'indole,  la  effigie,  e  i  buoni  e  onesti  costumi  suoi, 
cosa  la  quale  dovesse  piacere  ed  essere  molto  grata  al  padre 
onde  mantenendosi  nella  metafora,  e  accommodando  a  tal  eoa 
il  vero  nomo  d'esso  suo  figliuolo,  il  quale  era  M.  Cane  {chia 
mando  noi  i  cani  da  caccia  mitri)  nan-a  in  questo  luogo  colli 
brevi  parole  tutto  quello  cb'  egli  fa  dipoi  dire  largamente,  e 
senza  alciino  velame,  di  lui  medesimo  nel  Paradiso  M.  Cac- 
ciagiiida;  il  quale  da  poi  ch'egli  ebbe  dimostrato  a  Dante 
suo  nipote,  lo  onore  eh'  ei  riceverebbe  nel  suo  esilio  i 
M.  Bartolomeo,  gli  dice,  parlandogli  del  sopradetto  M.  Cao] 
suo  figliuolo: 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresao  Aie, 
Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fien  l'opere  eae, 

e  quel  che  segue  infino  a  ove  dice  : 


Incrediliili  a  quei  ohe  fi 


ove  ci  mostra  primieramente,  questo  M,  Cane  dovere  esser, 
per  lo  iutltisBO  della  stella  di  Marte  nellii  quale  si  ritrovava 
M.  Csccittguid»,  molto  dedito  #  inclinato  n  l'arnie;  e  dipoi 
tanto  liberale  e  magnifico,  cb'ei  ai  potrebbe  veramente  dire 
di  lui,  ch'egli  farebbe  morire  di  doglia  l'avarizia  e  i  suoi 
segiuci.  Del  ([ualc  M.  Cane  racconta  il  Vellutello  aver  letto, 
in  certe  Croniche  Veronesi,  cotte  maravìgliosiadime;  uoggiu- 
gnendo  eh'  «gli  era  vomun  opinione  degli  nomini  di  quei 
tempi,  per  le  virtù  elio  rìsplendovano  in  lui,  che  se  ei  non  si 
interponeva  la  morte,  la  quale  lo  tolse  al  mondo  l'anno  tren- 
tottettimo  della  sua  vita,  eh'ei  sì  avesse  a  tare  Re  di  Italia. 
Delle  quali  virtù  volendo  egli  parlare,  dico: 
Coeloi  11(111  cilxirli  lervn  ni  polirò, 

cioè  non  stimerà  punto  i  beni  temporali,  i  quali   impediscono 
comunemente  gli  uomini  du  il  bene  operare, 


delle  quali  cose  si  pascono  e  nutriscono  gli  animi  generosi,  o 
che  hanno  per  fine  il  bene  e  lo  onore; 

E  sua  ris^ioii  aura  tra   Keltro  o  Feltro, 

BÌgnifìcando  il  luogo  dove  egli  nacque,  che  fu  in  Verona  città 
della  Marca  Trivisana;  posta,  benctiè  alquanto  lontano,  tra 
Feltro  di  Romagna,  altrimenti  Monto  Feltro,  e  Feltro  città  fra 
l'Alpi  e  Treviai,  vicina  alla  Concordia  :  e  fia  saluto  questo  veltro 
con  l'csuiiipio  e  con  le  virtù  sue,  Roggiugne  Dante,  di  quella 
umile  Italia  (imitando  Virgilio,  quando  diaso: 

humìteiii'iiir  rtdrinu» 

Ittiliuin) 

Per  cui  mori  In  vergine  Cainmilla, 
Rui-ialo,  Turno  e  Niao  <li  ferule; 

mediante  le  quali  istorie  egli  dimostra  Roma;  coneiosia  che 
tutu  questi,  eh'  egli  ha  nominati,  morissero  nelle  guerre  che 
ebbe  Enea,  quando  ei  passò  in  Italia  e  fermossi  circa  a  dove 
è  oggi  Ruma,  con  quei  popoli  vicini  ;  che  di  tutte  ha  trattato 
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distesamente  il  Landino.  E  questa  avarizia^  dice  ultìnzamente 
il  Poeta,  sarà  tanto  perseguitata  da  la  liberalità  di  costai  per 
ogni  villa,  cioè  per  ogni  laog(\|(o  vogliamo  intendere,  secondo  la 
lingua  franzese,  per  ogni  città),  ch'ei  la  rimetterà  nell'Inferno, 
donde  la  dipartì  e  cavò  primieramente  la  invidia  che  porta  lo 
inimico  de  T umana  natura  a  l'uomo.  E  qui,  posto  ultimamente 
Virgilio  fine  al  ragionare  più  di  costui,  si  volse  verso  Dante; 
e  cominciò  a  parlare  a  lui  propio  quel  che  voi  udirete,  conce- 
dendolo Dio,  in  quest'  altra  lezione. 
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Aveva  già  Virgilio  dimostro  al  nostro  Poeta,  quanto  fosse 
pericoloso  il  luogo  nel  quale  ei  si  ritrovava,  e  mal  sicuro  il 
cammino  ch'egli  aveva  preso,  quando  concludendo  il  suo 
ragionamento,  e  consigliandolo  ch'ei  lo  seguitasse,  gli  disse 
finalmente  cosi: 

Onde  io  per  lo  tuo  me' penso  e  discemo, 
Che  in  mi  segua,^  ed  io  sarò  ina  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno; 

e  tutto  quello  che  segue  insino  a  dove  ei  dice: 

O  felice  colui  cui  ivi  elegge! 

Con  le  quali  parole  egl' incomincia,  secondo  che  gli  aveva 
commesso  Beatrice  (non  si  potendo,  come  affermono  i  savi 
naturali,  introdurre  forma  alcuna  in  materia,  se  quella  non  è 
atta  a  riceverla),  a  disporre  e  rendere  atto  Dante  a  ricever 
quella  fede  viva,  ch'ella  voleva,  poi  ch'ali  aveva  conosciuti 
i  vizii  e  purgatosene,  recargli  in  persona  da  '1  cielo;  mediante 
la  quale  ella  potesse  dipoi  guidarselo  fra  gli  spiriti  beati  a 
contemplar  la  divina  essenza.  E  perchè  tal  disposizione  non 
poteva  introducersi  in  lui,  se  non  facendolo  conoscer  sé  stesso, 
qual  ftisse  il  suo  vero  fine,  e  il  cammino  che  gli  bisognava 
tenere  a  arrivare  a  quello,  egli  gli  &  questo  ragionamento  e 
questo  discorso.  Per  notizia  del  quale  è  da  sapere,   che    tutti 

Cr.  segui. 


i  mali  dell'animo  sono,  come  scrivo  Plutarco,  reepettivamente 
più  gravi  e  peggiori  di  quegli  del  corpo;  e  la  cagione  princi- 
pale dì  tal  cosa  è  perche  quegli,  ì  quali  hanno  infermo  e  mal 
disposto  l'animo,  il  più  delle  volte  non  lo  conoscono 
par  loro  aver  male,  dove  quei  clic  hanno  il  male  uol  corpo 
lo  coaoHcon  per  il  contrario  sempre,  o  almanco  il  più  della 
volte;  da  la  qual  cosa  nasce,  che  quei  non  pongono  studi 
alcuno  in  emendarsi,  e  questi  non  laseian  cosa  alcuna  adioti 
per  guarire;  quei  fu^on  sempre  chi  gli  riprende,  e  quo 
eercan  del  continovo  chi  gli  medichi.  E  che  questo  sia  il  v 
awertisca  quanto  ai  sa  diligentemente  ciascun  che  vtiole  ; 
che  ci  non  troverà  mai  alcuno,  che  abbia  la  febbre,  che  I 
persuada  (se  ei  non  Iia  però  perduto  Ìl  conoscimento)  d'ei 
sano;  come  ei  troverà  per  il  contrario,  che  tutti  quei 
sono  stolti  si  crederanno  esser  molto  più  savi  degli  altri.  Né 
troverà  ancor  similmente  alcuno,  il  quale  sia  caduto  nella  tisi- 
chezza, che  la  chiami  buona  complessione,  o  l' esser  ritruopìco 
buona  temperatura  di  corpo,  o  le  gotte  destra  disposizione  di 
membra;  come  ci  troverrà  per  avverso,  che  chi  ha  verbigrazia 
impedito  l'animo  da  l'ira,  la  chiamerà,  per  non  si  conoscere, 
animosità;  e  chi  è  stimolato  da  l'avarizia,  la  chiamerà  par- 
simonia; e  chi  è  roso  da  t'invidia,  la  chiamerà  emulazione. 
Per  la  qual  cosa  era  tanto  stimato  appresso  a'  primi  sapienti 
della  Grecia  il  conoscersi,  eh'  eglino  avevan  fatto  scrivere  con 
lettere  d'oro  questo  detto,  conosci  te  Ktcsso,  nel  più  eminoato 
e  più  onorato  luogo  del  tempio  di  Apollo;  affermando  che  e 
Apollo,  il  quale  era  reputato  da  loro  lo  Dio  delta  sapiei 
Io  aveva  mandato  lino  dal  cielo  agli  uomini  per  un 
salutiferi  ammonimenti,  e  un  de'  più  utili  ricordi,  che  si  ] 
tesse  dar  toro  in  questa  vita.  Mella  qual  cosa  è  da  avverti 
che  tal  detto  non  vuole  dire  solamente  (come  si  credon  mola 
che  l'uomo  conosca  quella  nobilita  della  sua  natura,  per  I 
quale  ei  fii  chiamato  da  Mercurio  Trismegisto  il  gran  miw 
della  natura,  da  Aristotile  il  fine  di  tutte  le  cose,  e  da  J 
tarco  il  vero  simulacro  di  Dio.  Imperò  che  se  questa  così  &q 
cognizione  non  è  moderata  da  hti  col  pensare  ch'ei  noa  ] 
cosa   alcuna  di  bene,   ch'ei  non  l'abbia   ricevuto    (come   dicn 
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Punto)  ah  Dio,  I"  fa  tanto  superbo  o  tanto  andacp,  dut  pnr- 
suadendoBi  egli  di  euser  tale  per  quello  ordino  ncceosario  con 
il  (|uale  la  natura  ha  fatte  tutte  l'altro  cosi!,  non  pcniui  che 
ci  possa  ritrovarsi  cosa  alcuna  più  nobile  mV  pii't  degna  di  Ini, 
nù  mente  o  intelletto  alcuno  il  «[ualc  intenda  più  di  lui,  a 
ooDsegii  ente  mente  non  potere  errare  in  modo  alcuno  nelle  ope- 
nuioni  sue.  Laondi?  ingannandosi,  ooint;  qix'gli  i  quali  hanno 
infermo  l'aaimo,  e  contidnndo  molto  più  ch'ei  non  dovrebbe 
di  sé  stestto,  si  procaccia  il  più  dello  volte  da  per  aò  il  suo 
malo  e  In  sua  rovina;  o  si  tr-ndo  con  quella  sapionzA  umana, 
che  il  savio  Salomone  ehiamù,  da  poi  ch'egli  ebbe  gustata  la 
divina,  unii  somma  stoltizia,  a  ogni  ora  infiniti  lacci;  no' gitati 
notando  dipoi  proso,  diventa  non  solo  schiavo  d(.>gU  affetti  e 
delle  passioni  sue  propie,  ma  ei  penlo  la  ragione,  ed  è  spo- 
gliato da  quelle  d'ogni  virtù,  e  rovinato  del  tutto,  in  quel  pro- 
pio  modo  che  fti  ancor  lacerato  e  morto  il  misero  Attcone,  ' 
da  poi  ch'ei  fn  trasmutato  da  l'ira  di  Diana  in  cervio,  da  i 
suoi  propii  cani.  Non  vuole  adunque  dire  questo  oracolo  d'Apollo 
a  l'uomo,  ch'oi  conosca  m  stesso  secondo  questo  modo  della 
sapienza  amami,  il  quale  lo  fa  confidar  troppo  di  ah,  ma  che 
egli  ei  conosca  secondo  il  lume  della  sapienza  divina,  il  quale 
lo  £a  conoscer  per  il  contrario,  di'egli  ha  aviiU  queiita  sua 
grandezza  e  questa  sua  nobiltà  da  Dio  ottimo  e  grandÌKi>iiiio, 
solamente  per  llberalitit  e  bontK  sua,  e  perchè  ella  gli  na 
mozzo  e  via  ad  acquistarne  una  molto  maggioro,  o  ch'egli 
può  oltre  a  di  questo  facilissimamente  perderla.  Pereioehi';  dovn 
([uelta  cognizione  prima  lo  faceva  superbo,  audace,  e  confidar 
troppo  di  sé,  (luest'altra  lo  fa  umile  e  prudente,  e  star  del 
continovo  cauto  e  vigilante  per  non  perdere  cosi  bello  e  raro 
dono;  e  tanto  più  scorgendo  egli  con  tale  cognizione,  ch'egli 
b«  molti  e  molti  iiìmiei  ed  estriosiehi  ed  intrinsichi  che  lo 
impediscono  continovamente  da  'l  camminar  por  la  via  della 
virtù.  Gli  eatrinsichi  sono  le  delizie  del  mondo,  t^W  allettamenti 
dt^lì  obbietti  dei  senso,  e  le  insìdie  dì  quel  nostro  avversario 
antico,  il  quale  non  resta  mai  per  invidia,  come  dice  ìl  nostro 


■  Edi^,    Ufo 


Poeta  modcsimo  nel  canto  undicesimo  del  Piu'gatorio,    di   8tÌ- 
molare    e   spronare  la  virtù  nostra.  E    gì'  intrinsichi    sono    le 
passioni  e  gli  alTetti  nostri  propìi,  nimiei  tanto  potenti   e  ftscc 
sti,  che  conoscendo  i!  Profeta  di  non  potere  scampare  in  e 
alcuno  da  le  loro  mani,  senza  lo  qiuto  di  Dio,  gliele  cltiodei 
bene  spesso  dicendo  :  Ab  occuUis  meis  munda  me,  Domine.  | 
perchè  questi  nimici,  così  tntrìnsichi  e  occulti,    non  si  posa 
conoscere,  se  non  col  conoscer  perfettamente  sé  stesso  nel  moi 
che  noi  abbiamo  detto  di  sopra  che  insegna    il    lume   divinj 
Virgilio  ammaestrato  da  Beatrice  s'ingegna  in  tutto  questo  s 
ragionamento  metter  ncll'  animo  di  Dante  questa  tal  cognìinoi^ 
aeciochè  egli  esca,  mediante  quella,  della  selva  oscura  per  | 
quale  egli  era  camminato  lino  allora,  e  fugga  e    schifi    ano( 
similmente  quei  pericoli,  che  gli   soprastavano    nel    tentar 
volerne  uscire  con  le  forze  sue  sole.  Per  il  che   fere 
consiglia  primieramente  a  uscir  di  quel  luogo,  dicendogli:  < 
io,  cioè  per  le  quali  cagioni,  io  penso  e  dUcenio,  cioè  ho  e 
prudente  consiglio  esaminato  e  conosciuto  e  giudicato,  che  ■ 
il  tuo  meglio  seguitarmi;    e    io  sarò  tua    guida  e  tua   scort 
traendoti  e   cavandoti    di   qui,   non   per   un   luogo   mortale  j 
caduco,  come  è  questo,  ma  per  uno  etemo  e  immortale;  ( 
tu  conoscerai  perfettamente  quello  che  tu  sia,  qua!  sia  il  t 
vero  fine,  e  che  cammino  tu  abbia  a  tenere  a  conseguirlo. 

E  dipoi  per  renderlo  ancor  ma^iormente  atto  e  disposto  a 
ricevere  il  lume  della  fede  viva  da  Beatrice,  egli  gli  dice  cinque 
cose,  moltfi  necessarie  por  introdurre  in  lui  tal  disp 
dì  nessuna  delle  quali  egli  non  avrebbe  mai  potuto  a 
gniziono  alcuna  certa,  in  essa  selva,  da  la  sapienza  iimas) 
La  prima  è,  che  l'anima  sua  è  immortalo.  Imperi  che  credei 
dosi  egli  ch'ella  fosse  mortale,  e  avesse  a  mancare  insìeit) 
col  corpo,  non  occorrerebbe  eh'  ei  si  affaticasse  o 
studio  alcuno,  se  non  in  quelle  cose  le  quali  sono  o  utili  ' 
necessarie  a  questa  vita  presente.  La  seconda,  ch'egli  ha  1 
rendere  conto  a  la  divina  iustizia  di  tutto  le  sue  azioni,  e  e 
ei  sono  stati  ordinati  per  tale  cagione  da  lei  alcuni 
dove  l'anime,  da  poi  ch'elle  sono  uscito  de' corpi,  hanno  a  essei 
secondo    i    loro  meriti  0  punite  o  premiate.  La  terza,  ch'o( 
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sta  a  lui  propio  il  procacciarsi  quale  egli  vuole  di  questi  luoghi, 
e  conseguentemente  ch'egli  è  libero.  Imperò  che  se  ei  pen- 
sasse di  operare  necessariamente,  e  non  poter  fare  in  altro 
modo  che  come  egli  ùl,  non  bisognerebbe  eh'  egli  si  affati- 
casse in  prendere  più  una  strada  che  un'altra,  perchè  sarebbe 
destinato  e  ordinato  il  cammin  ch'egli  avesse  a  tenere.  La 
quarta,  che  se  egli  eleggerà  il  salire  su  nel  cielo  fra  !c  genti 
beate,  e  le  forze  sue  non  saranno  per  loro  stesse  bastcvoli  a 
tal  cosa,  sarà  ordinato  chi  sopperirà  a  quelle,  e  lo  guiderà 
felicissimamente  a  quel  regno.  E  la  quinta  e  ultima  è  la 
cagione,  per  la  qual  l' intelletto  umano  non  può  ascender  natu- 
ralmente nella  vera  cognizione  di  Dio  e  della  eterna  beatitu- 
dine. Laonde  incominciandosi  da  la  prima,  dice: 

E  trarrotti  di  qui  per  luogo  (eterno; 

cioè  io  ti  merrò,  cavandoti  di  questa  selva,  per  un  luogo  il 
quale  non  ha  mai  a  mancare,  diviso  in  tre  regni,  ne'  quali 
vanno,  come  tu  vedrai,  tutte  T  anime  dei  mortali  uscite  che 
elle  sono  de'  loro  corpi.  (  )ve  dicendo  egli  che  questi  tali  luoghi, 
preparati  da  la  divina  previdenza  per  recettacolo  delle  anime 
umane,  sono  eterni,  egli  viene  ancora  per  conseguenza  a  dire 
che  son  similmente  immortali  ed  eterne  esse  anime.  Imperò  che 
se  esse  anime  non  fussero  ancora  elleno  eteme,  sarebboiio  stati 
fatti  etemi  vanamente  e  senza  bisogno  alcuno  ossi  luoghi;  il 
che  è  tanto  contro  a  l'ordine  della  divina  sapienza,  che  i  filo- 
sofi tengono  che  Dio  e  la  natura  non  abbia  mai  fatto  cosa 
alcuna  invano,  per  una  dognità  e  per  una  massima  manifesta 
e  certa  appresso  a  ogni  sano  intelletto.  Della  quale  immorta- 
lità dell'anima  non  poteva  mai  aver  certezza  Dante,  stando 
in  essa  selva.  Imperò  che  affatichinsi  quanto  ei  vogliono  i  savi 
del  mondo,  ei  non  possono  mai  acquistare  per  via  naturale  la 
cognizion  demonstrativa  di  tal  verità.  Egli  è  ben  vero,  che 
quando  altrui  considera  quanto  sieno  maravigliose  l'operazioni 
del  nostro  intelletto,  e  come  egli  può  in  uno  punto  quasi  indi- 
visibile di  tempo  ascendere,  con  il  discorso  e  con  la  cogni- 
zione, da  '1  più  basso  e  più  imperfetto  ente  che  si  ritrovi 
in  questo  universo,  il  quale  è  secondo  i  filosofi  la  prima  mate- 


ria,  a  'l  pili  alto  e  più  perfetto,  il  quale  è  la  prima  forma,  » 
tar  molti  altri  discorai  simili  i  quali  tengono  più  tosto  del 
divino  che  dell'umano,  eì  non  par  posBÌbile  in  modo  alcuno, 
che  una  eustanza  tanto  nobile  p  tanto  spirituale  abbia  a  man- 
care, in  quel  medesimo  modo  che  fanno  le  cose  corporee  e 
materiali.  E  questa  e  altre  simili  persuasioni  indussero  Mer- 
curio TrismegÌRto,  Pittagora,  Socrate,  Platone  e  molti  altri 
sapienti,  nella  credenza  che  l'anime  lusserò  immortali;  e  fecero 
ancor  forse  parlare  ad  Aristotile  e  nella  Etica  e  ne' libri  Della 
anima,  e  in  quegli  Della  generazione  degli  animali,  in  tal  ma- 
niera, elle  alcuni  tengono  ancor  di  sua  mente  ch'elle  liieno 
immortali.  Niente  dì  manco  queste  sou  tutte  conietture  e  ragioni 
persuasive,  e  non  coustringon  di  tal  sorte  il  nostro  intelletto, 
ch'ei  npn  gli  rimanga  luogo  donde  fuggire;  per  il  che  non  si 
può  saper  finalmente  tal  cosa  certamente,  se  non  per  via  dì 
revelazione,  come  la  manifesta  qui  Virgilio  a  Dante,  o  per  via 
della  fede  e  delle  sacre  scritture,  come  farJi  dipoi  Beatrice. 

Dopo  la  qual  cosa,  gittata  da  Virgilio  nella  mente  del  no- 
stro Poeta  per  fondamento  della  preparazione  ch'egli  inten- 
deva d' introduce  re  in  lui,  egli  soggiugne  e  dicegli  la  seconda; 
la  quale  è,  come  eì  sono  stati  preparati  da  Dio  nell'altra  vita 
alcuni  luoghi,  dove  l'animo  hanno  a  essere  e  punite  e  premiate 
delle  colpe  e  de' meriti  loro.  Lo  quali  cose  sono  ancora  elleno 
tanto  contro  a  la  sapienza  umana,  che  color  che  camminan 
per  le  sue  vie  le  hanno  reputate  l'avole  e  chimere.  E  se  bene 
ei  si  truovano  alcuni  scrittori  {e  particularmente  Omero,  il  qaale 
fu  reputato  uno  oceano  di  scienze)  che  hanno  posto  lo  Inferno 
e  i  campi  Elisi,  dicendo  che  in  quello  son  puniti  Ì  mortali  dei 
lor  falli,  e  in  questi  premiati  dei  loro  meriti,  ei  l'hanno  fatto 
più  tosto  per  muovere  gli  uomini  con  il  timore  della  pena,  e 
con  la  speranza  del  premio,  a  lìiggire  i  vizii  e  seguitare  U 
virtù,  dimostrando  loro  con  tali  mezzi  me  tato  ri  cam  ente  il  con- 
tento che  si  ha  nel  bene  operare,  e  il  tormento  che  dà  altrui 
il  rimorso  della  conscienza  quando  l' uomo  pecca,  che  perchè 
ei  credine  che  tali  luoghi  sieno  veri  e  reali.  E  di  questo  rende 
manifestissima  fede  Lucrezio,  dicendo  nel  terzo  libro  Delle  cosa 
naturali  : 
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Atqui  animarum  ctìsm  quaer.uniqua  Acboruiito  {irufundb' 
IVodiln  sunt  osse,  in  vii*  Hunt  omnia  nobì«. 

Per  tu  qiial  ooaa  molti  uiiiatorì  d'cRiw  Bapicnza  uni&nti  ai  tono 
ingegnati,  quaudo  eglino  bunno  trattato  talo  opinione,  di  ri>pro- 
Taria  e  di  dostruggerla,  come  erronea  e  faW  del  tutto  ;  dicendo 
che  l'animo,  quando  vile  eìvuo  pure  imuiort^ili  v  (luitiiinu  alar, 
per  loro  etOBse,  separato  da' corpi,  mno  sustanzc  spirituali,  p  a 
le  sustanze  spirituali  non  iti  convlctiti,  eouie  iti  è  detto  più  volte, 
a«»egnare  luogo  alcun  partìculan;  ;  e  oltre  a  di  qucitto,  che  il 
luogo  debbo  avere  sempre  qualche  convenienza  con  la  cosa 
locata,  il  clic  non  può  avvciiire  a  l'anime,  esitenda  elleno  incor- 
poree e  spirituali,  e  il  luogo  corporeo  e  materiale.  Nìentedì- 
nanco  i  nostri  teologi  non  hanno  per  inconveniente  lo  amn- 
goare  a  quelle  luoghi  particulari  ;  dÌe<!ndo,  clie  «e  bene  la 
peHvzioue  *•  la  coui<ervaKÌonp  d<^lle  cove  spirituali  non  dr;|ienHv 
in  modo  alcuno  da  i  luoghi,  t>l]e  hanno  pure  (|K<r  essere  stalo 
ordinato  da  la  divina  sapiensa  che  le  vose  inferiori  aieno  go* 
ranntp  da  le  !up<-rìorì)  una  certa  rclaziotu;  e  eonvcnienza  con 
yie^.  Laonde  qnaulo  è  più  pi-rfetta  e  più  nobile  una  cova 
ale,  tanto  è  ancor  più  nobile  e  più  perfi^tta  quella  «i- 
1  i^iritoale,  la  quale  è  deputata  al  g'jvenio  i-uo;  e  da 
i  ragiono  mus^i  i  filosofi  dicono  cIm.'  quella  inU-lUgvnza, 
i  qnale  è  posta  al  governo  del  cielo  di  Oiove,  i  molto  più 
1  fertettM  chr  quella  dei  delo  di  Uarte,  «  quella  di  Mart^  pili 
i  ch(.^  quella  di  Mercnrìo  e  della  Luna.  Con  la  qual 
L  ricne  non  solo  a  manifèatarri  la  verità  di  tal  cosa, 
nd  ancora  le  ngiooì  addo4tr  di  «cpra  da  gli  awer- 

, _  _        ,  ebe  ae  bene  le  surtanze  spirituali  non  mod 

rmìaa^  nel  modo  dw  aon  le  corporee,  elle  vi  aono  per  op»- 
)  e  aeeondo  qad  modo,  il  qaalc  ai  i  AeUa  altra  votU 
'  «ha  n  caevieiie  a  la  natura  loro;  e  che  la  conveaiamta,  la 
•  &  infra  loro  e  i  Imoglii,  non  è  pereU  e  die  e  gaegli 
>  d^a: 


atm.  Wt): 
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pio  che  avviene  al  piombo  ed  al  terrò,  o  a  lo  abeto  e  al  pino) 
che  quegli  posti  Dell'acqua  vanno  amendue  al  fondo  per  par- 
ticipare  e  l'uno  e  l'altro  di  gravità,  e  questi  stanno  a  galla 
per  participare  amendue  di  levità)  5  ma  è  per  una  certa  con- 
venieuza  di  proporzione,  in  quel  modo  che  si  conviene  ancor 
isimilmente  a  quelle  aaime,  che  sono  luminose  e  chiare  mediante 
la  fede  e  le  buone  operazioni,  il  cielo,  il  quale  è  luminoso  e 
chiaro  ancora  egli;  e  a  quelle,  che  son  tenebrose  e  oscure 
mediante  l' infedelitJi  e  le  male  operazioni,  lo  Inferno,  Il  quale 
e  tenebroso  e  oscuro  ancora  egli.  Sono  adunque  ordinati  per 
le  anime  nell'altra  vita  alcuni  luoghi,  ì  quali  dicono  i  nostri 
teologi,  che  furono  innanzi  la  morte  di  Cristo  cinque;  e  di 
poi  quattro,  essendo  mancato  quello  ove  andavano  l'anime  di 
coloro,  che  ai  salvavano  nella  legge  antica,  e  uella  fede  del 
Messia  il  qual  doveva  venire  a  salvare  il  mondo,  il  quale 
luogo  era  chiamato  il  seno  di  Abraam;  e  la  cagione  era  per 
essere  stata  promessa  tal  salute  particularmente  a  lui,  per  la 
lede  ch'egli  dimostrò  (piando  e!  sì  separò  da  la  idolatria  e 
venne  al  vero  culto  di  Dio  ;  il  qual  luogo  essendo,  come  narra 
poco  di  sotto  il  nostro  Poeta,  stato  spogliato  da  Cristo  di  esse 
anime,  quando  egli,  risuscitato  ch'ei  tìt,  vi  discese  per  ne- 
narle  seco  al  ciclo,  rimase  del  tutto  serrato;  ondo  restorono 
solamente  quattro.  E  la  ragione,  per  la  quale  i  teologi  dicono 
ch'ei  sono  in  tal  numero,  è  che  cosi  come  si  ritrovano  ne' corpi 
naturali  la  gravezza  e  la  levità,  da  le  quali  qualitadi,  se  ei 
non  sono  ritenuti  da  iiualche  impedimento,  i  gravi  sou  tirati 
al  basso  e  i  leggieri  portali  in  alto,  il  che  è  il  fine  de'  moti 
loro;  cosi  si  trovano  ancor  nelle  anime  il  merito  e  il  demo- 
rito, che  l'uno  conduce  quelle  che  non  sono  impedito  a  la 
salute,  e  l'altro  a  la  daimazionc,  il  che  è  il  line  delle  loro 
operazioni;  ondo  è  necessario  porre  per  quelle  il  regno  del 
cielo,  e  per  queste  quello  dell'  Inferno,  che  son  due.  E  perchè 
ei  se  ne  ritruovano  ancora  alcune,  le  quali  non  meritano  la 
dannazione  eterna;  e  nientediinanco  sono  impedite  da  qualche 
colpa,  di  maniera  eh'  elle  non  possono  salire  al  cielo,  ove  non 
va  cosa  alcuna  eoinquinata  né  macchiata;  la  divina  iustizia 
ha  ordinato  per  loro    il    Purgatorio  e  il  Limbo,   che  son  i 
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altri  a' quattro;  il  Purgatorio  per  quelle  che  sono  impedite  da 
colpe  veniali,  o  che  hanno  trasmutata  la  pena  eterna,  ch'elle 
meritavano,  mediante  i  sacramenti  della  Chiesa  in  pena  tem- 
porale; e  il  Limbo  per  quelle  che  sono  impedite  dal  peccato 
originale,  e  che  non  hanno  avuto  battesimo.  Ma  perchè  il 
Limbo  e  lo  Lifemo  sono  in  fatto  e  realmente  un  luogo  mede- 
simo, e  distinti  solamente  di  considerazione  (conciosia  cosa  che 
l'anime  che  sono  nel  Limbo  non  sentine  altra  pena,  che  di 
non  poter  mai  conseguire  il  fine  loro,  e  quelle  che  son  dipoi 
negli  altri  luoghi  dell'  Inferno  sentono  tutte  qualche  pena  sen- 
sibile), il  Poeta-  nostro,  il  quale  tenendo  ancora  egli  questa  opi- 
nione ha  posto,  come  si  vedrà  al  suo  luogo,  il  Limbo  nel  primo 
cerchio  dell'  Inferno,  non  fa  menzione  nel  testo  se  non  di  questi 
tre:  Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso;  che  per  i  due  primi  pro- 
mette Virgilio  di  accompagnarlo  in  persona;  e  al  terzo,  se 
^li  vorrà  dipoi  saUrvi,  dice  eh'  ei  troverà  un'  anima,  a  ciò 
più  degna  di  lui,  che  ve  lo  accompagnerà. 

Dice  adunque  Virgilio,  volendo  dar  primieramente  notizia 
al  nostro  Poeta  dello  Inferno,  con  il  descriverlo  da  lo  infelice 
stato  delle  anime  che  sono  in  quello  : 

Ore  udirai  le  dolorose^  strida. 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti. 
Che  a  la'  seconda  morte  ciascun  grida. 

Nella  qnal  cosa  egli  non  poteva  certamente,  volendo  esprìmere 
la  miseria  e  l'angoscia  di  quegl' infelici  e  dolenti  spiriti,  dan- 
nati da' tempi  antichi  fino  allora,  luare  uè  le  più  efficaci  né 
le  più  propie  parole,  che  chiamare  i  lor  rammarichìi  strida 
dolorose;  conciosia  che  questa  voce  sirido  Ha  quale  è  nel  nu- 
mero del  meno  voce  mascolina,  e  con  la  iiao  il  Petrarca,  quando 
disse  nella  canzone  della  lite: 

A  queito  un  strido 

Lacrimoso  alio  e  grido, 

e  nel  numero  del  più  fenuninina,  come  la  tua  qui  il  nostro 
Poeta)  significhi  un  certo  rammaricarne  gridando  con   voce  e 


»  Cr.  éifpertrle.        -  Cr.  CU  le. 
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ucccntì  acutissuai,  come  fanno  i  bambini  quando  eglino  hannik 
qualche  gi-an  malo,  o  la  maggior  parte  degli  uoiuiiii  quando 
ei  non  tormentoti  e  patiscono  qualche  gran  pena;  ed  k  tratta 
da  quel  gridare  che  fanno  i  porci,  quando  ei  son  feiìti, 
mato  comunemente  nella  lingua  nostra  stridere;  e  quest'. 
voce  doloroso  significhi  pieno  di  dolore,  in  quel  modo  che 
ancor  tutte  le  altre  voci,  terminate  cosi  nella  nostra  linj 
che  ciascuna  significa  pienezza  di  quella  cosa  donde  olla 
pende,  corno  noioso,  pieno  di  noia,  e  uirtuoso,  pieno  di  virtii' 
Ciascuno  de' quali  spiriti  dolenti  dice  die  chiama  e  chiede  con- 
tiuovamente  la  seconda  morte,  la  quale  spenga  e  distrugga 
affatto  loro,  come  .spense  e  destruase  i  loro  corpi  la  prima, 
volendo  egli  mostrare,  quanto  tìisae  grande  la  miseria 
pena  d'esse  anime,  non  poteva  ancora  usare  né  il  pift  pot< 
né  il  più  efficace  luogo,  che  dire  ch'elle  desiderino  per 
cagione  di  perdere  affatto  l'essere;  cosa  tanto  contro  a  nal 
quanto  b  per  il  contrario  cosa  naturale,  e  desiderata  da 
scuna  cosa,  il  conservarselo. 

Dopo  la  qual  cosa,  volendo  ancor   descriver    simllmentOj 
Purgatorio  da  lo  stato  delle  anime  che  sono  in  quello,  egli 

E  vederai  color,  che  san  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire. 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti. 

Per  intendimento  del  qual  luogo  è  da  sapere,  eh'  ei  sono  ad 
alcuni  i  quali  hanno  detto  non  esser  possibile  che  l' ansi 
nostre,  essendo  sustaiize  spirituali,  sieno  offese  e  tormenti 
da  '1  fuoco,  il  quale  è  sustanza  corporea.  Conciosia  che  i 
le  cose,  le  quali  hanno  avere  azione  o  passione  l'una 
altra,  conviene,  come  dico  il  Filosofo  ne'libri  Della  generasim 
che  comunichino  e  convenghiuo  almanco  in  materia,  non  poteni 
fare  operazione  alcuna  l' una  uell'  altra  le  cose  naturali,  se  I 
prima  non  si  toccano.  E  nientedimaneo  oi  si  legge  pur  : 
sacre  lettore,  ch'ei  non  son  tormentate  da  '1  fuoco  solamei^ 
l'anime  noatrOf  ma  ancora  i  Demonii,  i  quali  sono  ancora  egifa 
similmente  suatanze  spirituali.  A  la  qual  difficultJi  hanno  risp^ 
sto  i  nostri  teologi  in  diversi  modi.  Imperò  che  alcuni  h^ 
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detto,  ch'elle  patiscono  da  '1  fuoco  solamente  in  comprenderlo 
e  in  vederlo;  ma  non  già  in  quanto  egli  è  visibile,  che  in  que- 
sto modo  darebbe  egli  loro  perfezione;  ma  in  quanto  egli  ò 
ministro  della  divina  iustizia,  e  punitivo  delle  loro  colpe,  nel 
qual  modo  ei  genera  dentro  di  loro  continovamente  timore  e 
pena  grandissima.  La  qual  cosa,  perchè  essendo  cosi  verrebbe 
questo  lor  tormento  e  questa  lor  passione  a  essere  solamente 
immaginaria  e  per  accidente,  e  non  in  fatto  e  reale,  ntìn  ò 
tenuta  comunemente  per  vera.  Per  il  che  hanno  dipoi  detto 
alcuni  altri,  che  cosi  come  gli  strumenti  adoperati  da  uno 
agente  non  operano  solamente  in  virtù  propia,  ma  ancora  in 
virtù  di  esso  agente  (come  si  vede  verbigrazia  de  lo  scarpello, 
il  quale  non  opera  solo  in  virtù  della  natura  sua  propia,  levando 
i  pezzi  del  marmo,  ma  egli  opera  ancora  in  virtù  dello  scul- 
tore che  lo  adopera,  facendone  una  figura  o  un'altra  cosa 
simile,  secondo  Tintenzion  dello  scultore),  cosi  ancora  questo 
fuoco,  non  operando  solamente  in  virtù  della  natura  sua  stessa, 
ma  ancora  in  quella  di  Dio  che  lo  usa  per  istnimento  a  punire 
i  peccati,  il  quale  Dio  ò  sustanza  spiritualissima,  può  ancora 
egli  operare  spiritualmente  in  esse  anime,  tormentandole  e  cru- 
ciandole. Ma  perchè  questa  ragione  non  conclude  ancora  ella 
realmente,  ei  si  tiene  per  i  più  quest'altra,  che  a  voler  clie 
questo  fiioco  (essendo  egli,  come  egli  è,  vero,  e  non  metaforico 
e  immaginato)  operi  in  esse  anime,  bisogna  dargli  qualche 
azione,  la  quale  gli  sia  comune  con  quelle.  E  perchè  i  corpi 
non  hanno  azione  alcuna  negli  spiriti,  se  non  in  quanto  essi 
spiriti  sono  uniti  con  loro,  o  come  forme  in  materia,  come  son 
r  anime  ne' nostri  corpi,  o  come  motori  a  le  cose  mobili,  come 
le  intelligenze  a' corpi  celesti,  o  come  le  cose  locato  a' luoghi; 
né  potendo  T  anime  essere  unite  a  esso  fuoco  come  forme  in 
materia,  eh' è  il  primo  modo  onde  elle  possin  patire,  come 
ianno  le  nostre  da' nostri  corpi;  resta  ch'elle  patischino  sola- 
mente in  quegli  altri  due,  cioè  come  da  movente  la  cosa  mo- 
bile, e  come  locata  da  il  luogo,  essendo  applicate  a  esso  fuoco, 
e  ritenute  da  lui,  eh'  elle  non  possine  conseguire  il  fine  loro, 
né  operare  altrove  che  quivi.  Onde  non  potendo  mai  volgere 
l'intenzione  e  il  pensiero    ad    altro,  che  al  vedersi  esser  cosi 
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miseramente  relegate  e  incarcerate  dentro  a  esso  fuoco^  elle 
vengono  a  esser  del  continovo  tormentate  e  cruciate  realmente 
da  lui.  Ma  perchè  quelle  che  sono  in  Purgatorio  sanno  che 
tal  fuoco,  non  solo  non  le  ha  a  ritenere  ch'elle  non  vadino 
a  la  etema  beatitudine,  se  non  per  certo  tempo,  ma  eh'  egli 
è  loro  mezzo  e  scala  a  salire  più  prestamente  a  quella,  elle 
si  stanno  liete  e  contente  in  mezzo  a  le  fiamme  di  quella  ; 
come  quelle  le  quali  non  solamente  sperano,  ma  sanno  certo 
ch'elle  hanno  quando  che  sia  a  salire,  come  dice  il  testo,  al 
regno  del  cielo  ;  il  quale  è  il  terzo  luogo  ordinato,  come  si  è 
detto,  da  la  previdenza  divina  per  esse  anime. 

Del  quale  cielo  volendo  Virgilio  ragionare,  descrive  ancor 
quello,  come  egli  ha  fatto  gli  altri  due,  da  la  condizione  delle 
anime  che  lo  abitano,  chiamandole,  come  facciamo  ancor  noi, 
con  questo  nome  beate.  Il  quale  nome  è  stato  lor  posto  e  dagli 
scrittori  e  da  V  \xao  molto  propiamente  e  con  grandissima  con- 
siderazione. Imperò  che  cosi  come  i  latini,  ne  la  lingua  de' quali 
ha  la  sua  origine  questa  voce,  chiamano  beati  quegli  ai  quali 
non  manca  cosa  alcuna  a  bene  e  felicemente  vivere,  cosi  chiama 
ancor  per  similitudine  la  religione  nostra  beate  le  anime  che 
sono  in  cielo,  per  non  mancar  loro  contentezza  ne  cosa  alcuna 
ch'elle  desiderino;  non  essendo  altro  la  beatitudine,  secondo 
la  diffinizione  che  ne  danno  i  teologi,  che  uno  stato  felice  e 
perfetto  per  contenere  in  sé  ogni  bene,  come  ne  dimostra  chia- 
ramente il  Poeta  nostro  medesimo  neir ultimo^  canto  del  Pa- 
radiso, dicendo: 

Ed  io  che  al  fine  di  tutti  i  desìi 
Mi  appropinquava,  sì  come  io  doveva, 
Lo  ardor  de' disiderii  *  in  me  finii. 

E  questo  basti  per  dichiarazione  della  seconda  delle  cinque 
conclusioni  dette  da  Virgilio  in  questo  ragionamento,  riserban- 
domi, per  non  esser  più  lungo,  ^  esporre  l'altre  con  vostra 
licenzia  nella  seguente  lezione. 


Ediz.  penultimo.        '^  Cr.  del  desiderio. 
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Scrive  il  dottissimo  Pico  de  la  Mirandola,  in  una  orazione 
ch'egli  fece  nel  Senato  Romano,  aver  letto  nelle  memorie  degli 
Arabi,  che  uno  de'  loro  sapienti,  il  quale  era  chiamato  Àdala 
Saracino,  usava  dire  che  non  aveva  trovato  mai  in  questa  scena 
mondana,  nel  considerar  le  cose  naturaji,  cosa  alcuna  la  quale 
fosse  più  eccellente  e  più  maravigliosa  che  Tuomo.  Nel  quale 
detto,  uscito  da  cosi  sapiente  uomo,  sono  da  considerare  prin- 
cipalmente due  cose.  La  prima,  per  qual  cagione  egli  chiami 
questo  universo  una  scena.  E  Taltra,  quali  siono  quelle  quali- 
tadi,  le  quali  faccino  tanto  eccellente  e  tanto  maraviglioso  e 
stupendo  Tuomo.  Le  quali  volendo  noi  esaminare,  è  necessario 
sapere,  incominciandosi  da  la  prima,  che  questa  voce  scena 
significa  propiamente  quel  luogo  appartato  (o  sia  più  basso  che 
gh  spettatori,  in  quel  modo  che  si  facevano  anticamente  i  teatri, 
0  sia  più  alto  di  quegli,  come  i  palchi  e  le  prospettive  che  si 
usano  ai  tempi  nostri),  dove  recitano  gU  istrioni  le  tragedie,  le 
commedie  e  gli  altri  poemi  simili.  E  fu  chiamato  questo  luogo 
anticamente  cosi  da  una  voce  greca,  la  quale  significa  in  quella 
lingua  tabernacolo  o  capanna,  e  luogo  ombroso.  E  la  cagione 
fu  per  usare  quegli  da  chi  ebbe  primieramente  origine  la  Co- 
media,  i  quali  furono,  come  io  vi  dissi  ne'  miei  preambuli,  con- 
tadini Ateniesi,  recitare  quei  lor  componimenti  (fatti  per  sfoga- 
mento  delle  superchierie  e  degli  oltraggi  che  facevan  loro  quegli 
che  eran  più  potenti  di  loro)  fuori  a  la  campagna  in  certi  capi 
di  vie,  sotto  alcuni  frascati  ch'ei  facevano  di  rami  di  arbori 
per  starvi  sotto  all'ombra  e  schifare  i  raggi  del  sole.  Laonde 


134 


LETTURA  PRIMA 


sono  ancor  cMamate  similmente  itcenofegìe  quelle  feste  chi 
Ebrei  fanno  in  memoria  di  quando  ei  furon  cibati  da  1 
manna  nel  deserto;  nelle  quali  fanno  ancora  eglino  certi  t 
e  certe  capnnnettc  di  fraache,  sotto  le  quali  eglino  atanno  dipi 
a  cantaro  i  loro  cantici  e  i  lor  salmi.  Assomiglia  adunque  questi 
savio  uomo  questo  mondo  a  una  scemi,  per  avvenire  propri^ 
mente   a   gli  uomini,   mentre  cb' eglino  stanno  in  quello,  < 
clic  avviene  nel  recitare  sopra  le  scene  i  loro  poemi  a  gl'btrioin 
Imperò  che  come  essi  istrioni  sono  vestiti  da  quei  che  guidi 
la  favola,  chi  da  ricco,  ehi  da  povero,  chi  da  milite,   chi   ■ 
servo,  e  chi  da  una  cosa  e  clii  da  un'altra,  e  di  poi 
in  su  la  scena  a  operar  ciascuno  il  meglio  eli'  egli  sa,  secondo 
che  si  conviene  a  la  persona    ch'egli   rappresenta,  e  lìnita   Ut 
favola  si  apogliono,  e  tornon  poi  tutti  nello  stato  eh'  eglino  eran 
prima;  ove  ciascuno  è  allora  lodato  o  biasimato,  secondo  che 
egli  ha  megUo  o  peggio  rappresentato  quelle  azioni  le  quali  si 
convenivono  a  la  persona  de  la  quale  egli  era  vestito;  cosi  sono 
ancor  similmente  ne'  loro  nascimenti  da  clu  guida  il  tutto  i 
Btiti  gli  uomini  variamente  secondo  che  pare  a  lui,  od  entrane 
di  poi  cosi  vestiti  nel  mondo,  vive  e  opera   ciascuno  secoaì 
0  ch'egH  sa  o  ch'egli  vuole;  e  dipoi,  finita  la  loro  vita,  t 
ancora  eglino  similmente   spogliati   da  la  morto,   e   si    rit 
ognuno  nudo  come  egli  venne  nel  mondo;  ove  ciascuno  è  a 
o  biasimato  o  lodato,   secondo    ch'egli   ha  o  peggio   o   mt 
operato  in  quello  utato  e  in  quella  professione  nella  quale 
era  stato  posto. 

L'altra  cosa,  la  quale  è  da  considerare  in  questo  detto^j 
perchè  questo  sapiente  dica  che  l'uomo  sia  il  più  maraviglio^ 
ente  ch'egli  avessi  scorto  in  questo  universo.  Il  che  ricerc 
con  grandissima  dottrina  il  predetto  Conte  Mirandolano,  e 
gli  parendo  sufficienti  quelle  quatitadi,  ancor  ch'elle 
molto  degne  e  molto  grandi,  che  ai  predican  comunemente  di 
lui,  cliianiandolo  chi  poco  minore  degli  Angeli,  chi  famigliare 
degli  DpI,  chi  Re  delU-  cose  inferiori  e  chi  interpetre .  dell^ 
natura,  si  risolve  tìnalmente,  che  quel  che  lo  fa  tanto  eccellei 
e  tanto  maraviglìoso  sia  solamente  lo  essere  stato  fatto  < 
natura  libero.  Imperi  che  dove  tutte  le  cose,  e  particularmei 
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gli  altri  animali;  si  arrecan^  come  disse  Lucilio,  da  '1  ventre 
stesso  della  madre  quello  ch'eglino  hanno  a  essere  sempre, 
essendo  stati  loro  assegnati  da  la  natura  alcuni  termini  fuor 
de'quali  ei  non  possono  uscire,  a  Tuomo  non  è  stato  posto  ter- 
mine o  segno  alcuno,  ma  è  stato  collocato  da  essa  natura  nel 
mezzo  delle  cose  terrestri  e  delle  divine,  acciocché  ei  possa  con- 
templar con  maggior  facilità  la  natura  delle  une  e  dello  altre, 
e  dipoi  per  virtù  de  V  arbitrio  suo  o  abbassarsi  a  le  terrene, 
e  s^uitando  gli  appetiti  della  parte  sua  vegetativa  e  sensitiva 
farsi  simile  a  le  piante  e  trasformarsi,  secondo  Topinione  de'Pit- 
tagorici,  in  fiera,  e  come  un  nuovo  Promoteo 


in  varias  transirc  figuras; 


o  innalzandosi,  seguitando  le  contemplazioni  della  parte  sua 
divina,  transformarsi  in  una  sustanza  celeste  e  divenire  simile  a 
gli  Dii.  Il  che  dipende  solo  da  questo  dono  della  libertà,  che 
egli  ha  avuto  da  lo  architetto  e  fabricator  di  questo  universo. 
Della  qual  cosa,  che  e  la  terza  delle  cinque  che  io  vi  dimo- 
strai nella  lezione  passata  che  dice  in  questo  ragionamento  Vir- 
gilio a  '1  nostro  Poeta,  volendo  egli  ferlo  capace,  gli  dice,  da  poi 
eh'  egli  ebbe  fatto  menzione  delle  anime  de  gli  eletti,  chiamate 
da  lui  le  genti  beate: 

A  le  qiiai  poi  se  tu  vorrai  salire. 

Imperò  che,  dicendogli  egli  se  tu  vorrai,  egli  gli  dimostra  che 
egli  sta  a  lui,  e  conseguentemente  ch'egli  è  libero.  Cosa,  che  se 
bene  pareva  forse  alquanto  dubbiosa  a  Dante,  mentre  che  egli 
camminava  per  quella  selva,  rispetto  a  gl'impedimenti  che  egli 
vi  trovava,  non  è  solamente  accettata  da  la  sapienza  umana, 
ma  ella  è  ancora  approvata  e  confermata  da  lei.  Conciosia  cosa 
che  non  esser  libero  e  aver  la  ragione  repugiiino  e  non  possin 
stare  (se  la  natura  non  fa  cosa  alcuna  invano)  in  modo  alcuno 
insieme.  Perciochè  non  essendo  altro  la  ragione,  che  una  ope- 
razion  de  l' intelletto,  chiamata  da  noi  discorse,  mediante  la 
quale  operazione  Tuomo  scorge  e  conosce  quel  eh' è  da  fug- 
gire e  quel  eh'  è  da  seguitare,  se  ei  non  fosse  dipoi  libero  a 
potere  sehifere  il  male  ed  eleggere  il  bene,  sarebbe  vano  questo 
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discorso,  vano  il  conaiglio,  e  invano  gli  sarebbe  stata  jdataj  d 
la  natura  la  rngiouG.  E  il  filosotb  atestto,  parlando  nella  sui 
filosofi»  divina  delle  potenze  naturali  e  delle  ragionevoli,  dici 
che  le  naturali  aon  determinate  a  una  operasion  sola,  e  non  p 
non  mancar,  se  elio  non  sono  impedite,  di  operar  secondo  I 
determinazione;  come  fa  verbìgrazi.i  Ìl  fuoco  il  qnal  non  ] 
mancar,  se  egli  non  è  impedito,  di  arder  quelle  cose  che  a 
atte  ad  abbruciare;  e  le  razionali  per  il  contrario  non 
determinate  più  a  operare  che  a  non  operare,  o  a  far  più  o 
cosa  che  un'altra  che  le  sia  contraria  ;  come  avviene  verbigras 
per  usare  lo  esempio  medesimo  che  usa  egli,  al  medico,  ìl  q 
non  è  determinato  a  medicare  più  cli'ei  sì  voglia,  e  può  ancoii 
oltre  a  dì  questo  cosi  ammazzare  uno  infermo  come  sanarlq 
Laonde  gli  animali,  per  operare  naturalmente,  non  possoi 
far,  come  eglino  appetiscono  una  cosa,  ch'ei  non  la  seguitinuj 
ma  l'uomo,  per  operare  razionalmente,  pnò  da  poi  eh'e'i'hj 
appetita  lasciarla  o  pigliarla,  secondo  che  determina  lo  arbitrio 
lìbero  della  volontà  sua.  Per  la  qual  cosa  soggiunse  esso  filo- 
sofo, che  gli  animali  vivou  secondo  l' immaginazione  e  secondo 
l'appetito,  e  l'uomo  secondo  la  ragione  e  secondo  l'esperienza— 
E  se  qualcuno  opponesse  che  nascendo  ogni  movimento  che  fi 
l'uomo  al  bene,  come  vogliono  gli  scrìttor  sacri,  in  lui  da  Di<![ 
questa  sua  libertà  viene  a  essere  solamente  al  male  ;  sì  rispondi 
che  se  bene  è  Dio  quel  che  muove  primieramente  l'm 
bene,  ch'ei  lo  muove,  come  motore  universale  ch'egli  è,  anco 
solo  universalmente;  e  di  qui  nasce  che  ognuno  ama  e  dee 
dera  naturalmente  il  bene.  Ma  lo  eleggerlo  o  non  i 
nasce  dipoi  da  la  liberti  stessa  dì  esso  uomo;  e  ciò  ne 
dimostrato  chiaramente  da  la  somma  verità  e  da  '1  Salvato 
nostro  Cristo,  quando  egli  disse  a  la  femmina  Sammarìt 
se  tu  mi  conoscessi,  forse  che  tu  domanderesti  bere  a  me, 
ancor  che  tu  sapessi  chi  io  sono,  egli  sarebbe  poi  nel  tuo  i 
bitrìo  ìl  voler  seguitarmi  o  no.  E  così  nasce  ancor  simitti 
da  lo  arbitrio  nostro  (e  se  ben  noi  siam  mossi,  come  si  è  detta 
da  Dio  universalmente  al  bene)  lo  elegger  dipoi  più  un  I 
che  uno  altro,  come  ne  dimostrò  ancor  similmente  esso  Salvato 
nostro,  quando  ei  rispose  a  colui  ohe  lo  domandava  quel  e 
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^lì  avesse  a  fare  a  salvarsi,  che  osservassi  i  precetti  delia 
legge;  e  dipoi  quando  lo  ridomandò,  come  egli  avesse  a  fare  a 
essere  perfetto,  che  desse  ogni  cosa  a  poveri,  e  seguitasse  lui  ; 
dimostrando,  che  lo  eleggere  più  il  primo  che  il  secondo  con- 
siglio, stava  meramente  a  lui,  ed  era  posto  al  tutto  nella 
libertà  sua.  La  quale  libertà  delFuomo  nasce  in  lui  per  lo  avere 
egli,  oltre  a  lo  appetito  il  quale  serve  a  la  cognizione  sua  sen- 
sitiva, la  volontà,  che  servendo  a  la  cognizion  de  F  intelletto 
(onde  ella  è  capace  di  ragione),  può  eleggere  o  rifiutare  quel 
che  appetisce  lo  appetito,  guidato  da  '1  senso,  liberamente  e 
secondo  ch'ella  vuole.  Da  *1  quale  officio  del  volere  o  non  vo- 
lere, secondo  che  pare  a  lei,  ella  ha  questo  nome  volontà.  Questa 
libertà  adunque  volendo  Virgilio  dimostrare  al  nostro  Poeta 
che  era  in  lui,  gli  dice,  avendo  fatto  menzione  di  quelle  anime 
beate  che  son  nel  regno  del  cielo: 

A  le  quai  poi  se  tu  vorrai  salire; 

cioè:  in  te  è  posto,  mentre  che  tu  sei  in  questa  scena  mondana, 
lo  abbassarti  ^  e  andare  a  lo  Inferno,  e  lo  innalzarti  e  salire 
al  cielo. 

Ma  perchè  Dante,  essendo  instruito  in  qualche  parte  della 
disciplina  cristiana,  arebbe  potuto  dubitare,  che  se  bene  egli 
avesse  avuta  la  volontà,  non  solamente  disposta,  ma  infiammata 
e  accesa  del  desiderio  di  salire  al  cielo,  le  forze  sue  non  fos- 
sero dipoi  bastevoli  a  tale  impresa,  né  le  operazioni  sue  me- 
ritorie di  si  alto  premio  (non  essendo  condegne  le  passioni  di 
questo  secolo,  come  dice  Paulo,  a  la  futura  gloria),  Virgilio, 
temendo  tal  cosa,  previene  con  la  risposta  a  tal  dubitazione, 
dicendo: 

Anima  fìa  a  ciò  di  me  più  degna, 
Con  lei  ti  lascerò  aP  mio  partire; 

dimostrandogli  con  tali  parole,  per  avere  inteso  cosi  da  Bea- 
trice, come  subito  eh'  egli  eleggerà  con  lo  arbitrio  libero  della 
volontà  sua  salire  al  cielo,  la  divina  grazia  (e  questa  è  la  quarta 
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cosa  delle  cinque  preposte  da  noi  di  sopra)  sarà  pronta  e  presta 
ad  aiutarlo  e  renderlo  degno  dì  tal  cosa.  E  questa  è  quella 
grazia,  la  quale  è  cliiamata  da' nostri  teologi  grazia  cooperante. 
La  quale  (subito  che  l'uomo  è  moBso  ed  eccitato  da  quella,  la 
quale  lo  muove,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  universalmente  al 
bene,  cliiamata  da' medesimi  teologi  grazia  preveniente,  ele^Q 
con  la  volontà  sua  libera  il  bene)  è  pronta  e  presta  ad  nìa- 
tarlo  camminare  per  le  vie  di  Dio,  e  a  far  perfette  e  meritorie 
le  operazioni  sue.  Né  manca  mai  Dio  di  tal  grazia  a  ubiand 
si  dispone. a  riceverla,  come  ne  dimostrò  chiaramente  il 
vatore  nostro  a  la  medesima  donna  8ammaritana,  della  qui 
noi  parlammo  dì  sopra,  quando  avendo  dotto  ch'egli  era  poi 
nello  arbitrio  di  lei  il  chiedere  e  il  non  chiedere  dcU'acqoi 
egli  soggiunse,  parlando  di  sé;  e  io  te  la  darei,  non  vi  mei 
tendo  il  forse,  come  egli  aveva  messo  neOe  parole  dinanzi,  per 
dimostrar  come  egli  non  manca  mai  di  darla  a  chi  gnene 
domanda  co'  debiti  mezzi.  E  questo  è  quello  che  vuole  inferin 
qui  Virgilio,  dicendo  che  se  Dante  vorrà  salire  al  regno  de'b 
sarà  presta  e  apparecchiata  una  donna,  cioè  Beatrice,  la  qw 
lo  condurrà,  mediante  la  fede  e  la  divina  grazia,  a  quello  nell 
contemplazione  di  Dio  e  do  la  divina  essenza,  a  la  quale  n 
puì)  mai  salire  per  sé  stesso,  e  con  le  forze  sue  sole,  l'inta 
letto  umano,  cioè  esso  Virgilio. 

E  la  ragione  (e  questa  ò  la  quinta  o  ultima  cosa  delle  o 
que  dette  di  sopra)  è  narrata  da  lui  chiaramente  nel  t 
dicendo  : 

Ghii  quello  imperador,  che  laseù  ragna. 
Per  clie  io  fai  ribellante  a  ta  sua  legge, 
Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  sì  vegna. 


E  che  questo  sia  il  vero,  che  l' intelletto  umano,  cam 
con  il  suo  lume   solo  e  secondo  il  discorso  naturale,  divenj 
ribellante  e  contrario  alla  legge  divina,  lo  dimostrò  chiaramei 
Io  intelletto  di  colui,  il  quale  si  tiene  comunemente  per   • 
Bcuno  che  fosso  il  maggiore  e  più  savio  uomo  che  si  trova* 
mai  al  mondo,  e  che   tii   reputato   da  '1  suo   cementatore  pil 
tosto  divino  che  umano.  Il  quale  cominciando  a  voler  e 
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himc  naturali-  invcetigaro  ì  principii  delle  cose,  dìsao  queiitii 
degniti  e  qac«ta  rnasiiìma:  cli'ei  non  sì  poteva  di  nulla  far  cosa 
alcuna,  ma  ch'egli  è  iiecesenria  alcuna  materia  di  cito  farle. 
E  di  poi,  jier  non  voler  procedere  in  ialinito  (il  che  »'•  apiircNao 
di  lui  una  cosa  assurda)  con  dire  eh'  essa  materia  lusse  fatta 
d'on'altni,  e  quella  altra  poi  d'un' altra,  egli  no  pose  una 
etoma,  e  chìamulla  la  materia  prima;  nella  quale  introducendo 
il  cielo  per  mezzo  degli  agenti  particolari  ognora  nuovi!  formv, 
egli  vuole  che  si  generino  di  mano  in  mano  eontinovamentc  lo 
colie;  la  quale  opinione  è,  come  voi  vedete,  al  tutto  ribella  e 
contraria,  come  dice  il  Poeta  nostro,  a  la  legge  divina.  lmi>orò 
cAe  in  quella  è  acritto,  che  Dio  creò  in  principio  il  cielo  v 
U  terra  di  niente,  E  questo  error  nacque,  per  misurar  questo 
filosofo  la  potenza  del  fabricator  di  questo  universo  con  quella 
degli  artefici  umani,  i  quali  non  poMson  far  cosa  alcun»,  se 
ei  non  hanno  la  materia  di  che  farlo,  non  potendo  con  esso 
suo  intelletto  (al  quale  ei  pur  disse  una  volta,  costretto  da  la 
verità,  che  avveniva  nel  contemplare  casa  verità  quello  ch<?  av- 
viene a' pipifitrclli  e  agli  altri  uccegli  notturni  nel  raggnardare 
Ijl  luce  del  sole)  conoscer  come  eiwi  potenza  divina  potesse 
cre«re  in  un  medesimo  tempo  la  materia,  le  cose,  Ìl  mondo  e 
il  luogo  dove  porlo.  Di'lla  qual  cosa  Don  potendo  ancora  esser 
similmente  capace  Ìl  suo  comontatore,  disse  che  data  la  crea- 
sione  del  mondo,  aeguìreijbe  che  questo  luogo,  nel  quale  egli 
Èf  fìiMct  stat^  prima  tutto  quel  tempo  vÒto.  K  pereliò  secondo 
1b  natura  uon  ai  concede  il  vacuo,  egli  chiama  por  tal  cagione 
noi  altri  cristiani  semplici,  creduli,  e  con  altri  nomi  simili;  sensa 
accorgersi,  che  noi  possiamo  chiamar  con  molta  più  ragione  e 
certczKa  lui  cieco  e  mal  capace  del  vero.  Va  dipoi  più  oltre. 
Voi  troverete  che  questo  intellotto,  discendendo  a  la  genera- 
Honc  e  a  la  corruzione  delle  cose  particiUari,  dice  ch'nì  non 
ti  può  generar  eo»ia  ulcnna  perfetta,  senza  lo  agente  univoco, 
CIOÈ  ne  non  da  uno  ti  quale  sia  della  specie  medesima,  come 
n  (anno  te  imperfette,  a  la  generazion  delle  quali  bastando  lo 
agente  universale,  ai  vede  tutto  il  giorno  generar  da  '1  calor 
del  sole  di  putredine  iuHnìti  animaletti  imperfetti;  e  che  dipoi 
quello  che-  si  corrompe,  se  bene  la  corruzione  d'una  cosa  è  sem- 
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pre  la  generazion  d'un' altra,  non  può  mai  tornare   in   indivi- 
duo il  medesimo;  e  questo  si  è  perche  ei  non  si  dii,  secondo  In 
natura,  regresso  né  via  alcuna  ma!  da  la  privazione  a  l'abito, 
cioè  cho  quando  uno  è  privo  d'una  cosa,  e  insieme   dell'atti- 
tudine del  poter  più  riceverla  (che  questo  vuol  dire  propiamente 
jtrivazwne),  ci  uon  può  mai  più  riaverla.   Le   quali  cose  aono 
ancora  elleno  similmente  ribellanti  e  contro  a  la  legge  divin»! 
nuova,  leggendosi  nel  sacro  Evangelio,  che  colui  che  ce  lo  ha^ 
dette  fu  creato  di  Spinto  Santo,  e  che  egli  alluminò  de'ciecbi'  I 
nati,  e  risuscitò  de'morti;  e  risuscitato  dipoi  ancor  similmente  1 
egli  apparse  a'  suoi  discepoli,  essendo  serrate  le  porte,  contrO'l 
a  quell'ordine  che  tiene  ancora  essa  sapienza  umana,   ta  qual'f 
non  concede  in  modo  alcimo  la  penetrazione  de'corpi.  Per  queste  1 
e  per  altre  cagioni  adunque,  essendo  rebeilante  l' intelletto  umano'l 
a  la  legge  divina,  non  vuole  lo  Impcradore  il  quale  regna  dove  J 
ai  scorgono  le  cagioni  di  così  maravigliosi  effetti,  che  l' intel-T 
letto,  camminando  nel  lume  naturalo,  stia  in  un  medesima  tempo"! 
nella  presunzione  sua,  e  salga  a  la  cognizione  di  cohÌ  profondi 
segreti  lì-a  le  genti  beate  nel  regno  del  cielo.  La  potenza  delj 
quale  Tmperadore,  il  quale  vietava  u  Virgilio  lo  entrare  nel 
sua  città  santa  di  Jerusalem  e  della  visione  della   pace,   ' 
stato  delle  felici  anime  che  abitano  in  quella  volendo  esso  ViPt-J 
gilio  dimostrare  più  chiaramente,  per  comandamento  .di  ] 
trìce,  al  Poeta  nostro,  dice,  esponendo  con  grandissima  dottrini 
questo  nome  Imperadore  e  questo  verbo  regtia,  detti  da  lui  d 
sopra,  nel  testo  così: 


In  t 


zjiperu,  B  quivi  regge, 
a  cittade  e  TalU)  aeggin. 


Per  intelligenza  delle  quali  cose  è  da  notare,  che  questo  verbi 
imperare  significa  un  governare  con  potenza,  e  in  certo  mo< 
per  forza;  ed  ebbe  origine,  appresso  i  Romani,  da  l'avere  ^ 
eserciti  e  le  forze   nelle    mani,   E   questo   altro  verbo  regger^^A 
significa  per  il  contrario  governare  e  mantenere  con  amore  e 
con  previdenza;  onde  si  chiama  il  reggimento  de'padri  i 
i  figliuoli,   e   dell'altra  lor   famiglia,  youemo   e   non   impervkM 
E  perchè  Dio  ottimo  e  grandissimo  regna  per  forza  e  per  pO-1 
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lenza  in  ogni  luogo,  e  governa  e  regge  per  amore  e  bontà  nel 
cielo,  ove  è  la  sua  città,  cioè  la  moltitudine  de' suoi  eletti,  e 
lo  alto  seggio,  cioè  quel  trono  della  divinità,  sopra  del  quale 
sedendo  egli,  e  mostrando  la  sua  &ccia  a' quei  bene  avventu- 
rati spiriti,  gli  fa  felici  e  beati  ;  Virgilio,  essendo  ^  relegato  da 
la  divina  iustizia  nel  Limbo,  ove  egli  provava  la  gran  potenza 
di  Dio,  dice  :  in  tutte  parti  impera,  cioè  e  per  autorità  e  per 
potenza,  e  quivi,  cioè  nel  cielo,  regge,  cioè  e  per  bontà  e  per 
amore,  facendo  beate  quelle  anime,  e  ch'ei  non  manca  loro 
contentezza  alcuna.  Del  quale  reggimento  parlando  il  Profeta 
disse  :  Dominus  regit  me,  et  nihil  mihi  deerit,  dimostrando  che 
quando  ei  sarebbe  retto  ancora  egli  in  questo  modo  dal  Signore, 
il  che  sarebbe  nella  etema  beatitudine,  non  gli  mancherebbe 
cosa  alcuna,  essendo  in  quella  felice  vita  dove,  veggendosi  Dio, 

Nò  più  si  brama,  nò  bramar  più  lice, 

come  disse  non  manco  dotta  che  leggiadramente  il  Petrarca 
nostro.  Da  la  considerazione  del  quale  felicissimo  stato  nacque 
in  esso  Virgilio,  nel  fame  menzione,  un  dolor  tanto  grande  di 
non  essere  ancora  egli  del  numero  di  quegli  che  lo  posseggono, 
ch'egli  esclamò,  come  narra  il  testo,  e  disse  con  alta  e  affet- 
tuosa voce: 

0  felice  colui  cui  ivi  elegge! 

La  construzione  del  qual  verso  è  molto  strana  e  molto  dura, 
né  se  ne  può  cavare,  se  non  con  difficoltà  grandissima,  il  senso. 
Per  la  qual  cosa  la  maggior  parte  degli  espositori,  e  particu- 
larmente  il  Landino,  dicono  che  per  quel  cui  si  ha  a  inten- 
dere il  quale;  ed  espongonlo  dipoi  cosi:  o  felice  colui,  il  quale 
(facendolo  caso  obliquo  e  accusativo)  Dio  elegge  quivi,  cioè 
a  quel  regno;  o  veramente  il  quale  (in  caso  retto  e  nominativo 
agente)  elegge  in  quella  città  santa  e  felicissima  la  sua  abita- 
zione. E  questa  così  disusata  e  confusa  construzione  dicono 
alcuni  (senza  considerare  ch'ei  poteva  dire,  in  cambio  di  cui, 
che  pronome  relativo,  ed  era  manifesto  il  senso,  senza  guastare 
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il  verso),  che  fu  fatta  da  Dante,  volendolo  scusare,  per  cagioi 
della  niiBiira  di  esso  verso,  o  veramente  senza  avvertirla,  noi 
essendo  possibile  i-he  in.  una  opera  cosi  grande  non  si  don 
qualche  volta,  come  fu  aerìtto  di  Omero.  La  qual  cosa  consi- 
derando io,  e  avendo  veduto  di  più  appresso  il  nostro  Giani- 
buUari  un  cemento  fatto  da   un   contemporaneo    di  Dante,    il 
quale  dice  avere  udito  dire  più  volte  a  Dante  stesso,  che  non 
aveva  messo,  in  tutta-  questa  sua  opera,  parola  alcuna  contro 
a  r  intenzione  sua,  o  tirato  da  la  rima,  o  iòrzato  da  la  inisui 
del   verso,    tengo    ch'ei  non  facesse  ne  a  caso   né   per  fon 
ma  pensatamente  e  con  arte  grandissima.  Imperò  che  i 
spesaissime  volte  quegli,  che  hanno  perturbato  e  alteralo  g 
demente  l'animo   da   qualche  affetto   e   da   qualche   passioiu 
favellare  confusamente  e  rottamente,  come  si  vede  per  grazia  i 
esempio  in  chi  è  adirato,  Dante  per  esprimere  pivi  efBcacemeoS 
questo  affetto  del  desiderio  che  assaltò  l'animo   dì  Virgilio,  i 
la  passione  eh'  egli  ebbe  di  non  essere  ancora  egli  del  nume! 
degli   eletti,   quando   egli  ebbe  a   trattare   del   lor   felicisi 
stato,  Io  fa  favellare  cosi  confuso  e  fuor  dell'uso  comune.  Do] 
a  la  quale  affettuoaissima  esclamazione,  facendo  Virgilio  coni 
fanno  molte  volto  coloro  che   si  ricordano  di  qualche  cosa  I 
quale  preme  e  duole  grandemente  loro,  che  gettano  un   sospitl 
e   dipoi    subitamente   si  racchetano,  si  racchetò  e  pose  snc< 
egli  similmente  fine  a  le  parole  sue.  Da  le  quali  acceso  Dai 
(che  non  desiderava  cosa  alcuna  più   che  di  uscire   di   qaeli 
selva)  dì  nuovo  desiderio  di  esser  certificato  con  la  cognizioì 
sensitiva,  la  qual  supera,  umanamente  favellando,  di  ( 
tutte  le  altre,  prega  Virgilio  che  lo  meni  pe' luoghi  ch'egli  h 
detto,  dicendo  : 

Ed  io  a  lui  :  [loeta,  io  ti  i-ichitìg^-io 

Per  quello  Dio,  '  che  tu  non  coiiosresli, 
Acciò  che  io  fugga  queato  male  e  peggio. 

Che  tu  mi  meni  lù  dove  or  dicesti; 

facendo  come  fanno  molte  volte  quegli,  i  quali  desideron  grui 
i  una  cosa,  che  non    potendo  per   la   voglia  ch'ei 
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hanno,  su  bene  ella  ò  offerta  loro,  in  certo  modo  erodere  di 
ftvurla  a  ottenere,  pregou  nuovamente  chi  l'ha,  cUe  In  dia 
loro,  e  si  fanno  di  nuovo  pronii^ttcrla  s  chi  prima  l'aveva 
loro  ofTcrta.  Ondo  se  bene  Virgilio  aveva  oBérto  menar  Dante 
per  Io  Inferno  e  per  il  Purgatorio,  e  condurlo  a  rivedere  Bea- 
trice, Dante  non  solamente  lo  richiude  di  tal  cosa  di  nuovo, 
ma  ei  lo  stringe  e  lo  aconsiiira,  acciò  eh'  ci  non  gli  manebi, 
per  quello  di  clke  debbon  tare  atinia  aopra  a  ogni  altra  cosa 
gli  uomini;  e  questo  è  Dio  titi>,  ehianiandolo  con  maravi' 
glìosa  dottrina,  quando  et  volse  nominarlo,  lo  Dio  /tori  cono- 
tciuto  da  lui.  Per  dichiarazione  della  qual  cosa  è  da  sapere 
che  ì  nomi,  con  i  quali  gli  uoriiiiii  ehiamoiio  Dio,  sono  o  nomi 
cho  gli  hanno  posto  essi  uomini,  o  nomi  ch'egli  si  ha  posti 
da  sé.  De 'nomi,  che  gli  hanno  posto  gli  uomini,  non  potendo 
Ialino  aver  eognixioiie  ttinto  purfetla  di  lui,  ch'eglino  poscia 
porgli  nomi  i  quali  esprìmino  pienamente  la  sustanza  e  la  es- 
senza sua,  parte  gnene  sono  stati  posti  da  gli  etfetti  ch'eglino 
hanno  veduto  procedere  da  lui,  e  parte  per  siniiiitudine  e  per 
metafora.  E  dì  quegli  che  gli  sono  stati  posti  da' suoi  effetti, 
parte  gnene  ha  potiti  la  sapienza  umana,  come  è  verbigrazia, 
perchè  egli  muove  e  cagiona  tutte  le  cose,  primo  motore,  cauta 
dtlle  cause  e  primo  ente;  e  parte  gneoe  ha  posto  il  suo  popolo, 
e  nella  legge  vecchia,  chiamandolo,  per  i  segni  della  miseri- 
cordia u  dvlta  prolezione  eh' ci  moatriV  verso  di  loro,  Emanuel, 
e  quando  ci  detto  lor  la  vittoria  di  qualche  loro  nimico,  Sahaùt, 
e  con  altri  nomi  simili  nel  modo  predetto;  e  nella  nuova,  da 
l'averci  ricomperato.  Redentore,  e  da  l'avere  oITcrto  il  suo  corpo 
per  cancellaraento  de'nostri  peccati  in  sacrifizio  al  l'adre,  Cristo 
mediator'^.  Di  quegli,  che  gli  son  dipoi  stati  posti  dtigli  uomini 
per  simìtitudine  e  per  metafora,  uno  de' piti  universali  e  più 
comuni  è  Dio;  il  qual  nome  gli  fu  posto,  come  dice  il  dottissimo 
Damasceno,  per  simìlìtndinf!  del  fuoco.  Impen'i  ohe  non  ritro- 
vando gli  uomini  cosa  in  qtiesto  universo  più  potente,  più 
attiva  e  operativa,  e  manco  materiale,  e  che  non  si  vede  ae  non 
nel  filmo  acceso,  che  è  la  fiamma,  o  in  legno  e  in  altra  ma- 
teria simile  quando  egli  abbrucia,  che  sono  i  carboni  allocati, 
le  quali  qualità  convengono  grandemente  a  Dio,  cavaron  questo 
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Dome    Dio    da   uti   verbo,   il   ([iiale  eignifica  ardere  ;   e   glielo 
posero,  come  si  è  detto,   per   similitudine   e   mctaforicaineDte. 
Ritruovonsi  dipoi  alcuni  altri  nomi,  i  quali  Dio  si  ha  poeti  i 
se,  o  gli  ha  manifestati  a  gli  uomini,  o  con  la  bocca  stia  prì 
pia,  come  quando  ei  comandando  a  Mosé,  che  andasse  a  à 
a  Faraone  nella  legge  vecchia,  clie  lasciasse  il  suo  popolo, 
dimandandolo  Moses,  chi  egli  aveva  a  dire   che  lo  mandasse, 
egli  rispose  Heìhec   (Ìl   che   fu  interpretato    da   San  Jeroninio 
colui  che  e),  e  quando  ei  disse  nella  nuova  :  io  sono  la  luce  d 
mondo;  o  veramente  per  mezzo  degli  angeli,   come   fu  Jeai 
Volendo  adunque  Dante  per  ottener  sicuramente  da  Virgilil 
ch'egli  gli  tasse  acorta  a  guidarlo  per  i  luoghi  detti  dì  sopì 
scongiuralo  per  la  prima  sustanza  e  per  ìl  primo  ente;  ( 
pendo  che  Virgilio  era  stato  pagano  e  gentile,  per  il  che  * 
non  poteva  avere  avuto  di  quello  ultra  cognizione,  che  qod 
universale  che   può   dare   la   sapienza   umana,   lo   chiama  { 
questo  nome  Din,  universale  e  comune  a  tutti  gli   uomim;,| 
per  meglio   esprimere  tal  cosa,   non    l'avendo   Virgilio  potu 
similmente  conoscere  per  mezzo  della  legge  antica,  come  Cpb 
tore  dell'universo,  né  mediante  la  nuova,  come  Salvatore  i 
mondo,  egli  soggiugne:  che  tu  non  conoscesti,  cioè  non  avi 
cognizione  alcuna  particulare  di  lui,  come  ebbe  il  popolo  ebr« 
0  come  abbiamo  noi  altri  cristiani.  Dopo  la  quale  preghieriA 
scongiurazione,  volendo  dimostrare,  per  ottener  maggiormeid 
quello  ch'egli  desiderava,  quanto  fosse   degna  di  compassicn 
la  causa  sua,  e  quanto   egli   avesse  bisogno  di  aiuto,  ei  dice 

Accioci^hè  io  fugga  questo  male  e  peggio, 

cio^  che  io  scampi,  uscendo  di  questa  selva  tanto  oscura  I 
aspra,  da  tanti  perìcoli  che  soprastanno,  e  fugga  questa  estrem 
rovina  (il  che  sarebbe  molto  peggio)  nella  quale  io  incorre» 
E  perchè  Virgilio  si  muova  piìi  facilmente  ad  adempiere  il  b 
desiderio,  egli  approvando  il  consiglio  di  esso  Virgilio  per  j 
meglio,  dice  eh'  ei  lo  meni  per  quei  luoghi  eh'  ei  diceva. 
si  comincia  nel  raccontargli  (con  diverso  ordine)  da  '1  Pura 
torio,  e  non  da  V  Inferno,  come  fece  Virgilio  ;  il  che  è  fatto  i 
lui,  mi  penso  io,  per  la  gran  voglia  eh'  era  di  già  nata  in  111 
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di  purgarsi  di  quegli  errori  eh'  ei  conoseeva,  avendo  compreso 

per  le  parole  di  Virgilio  ch'ei  non  vedrebbe  Beatrice,  se  non 

quando  egli  sarebbe  mondo  e  purgato  da'vizii,  onde  dice: 

Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti. 
Sì  che  io  vegga  la  porta  di  San  Pietro; 

chiamando  cosi  il  Purgatorio,  per  T  autorità  data  da  Cristo  a 
Pietro,  pastore  del  gregge  cristiano,  e  ai  suoi  successori  e 
a'sacerdoti  ordinati  da  loro,  di  permutare  la  pena  etema,  che 
meritano  i  peccati  mortali,  in  pena  transitoria,  e  con  il  mezzo 
de' sacramenti  della  Chiesa  torre  si  può  dir  l'anime  a  l'Inferno, 
e  mandarle  al  Purgatorio  in  luogo  di  salvazione,  come  ne 
dimostra  molto  più  largamente  il  nostro  Poeta  stesso  nel  nono 
capitolo  del  Purgatorio.  Dove  ei  pone  a  custodia  della  porta, 
per  la  quale  hanno  a  passare  l'anime  che  vanno  a  purgarsi, 
uno  Angelo  il  quale  ne  tiene  le  chiavi;  al  quale  arrivando  il 
nostro  Poeta,  e  inginocchiatosegli  a'piedi,  come  lo  aveva  ammae- 
strato Virgilio,  e  pregandolo  che  gì' aprisse,  gli  fu  detto  da  lui: 

Da  Pietro  l'ebbi,  *  e  dissenii  che  io  erri 
Anzi  ad  aprii*;  che  a  tenerla  serrata, 
Pur  che  la  gente  a*  piedi  mi  si  atterri  ; 

significando  con  tale  atto  la  confessione  fatta  a'piedi  del  sacer- 
dote, figurato  da  lui  per  l'Angelo,  per  esser  chiamati  i  sacer- 
doti spessissime  volte  nelle  sacre  scritture  angeli  e  ministri  di 
Dio,  come  son  propiamente  gli  Angeli.  E  dipoi  lo  prega  ancor 
similmente  ch'ei  lo  meni  a  l'Inferno  dicendo: 

E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti, 

cioè  quegli  spiriti  dolenti,  i  quali  stanno  in  tanta  mestizia  e 
in  tanta  miseria,  secondo  che  tu  di',  cioè  che  io  ho  saputo  da 
te  per  revelazionc,  e  non  per  il  mio  discorso  il  quale  non  può, 
come  si  è  detto  di  sopra,  pervenire  per  se  stesso  e  umana- 
mente in  cognizione  di  cosi  profondi  e  occulti  segreti.  Dopo 
le  quali  parole  soggiugnc  Dante,  che  Virgilio  di  subito  si  mosse, 
ed  egli  gli  tenne  dietro  e  seguitollo;  e  qui  è  posto  da  lui  fine 
al  primo  capitolo  di  questa  cantica,  e  noi  porremo  ancor  simil- 
mente fine  a  questa  lezione. 


*  Cr.  Da  Pier  le  tenf/o. 
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Da  poi  che  il  Poeta  ha  narrato  quel  che  gli  avvenne  nella 
selva,  e  come  egli  per  uscirne  mosse  ultimamente  i  passi 
seguitando  Virgilio,  egli  pon  fine  al  primo  capitolo  di  questa 
cantica.  E  volendo  dipoi  dar  principio  al  secondo,  nel  quale 
ei  racconta  i  ragionamenti  ch'egli  ebbe  con  Virgilio  in  quel 
tanto  ch'ei  penarono  ad  arrivare  a  la  caverna,  al  fine  della 
quale  ei  trovaron  la  porta  dell' Inferno,  lo  incomincia  da  la 
descrizione  de  la  ora  dicendo: 

Lo  giorno  se  no  andava,  e  Taer  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra. 
Da  le  fatiche  loro. 

Dove  non  mi  pare,  avanti  che  noi  andiamo  più  oltre,  da  lasciar 
di  non  considerare,  ch'egli  è  gran  disputa  infra  gli  esposi- 
tori (volendo  eglino  che  Dante  abbia  divisa  questa  sua  prima 
cantica,  e  cosi  ancor  l'altre  due,  secondo  il  costume  de' buoni 
poeti,  in  Preposizione,  Invocazione  e  Narrazione)  ove  finisca  la 
Preposizione,  e  ove  incominci  la  Narrazione;  non  si  dubitando 
della  Invocazione,  per  esser  manifestissimo  ch'ella  è  poco  di 
sotto,  dove  ei  dice  : 

0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  mi  aiutate. 

Imperò  che  gli  antichi,  e  particolarmente  il  figliuolo  e  il  nipote 
del  Poeta  dicono  (non  avendo  per  inconveniente,  che  la  invo- 
cazione sia  nel  mezzo)  che  questi  due  primi  capitoli   servono 
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per  Preposizione  e  proemio  di  tutta  questa  cantica^  e  che  la 
Narrazione  incomincia  dipoi  nel  terzo^  quando  ei  dice: 

Per  me  si  va  nella  città  dolente. 

La  quale  opinione  non  piacendo  ad  alcuni  moderni,  dicono  che 
la  Preposizione  dura  solamente,  i  primi  nove  Tersi  del  primo 
capitolo,  e  dipoi  comincia  la  Narrazione  al  decimo  ore  dice: 

Io  non  so  ben  ridir  come  io  vi  entrai. 

E  alcuni  altri  dicono,  che  la  Preposizione  dura  infino  a  la 
Invocazione,  e  dipoi  incomincia  la  Narrazione  a  quel  verso: 

Incominciai:^  poeta  che  mi  guidi. 

Nell'uno  e  nell'altro  de'quai  modi  si  pervertirebbe,  secondo 
il  Vellutello,  l'ordine  d'esse  parti.  Perciò  che  nel  primo  sicon- 
terrebbe  la  Invocazione  nella  Preposizione,  e  nel  secondo  nel 
processo  della  Narrazione.  I  quali  inconvenienti  volendo  egli 
come  indegni  di  un  tanto  poeta  fuggire,  dice  che  la  vera  Pre- 
posizione comincia,  quando  Virgilio  dice: 

Onde  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discei'no. 

E  tutto  quello  che  è  innanzi  dice  esser  la  cagione  di  quella, 
cioè  lo  essersi  ritrovato  nel  mezzo  della  sua  vita  in  una  selva 
oscura,  e  volendo  per  uscirne  salire  il  colle,  essere  stato  impe- 
ditogli il  cammino  da  le  tre  fiere.  Laonde  venuto  a  soccor- 
rerlo, Virgilio  propone,  promettendolo  di  trarnelo  per  altra  via, 
non  solo  il  soggetto  di  questa  prima  cantica,  ma  di  tutte  a  due 
r  altre.  E  tal  Preposizione  vuole  che  duri  insino  a  la  Invoca- 
zione, e  dipoi  cominci  la  Narrazione  similmente  a  quel  verso: 

Incominciai:  |)oeta  che  mi  guidi; 

dicendo  che  se  bene  ei  non  comincia  a  trattare  dell'Inferno 
quivi,  ma  dipoi  al  principio  dello  altro  canto,  ei  tratta  della 
disposizione  del  discendervi.  La  quale  opinione  non  è  se  non 
molto  ingegnosa,  e  io  convengo  assai  con  lei,  non  costringendd 


*  Cr.  Io  cominciai. 
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però  alcuno  a  prendere,  se  non  quella  che  più  gli  piace  e  che 
gli  pare  più  accomodata  al  testo.  A  T  esposizione  del  quale 
Tenendo,  io  dico  che  avendo  il  Poeta  consumato  il  giorno  da  la 
mattina,  quando  ei  vide  apparire  i  raggi  del  sole,  parte  scher- 
mendo con  le  fiere,  e  parte  ragionando  con  Virgilio,  mosse 
appunto  in  su  il  farsi  buio  i  passi  dietro  a  lui  per  andar  seco 
a  lo  Inferno.  Dove  notando  alcuni  espositori  tal  cosa,  dicono 
Dante  volere  dimostrare,  come  ei  si  va  ne'vizii  per  la  via 
della  oscurità  o  dell'  ignoranza.  La  quale  esposizione,  salvo  sem- 
pre Toner  di  tutti,  non  mi  piace  e  non  mi  contenta  punto. 
Conciosia  cosa  ch'ei  non  si  possa  veramente  dire,  che  Dante 
andasse  per  tal  viaggio  ne'vizii,  ma  nella  vera  cognizione  di 
essi  vizii;  nella  quale  non  si  va  per  mezzo  della  oscurità  e 
della  ignoranza,  ma  della  dottrina  e  del  lume  della  fede.  Per 
il  che  io  direi,  volendo  dare  a  questo  luogo  altra  esposizione 
che  la  litterale,  ch'egli  volesse  dimostrare,  che  cominciò  a 
pigliare  il  cammino  per  uscire  della  oscurità  di  quella  confu- 
BÌone,  quando  gli  mancò  il  lume  del  giorno  temporale;  cioè 
ch'ei  conobbe  non  essere  a  bastanza,  a  fergli  conoscere  quel 
che  iusse  veramente  male  o  bene,  quella  cognizione  che  gli 
avevan  data  le  scienze  umane;  laonde  egli  s'inviò  dietro  a 
Virgilio  e  al  lume  divino.  Per  il  che  egli  dice,  tornando  al 
testo:  Lo  giorno  se  ne  andava  e  partivasi,  cominciandosi  non 
a  fare  oscura  affatto  l'aria  (che  questo  non  può  farsi  subita- 
mente, per  lo  splendore  che  gettano  i  raggi  del  sole  sopra  al 
nostro  orizzonte  per  insino  a  tanto  che  il  sole  non  è  più  che 
diciotto  o  venti  gradi  sotto  quello,  come  si  vede  ancor  la  mat- 
tina a  l'aurora),  ma  a  farsi  bruno j  cioè  alquanto  oscuro;  che 
così  significa  questa  voce,  come  dimostra  il  medesimo  poeta  in 
quella  bellissima  comparazione  ch'egli  fa  nel  venticinquesimo 
capitolo  di  questa  medesima  cantica,  dicendo: 

Come  procede  innanzi  de  lo^  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 
Che  non  è  nero  ailcora,  e  il  bianco  muore; 


*  Cr.  dallo. 
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intendendo  per  hnuto  quel  poco   dell'oscuro    che   va,    quando 
altrui  abbrucia  uu  foglio,  di  mano  in  mano  innanzi  a  la  fiamma; 
il  quale  colore  ìioti  è  nero  (dice  il  Poeta),  e  nientedimanco  1 
fuggire  e  leva  via  il  bianco.  Ma  ei  non  sono  gifi  pari  lo  rogioi 
nò    ancor    oimilmente   lo   cagioni    medesime,    dell'oscuro   cbi 
appare  nel  foglio  innanzi  a  la  fiamma,  quando  egli  arde,  e  deP 
buio  e  oscuro  che  apparisce  nell'aria   nel   venire  della  notte. 
Imperò  che  il  foglio  si  fa  bmno  positivamente,  e  per  introdur&i 
In  lui  un  colora  reale,  il  quale  scaccia  e  fa  fuggire  il  biancojl 
e   l'ai'ia   si   fa  bruna  e  oscura   lìi   notte   privativamente,   ; 
andarsene  il  sole  sotto  l' orizzonte  nell'  altro  emisperio.  Laondd 
partendosi  da  lei  la  luce,  ella  resta  buia  e  oscura,  come  < 
è  di  sua  natura,  E  se  qualcuno  si  opponesse,  dicendo  che  i 
le  differenze,  che  sono  fra  i   contrarli  e    le  privazioni,  è  \ 
delle  principali,  ch'ei  non  si  può  andar  da  un  contrario  8 
altro  senza  spazio  di  tempo,  e  da  la  privazione  a  l'abito  si  f 
in  stante  (e  questo  è  manifesto  a  ciascuno  per  il   senso, 
si  potendo  fare  verbigrazia  una   cosa   fredda,  calda    in    alti 
modo,    se    non   distaccandone   il   freddo    e    Introducendovi  : 
caldo,  al  che  faro  occorre  tempcJ;  e  facendosi  verbigrj 
stanza  d' inlumi  nata,  subito  buia,  per  non  avere  a   introdui 
in  lei  qualità  alcuna,  ma  solamente  a  levarne  II  lame);  pera 
che  si  avrebbe,  so  il  buio  non  è  positivo,  ma  è  solamente  p 
vazione,  a  far,   subito   che   II  sole    va   sotto,   notte,   ed   i 
veda  stare  poi   piìi   di   una   mezza   ora   inluminata   l'aria; 
risponde,  che  questi  sono  i  raggi  del   sole   i   quali    la  inJui 
nano,  per  esser   egli   appresso   il   nostro   orizzonte,   nel 
che  noi  dicemmo  di  sopra,  Nientedimanco  quel  tempo  si  chiaifi 
ancora  egli  notte,  e  cosi  chiaman  gli  Astrologi,  subito  che  ì 
sole  è  ito  sotto;  e  però  voi  vedrete  tutti   gli   animali,  ae  nn 
alquanti  che  hanno  in  odio  il  sole,  andarsene  dì  subito  ne'  loi 
alberghi  a  posarsi.  E  da  questo  effetto,  volendo  il  nostro  Poe 
descrivere  tale  ora  (imitando  Stazio  e  Virgilio,  l'uno  de'quuiidiss 

lam  volucres  pecudesqiie  iaoent, 
e  l'altro: 


No\  e 


GorporaJ, 


il,  et  placidum  cat'pebant  lessa  sojioi'eui 
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disse  ancora  egli,  che  l'aere  bruno 

Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra 

da  le  lor  fatiche  e  da  le  loro  yigilie;  e  che  solamente  egli  si 
apparecchiava  e  preparava  a  sostenere  la  guerra  e  la  fatica 
del  cammitio  dell'Inferno  (dimostrando  con  tali  parole,  come 
egli  non  è  poca  difficultà  il  conoscere  i  vizii,  si  perchè  ci  si 
rappresentano  altrui  sempre  o  il  più  delle  volte  sotto  spezie 
di  bene,  e  si  per  scusargli  ancor  del  continovo  la  parte  nostra 
sensitiva  e  priva  di  ragione;  la  quale  mostra  verbigrazia  a  gli 
avari,  che  lo  avere  danari  è  cosa  non  solo  utile,  ma  molto 
necessaria  ;  e  a  chi  è  inclinato  a'  piaceri,  eh'  ci  son  neces- 
sarii  non  solo  al  bene  essere,  ma  ancora  a  l' essere  ;  conciosia 
che,  se  ei  non  fussero,  mancherebbono  gl'individui,  e  conse- 
guentemente le  specie,  onde  vorrebbe  presto  a  mancare  il  mondo), 
e  della  pietade^  cioè  di  quella  compassione  ch'ei  conosceva, 
essendo  ciò  cosa  umana  e  da  chiunche  non  ha  l'animo  efferato 
e  crudele,  di  avere;  veggendo  tanti  spiriti  nobili  e  virtuosi, 
privi  in  etemo  del  fine  e  della  felicità  loro,  solamente  per  non 
avere  avuto  il  lume  della  fede;  e  tanti  altri  i  quali,  avendolo, 
si  son  lasciati  condurre  da  i  vizii  e  da  le  lusinghe  de' sensi 
neir  Inferno  a  la  etema  dannazione.  Le  quali  cose  dice  che  la 
mente  sua,  la  quale  non  erra^  ritrarrà  e  rappresenterà  in  questa 
sua  opera,  in  quel  propio  modo  che  ritraggono  i  pittori  una 
figura,  0  qual  si  voglia  altra  cosa,  da  '1  propio  e  da  '1  vero. 
£  quello  che  egli  intenda  per  niente^  lo  dichiara  egli  stesso 
nel  Convivio  nella  interpretazione  sopra  quel  verso: 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 

Dove  dividendo  egli,  secondo  la  dottrina  di  Aristotile,  le  po- 
tenze dell'  anima  nostra,  dice  eh'  ella  ne  ha,  infra  l' altre, 
tre,  le  quali  son  le  principali  di  tutte  l'altre;  e  queste  sono 
vivere,  sentire,  e  ragione  tiaare,  per  dire  come  lui.  E  oltre 
a  di  questo,  soggiugne,  ella  ha  ancor  dipoi  il  muovere;  ma 
questa  si  può  fare  una  sola  col  sentire.  Conciosia  che  ogni 
anima,  che  sente  o  con  iutti  a  cinque  i  sensi  o  con  manco, 
si  muova  ancora  in   qualche   modo.  Delle   quali  potenze,  per 
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essere  sempre  la  Becnnda  fondata  sopra  la  prima,  e  la  ters 
sopra  la  aecoDda,  quella  cli'è  fondamento  può  stare  da  »è  sobl 
e  separata  da  l'altre;  ma  ei  non  può  gifi  stare,  per  il  contrari^K 
quella  che  è  fondata,  per  sé  sola   e   senza   fondamento; 
può  stari!  lu  potenza  vegetativa  senza  !a  sensitiva,  come  si  ved 
nelle  piante,  e  la  sensitiva  senza  la  intellettiva,  come  si  vedtV 
negli   animali;   nta   ei  non  può  già  star  la  sensitiva   soxtza,  la 
vegetativa,  ne  la  intellettiva  senza  la  sensitiva.  E  quell'anima 
la  quale  ha  tutte  queste  potenze,  come  è  quella  dell'uomo,  ù_ 
chiama  veramente  perfetta.  Nella  nobilissima  parte  della  qui 
anima  umana  egli  dice  esser  più  virtudi.  Delle  quali   ' 
chiama,  usando  le  parole  sue  medesime,  scientijtcu,  v  un'altm'* 
ragionativa,  E  queste  sono  lo  intellettOf  con  il  quale  noi  inten- 
diamo i  primi  principii,  e  la  ragione  o  vero   discorsa,    con  il 
quale  noi  acquistiamo  dipoi  la  cognizion   delle   seìenze.  Oltr^l 
a  le  quali   virtudi   dice   essere   ancora    nell'anima    nostra  I 
consigliativa,  la  giudicativa,  la  ritentiva  e  molte  altre,  E  tutta 
questo  aggregato    di   queste    virtù,   considerate   insieme,   die 
Dante  che  ai  chiama  e  si  esprime    con   questo    nome    meniejk 
soggiugnendo,  per  conUrmazione  di  questo  suo  detti),  eh'  ei  noi 
si  dice   mai   per   tale   cagione   degli   animali    bruti  ch'egli] 
abbino   mente,    ma    solamente    delle    sustanze    divine   e   de^ 
uomini;  e  che  di  questi,  quegli  che,  perchè  ei  ne  manco: 
stolti,  son  chiamati  nella  grammatica  amenti  o  dementi,  il  e 
vuol  dire  tanto,  quanto  senza  tiiente.  E  questa  mente,  per  ji 
tecipare  ella  del  divino,  ed  esser  i-etta  e  guidata  da  la  ragione, 
dice  il  Poeta  nel  testo,  ch'ella   non   erra.  E  per  tal   cagione, 
cercando  egli  di  rendere  più  attenti  ch'egli  poteva  gli   ascol- 
tatori, egli  promette  solo  di  dire  di  tali  cose   quello   che    ara 
saputo  ritrarre  da  '1  vero  esempio  essa  mente.  E   perchè    tal 
cosa  gli  pareva  pur  molto  difficile  e  faticosa,   egli   chiama  in 
suo  aiuto  primieramente  le  nove  Muse,  e  dipoi  il  valore  e  1 
forza  dell'  ingegno  suo,  dicendo  : 


0  Muso,  o  alto  iiigegi 


Chi  fuBsero  le  Muse  e  quante,  il  significato  de'  loro  uuiui,  o 
qua!  cagione  i  poeti  abbino    per   costume,   ne' loro   poemi, 


nomi,  e  [ 
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invocarle,  può  ritrar  sufficientemente  ciascuno  che  vuole  e  da 
il  Landino  e  da  il  Vellutello.  Ma  perchè  io  mi  persuado  che 
il  Poeta  nostro,  per  trattar  di  quelle  cose  divine,  le  quali  son 
veramente  divine,  e  non  fabulose  come  quelle  delle  quali  trat- 
tano quasi  tutti  gli  altri  poeti,  abbia  in  tutte  le  cose  ancor 
concetti  molto  più  alti  e  più  profondi  di  loro,  dico  ancora  io 
(ascendendo  con  lo  intelletto  più  alto,  dietro  a  lo  universalis- 
simo  Agrippa),  che  le  Muse,  propiamente  e  divinamente  par- 
lando, significano  quelle  intelligenze,  o  sieno  anime  o  sieno 
motori,  che  muovono  e  guidano  le  nove  sfere  celesti,  cioè 
quelle  de' sette  pianeti,  quella  del  cielo  stellato  e  quella  del 
primo  mobile.^  Le  quali  divine  sustanze  iuron  create  senza 
mezzo  alcuno  da  Dio  ottimo  e  grandissimo,  e  dipoi  deputate 
da  lui  al  governo  di  essi  cieli,  acciò  che  operando  ciascuna  con 
quella  virtù,  la  quale  era  stata  data  loro  da  esso  Dio  (laonde 
elle  son  chiamate  le  seconde  cause),  elle  disponessero  e  gover- 
nassero in  certo  modo  tutte  queste  cose  suUunari.  E  perchè, 
per  mezzo  dei  loro  influssi,  son  distribuiti  da  esso  Dio  molti 
doni,  insino  ancor  nelle  anime  nostre  (mediante  il  seguitar 
quelle  il  più  delle  volte,  come  afferma  Galeno,  le  passioni  del 
corpo),  noi  possiamo  chiamarle,  non  come  cagioni  principali, 
ma  per  quanto  si  estende  T  amministrazione  loro,  procedente 
da  Colui  da  4  quale  nascono  e  dependono  tutti  i  beni  e  tutti 
i  doni  ottimi,  meritamente  e  giustamente  in  soccorso  nostro. 
E  il  Poeta  medesimo  dimostrò  chiaramente  tal   cosa,  quando 


^  Pico  della  Mirandola  nel  commento,  eh*  egli  compose  sulla  canzone 
d* amore  di  Gerolamo  Benivieni,  scrive  al  cap.  X  del  primo  libro: 

€  Dopo  r  anima  del  mondo  pongono  i  platonici  molte  altre  anime  razio- 
€  nali,  fra  le  quali  ne  sono  otto  principali,  che  sono  Tanime  delle  spere 
€  celesti,  le  quali  secondo  li  antichi  non  sono  più  che  otto,  cioè  sette  pia- 
<  neti  e  la  spera  stellata.  Queste  sono  le  nove  Muse,  tanto  da*  poeti  cele- 
€  brate,  fra  le  quali  ò  la  prima  Calliope,  eh*  ò  1*  universale  anima  del 
«  mondo,  e  1*  altre  otto  per  ordine  sono  distribuite  ciascuna  alla  sua 
«  spera.  > 

Il  commento  di  Pico  Mirandolano  è  stampato  colle  opere  del  Benivieni 
nelle  due  edizioni  dei  Giunta  1519  e  degli  Zopino  del  1522,  la  prima  delle 
quali  è  tra  le  citate  dalla  Crusca. 
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disse  nel  fine  del  Purgatorio,   ch'esse  sfere  celesti,  chiam 
dà  lui  le  ruote  magne, 


Secondo  che  le  stelle 


B  qualche*  Rne, 
ou  compagne. 


E  in  questo  modo  tengo  io,  ch'elle  aieno  invocate  qui 
Poeta.  Il  quale,  dopo  il  favore  celeste,  invoca  ancora  in  i 
aiuto  il  valor  suo  propio,  sotto  questo  nome  A' ingiujna.  La  qui 
voce  espone  M.  Tullio  nel  libro  De'Jtm'f  parlando  delle  potenze" 
dell'anima,  in  questa  maniera.  Della  prima  è  la  docilità  e  la 
memoria,  le  quali,  aniendue  insieme,  sì  chiamano  per  questo 
nome  solo  ingegno,  e  ingegnosi  similmente  coloro  i  quali 
dotati  di  queste  virtudi.  La  quale  opinione  seguitando  il  Lai 
dine,  dice  lo  ingegno  esser  quel  valor  dell'animo  nostro, 
il  quale  noi  appariamo  e  siamo  capaci  delie  dottrine,  E  divi 
dendolo  in  due  parti,  chiama  l'una  docilitìt  e  acume,  e  questi 
è  quella  con  la  quale  noi  ci  assottigliamo  a  investigare  e  appi 
rare  lo  cose;  e  l'altra,  con  la  quale  noi  le  ritegnamo,  appren 
sivn.  Conoscendo  adunque  il  nostro  Poeta,  eh'  ci  non  baafq 
nella  investigazione  delle  coae  solo  il  favore  e  Io  influ 
ste,  ma  et' ci  bisogna  ancora  l'attitudine  e  la  disposizioni 
buona,  invoca  e  chiede  a  un  tempo  medesimo,  che  gli 
favorevole  la  virtù  celeste,  e  che  lo  aiuti  a  raccontar  quelU 
ch'egli  vide  l'attitudine  e  la  diapoaizion  sua,  soggiugnendl 
oltre  a  di  questo: 

0  mente  che  Bcrivesli  quel*  che  io  vidi; 

intendendo  per  mente,  come  voi  vedeste  di  sopra,  quella  parti 
dell'anima  nostra,  de  la  quale  egli  dice  nel  Convivio:  la  meata 
partecipa  della  natura  divina,  a  guisa  di  sempiterna  inte 
genza.  Laonde  l'anima  ò  tanto,  in  essa  sovrana  potenza, 
bilitata  e  denudata  da  materia,  che  la  divina  luce,  come 
Angelo,  raggia  in  quella  ;  per  la  qual  cosa  è  l' uomo  divini 
aaimale  da'filosofì  chiamato.  Volgesi  adunque  il  Poeta,  non  ; 


I>  memoria,  come  si  pensano  alcuni,  per  dire  p^IÌ:  ek«  tcri- 
veati  quella  eA«  io  cidi,  ma  a  essa  mente,  parte,  come  si  i 
d«t(o,  Dflbilissima  (Iella  nostra  anima.  La  quale*  alcnni  teologi 
chiamano  porzione  superiore  d'eua  anima,  atTermando  (jucsta 
sola  esser  quella  la  quale  è  creata,  ecoza  altri  mozzi,  da  la 
mano  propia  di  Dio,  e  inJìisa  ne'  nostri  corpi,  quando  ei  sotto 
ei^nizzati  e  atti  n  riceverla,  in  quel  modo  uh'e^li  Ih  spin't 
Della  faccia  del  primo  uomo,  formata  ah'  oì  l' ebbe  ;  onde  lUaso 
Moses  :  faclwt  a^t  homo  in  aninmin  nvmtem.  La  quale  autorità 
ÌDtendt'ndo  Ì  Munichoi  solamente  socondo  la  lettera,  dissero  che 
l'anima  dill'aomo  era  della  suatanza  propia  di  Dio;  eonciosia 
cosa  che  chi  spira  mandi  fuori  del  suo,  e  ci&  che  è  in  Dìo  sia 
Dio.  Nel  quali-  errore  non  surebbono  eglino  caduti,  se  et  l'aves- 
sero intesa  spiritualmente  (come  ci  dovevano,  parlando  ella  di 
Dio),  come  l'hanno  intosa  i  dottori  Cattolici,  interpetrando  quello 
apiran',  Hf/intum  crunre,  e  non  »i>iritum  niiitterri;  e  tanto  più 
non  mandando  ancor  l' uomo,  <]uando  egli  spira,  fuori  di  «è 
parte  alcuna  della  sua  sustanza,  ma  solamente  l'aria  ch'egli 
aveva  tirato  priroit  dentro  di  sé  per  riufrescamento  del  cuore, 
da  poi  ch'ella  &  riacaldata.  La  qtial  caliditÀ  b,  come  ò  noto  a 
dascuno,  nccideute,  e  non  suatanza.  Questa  parte  superioro 
dell'anima  rasionale  (la  quale  ti  quella  che  forma,  intendendo, 
i  concetti  nostri)  invoca  adunque  e  chiama  in  aiuto  suo  Ìl 
nostro  Poeta,  per  poter  meglio  esprimere  e  manìfeetan'  essi  eoii- 
eetti,  dicendole:  f-hn  tcrtvesti,  cÌoò  imprimesti  nella  memoria, 
ristTbatrice  delle  cose  appartenonti  a  essa  porzione  nostra 
divina,  ciò  che  io  vidi;  tutto  quello  che  comprese  la  cognizion 
mia  sensitiva  per  mezzo  de  gli  organi  e  do  gli  strumi-nti  de'sensl 
particidarì.  Nelle  quali  parole  egli  dimostra,  seguitando  la  dot- 
trina peripatetica,  come  ei  non  è  cosa  alcuna  nell'intelletto 
nostro,  die  non  aia  prima  slata  nel  senso.  Impera  che  non 
potendo  esso  nostro  intelletto,  per  esser  di  natura  tanto  spirituale 
e  divina,  eh'ei  non  può  operare  in  queste  cose  corporee,  inten- 
dere loro  propic,  fii  ordinato  da  la  natura  che  le  immagini 
e  i  simulacri  di  quello,  passando  pe' nostri  sensi,  s'imprimes- 
sero in  un'altra  potenza,  chiamala  fantasia,  dove  risguardando 
dipoi  esso  intelletto,  a  guisa  (come  dice  Temiatio  nella  sua  para- 
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frasi  dall'Anima)  di  uuo  che  legge,  egl' intendesse  e  compren- 
dease  la  lor  quiddità  u  la  lor  natura;  p<.-r  il  che  disse  il  Filosofo, 
clic  chi  voleva  intendere  conveniva  che  ra^uardasae  nelle  Ìni--_ 
luagini  a  ne'  t'antasmi  impressi  nella  fantasia,  potenza  tanU 
nohile,  eh'ei  disse  dipoi,  nel  fine  del  terzo  dsH'Anim 
landò  di  lei:  lo  intelletto  o  egli  è  la  fantasia,  o  egli  non  ì 
senza  lei.  Per  le  quali  ragioni  dice  dottissimamente  il  Poeta, 
parlando  a  ossa  sua  niente:  che  scrivesti  e  imprimesti,  intes- 
dendo,  nella  memoria  cih  che  io  vidi,  cioè  compresi  co' miei 
sensi;  vcggendo  col  senso  del  vedere  (nominando  BolamenCf 
quello,  per  tutti  gli  altri,  come  più  nobile,  e  che  ci  dà  cogi 
zione  di  molte  più  cose  che  alcuno  altro)  il  sito  ombilissini 
dell' Inforno,  e  le  infelici  anime  che  soii  tormentato  dentro  1 
quello  ;  udendo  con  quello  dello  audito  le  dolorose  e  s])aventevol 
loro  strida;  sentendo  con  quel  dell'odorato  i  fetidi  puzzi  delle 
sue  bolge,  e  con  quel  del  tatto  lo  incendio  del  fuoco  de'  gironi, 
e  lo  stridore  del  freddo,  della  ghiaccia  e  de  gli  altri  luoghi 
presso  al  centro  della  terra: 

Qaì  DÌ  [larrà  la  tua  nobilitate, 

cioè  nel  descrivere  io  questi  miei  tanto  alti  concetti,  apparìn 
la  nobilita  e  la  perfezione  tua,  conoscendosi  ciascuna  cosa  da  l 
operazioni  sue.  Imperò  che  tanto  quanto  è  nobile  e  perfetta  uai 
operazione,  tanto  viene  a  esser  nobile  e  perfetta  quella  sustanai 
da  la  quale  ella  procede.  E  perù  l'operazioni  che  procodonfl 
da  Io  uomo,  come  uomo,  essendo  egli  il  più  nobile  animai 
che  si  ritrovi  in  questo  universo,  sono  operazioni  più  nobn 
€  più  perfette  che  quelle  degli  altri  animali;  e  quelle  de^ 
animali,  per  essere  eglino  piii  pei-fetti  che  quelle  cose  le  quali 
hanno  l'anima  vegetativa  sola,  più  perfette  che  quelle  delle 
piante.  E  che  questa  voce  nobilita  signilìclu  propiamente  bontà 
e  perfezione  di  natura,  lo  dimostra  chiaramente  il  Poeta  atea 
nella  terza  parte  del  suo  Coìivivio:  dove  ragionando  egli  pai 
ticularmente  di  lei,  da  poi  ch'egli  ha  confutate  e  riprovati 
come  false  le  opinioni  di  quegli  che  tengono,  ch'ella  sia  e 
nato  d'illustre  e  chiaro  legnaggio,  o  veramente  possessioiri 
antica  di  riccliezza  e  di  avere,  egli  dice  la  nobilita  non  esseri 
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altro  che  perfezione  di  propia  natura,  e  eh'  ella  si  piglia  e  cava 
da  la  perfezione  di  quella  cosa  la  quale  si  dice  essere  nobile^ 
come  per  il  contrario  la  viltà  da  la  imperfezione  di  quella  che 
si  dice  esser  vile.  E  però  si  dice  una  nobile  spada,  un  nobile 
cavallo,  un  nobile  falcone  e  una  nobile  margarita,  quando  cia- 
scuna di  queste  cose  è  buona,  e  opera  bene  e  perfettamente 
secondo  che  si  conviene  a  la  natura  sua;  e  chi  dicesse,  sog- 
giugne  il  Poeta,  che  questa  voce  nobilita  si  piglia  nelle  altre 
cose  per  la  bontà  e  perfezione  loro,  e  negli  uomini  per  l'anti- 
chità della  stiatta  o  per  la  possessione  d'avere,  piglierebbe  tal 
voce  in  uno  significato  tanto  contro  a  la  ragione,  e  tanto  fon- 
dato in  su  la  presunzione,  ch'ei  non  sarebbe  da  tenere  altro 
conto  delle  sue  parole,  che  delle  voci  degli  animali  che  man- 
cano della  ragione.  E  questa  ò  F  opinione  del  Poeta  in  quel 
luogo;  da  la  quale  sentenza  seguita,  ch'ella  non  si  possa 
cavare,  in  quelle  cose  le  quali  sono  di  una  specie  medesima,  dai 
loro  principii  essenziali:  imperò  che  tutte  le  cose  d'una  mede- 
sima specie  hanno  ancor  similmente  i  medesimi  principii  essen- 
ziali. Conviene  adunque  cavarla  dai  loro  effetti,  e  conoscerla 
mediante  le  loro  operazioni,  in  quel  propio  modo  che  si  conosce 
e  si  cava  la  bontà  e  la  perfezione  d'uno  arbore  dai  suoi  frutti; 
per  il  che  sono  chiamate  in  quel  luogo  da  1  Poeta  le  virtudi 
frutti  della  nobilita.  Conoscendosi  adunque  la  nobilita  di  cia- 
scuna cosa  da  le  sue  operazioni,  fu  detto  con  gran  ragione  da 
il  Poeta  a  la  sua  mente: 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Conciosia  che  in  questo  suo  poema  si  manifestino  l'operazioni 
di  quella,  cioè  i  concetti  e  le  speculazioni  sue.  Dove  e  da 
notare,  che  non  volendo  far  la  natura  cosa  alcuna  in  vano,  e  che 
non  operi  qualche  cosa  in  conservazione  e  mantenimento  di 
questo  universo  ;  e  considerando  che  quelle  cose,  che  giovassero 
operando  solamente  a  loro  stesse,  si  potrebbero  chiamare  inu- 
tili, e  dire  eh'  elle  fussero  quasi  state  fatte  da  lei  invano  ;  non 
gli  bastò  che  lo  intelletto  uQiano  intendesse  e  speculasse  sola- 
mente in  se  stesso,  ma  volse  eh'  ei  facesse  ancor  parte  ad  altri 
di  esse  sue  intellezioni;  per  il  che  fu  dato  da  lei  a  l'uomo  la 
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voce,  la  lingua,  i  denti  e  gli  altri  strumenti,  con  i  quali  e! 
potesse  formare  la  parola  per  esprimere  e  manifestare  eesi  suoi 
concetti;  mediante  la  qnal  proprietà  e  comodità  cominciarono 
gli  uomini  accozzarsi  e  conversare  insieme;  e  ponendo,  con- 
atrctti  da  'I  bisogno,  per  più  comodità  i  nomi  a  le  cose,  fecero 
le  lingue,  in  un  modo  in  questa  parte,  e  in  uno  altro  in  quella 
altra,  secondo  ch'ei  convenivano  e  si  accordavano  inaieme.  Ma 
perchè  questo  modo  del  manifestare  i  suoi  concetti  favellando 
non  serve  se  non  con  quei  che  sono  altrui  presenti,  e  1*  uomo 
desidera  ancor  manifestargli  a  quei  che  sono  in  altri  paesi  o 
elle  hanno  a  nascere  dopo  lui,  ci  trovò  con  l'arte,  l«  quale 
studia  sempre  di  sopperire  a  quel  che  manca  la  natura,  le 
lettere  e  il  modo  dello  scrivere,  con  il  quale  ei  fa  i  concetti 
suoi,  non  che  durare  gran  tempo,  si  può  quasi  dire  immortali. 
Della  qual  cosa  tiene  la  comune  opinione,  secondo  Eusebio,  che 
fuBse  inventore  Moisò,  non  si  trovando  scrittura  alcuna  pia 
antica  che  il  suo  Pentateuco,  E  se  i  Greci,  i  quali  non  hanno 
il  più  antico  scrittore  di  Omero  (il  quale  fu  pur  dopo  la  guerra 
Troiana),  dicono  ch'ei  fii  inventore  delle  lettere  Cadmo,  il  quale 
le  trasse  di  Fenicia;  Moiaes,  che  fii  innanzi  a  lui  gran  tempo, 
le  aveva  date  prima  egli  agli  Ebrei,  e  da  loro  le  ebbero  poi 
i  Fenici!.  H  che  pare  ancor  che  consenta  Plinio,  dicendo  che 
elle  furon  trovate  da  i  Siri,  e  gli  Ebrei  son  Siri.  Manifestano 
adunque  gli  uomini  o  con  le  parole  o  con  gli  scritti  Ì  concetti 
loro;  e  da  la  nobiltà  e  altezza  di  tali  concetti  si  chiamon  dipoi 
nobili  gli  animi  degli  uomini,  e  da  la  bassezza  e  viltà  vili.  £ 
questo  volendo  inferire  il  Poeta,  si  volge  a  la  sua  mente,  dicen- 
dole, come  voi  avete  udito, 

Qui  si  pwTù  la  tua  nobilitai-.'. 

Dopo  la  qual  cosa,  non  contento  ancora  della  diligenza  i 
in  invocare  in  suo  aiuto  il  favor  celeste  e  il  valor  suo  propidj 
egli  si  volge   a   Virgilio,  e  dicegli   che   consideri   molto   bel 
l'impresa  a  la  quale  ei  lo  mette,   nel   modo   che   voi    udire 
(ponendo  qui  fino  al  più  dire,  e  voi  ad  ascoltare)  nella  lezioi 
che  seguirà. 
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Incominciai  :  ^  poeta  che  mi  guidi  : 

Tutte  le  virtù  giovano  universalmente  e  sono  utili  a  gli 
uomini.  Nientedimanco  ei  se  ne  ritruovano  alcune,  le  quali  non 
son  loro  solamente  utili,  ma  grandemente  necessarie.  E  infra 
queste  è,  secondo  il  giudizio  de' più  savi,  la  prima  la  prudenza, 
si  per  non  poter  esser  virtù  alcuna  perfetta,  come  diceva 
Socrate,  senza  lei,  e  si  perchè  ella  sola  regola  e  indirizza  la 
principale  e  più  nobii  parte  della  nostra  anima.  Per  miglior 
notizia  della  qual  cosa  è  da  sapere,  che  son  solamente  quattro 
le  potenze  della  nostra  anima,  le  quali  possono  essere  subbietto 
delle  virtù:  e  queste  sono  V  intelletto  pratico,  la  volontà,  la 
parte  nostra  irascibile  e  la  concupiscibile.  Delle  quali,  comin- 
ciandosi da  la  inferiore,  la  concupiscibile  è  il  subbietto  della 
temperanza,  la  irascibile  della  fortezza,  la  volontà  de  la  iusti- 
zia  e  r  intelletto  pratico  della  prudenza.  E  se  bene  ei  si  ritruo- 
vano ancora  delle  altre  virtudi,  le  quali  regolano  in  qualche 
modo  queste  tali  potenze,  elle  derivano,  a  guisa  che  fanno  i 
fiumi  da  i  fonti,  tutte  da  qualcuna  di  queste  quattro;  per  il 
che  queste  sole  sono  chiamate  comunemente  le  quattro  virtù 
cardinali,  cioè  reggitrici  delle  altre.  Laonde  si  conclude  final- 
mente, come  si  è  detto  di  sopra>  che  regolando  e  indirizzando 
la  prudenza  la  prima  parte  dell'uomo,  ella  sia  ancor  per  con- 
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seguenza   la   prima  di  tutte   l'altro  virtutlì.  Nientcdimaiico  ei 
non  son  però  mancati  di  quegli  (se  bene  egli  è  uoai  il  vero), 
i  quali  hanno  detto,  e  ch'essa   prudenza   non  è  virtù,   e   che 
ella  non  è  necessaria  all'uomo;  provando  ch'ella  non  sia  virtù, 
con  dire  che   le   virtù   sono   abiti   acquistati,  e  non   proprietà 
naturali,  e  la  prudenza  è  non  solo  proprietà  naturale  dell'uomo, 
ma  di  tutti  gli  animali,  di  chi  più  e  di  chi  meno,  secondo  la 
perfezione  della  specie  loro.  E  quf^sto  è  provato  da  loro   eoa 
l'autorità  di  Aristotile,  il  quale  dice  nel  sesto  della  Etica,  ci 
le  cose  le  quali  appartengono  a  la  prudenza  sono  naturali, 
ch'ei  si  scorgon  molte  prudenze  particolari  negli  animali,  coi 
ra<!conta  Ìl  medesimo  filosofo  nell'ottavo  libro  della  Istoria  di 
quegli  ;  mediante  le  quali  si  conosce  chiaramente,  essa  prudenza 
non  essere  virtù,  ma  proprietà  naturale,  non  solo   dell'  uomo, 
ma  di  ciascuna  animale.  Dopo   la   qua!   cosa   ei   sono   ani 
Himilmente    sforzatisi   di   provar   ch'ella  non  sia  necessaria 
vivere  rettamente,  dicendo  ch'ella  fa  il  medesimo  ufficio 
cose,  che  fa  l'arte;  onde  così  come  ei  non  è  necessaria  l'ai 
da   poi  che  le  cose  son   fatte,  cosi  non  è  ancor   necessaria 
prudenza  da  poi  che  l'uomo  ha  acquistate  l'altre  virtuti; 
giiignendo  oltre  a  di  questo,  ch'ei  si  può  ancor  vivere  ret 
mente,  cosi  per  il  consiglio  d'altri,  come  per  quel   della  pi 
denza  sua  stessa.   Per  il  che  concludon  finalmente  questi 
che  la  prudenza  non  solamente  non  è  '  virtù,  ma  ch'ella 
è  ancor  necessaria  all'uomo.   Ài  quali  rispondono  gli  aeriti 
morali,  fa  prudenza  essere  indubitatamente  virtù;  coi 
ch'ella   sia   un   abito,  ÌI  quale  fa  perfetto  colui  che  lo  ha, 
quel  modo  medesimo  che  fanno  tutti  gli   altri   abiti  virtm 
e  oltre  a  di  questo   non   e   propietà  naturale,  perchè   le 
pietà  naturali  le  hanno  tutti  gli  uomini  parimente,  e  U 
denza  no.  E  se  Aristotile  disse,  oh'  ella  si  esercita  circa  a 
cose  naturali,  egli  intese  del  fine  dell'uomo,  e  di  quella  te 
cita,  la  quale  potendo  egli  acquistare  con  le  forze   umane, 
può  dire  ch'ella  gli  sia  naturale.  E  quelle  prudenze  dipoi, 
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ai  dicono  scorgerti  nogii  altri  animidi,  nono  instinti  t^  propietii 
dì  Euttura,  0  non  prudenze.  E  ch'i^ì  sin  il  vero,  tutU  qui^U 
liì  ooa  specie  apcranu  sempre  in  un  modo  tnede&iuin;  il  elio 
sarebbe  impoasibile,  tte  eglino  operassero  ele^endo,  come  fa  la 
prudtfDEs,  essendo  bene  spasso  bunn  il  fAro  ima  cosjt  in  un 
lumpo,  ohtt  non  &  dipoi  bene  farla  in  uno  altro,  h  adunque  la 
prudenza  rirlìi,  e  necoasarisBinia  a  chi  vuol  rettamente  vivere: 
e  U  ragione  è  pereti^  i!  viver  rettamente  non  (.■onsisln  binlo 
od  Iwne  operare,  quanto  nell'opcrar  bene  per  (.■lezione;  ondo 
cosi  corno  ei  non  ai  può  chiamar  vevbigra^ia  nò  giusta  né  ti>m- 
pento  chi  (a  unii  openusion  giusta  o  temperala  forzatamente  f 
DOR  conuBVcndo  quel  ch'eì  si  faccia,  così  non  si  può  ancor  dire 
ch'ei  viva  rettamente  chi  non  lo  ta  j>er  elezione,  o  non  cono- 
«ceodo  quel  ch'egli  faccia.  Per  il  che  rìcereandosi  a  operare 
rottamente,  oltre  a  l'aversi  preponto  il  fine  buono,  procacciarsi 
t  debiti  mezzi  por  conseguirlo,  bisogna,  oltre  a  le  virtù  morali 
I«  quali  rendono  perlùtta  la  parte  nostra  appetitiva  (l'obbietta 
dd]e  quali  ò  sotto  ragione  di  fine  il  bene),  porre  ancor  nella 
parte  nostra  intellettiva  una  virtiì,  la  quale  la  indirìxsi  a  tro- 
vare t  mezzi  convenienti  e  proporzionati  a  esso  fine.  E  questa 
^  la  prudenza,  la  quale  non  è  altro  chi^-  una  vera  ragioBe  e 
una  retta  misura  dt-lle  cose  agibili;  lo  qnati  cose  agibili,  o  vero 
morali,  son  diverse  da  K-  tàttibili,  o  vero  artitieiali,  in  quanto 
il  fare  (dol  quale  dice  Aristotile  uel  nono  della  MftnJUìca)  ^ 
una  operazione,  la  quale  trapassando  nelle  coso  cho  si  fanno, 
la  perfette  solainunte  quelle,  come  sì  vede  verbigrazia  nella  Ar- 
ehitcttura  h  nella  >Scuttura;  o  lo  agere  ò  un'azione,  la  quale 
rimaue  nello  agente  e  la  perfetto  lui,  corno  si  vede  nello  in- 
tendere. Laonde  il  bene  0{>crare  dello  artefice  consiste  nella 
opera  fatta  da  luì,  e  non  in  luì;  per  il  che  non  si  ricerca  nella 
arte,  che  Io  artefice  operi  più  in  un  modo  che  in  uno  altro, 
ma  solamente  che  l' opera  citia  bene  ella.  E  il  bene  operare 
d«llo  agente  consiste  per  il  contrario  in  esso  agente,  e  nel  modo 
suo  dell'operare;  per  la  qual  cosa  si  attende  più  nelU  prudenza 
a  esso  operare,  che  a  le  operazioni.  Imperò  che  ei  non  può  dirsi 
con  ragione  d'una  operazione  fatta  a  caso,  ancor  ch'ella  sia 
riuscita    bene,   ch'ella    sia   stata    fatta    prudent^-ment*?;    pei-    la 
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qual  cosa  a  volere  operar  bene  e  rettamente  è  sempre  neces- 
saria la  prudenza  che  consigli  altrui.  E  per  tal  cagione  Tope- 
razion  di  coloro^  i  quali  operano  bene  per  consiglio  d'altrui^ 
per  avere  origine  da  altro  principio  ch'elle  non  dovrebbono, 
non  si  posson  chiamar  veramente  perfette.  Per  il  che  è  cosa 
manifestissima^  che  così  come  i  corpi  i  quali  non  hanno  sanità 
non  posson  fare  operazioni  da  sani;  cosi  ancor  similmente  quegli 
che  non  hanno  prudenza  non  possono  fare  opere  perfette,  e  che 
conseguitino  il  vero  e  perfetto  fine.  Imperò  che  quelle,  le  quali 
non  hanno  il  fine  buono,  non  solo  non  sono  buone  elleno,  ma 
ei  non  ò  ancor  buona  quella  potenza,  la  quale  cerca  ed  elegge 
i  mezzi  per  acquistarlo;  onde  non  si  può  chiamarla  prudenza. 
E  se  bene  ella  è  una  medesima  attitudine  di  natura,  questa 
tale  attitudine  essendo  male  usata,  e  pigliando  (per  aver  cat- 
tivo fine)  male  ^  abito,  si  chiama  malizia;  e  da  alcuni,  i  quali 
vogliono  per  qualche  loro  comodo  scusarla,  astuzia;  ed  essendo 
bone  usata,  e  pigliando  (per  aver  buon  fine)  buono  abito,  prur 
denza.  Con  questa  virtù  della  prudenza  adunque  ricercando  il 
nostro  Poeta  de' mezzi  convenienti  a  conseguire  il  fine  ch'egli 
si  aveva  preposto,  il  quale  era  di  seguitar,  per  uscir  di  quella 
selva  oscura,  Virgilio  per  quel  luogo  eterno  e  incognito,  egli 
gli  dice: 

Guarda  la  mia  virtù,  se  ella  ò  possente, 
Prima  che  a  Tallo  passo  tu  mi  fidi; 

cioè  esamina  molto  bene,  prima  che  tu  mi  fidi  ed  esponga  a 
cosi  alto  e  profondo  passo,  se  la  virtù  mia  è  bastevole  a  tale 
impresa.  Imperò  che  ei  non  è  officio  di  prudente  non  considerar, 
prima  che  altrui  pigli  una  impresa,  se  le  forze  sue  sono  atte 
a  condurla  al  fine,  essendo  molto  meglio,  come  diceva  Tullio, 
il  non  cominciar  le  cose,  che  lo  averle  di  poi  a  lasciare  ver- 
gognosamente imperfette.  Considera  adunque  bene  se  la  mia 
virtù  è  possente  a  ciò,  prima  che  tu  mi  esponga  a  trapassare 
da  questa  cognizione  delle  cose,  a  le  quali   io   posso  arrivare 
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discorrendo,  mediante  il  lume  di  quelle  prime  nntizii'  le  quali 
ha  arute  da  la  natura  il  mio  intelletto*  a  la  co*:nizione  di  quelle 
che  tu  mi  hai  detto.  le  quali  eccedono  e  $u})erano  il  mio  lume 
naturale.  E  questo  è  quello  che  il  Poeta  chiama  alto  e  pro- 
fondo passo.  Imperò  eh*''  questa  voce  y>K<^«>,  quando  ella  è  posta 
cosi  sola  come  ella  è  qui.  non  significa  il  passi»  con  il  quale 
si  muovon  gli  animali,  ma  qualche  difficile  partito,  e  qualche 
trapasèamento  e  mutazione  grande  da  uno  stato  a  uno  altro; 
per  il  che  si  chiama  meritamente,  il  trapassar  da  questa  vita 
a  l'altra,  /m^^o;  e  così  ancora,  come  (a  qui  il  Poeta,  il  trapas- 
sar da  la  coii^nizione  dflli*  i-ose  naturali  a  le  soprannaturali  e 
divine,  levando  la  cognizione  e  il  jM?n>iero  di  terni,  e  innal- 
randolo  al  cielo  e  |K>nt'ndo  quivi  la  contem)iIazione.  E  in  questo 
signiticato  intende  qui  il  nostro  P«H*ta  jHiJts*\  E  cli'ei  >ia  il 
vero,  egli  si  espone  subitamente  da  se  stesso.  Imperò  clie  v.>- 
lendo  risponderr  a  una  instanza,  la  quale  gli  arebln»  jxjtuta 
far  Virgilio  cun  dimostrare  ch'eglino  erano  andati  ancor  degli 
altri,  mentre  ch'eglino  eran  vivi,  a  qurl  luogo  eterno,  egli 
gli  dice:  tu  <?/••/.  cÌ'M'  scrivi  nel  tuo  volunu',  che  il  iKinaite  di 
Silvio  (cioè  Enea,  da  '1  quale  discese  Silvio  re  di  Alba'. 

G.irruttiliilo  ano»ra,  a-l  imuiurtalo 
S.vili»  all'i»'»,  e  fu  visibili  non  ti.*.  * 

cioè  passò  ancora  egli,  mentre  ch'egli  era  vivo,  non  imma- 
ginariamente o  p4'r  astrazione  d'intelletto,  ma  sensibilmente 
e  con  la  cognizione  stessa  sensitiva,  a  secolo  immortale,  cioè 
a  laltra  vita  non  misurata  da  tempo.  Imjverò  che  questa  voce 
secolo j  se  bene  alcuni  canonisti  hanno  tenuto  che  voglia  dire 
un  tempo  di  cento  anni,  significa  propiamente  una  durazione, 
non  misurata  da  tempo,  ma  perpetua,  come  sarà  la  nostra  vita 
Altura.  Questo  che  tu  di'  è  vero,  e  confessolo,  si  ha  a  intendere 
per  la  forza  di  quel  che  segue;  ma  ei  non  son  gisi  le  ragioni 
pari  e  di  Enea   e  di  me.  Imperò  che  se  Io  avversano  d'ogni 
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mule,  cioè  Dio  ottimo  e  grandissimo,  aommo  e  perfetto  bene, 
fu  liberale  e  cortese  in  concedere  tal  grazia  a  Enea,  egli  lo 
fece  per  il  grande  e  maraviglioso  effetto,  il  quale  egli  aveva 
ab  eterno  predestinato  che  dovesse  nascere  di  lui,  E  questo 
fn  lo  Imperio  Romiuio,  il  quale  aveva  per  la  potenza  e  gran- 
dezza sua  a  comandare  per  aleun  tempo  a  tutto  il  mondo.  E 
la  cagione  di  tal  cosa  è  assegnata  da  'I  Poeta  medesimo  nella 
terza  parte  del  suo  Cfmvimo.  Dove,  ragionando  egli  della  gran- 
dezza di  esso  Imperio,  dice  cosi:  <  Volendo  la  smisurabile  boi 

•  divina  l'umana  natura  a  se  riconfermare,  che  per  la  pre 
.  ricazione  del  primo  uomo  da  Dio  era  partita,  eletto    fu  \ 

•  quello  altissimo  e  congiuntisHÌmo  concistoro  della  Trinità,  e 

<  il  figliuolo  di  Dio  in  terra   discendesse   a   tare  questa  < 

•  cordia.  E  però  che  nella  sua  venuta,  non  solamente  il  ciel 

■  ma  la  terra  conveniva  essere   in   ottima   disposizione;   e  j 
«  ottima  disposizione  della  terra  sia  quando  ella  è  monarchi 

•  cioè  tutta  a  un  principe;  ordinato  fu  per  Io  divino  provi 

•  dimento  quel  popolo  o  quella  città,  che  ciò   doveva   ada 

•  pire,  cioè  la  gloriosa  Roma.  E  perchè  anche  Io  albergo,  dtn 
«  il  celestiale  Re  entrare  doveva,  conveniva  esser  mondias 

■  e  purissimo,  ordinata  fu  una  progenie  santissima,  delta  qui 

■  dopo  molti  meriti  nascesse  una  femmina,  ottima  di  tutte  l'ala 
«  la  quale  fusse  camera  del  tìgliuolo  di  Dio.  E  questa  prc 

•  nie  fu  quella  dì  Davit,  del  quale  nascesse  la  baldanza  e  J 

•  onore  della  umana  generazione,  cioè  Maria.  E  tutto  qaea 

«  fu  in  un  temporale,  che  Davit  nacque,  e  nacque  Roma;  ci« 

•  Ene^  venne  di  Troia  in   lUtlia,   che  fu   origine   delta  ciM 

<  Romana,  sotto  l' imperio  della  quale,  come  testimonia  Lb^ 
«  Evangelista,  fu  dipoi  al  tempo  di  Cesar  Augusto  pace  i 
«  versale  per  lutto,  che  mai  più  non  fu  né  fia.  »  E  quei 
son  le  parole  propie  del  Poeta  in  quel  luogo;  per  il  ohe  ( 
dice  ancora  qui,  ch'ei  non  fu  cosa  disconveniente  che  ^ 
concedesse  a  Enea  tal  grazia,  dovendo  egli  esser  padre 
Valma  Roma,  cioè  eccelsa  e  alta,  secondo  il  Boccaccio  e  Frai 
ceaco  Buti;  o  veramente  (secondo  il  Landino)  nutrili\>a,  i 
significa  propiamente  questa  voce  alma  nella  lingua  latina,  | 
aver  Roma  primieramente  creato,  e  dipoi   grandissimo   tetB 
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antrito  eaao  Imperio,  e  per  essere  oltre  a  di  quésto  Mtot^i  ati- 
bilita,  come  si'^guita  ÌI  testo,  por  lo  loca  aanto: 
U'aiode  il  sufcessor  Jol  maggior  Piero; 

cioè  per  il  luogo  ove  Avesse  a  stare  la  cattedra  di  i'iero  Apo- 
stolo, ckinmitto  da  '1  Poetn  il  miiggioro,  per  antonomasia  od 
eccellenza  di  santità,  rispetto  a  gli  altri  eucceasori  auoi.  Il  quale 
loogo,  a  voler  saper  perchè  il  Poeta  lo  chiami  muti;  fu  di 
mestieri  considerare  che  questa  tal  voce  deriva  nulla  lingua 
latiiiA  (donde  ella  è  di  poi  triipnssata  nulla  nostra)  da  un  simcìo 
verbo,  il  quale  sigaifìca  consacrare  con  sangue;  tratto  d»  '1 
modo  con  il  quale  si  consacravano  uuticanionte  ne'  sacriAcii, 
col  sangue  degli  animali,  quelle  cose  le  qunli  avevano  a  ser 
«re  al  culto  degli  Dei;  onde  elle  eran  dipoi  chiamate  sanie. 
A  similitudine  delle  quali  chiamano  ancor  sante  ì  Bacerdoti 
tuwtri  le  cose  deputate  al  servizio  divino,  e  particnlannente  1 
templi  e  le  chiose;  e  per  questa  cagione  chiamavano  ancor  poi 
ì  iatiDi,  quando  eglino  approvavano  una  legge  con  pena  di  san- 
gue, sancire  leges.  Oltre  a  la  quale  opinione  sono  stati  alcuni 
mitri,  i  quali  hanno  detto  che  santa  significa  munito  o  difeso 
da  le  ingiurie  e  da  lo  violenze  dogli  uomini,  e  ch'ei  deriva 
d«  una  erba  cliiamata  siujmina,  con  la  quale  avevano  in  uso 
i  Romani  di  coronare  i  loro  oratori,  acciò  che  oi  fossero  ri- 
guardati e  onorati,  come  persone  pubbliche  e  approvate;  onde 
chi  offendeva  e  disonorava  dipoi  quugli,  offimdeva  e  disonorava 
il  nome  Komano.  Il  quale  costume  usarono  ancor  prima  di  loro 
i  Greci,  ma  con  nn'  altra  erba,  chiamata  cernzia.  Per  le  quali 
tutte  a  tre  signiticaziont,  chiama  la  relìgion  nostra  quegli  spi- 
riti beliti,  i  <iua1ì  hanno  dimostrato  qualche  manifesto  segno  di 
Bssor  del  numero  do'  veri  amici  di  Dio,  santi.  Al  che  fare  la 
ha  inlaminata  la  dottrina  di  Giovanni  Evangelista,  il  quale  vo- 
I«tdo  descrivere  nel  suo  Apocalisse  lo  stato  di  essi  eletti  dice, 
dt  poi  ch'egli  ha  narrato  come  eglino  erano  stati  seguati  in 
fronte  da  TAngelo;  questi  son  quegli  i  quali  lavarono  le  stole 
loro  noi  i9angue  dello  agnello  (che  è  il  primo  significato);  laonde 
eì  son  sicuri  da  ogni  violenza  e  da  ogni  forita,  nò  cadrà  piii 
sopra  di  loro  fame,  sete  o  alteraziono  alcuna  (che  è  il  secondo); 
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e  colui,  il  quale  siede  sopra  il  trono,  gli  confermerà  abitando 
sopra  di  loro  (che  è  il  terzo).  Per  il  che,  confermandogli  e 
approvandogli  ancora  ne'  suoi  Canoni,  la  Chiesa  cristiana  gli 
chiama  Santi  ;  e  delibera  e  ordina  che  i  loro  nomi  sieno  cele- 
brati e  onorati  pubblicamente  da  gli  uomini.  Per  tutte  à  tre 
queste  cagioni  chiama  adunque  ancora  il  Poeta  nostro  Roma  il 
loco  santo,  essendo  ella  stata,  come  noi  abbiamo  detto,  depu- 
tata da  la  divina  provvidenza  per  il  luogo,  nel  quale  avesse 
a  resedere  la  cattedra  della  sua  Chiesa  cattolica,  consegrata  nel 
sangue  di  Cristo  suo  unigenito  figliuolo,  confermata  e  appro- 
vata da  quello  di  sì  gran  numero  di  martiri,  e  assicurata  delle 
offese  del  mondo  da  le  parole  di  esso  Cristo  il  quale  disse: 
quod  portcB  inferi  ìion  prwvalebunt  adveraus  eam,  cioè  che  né 
le  potenze  de'tiranni  del  mondo,  né  le  false  dottrine  degli  ere- 
tici (le  menti  de'quali  si  posson  meritamente  chiamar,  per  la 
ostinazion  loro,  porte  infernali),  non  potranno  mai  farla  mancare. 

Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intese  coso  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Per  la  quale  andata,  seguita  il  Poeta,  onde  tu  gli  dai  lode  (che 
cosi  significa  questa  voce  vanto,  senza  lo  articolo,  nella  nostra 
lingua;  perchè  con  lo  articolo  significa  ella  non  solo  lode,  ma  la 
prima  lode,  come  dimostrò  chiaramente  il  nostro  M.  Francesco 
Petrarca,  quando  disse  della  sua  M.  Laura: 

Vedendosi  fra  tutte  dare  il  vanto), 

esso  Enea  intese  da  Anchise  suo  padre  cose,  le  quali  furon 
cagione  della  vittoria  ch'egli  ottenne  contro  a  Turno  e  Me- 
senzio,  e  conseguentemente  della  edificazione  di  Roma,  dove 
aveva. a  far  residenza  il  papale  officio,  inteso  da  lui  con  questa 
voce  ammanto,  il  quale  è  uno  ornamento  pontificale,  in  quel 
modo  che  a*  intende  ancor  vulgarmente  il  Cardinalato  per  il 
cappello,  il  quale  è  uno  ornamento  de' Cardinali.  Dopo  le  quali 
parole,  dubitando  il  Poeta  che  Virgilio  non  avesse  saputo  da 
Beatrice,  che  Paulo  Apostolo  fu  ancora  egli,  mentre  ch'egli 
era  in  vita,   rapito  e  tirato   da   la  potenza  divina  nello   altro 
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8CC0I0;  onde  gli  potrebbe  essere  ancor  latta  da  esso  Virgilio  la 
medesima  instanzia  dì  lui,  che  di  Enea;  egli  previene  con  la 
risposta  ancora  a  quella.  Ma  perchè  ei  non  era  certo  che  Vir- 
gilio lo  sapesse,  come  di  Enea  del  quale  egli  aveva  scritto,  egli 
non  gli  dice  come  di  Enea:  tu  ilici,  0  veramente:  in  potresti 
direj  ma  dice  assolutamente: 

Andovvi  poi  Io  vaso  *  d'elozione. 

Nella  esposizione  del  qual  verso  affaticandosi  non  poco  il  Lan- 
dino, per  parergli  cosa  strana  che  il  Poeta  dica  che  Paulo 
andasse  a  lo  Inferno,  essendo  egli  stato  rapito  al  terzo  cielo,  dice 
finalmente  che  Paulo  ebbe  cognizione,  in  esso  rapimento,  cosi 
deir  Inferno  come  del  Paradiso.  La  qual  cosii  non  arebbe  egli 
avuta  a  pensare,  so  egli  avesse  notato,  che  se  bene  Virgilio 
dice  eh'  Enea  andasse  a  lo  Inferno,  ei  non  dice  eh'  ei  vi  andasse 
ancor  similmente  Paulo;  i^  se  egli  avesse  considerato  diligen- 
temente quel  che  disse  Virgilio,  e  quel  che  rÌ8])oude  Dante. 
Imperò  che  Virgilio,  da  poi  ch'egli  ebbe  consigliato  Dante  a 
tenere  altro  viaggio,  e  dimostratogli  come  ei  pensiiva  ch'ei 
fosse  il  suo  meglio  il  seguitarlo,  gli  disse  : 

E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 

chiamando  lo  Inferno,  il  Purgatorio  e  il  Cielo,  tutti  a  tre 
insieme,  bioyo  eterno  con  il  nome  del  genere  ;  e  dipoi  lo  divide 
nelle  sue  specie,  le  quali  sono,  come  voi  udiste  nello  altro 
capitolo,  Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso.  Volendo  adunque  il 
nostro  Poeta  tenere  il  medesimo  ordine  nel  rispondere,  chiama 
primieramente  tal  luogo  secolo  immortiiley  con  un  nome  gene- 
rico; e  dipoi  lo  divide  in  quelle  specie,  le  quali  £Eu;evan  di  me- 
stieri a  lo  intendimento  suo;  e  queste  sono  lo  Inferno,  al  quale 
andò  Enea,  e  il  Cielo  al  quale  fu  rapito  Paulo.  Dove  è  gran- 
demente da  considerare  come  ei  possa  stare,  che  il  Poeta  dica 
di  Paulo,  il  quale  ascese  al  cielo,  rapito  e  tirato  da  la  potenza 
divina,  ch'egli  vi  ascendesse,  con  questa  voce  andovvi;  la  qual 


*  Cr.  lo  cas. 
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aigDÌtìca  muoversi  e  nataralmeote  e  voloutariaiueiite,  coneloftll 
cosa  che  lo  andare  nasca  da  im  principio  il  quali)  è  dentro  lj 
la  cosa  la  quale  va,  onde  8i  chiama  moto  nahtraU;  e  lo  e 
rapito  procede  da  una   forza   la   quale   nasce  da  una  potenMI 
che  è  fuori  della   cosa   rapita,  onde  si  chiama   moto   vioUtiU 
Pei-  dichiarazione  della   qual  coaa,  e  insieme  della   gran   do4 
trina  e  della  maravigliosa  arte   del    Poeta,  è  da  sapere,  ch'fl 
si  ritruovano  alcuni  moti,  i  quali  se  bene  eì  muovon  le   i 
con  movimenti  i  quali  non  son  lor  naturali,  ma  più  tosto  coiu 
tro  a,  la  lor  natura,  eì  non  si  chiaman  però  per  questo  in  tal 
cose  moti  violenti;   e   questo   nasce   perchè  ei  danno  con  esa 
moti    maggior   perfezione  a   quelle   cose  ch'ei  muovono,    che 
non  i&nno  i  lor  moti  naturali;   e    ogni    cosa  ama   o   desidera 
per  natura  il  bene.  E  di  questo  voi  ne  avete  Io  esempio   del 
moto  del  primo  mobile.  11  quale  se  bene  ei  muove  tutti  a  setta 
gli  orbi  de'pianeti,  ogni  giorno,  da  levante  a  ponente,  conts 
a  '1  lor  moto  naturate  il  quale  è  da  ponente  a  levante,  ei  non  b 
dice  però  che  tal  molo  sia  loro  violento.  E  questo  è  perchè  egli  d 
lor  maggiore  perfezione;  imperò  che  egli  gli  assomiglia  al  priniJ 
motore,  il  che  non   fa  loro  il  lor  moto  naturale.  Per  la  qui 
ragione  non  si  chiama  ancor  vìoUnla  quella  immortalità,  chd 
darii  la  beatitudine  delle  anime  degli  eletti  dopo  il  giorno  dtf 
giudizio  a  i  loro  corpi,  se  bene  ella  sia  contro  la  loro  natorAJ 
la  quale  è  di  essere  mortali.  E  per  questo,  se  bene  Paola  1 
rapito  al  cielo  con  un  moto  il  quale  non  gli  era  naturale,  perchi 
tal  moto  gli  apportò    maggior   perfezione   che  il  suo  natura] 
(innalzandolo   egli  a  la   cogaizion    di  Dio,   ove  ei  non  potevi 
naturalmente  mentre  eh'  egli   era   in   vita   pervenire,    se   nta 
per  mezzo  di  queste  cose  visibili  imperfettamente,  e  per  modd 
di  specchiarsi  in  quelle),  il  Poeta  non  lo  chiama  violento,  e  noi 
dice:  iu  rapito  o  tirato,  ma  aiidovvi;  dimostrando  con  questi 
parola,  che  tal  moto  non  fu  contro  a  la  volontà  sua,  Cicendoltd 
egli  degno  di  ascendere  fino  al  terzo  cielo;  cioò  secondo  alcui 
(i  quali  pongono  il  cielo  stellato  e  cristallino)  al  cielo  empire(^ 
ove   è   la  sedia  di  Dio  e  il   luogo  de'beati;  e  secondo   alcun] 
altri,  sopra  la  terza  e  suprema  ierarchla  degli  Angeli,  dove  t 
vide  l'essenza  divina;  che   così  interpetra  Agostino  quelle  j 
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role:  vidi  qtuB  non  licei  hominibus  loquL  E  perchè  se  bene 
l'anima  sua  in  quello  tanto  ch'ella  fruiva  la  visione  di  Dio 
fu  beata;  perchè  tal  beatitudine  fu,  come  dicono  i  teologi, 
per  via  di  trapassamento,  e  non  fu  permanente,  onde  ella  re- 
dundasse  e  trapassasse  nel  corpo-,  egli  scrive  a'Corintii,  che 
ei  lo  sapeva  Dio  stesso.  Per  queste  ragioni  adunque  non  dice 
Dante,  che  Paulo  fosse  rapito  al  cielo,  ma  dice:  andovvi,  sog- 
giugnendo  che  la  cagione  fu 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede 
Ch'è  principio  e  cagion  di  salvazione;  * 

cioè  acciò  che,  essendo  egli  stato  eletto  da  Dio,  come  si  leggo 
ne'Fatti  d^li  Apostoli,  e  dico  disopra  il  testo,  per  quel  vaso 
di  elezione,  il  quale  avessi  a  portai;  il  nome  suo,  non  solo 
a' figliuoli  di  Isdrael,  i  quali  sono  gii  Ebrei,  ma  ancora  nel 
conspetto  delle  genti,  che  sono  i  Greci  e  i  Romani,  ei  potesse 
predicare  con  maggiore  autorità  ed  efficacia  quella  fede,  la 
quale  è  principio  e  cagione  della  salvazione  nostra.  Il  principio^ 
perchè  a  chi  vuole  appressarsi  a  Dio,  nella  qual  cosa  consiste 
la  salute  nostra,  bisogna  credere,  essendo  impossibile  (come 
scrive  Paulo)  piacergli  senza  fede.  E  la  cagione^  perchè  da  lei 
sola  nascono  e  procedon  quelle  operazioni,  a  le  quali  è  pia- 
ciuto a  la  liberalità  divina  dare,  so  non  per  merito,  almanco 
per  grazia,  in  premio  il  regno  del  cielo;  ed  essendo  oltre  a  di 
questo  cosa  convenientissima  (avendo  Paulo  a  render  testimo- 
nianza delle  cose  divine,  ed  essere  11  primo  dottore  do' Gentili) 
eh'  ei  vedessi  ancora  egli  a  faccia  a  faccia  Dio,  come  fece 
Moises,  il  quale  fu  il  primo  degli  Ebrei.  Considerando  adunque  il 
nostro  Poeta,  quanto  fossero  state  grandi  le  cagfoni,  per  le  quali 
era  stato  concesso  da  Dio  a  Enea  e  a  Paulo,  ch'eglino  andassero 
vivi  nello  altro  secolo,  il  che  non  avveniva  di  sé,  soggiugne: 

Ma  io  perchè  venirvi?  E*  chi  il  concede? 
Me  degno  a  ciò  né  io  ne  altri  il  crede:' 


*  Cr.  Ch"  è  principio  nlìn  ria  di  salvazione. 

«  Cr.  0. 

^  Cr.  né  altri  crede. 
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dimostrando  con  arte  grandissima,  che  non  che  gli  altri  (i  quali 
giudicano  più  rettamente,  che  non  faceva  forse  egli  stesso,  ri- 
spetto E  Tamor  propio),  si  giudicava  al  tutto  indegno  egli  di 
tal  cosa;  e  concludendo  finalmente,  che  se  egli  si  sbigottiva, 
e  abbandonava  l'andar  seco,  lo  faceva  solo  perchè  ei  temeva 
che  tale  andata  non  riuscisse  fòlle^  cioè  vana,  come  dice  il 
testo;  soggiugnendo,  per  spronar  Virgilio  maggiormente  a  con- 
sider$ir  le  difficoltà  ch'erano  nel  luogo,  per  il  quale  e  al  quale 
ei  voleva  menarlo: 

Sei  savio,  e  intendi  me'  che  io  non  ragiono. 

E  qui  posto  fine  a  tal  ragionamento,  egli  dimostra  con  una 
bellissima  coipparazionc,  qual  iusse  divenuto,  combattuto  da 
così  diversi  pensieri,  il  suo  animo,  dicendo: 

E  quale  è  quel  che  disvuol  quel  ch'ei  volle  ^ 

E  per  nuovo  pensieri  cangia  proposta, 

Si  che  da  iP  cominciar  tutto  si  tolle; 
Tal  mi  fec'io  in  quella  oscura  costa; 

Perchè,  pensando,  consumai  V  impresa, 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Imperò  che  come  colui  al  quale,  sopravenendo  qualche  nuovo 
pensiero,  muta  di  tal  maniera  il  proposito  suo,  ch'ei  disvuole 
e  non  vuole  più  quel  ch'egli  voleva  prima,  cosi  divenuto  tale 
il  nostro  Poeta  in  quella  oscura  costa,  cioè  piaggia  {oscura  lit- 
teralmente,  perchè  si  discostavano,  camminando  a  lo  ingiù,  di 
mano  in  mano  più  da' raggi  del  sole;  e  oscura  allegoricamente^ 
perchè  camminava  ancora,  in  quanto  a  sé,  nella  incertitudine 
della  sapienza  umana),  consumò  e  fini  l'impresa,  la  quale  egli 
aveva  cosi  tosto,  prestando  fede  a  le  parole  di  Virgilio,  inco- 
minciata. Della  qual  cosa  accorgendosi  Virgilio,  gli  rispose  quel 
che  noi  esporremo,  concedendolo  Dio,  nella  lezione  che  verrà. 


*  Cr.  ciò  che  volle.        ^  Gr.  ]}er  novi  pensier,        '  Cr.  del. 
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Se  io  ho  bcne^  la  tua  parola  intesa, 
Ris{)0RC  del  niagnaniino  quella  ombra, 
L'anima  tua  è  da  viltade  offesa. 

Tutti  i  vizii  sono  universalmente  dannosi  e  nocivi  a  gli 
uomini,  cosi  come  per  lo  avverso  le  virtù,  come  contrario  de'  vi- 
zii, sono  lor,  secondo  che  noi  dimostrammo  nella  lezione  pas- 
sata^  giovevoli  e  utili.  Ma  alcuni  nuocono  loro  positivamente, 
e  alcuni  altri  negativamente.  Positivamente  nuocono  loro  quegli, 
i  quali  gli  fanno  operare  come  e  quello  clipei  non  doverebbono  ; 
come  sono  per  grazia  di  esempio  l'avarizia  o  Tira,  le  quali 
fanno  operare  a  coloro,  i  quali  si  lascion  vincere  da  loro,  molte 
e  molte  cose,  le  quali  sono  indegne  della  natura  dell'  uomo,  o 
dirittamente  contro  a  la  conservazion  della  eivilità  e  del  con- 
Borzio  comune.  E  negativamente  nuocon  loro  quegli,  i  quali 
gli  ritirano  e  svolgono  da  '1  camminare  per  quel  cammino  il 
quale  ne  insegna  la  ragione,  e  da  T  operare  quello  che  cia- 
scun non  solamente  deverebbe,  ma  ci  lo  desidera  e  brama 
ancor  per  natura  sua  stessa.  E  questo  avviene  a  gli  uomini 
in  due  modi.  O  rappresentandosi  a  la  lor  parte  concupiscibile 
qualche  obbietto,  il  quale  può  tanto,  mediante  la  delettazione 
e  il  piacere,  nello  appetito  sensitivo,  cbe  dove  egli  doverrebbo 
obbedire  a  la  volontà,  la  quale  è  capace  di  ragione,  egli  per 
il  contrario  la  tira  a  seguitare  il  suo  desiderio,  e  comanda  a 
lei;  per  il  che  l'uomo  vivo  dipoi  secondo  il  senso,  e  non  se- 

*  Cr.  ben. 
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condo  la  ragione.  O  veramente  rapprcseutajidosì  nelle  ii 
a  le  (juati  ne  conforta  la  ragione,  a  la  parte  nostra  iraacibili 
tante  diffieultà,  che  altrui  si  sbigottisce  e  bì  stogUc  da  '1  aeguia 
tarlc.  Da  '1  primo  dì  questi  due  modi  nasce  nell'uomo  la  inconl 
tinenza,  la  quale  lo  impedisco   da   '1   rettamente   operare 
mezzo  dot  diletto.  E  da  l'altro,  il  timore  e  la  pu8Ìllanxmità,  lei 
quali  lo  impediscono  dal  bene  operare  con   lo   sbigottirlo:    il 
timore,  se  le  difficulttv  che  se  gli  rappresentano  nelle  imprese 
\-irtuo8e  80n  pericoli  gravi,  come    sarebbe   verbigrazia   quelU 
della  morte;  e  la  pusillanimità,  se   elle   son   di    &tiche   o   \ 
iocomodi.  L'uno  de' quali   impedimenti,   cioè  la   incontinenì 
si  leva  e  si  scaccia  con  la  temperanza;  virtù,  la  quale  &c1h 
Tuomo  non  prende  dei  diletti  del  senso,  se  non  quel  tanto  cU 
si  ricerca  onestamente  a  la  conservazion  della  natura:  e  l'altr 
con  la  fortezza;  virtù,  la  qual  fa  che  l'uomo  non  teme,  se  n 
quel  eh'  ei  debbe  ragionevolmente  temere,  fuggendo  con  prt 
denza  il  biasimo  di  timido,  e  la  reprensione  di  temerario  e  d 
audace.  Coiioacendo  adunque  Virgilio   nel  parlare   del   nostr 
Poeta,  come  questo  affetto  della  pusillanimità  (chiamata  da  Im 
vilfà)  aveva,  per  le  molte  diflìcultà  le  quali  se  gli  erano  rari 
presentate  a  la  fantasia,  invilitogli   grandemente   l'a 
dice,  come  spirito  m^uanimo  e  forte  nelle  virtuose  impresofl 
Se  io  ho  ben  raccolto  per  le  tuo  parole  il  concetto  t 
zion  tua,  l'anima  tua  è  ingombrata  gravemente  da  quella  vilt)) 
la  quale  ritiene  e  ritarda  gli  uomini  da  '1  bene  e  virtuosameofìl 
operare.  Perciò  che  rappresentando   ella   loro   molto   maggioil 
quelle  difBcultà  e  quelle  latiche,  te  quali   si   ritruovono 
via  della  virtii,  e  massimamente  nel  principio  e  nell'  incominciai 
di  quella,  e  facendo  da  l'altra  parte    reputarsi    quegli    molto 
da  manco  ch'ei  non  sono,  gli  fa  degenerare   da  la  nobiUtà  i 
virilità  della  lor  natura;  ondo  gli  stogUe  e  gli  ritrae  da  ogl 
onrata,  cioè  onorata,  impresa, 

Come  falso  veder  bestia,  quand' ombi'a. 

Nella  qual  cosa  non  poteva  certamente  Virgilio,  volendo  mfl^ 
strare  il  mal  elTetto  che  partorisce  negli  animi  de  gli  uomini 
questa  viltà,  usare  né  la  più  bella  né  la  più  accomodata  com 
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parazione  ;  conciosia  cosa  che^  come  ogni  piccola  e  bene  spesso 
fidsa  apparenza  spaventa  una  bestia  ombrosa  e  paurosa  (cfaò 
con  vuol  dire  nella  nostra  lingua  ombra  ^  verbo,  e  ombrare 
overo  adombrare  in  questo  significato;  onde  disse  il  Petrarca: 

Come  animai  che  spesso  adombri  e  incespe), 

laonde  o  ella  si  ferma  e  non  vuole  passare,  o  si  getta  impe- 
tuosamente da  un'altra  banda;  cosi  ancor  similmente  la  viltà 
sbigottisce  e  toglie  di  tal  sorte  per  ogni  piccola  difficultà 
l'animo  a  gli  uomini  nelle  imprese  virtuose,  che  o  ci  si  for- 
mano e  non  operano,  o  ei  si  gettano  vilmente  a  qualche  cosa 
bassa.  Da  la  quale  viltà  volendo  Virgilio  liberare  esso  nostro 
Poeta,  gli  dice: 

Da  la  quaM  tema  acciochè  tu  ti  solve, 
Dirotti,  perchè  io  venni,  e  quel  che  io  intesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Né  poteva  certamente  Virgilio  usar  miglior  mezzo,  por  levare 
il  so^tto  e  il  timore  da  l'animo  di  Dante,  che  narrargli  la 
cagione  per  la  quale  egli  era  venuto  quivi,  e  quel  ch'egli 
aveva  inteso,  quando  egli  incominciò  aver  compassione  suso  in 
cielo  di  lui.  Il  che  volendo  egli  fare  ordinatamente,  s'inco- 
mincia da  '1  luogo  ove  egli  era,  dicendo: 

Io  era  fra  color  che  son  sospesi  ; 

e  queste  sono  T anime  dannat*-  al  Limbo;  onde  disse  il  nostre 
Poeta,  quando  egli  entrò  dentro  a  quello: 

Però  che  genti  ^  di  molto  valore 
Conobbi,  che  in  quel  luogo*  eran  sosjiese; 

chiamando  cosi  esse  anime,  perciò  che  come  chi  essendo  fra 
due  pensieri,  senza  accostar  più  a  l' uno  che  a  l'altro  l'animo, 
81  dice  che  egli  sta  sospeso,  cosi  l'anime  di  quel  luogo,  per 
essere  o  di  uomini  che  son  vivuti  al  mondo  virtuosamente,  ma 
non  hanno  avuto  il  lume  della  fede,  o  di  fanciuUetti  innocenti, 


*  Edii.  onUfro,        *  Cr.  Da  questa.        '  Cr.  y^nee.        •  Cr.  limbo. 
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morti  senza  battesimo,  per  non  esser  dannate  a  l'Inferno  per 
aver  peccato,  né  salvate  al  Cielo  per  non  avere  avuto  il  dono 
della  fede,  standosi  in  quel  luogo  senza  timor  di  pena  o  spe- 
ranza di  bene,  son  chiamate  da  Virgilio  e  àn, 'ÌVoet&  sospese; 
e  infra  queste  anime  essendo  Virgilio,  dice  che  fu  chiamato 
da  Beatrice.  La  quale  Beatrice  ò  posta  da  1  Poeta  in  questa 
sua  opera  per  la  Teologia,  oltre  al  fare  a  proposito  suo  per 
due  cagioni.  L'una,  perchè  come  ei  non  si  Iruova  scienza  al- 
cuna la  quale  dia  maggior  cognizione  a  lo  intelletto  nostro  di 
Dio  e  delle  cose  divine,  così  non  aveva  mai  trovato  il  Poeta 
nostro,  mentre  eh'  egli  visse,  cosa  alcuna  sensibile  che  lo 
avesse  innalzato  più  a  la  contemplazione  delle  bellezze  celesti, 
che  (come  egli  scrive  in  più  luoghi)  la  bellezza  e  le  virtudi  di 
essa  Beatrice.  E  T  altra,  per  soddisfare  alla  promessa  che,  come 
noi  dicemmo  ne' preambuli,  egli  aveva  fatta  di  lei  nella  sua 
Vita  nuoviiy  dicendo  che  se  Dio  gli  dava  vita,  che  scriverebbe 
di  lei  più  altamente  che  scrivesse  mai  altro  uomo  di  donna 
alcuna  mortale.  La  qual  cosa  si  può  dire  ch'egli  abbia  molto 
bene  osservata,  avendola  egli  posta  in  cosi  bella  e  maravi- 
gliosa  opera  per  la  sacra  Teologia  ;  per  il  che  le  son  dati,  con 
gran  considerazione,  da  Virgilio  questi  tre  cosi  alti  e  onorati 
nomi:  Donna,  Beata  e  Bella,  Donna,  cioè  signora,  per  essere 
ella  la  regina  di  tutte  l' altre  scienze,  e  aver  per  obbietto 
Dio  ottimo  e  grandissimo,  e  le  alte  e  profonde  opere  sue  ;  onde 
fii  chiamata  da  '1  sapientissimo  Salomone  la  sposa  diletta,  e  le 
altre  scienze  le  ancille.  Beata,  per  esser  sola  ella  quella  che 
può  far  felici  e  beati  gli  uomini,  non  consistendo  in  altro  il 
lor  vero  fine  e  la  lor  vera  felicità,  che  nella  contemplazione  e 
cognizione  di  Dio.  E  Bella,  perchè  T  obbietto  suo,  eh' è  Dio, 
è  lo  esemplare  e  il  modello  di  tutta  la  bellezza  di  questo 
Universo.  La  quale  è  tale,  e  tanto  bene  ordinata  da  la  somma 
Sapienza,  eh'  egli  è  stato  chiamato  da  i  savi  Mondo,  cioè  orna- 
mento. E  queste  cosi  rare  e  divine  qualitadi  dice  Virgilio  che 
erano  si  perfette  in  lei,  ch'elle  lo  fecer  divenire  tanto  desi- 
deroso di  obbedirle,  ch'egli  la  richiese  ch'ella  gli  coman- 
dasse; denotando  con  tali  parole,  che  il  lume  delle  divine 
scritture  abbassa  in  modo  la  presunzione  e  la  superbia   della 
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sapienza  umana,  e  cattiva  di  tal  sorte  T  intelletto  do  Tuomo, 
eh'  egli  si  reputa  servo  inutile,  e  non  desidera  altro  che  essere 
inluminato  degli  alti  e  profondi  sentimenti  della  legge  divina. 
E  questa  altezza  divina  della  sacra  Teologia  volendo  dimo- 
strare Virgilio,  stando  in  questa  metafora  di  Donna,  dice: 

Liiccvan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella, 

dimostrando  che  i  principii  della  Teologia,  intesi  da  lui  per 
gli  occhi  di  essa  Beatrice  (essendo  gli  occhi  una  delle  parti 
principali  della  bellezza,  e  quegli  donde  si  cavano  maggiori 
indizii  delle  qualità  dell'  animo,  che  da  qual  si  voglia  altra 
parte  de' corpi  umani)  sono  molto  più  chiari  e  più  certi,  che 
quegli  di  qualunche  scienza  mondana,  per  certa  e  chiara  che 
ella  sia-  E  però  dice  ch'ei  lucevano  pile  che  la  stalla y  essendo 
le  stelle  i  più  chiari  e  più  splendidi  visibili,  che  possa  soppor- 
tare in  ragguardando  la  vinta  nostra.  Il  che  non  ò  maraviglia, 
essendo  i  principii  della  Teologia  o  revelazioni  o  dottrina  di 
quella  verità  infallibile,  la  quale  può  e  sa  ogni  altra  cosa,  da 
errare  infuori;  e  i  principii  delle  scienze  umane,  lumi  e  no- 
tizie dell' intelletto  dell'uomo,  il  quale  è  sottoposto  grande- 
mente al  potere  errare.  E  in  queste  lodi  della  sacra  Teologia 
perseverando  Virgilio,  seguita: 

E  coininciommi  a  dir  soavo  e  piana, 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella. 

Dove,  dopo  lo  aver  narrato  ch'ella  gì' incominciò  a  parlare 
soavBj  cioè  dolce  e  graziosa  (chò  cosi  espone  questa  voce  soave 
il  Poeta  medesimo  nel  suo  Convivio),  e  piana,  cioè  modesta,  e 
come  persona  grave;  e  soggiugnendo  egli,  ch'ella  gli  parlò 
in  stia  favella,  in  voce  angelica,  vuole  inferire  che  le  cose, 
delle  quali  tratta  la  Teologia,  non  sono  coso  da  uomini,  ma 
da  angeli  e  da  spiriti  divini.  E  se  ei  si  esercitano  ancora  in 
essa  divina  scienza  gli  uomini,  ei  non  lo  fanno  come  puri 
uomini,  ma  come  sustanze  divenute^  mediante  il  lume  della 
fede,  di. terrene  celesti,  e  di  umane  divine;  per  il  che  si  nutri- 
scono ancora  della  cognizion  delle  cose  divine,  a  guisa   degli 
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spiriti  angelici.  Onde  fìi  detto  loro  dà  '1  Poeta  medesimo  nel 
secondo  capitol  del  Paradiso: 

Voi  altri  pochi  che  drizzasti  il  cpllo 
Per  tempo  al  pan  de  gli  angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  si  vien*  satollo^ 

e  nel  primo  capitolo  del  Convivio:  «  O  beati  quegli  pochi^ 
«  che  seggono  a  quella  mensa  dove  il  pane  de  gli  angeli  si 
<  mangia  !  *  In  questa  divina  favella  adunque,  mandata  come 
si  vedrà  di  sotto  da  la  bontà  divina,  chiamò  Beatriee  Vii^ilio, 
dicendogli  : 

0  anima  cortese  Mantovana, 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  il  moto^  lontana; 

■ 

cioè,  0  anima  piena  di  virtudi  e  di  begli  e  onorati  costami 
(che  cosi  dice  il  Poeta  medesimo  nel  Convivio,  che  significa 
questa  voce  cortese),  la  fama  e  il  nome  della  quale  dora  e  si 
conserva  ancora  nel  mondo,  e  durerà  ancor  similmente  per 
insino  a  tanto  che  il  moto  lontana,  per  lontanerà  (espone  il 
Boccaccio),  il  che  vuol  dire  durerà  esso  moto.^  Imperò  che  egli 
durerà  tanto  quanto  durerà  il  moto  del  primo  mobile,  il  quale 
è  quello,  secondo  i  filosofi,  che  lo  mantiene  ;  conciosia  cosa  che 
da  la  uniforme  e  continova  revoluzione  sua  nasca  e  dependa 
la  perpetuità  e  la  durazione  di  tutto  l'universo,  come  ei  nasce 
ancora  e  depende  da  la  varietà  e  diversità  de' moti,  e  da  la 
via  obliqua  e  torta  che  fanno  per  il  zodiaco  i  pianeti,  la  va- 
rietà e  la  diversità  de' tempi  e  delle  stagioni.  E  con  le  parole 
sopradette  persuadendosi  Beatrice  aversi  fatto  di  maniera  bene- 
volo e  amico  Virgilio,  ch'ella  dovesse  ottener  da  lui  il  desi- 
derio suo,  ella  incomincia  a  manifestargliele,  dicendo: 

Lo  amico  mio,  e  non  della  ventura. 
Nella  diserta  piaggia  è  impCvìito 
Si  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura  : 


'  Cr.  seìì  cien.        *  Cr.  mondo,        •'  ¥Avi,  mondo. 
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R  Mino  cb'oi  n 
Che  io  mi  m 

l'er  quel  i^he 


n  aia'  g-'iji  ai  Bniairilo, 
tardi  al  mxxoTta  levata, 
IO  hn  noi  o.ìel  ili  lui  uilito.' 


Nelli  quale  raccomandazione  Beatrice,  dopo  Io  aver  cerco  di 
pnxiacciarsi  benevolenza  appreaao  di  Virgilio  con  lodarlo,  ella 
lisa  grandieeima  arto  in  ritrovnr  quei  luoglii  i  quali  sieno 
atti  a  moverlo  a  pigliar  con  tutto  il  sapere  e  il  poter  suo, 
volentieri  e  con  pronto  animo,  tale  impresa.  Mostrandogli  prì- 
Blieramente,  con  l'easerai  partita  da  '1  citilo  e  venuta  in  quel 
luogo,  quanto  gli  fosse  cara  la  persona  per  la  quale  ella  pre- 
gava, e  quanto  ella  ne  avesse  giusta  cagione,  co!  l'hiamar  Dante 
amico  suo,  e  non  della  buona  fortuna  sua  (che  così  significa 
questa  voce  ventura  nella  nostra  lingua,  pigliandosi  sempre, 
qtiando  ella  è  pronunziata  cosi  semplicemente,  in  buona  parte^ 
oodc  volendo  ch'ella  significhi  il  contrario,  vi  si  aggiugne 
mala,  rea,  o  un'altra  voce  aimile);  imperò  che  quegli  che  amano 
la  felicità  dell'amico,  e  non  Io  amico,  non  si  chiamano  veri 
amici,  ma  finti  <>  adulatori.  Dimostragli  dipoi  secondaria  mento 
la  dimanda  sua  essere  non  manco  giusta  che  onesta,  essendo 
cosa  ragionevole  e  dovuta,  che  uno  uomo  tale,  trovandosi  smar- 
rito iu  un  luogo  tanto  salvatico  e  oscuro,  sia  aiutato,  e  por- 
togli soccorso.  E  qui  ò  da  notare,  che  chiamando  Virgilio  il 
luogo,  Del  quale  Dante  andava  cosi  errando,  puiggìa  deterta, 
dimostra  manifestamente,  cb'ei  non  intendeva  per  quello  il 
vivere  lict'UzioHo,  come  intendono  gli  espoBÌtorì  antichi  ;  con- 
utoeia  cosa  eh' ci  non  sia  alcuno  che  non  confessi,  ch'cglì  è 
molto  più  frequentata  la  strada  de'vizii,  che  quella  della  virtù; 
nò  manco  ancora  la  ignoranza,  come  tiene  il  Laudino,  «essendo, 
come  disse  il  nostro  M.  Francesco  Petrarca} 
Infinila  la  «rhìera  degli  sdoci'hi, 

lì  per  il  contrario   tanti   pochi  quegli   Ì    quali   si   d)\nno   a    In 
scienze  e  a  le  speculazioni,  ch'egli  disse  altrove: 

La  gola  e  il  sonno  e  l'otiimo  piuma 
Hanno  ild  mondo  ogni  virtù  iibanillls, 


•  Cr.  ch-.o  ho  di  hi, 
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Terzo  e  ultimo  ella,  dimostra,  la  causa  essere  grandemente 
degna  di  compassione,  dicendo  che  Dante,  secondo  eli'  ella 
aveva  inteso  di  lui  in  cielo,  non  solo  aveva  per  paura  di  quelle 
fiere  rivolto  adietro  il  passo,  ma  si  era  di  maniera  smarrito, 
eh'  ella  dubitava  di  non  si  esser  mossa  tardi  e  aver  indugiato 
troppo  a  porgergli  soccorso.  Dove  è  da  notare,  che  dicendo 
Beatrice,  che  aveva  inteso  su  in  ciclo  il  pericolo  nel  quale  si 
ritrovava  Dante,  e  non  che  lo  avesse  veduto  o  compreso  da 
sé  stessa,  vuol  dimostrare,  come  l'anime  beate  e  i  santi  non 
sanno  i  fatti  e  i  bisogni  de'mortali  per  altro  modo,  che  quando 
Dio  gli  revela  loro.  E  qui,  avendo  narrato  a  sufficienza  Bea- 
trice lo  stato  nel  quale  si  ritrovava  Dante,  e  quanto  egli  avesse 
bisogno  di  soccorso  per  rispetto  de' perìcoli  che  gU  soprasta- 
vano, ella  si  volge  finalmente  a  i  preghi,  dicendo: 


Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò  ch.'è'-  mestieri  eiI  suo  campare. 
Lo  aiuta  Bì  ch'io  ne 


cioè,  ora  ch'io  ti  ho  narrato  la  cagione  per   la   quale    io 
discesa  ìn  questo  luogo,  e  quanto  io   desideri   che   Dante   sìa 

soccorso,  muoviti,  ti  prego,  ad  aiutarlo;  e  mostragli  primiera- 
mente con  le  ornate  parole  e  col  tuo  grave  e  bel  modo  del 
dire  (il  quale  fu  tale,  ch'ei  faceva  maravigliar  Cicerone,  il  quale 
fu  lo  stesso  fonte  della  eleganza),  quanto  sia.  non  solo  oscuro 
e  selvaggio,  ma  mal  sicuro  il  luogo  per  il  quale  ei  cammina, 
e  pericolose  e  crudeli  quelle  fiere  le  quali  se  gli  fecero  incontro 
al  cominciar  della  erta;  e  perchè  le  passioni  e  gli  affetti  umani 
{significati,  come  voi  udiste  al  suo  luogo,  per  esse  tre  fiere),  son 
tanto  inserte  e  piantate  nella  natura  dell'uomo,  ch'egli  è  cosa 
difficilissima  liberarsi  da  loro,  mostrali  e  insegnagli  le  virtù 
morali,  e  usa  tutti  gli  altri  mezzi  i  quali  sono  di 
trarlo  di  quella  selva,  e  indirizzarlo  per  via  tale  eli 
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mto,  e  io  che  ciò  desidero  no  resti  consolata  e  oon- 
■  E  accia   che    Virgilio   pigli  più  volentieri  tale  impresa, 
FgU  scuopre  chi  ella  b,  e  la  cagione  the  l'ha  mossa  e  che 
la  fu  parlare  così,  dicendo  : 

lu  sou  B«alrìce,  che  ti  ficcio  aii'lnre: 
Ven([ii  di  luo([0,*  ovo  tornar  (ie«io; 
Amor  mi  iiiiwoe,  cho  mi  fa  parlara. 

Chi  fhBse  Madonna  Bice  de' Portinari,  gentil  donna  fiorentina 
già  Uinto  amata  da  '1  Poeta  nostro  mentre  chV-lla  fu  in  vita, 
è  coaa  tanto  nota  e  per  le  opere  che  compose  egli  per  onorai-c 
il  nome  suo,  e  per  qael  che  ne  hanno  detto  quei  che  Imnno 
scritta  Ia  vita  di  esso  nostro  Poeta,  ch'ei  non  lin  più  bisogno 
parane;  e  tanto  più  non  intendendo  egli  che  tale  umbra  sia 
propiamente  l'anima  di  essa  Madonna  Bice,  né  avendola  egli 
powta  in  questo  luogo  per  ki,  ma,  come  noi  abbiamo  detto  più 
volte,  por  la  Teologia  cristiana;  e  per  tale  la  conobbe  ancor 
similmente  Virgilio,  secondo  che  si  vede  disotto  nella  risposta 
ch'egli  la.  E  per  tal  cagione,  volendo  il  Poeta  esprimere  me- 
glio U  concetto  suo,  le  muta  ìl  nome  di  Bice  in  Beatrice, 
denotando  con  tal  nome  la  particulare  propietà  della  Teologia, 
la  quale  è  beatificar  gli  uomini.  K  lo  dimostrò  chiaramente 
ancor  M,  Francesco  Petrarca,  quando  chiamò  Maria  Vergine, 
▼era  Beatrice.  Imperò  che  da  la  cognizione,  che  dk  la  Teologia 
all'uomo  dì  Dìo,  nasce  in  lui  Ìl  lume  della  fede,  come  ne  dimo- 
strò chiaramente  il  Poeta  nostro,  quando  dimandando  Pietro 
Apostolo,  dove  egli  avesse  avuto  essa  preziosa  gioia  della  fede, 
gli  rispose: 

Ih  larjia  ploia 

Hello  Spirito  SuiUi,  ch'i  difl'uwi 

In  su  le  vecchie  e  in  sue  le  nuove  ciioin. 

È  Hillogiamo  che  la  mi  ha  conchiusa. 

£  da  qaeata  tède  nascono  dipoi  e  la  carità  e  la  speranza,  me- 
diante le  quali  l'uomo  ascende  al  regno  del  cielo  a  &uire  la 
etema  beatitudine.  È  adunque  solo  la  Teologia   la  vera  Bea- 
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Irice.  E  lìerchè  ella  ha  per  primo  e  principale  oggetto  Dio 
ottimo  B  grtindiasinio,  come  bontà  somma  ed  etoma,  e  sapienza 
alta  e  incomprensibile,  la  quale  intendendo  sola  sé  stessa,  in 
sé  sola  e  per  sé  sola  è  beatissima  e  tclicissima;  e  in  qae&te 
alte  o  divine  contemplazioni  principalmente  si  esercita  e  sta 
occupata,  e  dipoi  secondariamente  considera  gli  effetti  mai 
vigliosi  che  procedono  da  quella;  ella  dice: 

Vengo  di  loco  ove  tornar  deaio, 

significando  che  se  ella  considera  tal  volta  le  creatore,  i 
iustizia  di  Dìo  e  gli  altri  effetti  che  dimostra  la  potenza,  i 
pienza  e  bontà  sua  in  quelle,  come  era  venuta  a  far  Beatrice 
tdove  si  dimostrava  essa  iustizia  nella  persona  di  Virgilio,  e 
la  cura  che  ha  la  pietà  divina  di  porgere  aiuto  a  coloro  i 
quali  desidcran  di  camminare  per  la  vìa  della  salute, 
persona  di  Dante),  ella  desiderava  di  ritornare  in  essa  conte 
plazione  della  essenza  divina,  là  ove  ella  si  stava  feliciss 
I'  beatissima,  come  egli  dirà  dì  sotto,  con  l'antica  Rachele. 
Da  '1  qual  luogo  ella  dice  che  la  mosse  amore,  dimostrando 
lo  amore  e  la  carità  la  quale  hanno  l'anime  beate  e  i  santi 
che  sono  nel  cielo  verso  i  mortali,  essendo  cosa  molto  conve- 
niente, che  essendo  stati  in  carità  mentre  ch'eglino  erano  in 
vita  (perciò  che  sendo  altrimenti  non  sarebbero  etati  servi  di  Dio, 
avendo  detto  il  suo  Figliuolo,  verità  infallibile,  come  racconti^ 
Giovanni  nel  suo  Evangelio,  a' suoi  Apostoli:  a  questo  solo 
conoscerà  il'  mondo,  che  voi  siate  del  numero  de' miei  disce- 
poli, se  voi  vi  amerete  l'uno  l'altro),  che  ora  ch'ei  sono  in 
cielo,  ci  siano  in  carità  molto  più  perfetta  e  maggiore;  onde 
amino  molto  maggiormente  noi  altri  loro  prossimi.  E  che  in 
cielo  sia  carità,  lo  scrive  chiaramente  Paulo  Apostolo,  dicendo 
che  in  patria  si  evacueranno  la  fede  e  la  speranza;  perchè  si 
vedrà  a  faccia  a  faccia  quel  che  noi  crediamo,  e  si  fruirà  sica- 
rnmente  quel  che  noi  speriamo;  ma  la  carità  rimarrà  e  si 
augumenterà,  conciosia  cosa  ch'ei  consista  cosi  nello  amare 
Dio  la  beatitudine  de  gli  eletti,  come   in    conoscerlo.    E    con 
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qnosu  carità,  conformandoHi  eaae  anime  beate  eoa  U  volout» 
di  Dio,  U  quale  vuole  clte  ogni  uòmo  si  salvi,  corno  tengono 
i  sacri  teologi,  desiderano  ancora  elleno  similmente  la  salute 
nostra:  laonde  non  restano  eoutlnovamente  di  porgerei  quegli 
Aiuti  eh'  ellu  possono,  diventando  in  tal  modo  (il  cbo  resulta 
in  loro  gloria,  come  dico  Dionisio  nel  terzo  Delta  cet/tale  Jerar- 
chia)  veri  cooperatori  dì  Dio.  E  questa  tal  carità  dice  Bea- 
trice, che  non  solo  la  mosse,  ma  che  la  fa  ancor  parlare;  dimo- 
etrando  con  tali  parole,  come  tutto  quello  che  parla  la  sacra 
Teologia,  cioè  tutto  quello  che  noi  sappiamo  di  Din  e  dello 
cose  divine  da  la  sacra  scrittura,  ne  è  cagione  lo  amore.  Im- 
però che  easendo  Dio,  qui  lonorum  nostrorum  non  ìndiget,  come 
dice  il  Profeta,  beatissimo  e  felicissimo  nella  sola  contempla- 
zion  di  sé  stesso,  ci  Iia  creati,  solamente  mosso  da  amore  e  da 
Ì>ontà,  per  comunicarsi  e  manifestarsi,  e  far  parte  di  so  stesso 
agl'intelletti  nostri,  in  questa  vita  per  le  sacro  scritture,  e 
nell'altra  a  faccia  a  faccia  e  intuitivamente,  come  dicono  i 
tejslogi.  Per  ìl  che  fii  detto  rettamente  da  esaa  Beatrice,  che 
lo  amore  la  faceva  parlare.  Dopo  la  qual  cosa,  perchè  Vir- 
gitio  pigli  la  impresa  pifi  volentieri,  ella  non  lasciando  indietro 
lui^  alcuno  che  si  appartenga  a  buono  oratore  quando  ci 
vuole  impetrare  qualcosa,  gli  scuopre  lo  alto  e  gi-an  premio 
ch'ella  vuole  dargli  di  tal  fatica,  dicendo; 

Quando  sarft  dìnaoii  ni  Signor  mio. 
Di  te  ragionerò  '  mvcntc  a  lui. 

Della  ({uale  promessa  ai  maraviglìono  molto  alcuni,  pensando 
io  che  moda  possa  dir  tal  cosa  la  Teologia  a  Virgilio,  non  sì 
potendo  porgere  in  modo  alcuno  aiuto  a  l'animo  dannate,  non 
«utendo,  come  è  scritto,  in  Inferno  redenzione  alcuna.  A  la 
qoal  cosa  si  risponde  (lasciando  stare  l'opinion  di  coloro,  ì 
quali  dicono  ch'ei  non  avvien  cosi  di  quello  che  son  nel  Limbo; 
Mui  di  più  ancora,  che  quelle  che  sono  ne  lo  Inferno  si  sal- 
veranno; seguitando  la  vera  e  che  tiene  il  Poeta,  che  il  Limbo 
a  lo  Inferno  eieno  realmente  un  luogo  medesimo),  che  se  bene 
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ei  non  si  può  porgere  loro  giovamento  alcuno  diminuendo  o 
interrompendo  loro  le  pene^  come  a  quelle  le  quali  son  membra 
separate  e  spiccate  al  tutto  da  quel  capo  da  '1  quiUe  ha  a 
dependere  e  influire  in  loro  tal  giovamento;  ei  si  può  giovar 
loro,  come  dicono  trattando  questo  dubbio  i  teologi,  con  levar 
lor  qualche  parte  di  cagione  di  dolore  ;  e  infra  gli  altri  modi 
in  questo,  che  sentendo  elleno  celebrar  le  lor  memorie,  o  esser 
qualche  compassion  di  loro  in  idtrui,  elle  pigliano  alquanto  di 
conforto  (se  ei  si  può^  però  dire  còsi)  di  non  si  vedere  abban- 
donate al  tutto  da  ognuno;  e  massimamente  quelle,  le  quali 
non  son  dannate  per  £Etllo  alcuno  enorme  e  brutto,  ma  90I0  per 
non  avere  avuto  cognizione  della  fede  cristiana,  come  Virgilio. 
E  questa  opinione  seguitando  Dante,  fisi  che  Beatrice  gli  pro- 
mette che  loderà  la  memoria  sua, nel  conspetto  di  Dio.  E 
dopo  tali  parole  dice  il  Poeta  ch'ella  si  tacente;  a  imitazione 
della  quale  taceremo  ancor  qui  ora  similmente  noi. 


t. 
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SOPRA  LO  INPERNO 

PATTA 

ALL'ACCADEMIA  FIORENTINA 


mi.  COSIOLATO 


DI  AGNOLO  BORGHmi 

MDLniI 


STAMPATA  A  FIBEKZE 

DAL  TORRENTINO  nbl  MDLV 


AL  SUO  CARISSIMO  E  UMANISSIMO 


LORENZO   PASQUALI 


GIOVAN  BATISTA  GELLI 


EgU  non  è  dubbio j  Lorenzo  mio  amatissimo,  che  gli  ìiomini, 
e  per  ricercarlo  la  lor  natura,  e  per  voler  cofà  le  leggi  divine 
e  umane,  doverebbono  non  solo  amarsi  infra  loro,  ma  cercar  con 
ogni  studio  di  giovare  il  pih  ch*ei  possono  ed  essere  utili  Vuno 
a  Valtro.  E  nientedimanco  la  maggior  parte  di  loro,  lasciando 
star  quei  che  lo  fanno  per  qualche  nimicizia,  e  parlando  in 
universal  di  tutti,  si  vede  che  opera  bene  spesso  in  contrario. 
Il  che  credo  io  che  ìiasca,  perchè  ei  può  troppo  in  loro  lo  amor 
propio.  Onde  fanno  come  i  fuochi  grandi,  che  spengono  e  fanno 
mancare  i  piccoli;  non  perchè  eglino  gli  abbino  in  odio,  perchè 
ex  son  della  lor  medesima  specie;  ma  perchè  ei  consumono  in 
un  tratto,  per  mantener  loro,  quel  poco  dell'umido  che  nutriva 
e  conservava  quegli. 

Per  la  qual  cosa  quagli  uomini  ne*  quali  non  pub  tanto  questo 
amor  propio,  eh*  ei  faccia  lor  levar  T  occhio  sinistro  da  il 
bene  universale,  se  bene  eglino  hanno  sempre  volto  il  destro  al 
particulare,  meritano  e  debbono  per  accrescimento  e  conserva- 
zione della  vita  civile  esser  lodati  e  onorati  publicamente  da 
ciascuno,  nel  modo  che  è  parso  di  fare  oggi  a  me  con  queste 
mie  piccole  fatiche  voi,  essendo  voi  un  di  quegli,  secondo  che  io 
ho  chiaramente  conosciuto  nella  lunga  conversazione  che  noi  ab- 
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bimno  avuto  {naìeme,  che  e  per  bontà  di  natura  e  per  elteìont 
di  volontà  non  solamente,  amate  gli  altri,  via  voi  cercate  Ben^a 
di  giovare  e  far  bene  e  univerBahnente  e  parttailarment»  a  e 
scuiio.  E  tanto  piìi  facendo  io  professione  dì  filosofo  (col  qiuM 
nome  non  ardirei  io  chiamarmi,  se  «  signifcassì  sapiente,  C 
ei  fa  ftmator  di  eapienza),  Coccio  de' quali  i  scoprir  la  ve 
e  lodare  il  bene.  Questa  è  stnia  adunque  la  cagione,  e  non  j 
voler  sadisfare  al  debito  dell'amicizia  (chi  a  questo  sadisfecì' 
io  con  quella  lezione  che  io  mandai  fuori  sotto  il  vostro  nome 
già  piti  anni  sono),  che  mi  ha  mosso  a  indirizzarvi  questa  mia 
lettura  sopra  lo  Inferno  del  nostro  Dante,  sì  coinè  io  indirizsi 
ancor  per  le  cagioni  medesimi^  la  mia  prima  al  nostro  molto  nobil^ 
e  virtuoso  M.  Criuseppe  Bernardini;  a  la  modestia  del  qtiaìà 
volendo  io,  ora  eh'  ei  mi  se  ne  offerisce  f  occasione,  rispondere^ 
dico  che  se  io  indirizzai  la  prima  a  luì,  e  non  a  voi,  come  » 
mi  scrisse  per  piU  ragioni  che  io  doveva  fare,  io  lo  feci  solo  p 
mantener  quella  cOTisvetMdine  civile,  che  noi  abbiamo  com 
mente  in  Firenze,  di  onorare  pih  i  forestieri  che  i  terrazzai^' 
Accettate  adunque  ancor  voi  questa  con  quella  benignità  che  fece 
egli  quella,  ringraziajido  Dio  che  vi  ha  fatto  tale,  che  io  v 
giudicato  degno  di  tale  onore;  e  quello  ch'èpiìt,  che  uno  spirita^ 
tanto  elevato  e  gentile,  qttanto  è  il  nostro  M.  Giuseppe,  che  vo{ 
gli  dobbiate  procedere  in  essere  onorato.  E  con  questo  contento 
di  esser  tale,  resistete  ai  molti  travagli  che  ne  apportali  questi 
nostri  così  infelici  tempi;  perche  ei  non  ci  è  altro  modo  pih  sicuro, 
a  vìver  con  V  animo  lieto  e  tranquillo,  di  questo. 


Di  Firenze,  il  primo  di  luglio  1555. 


ORAZIONE 


FATTA 


DA  GIOVAN  BATISTA  GELLI 

NELL'ACCADEMU  FIOBENTINA 
NEL  PRINCIPIO   DELLA   SUA   SECONDA   LETTURA 

SOPRA  LO  INFERNO  DI  DANTE 


Quantunque  volte  io  ho  giammai  letta  o  con  diligenza  alcuna 
considerata  la  dotta  e  bella  Comedia  del  nostro  divinissimo 
Dante,  tante  mi  è  parso  sempre  aver  ritrovato  in  lei,  Consolo 
magnifico,  e  voi  altri  ascoltatori  nobilissimi,  con  maraviglia 
del  mio  giudicio  nuova  dottrina  e  maggior  bellezza.  E  mi  è 
oltre  a  di  questo  sempre  propiamete  avvenuto,  nel  leggere 
questo  poema,  quello  che  avviene  a  chi  ragguarda  una  torre 
0  qualche  altro  edifizio  simile,  che  quanto  egli  lo  ragguarda 
più  da  loAano,  tanto  gli  apparisce  sempre  minor  lo  edifizio 
e,  a  comparazion  di  quello,  maggiore  e  più  alta  la  sua  per- 
sona; e  dipoi,  quando  egli  si  va  appressando  a  quello,  gli 
apparisce  sempre  per  il  contrario  maggior  quello,  e  minore  e 
più  bassa  la  sua  persona.  Imperò  che  quanto  ho  sempre  con- 
siderato ancora  io  più  da  discosto  la  maravigliosa  fabbrica  di 
questo  poema,  tanto  mi  è  sempre  similmente  apparita  ancora 
minor  quella,  e  maggiore  il  giudizio  e  il  sapere  mio  ;  e  dipoi, 
quanto  io  mi  son  sempre  più  appressato  a  quella  con  la  con- 
siderazione, tanto  mi  è  parso  sempre  per  il  contirarìo  maggior 
quella,  e  minore  il  sapere  e  il  giudicio  mio;  e  per  conse- 
guenza manco  atto  e  sufficiente  io  a  interpretare   e   scoprire 
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gii  alti  e  maravigliosi  concetti  che  sono  ascosi  dentro  a  quelli 
E  se  questo  mi  avvenne  mai,  e  infra  l'altre  volte  l'anno  pas- 
sato, quando  cominciando  io  a  esporre  il  princìpio  di   quella^ 
io  messi  si  può  dire  solamente  il  piede  in  su  il  piano  ove  u 
è  piantata,  ei  mi  è  molto  maggiormente  avvenuto  ora  nel  " 
lerlo  io  muovere  per  porlo  in  su  la  soglia  della  porta,  per  la  ' 
qual  si  entra  a  conoscere   i  vìzi!    i   quali   sono   puniti   da    la 
divina  giustizia  ne'varii  luoghi  di   quella;    non   essendo   cosa 
alcuna  più   difficile  a  conoscere,   sì   per   rispetto   della    ecciti  | 
nella  quale  conduce  altrui  l'amor  propio,  e  gì  per   la   mala  ( 
corrotta  consuetudine  weeondo  la  qual  vivono  oggi  gran  parts^ 
degli  nomini,  che  quegli  affetti  e  quelle  passioni  nostre  le  quali, 
in  quatunclie  estremo  elle  caggino  per  nou  esser  guidate  da  la 
ragione  per  la  via  del  mezzo,  elle  diventano  vizi!  biasimati  e 
ripresi  da  le  scienze  morali,  e  peccati   vietati   e   puniti  da  le 
leggi  divine.  Nella  cognizione  delle  quali  avendo  io  sino  a  qui 
sempre  cerco  di  entrare  con  la  pura  cognizione  delle  scienze 
umane,  non  ho  saputo  mai   scorgere,   per   il    poco   lume 
rende  la  lor  foi^ca  luce,  che  Dante  ahhia  avuta  altra  intenzioiM 
nella  prima  parte  di  questa  sua  opera,  che  far  conoscere  cod 
lo  esempio  de  lo  Inferno  sensibile,  ch'egli  descrìve  in  quella 
quanto  sia  oscuro  lo  intelligibile  e  morale,  nel  quale  entra  chi 
si  lascia  vincere  al  tutto  da  i  vizii,  e   quanto    sieno   gravi  e  " 
acerbe  le  pene  de' rimorsi  della  conscienza,  ch'egli  pruova  del 
continovo  mentre  eh'  egli  sta  dentro  a  quello.  Ma  considerando 
dipoi,  che  Dante  poteva  de^icendere  ìn  questa  cognilione  u 
namente  da  sé  stesso  col  lume  suo  naturale,  né  bisognava  ch4| 
per  questo  gli  fusse  mandato  da  '1  cielo  Virgilio  che  gli  scopi 
gesse  la  via,  mi  accorsi  e  conobbi  chiaramente,  ch'ei  non  e 
cava  solo  di  far  conoscere  a  gli  nomini   1   vizìi   in  quanto  ( 
Bon  contro  a  la  ragione,  come  fa    la    fìlosofìa   morale,   ma 
quanto  ei  sono  in  odio  e  dispiacciono  a  la  bontìi  divini 
ne  dimostra  la  sacra  scrittura;  laonde  non  avessi  a  dispiacai 
più  loro  il  peccato  per  lo  avvenire,  come  cosa   biasimevole  « 
operazione  non  degna  dell'uomo,  ma  come  ingiuria  di   Dio  t 
operazione  che  offende  ed  è  dirittamente   contro    a    la    bonti 
divina.  Imperò  che  sotto  quella  considerazione  si  procaccia  egla 
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Kolamoiitc  la  m([uietudine '^  dell'animo  e  la  intamia  del  mondo; 
K  sotto  quest'altra,  oltre  a  tali  cose,  l'inimicizia  divina  b  la 
dannazione  otema.  Laonde  quella  non  partorisce  in  lui  altro 
ù-utto,  che  Io  schifare  e  fugare  t-srio  pc«.-catq;  e  questa,  oltre  a 
di  questo,  lo  induce  in  un  disjiiacere  tale  di  avere  offeso  Dio, 
ch'ci  nasce  in  lui  quel  |H;ntimouto  e  qiiol  doloro,  chiamato  da 
i  nostri  teologi  contrizione,  principio  e  fondamento  di  quella 
ntatissima  e  utilissima  penìtenzia,  la  quale  Dio  donò  per  bontà 
sua  stessa  a  l'umana  natura,  caduta  ch'ella  fu  nel  peccato, 
perchò  ella  pote»ae  wampar  mediante  quella  da  la  dannazione 
ft<-rna.  Per  la  qual  cagione  l' hanno  chiamata  ì  Dottori  santi, 
mctaforicanionte  e  por  similitudine,  la  seconda  tavola  del 
naufragio  umano.  Imperò  elio  veggendo  quella  incomprensibile 
linnlà,  la  quale  non  creò  ad  altro  fine  questo  universo  (dicono 
qaesti  devoti  interpetrì  delle  sacre  lettere),  e  dipoi  ultimamente 
per  le  sue  più  care  e  amate  delizie  l'uomo,  che  per  aviere  con 
chi  comunicar  eè  stessa,  come  ÌI  primo  padre  uostro  Adamo 
aveva,  con  la  sua  disubbidienza,  rotta  e  perduta  quella  nave 
della  innocenza,  la  quale  gli  era  etata  donata  da  lei  perchò  eì 
potesse-  condurre  in  quella  e  sé  e  il  seme  suo  salvo  in  porto  di 
salute;  per  la  qiial  cosa  era  caduta  la  natura  umana  nel  mare 
de]  peccato  della  origine,  ove  ella  era  continovaineute  assaltata 
e  molestata  da' fieri  venti  degli  affetti  della  infermità  doli* 
carne,  tutta  per  la  cagione  sopradetta  nimica  e  rcbella  a  lo 
Hpirìto;  ti  non  volendo  che  l'opera,  nella  quale  era  stata  scal- 
pitai dn  le  site  propie  mani  la  immagine  e  la  similitudine  sua, 
andasse  cosi  in  perdizione  nella  carcere  della  etorna  morto, 
ov«  non  è  ehi  lodi  o  contessi  il  nomo  suo  santissimo;  ne  diede 
questo  secondo  dono  della  penitenzia,  a  la  quale,  come  ehi  ò 
caduto  in  mare,  appiccandosi  a  qualche  legno,  «campa  da  '1 
p«ricol  delle  acque  e  conducesì  al  porto  salvo;  così  ancor  si- 
milmente noi,  che  per  aver  perduta,  come  si  è  detto,  la  nave 
della  iuHtizia  originale  siamo  caduti  e  caggiamo  tutto  il  giorno 
nelle  perigliose  onde  del  peccato,  ritoi*niamo  in  grazia  di  Dìo, 
e  ei  coDduciamo  per  sua  gra/.ia  salvi  e  felici  nel  porto   della 
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eterna  salute,  se  noi  ci  uppiccliìamo  a  ([uesta  santissinui  tavalà 
della  penitenzia;  non  essendo  ella  veramente  altro,  che  un  fug- 
gire e  partirsi  da  '1  peccato  con  dolore  dì  averlo  commesBo,  e 
ritornare  e  ricorrere  a   la   bontà   divina  con  speranza  ch'ella 
ce  lo  abbia  a  perdonare.  Per  la  qiial  cagione  ella  è  chiamata 
in  quella  Kantiasima  linf^a,  nella  quale  Dio  manilestò   al  suo 
popolo  la  creazione  del  mondo,  e  dipoi  gli  diede  per  Moisè 
legge,   Esuha;   il  che  suona,  nella  nostra,  conversione  e  miol 
gimento.  Il  qual  nome  le  è  certissimameute  molto  conveniente! 
Imperò  cho  essendo  ella  la  vera  medicina  del  peecato,  Ìl  qii 
non  è  altro  che  levai-  la  faccia  da  Dio  o  volgerla  a   le 
ture,   bisogna  (curandosi,  come  vogliono  i  medici,  ciascuna  infer- 
mità col  suo  contrario)  che  la  penit«nzia  non  sia  ancora   ella 
altro,  che  levar  la  faccia  da  le  creature  e  rivolgerla  a  Dio.  E 
perchè  il  peccato  si  commette  o  col  cuore  o  con   la   lingua  a 
con  l'operazioni,  la  penitenzia  ai  fa  ancora  ella  similmente  o 
col  cuore,  e  questa  è  la  contrizione  ;  o  con  la  lingua,  e  questa 
è  la  confessione;  o  con  l'opere,  e  questa  è  la  sadisfazione.  Del 
quali  tre  parti  d' essa  penitenzia  è  il  principio  e  il  fondamenl 
la  contrizione,  non  essendo  veramente  altro  la  confessione, 
un  manifestare  con  la  lingua  il  pentimento  che  altrui  ha  del 
cato  nel  cuore;  ne  altro  dipoi  la  sadisfazione,  che  uno  appro^ 
e  render  testimonianza  di  tal  cosa  con  l' opere,  II  che  coneii 
rato  da  alcuni,  gli  ha  fatti  dire  che,  se  bene  la  contrizione 
parte  della  penitenzia,  ella  è  una  parte  la  qual  contiene  in 
tutte  a  due  l'altre  paiti,  in  quel  propio  modo  che  contiene  anci 
sopra  di  aè  il  fondamento  tutte  le  parti  di  quella  fabbrica 
bene  egli  è  ancora  egli  sua  parte),  la  quale  è  fondata  sopra 
lui;  per  il  che  si  può  finalmente  dire,  che  la  vera  penitenzi 
sia  quella  sincera  e  pura  contrizione,  la  quale  nasce   da 
pentimento  il  quale  ha  l' uomo,  qualunche  volta  ei  si   neon 
d'aver  peccato;  ma  non   già   considerando  esso  peccato   comi 
cosa  brutta  e  degna  di  biasimo,  imperò  che  il  dispiacere  ci 
altrui  ne  ha  in  questo  modo  nasce  da  quella  propietà  naturai 
la  quale  ha  ciascuno  di  amare  universalmente  il  bene  ;  Ìl  che 
non  è  degno  di  alcun  merito,  non  si  acquistando,  come  vogliono 
i  filosofi  morali,  né  biasimo   né   lode  da  le  propietà  naturali 
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nò  nianoo  ancor  (.-onsidfra ittiolo  cnnie  proilfìto  dn  lu  leggi  e 
poniUi  dii  la  iuetizia,  che  questo  imrebbit  un  timor  di  pena,  e 
lo  IiAimo  in  odio  in  questa  maniera  inlino  a  Ì  rei  e  i  malvagi; 
onde  ai  pentirono  tn  tal  modo,  u  d<:  l'omicidio  Caino,  o  de 
l'aver  tradito  il  suo  maestro  Giuda,  di  maniera  die  l' uno  per 
fuggire  da  la  faccia  di  Dio  si  nudò  tanto  nascondendo  por  li; 
«elve,  oli'egli  fu  ucciso  in  cambio  d'una  fiora,  v  l' altro  appic- 
candosi al  collo  un  laccio  sì  diede  da  »c  stesso  miseramonte 
la  moKt>;  ma  considerandolo  come  ingiuria  e  oiTesa  di  Dio. 
Imperò  che  da  questa  considerazione  di  aver  disonorato  colui 
il  qua!  si  debbe  onorar  xopra  ogni  altra  cosa,  nasco  quel  pen- 
timento e  dolore,  il  qual  piace  tanto  a  Dio,  cti'ei  disse  per  la 
Itocca  d'Isaia,  che  qualunche  volta  il  peccatore  ei  cuntri<<tcrà 
tt  pvntirassi  in  questa  maniera,  che  non  si  ricorderà  più  delle 
iinquitA  sue;  o  per  quella  di  Davit,  che  il  vero  sacrifizio,  n 
non  era  mai  disprezzato  da  lui,  era  il  cuor  contrito  e  lo  spì- 
rito contriholalo.  Nel  qual  modo  dispiacendo  a  esso  Davit  lo 
aver  commesso  lo  adulterio  e  l' omicidio,  o  a  Pietro  lo  aver 
segato  il  suo  Maestro,  trovarono,  dicendo  laimrera  mn{  Dme 
l'uno,  e  piangendo  amaramente  l'altro,  amendue  appresso  a 
Dio  d«  i  loro  titUi  perdono.  K  questa  cosi  fatta  contrizione  è 
tanto  necessaria  (pro8up]M>uendo  ch'ei  sia  peccatore,  corno  egli  è) 
all'uomo,  ch'egli  ò  impossibile  ch'ci  possa  mai  salvarsi  senza 
lei,  essendo  olla  sola  quella  la  quale  ci  fa  rimotter  da  la  bontà 
divina  i  peccati  e  le  colpe  nostre,  e  tornar  di  figliuoli  della 
ira  figliuoli  della  grazia,  ed  eredi  del  regno  del  cielo.  Questa 
cpsa  adunque  considerando  U  nostro  santissimo  e  dottissimo 
Poota,  il  qual  non  voleva  ascondere  i  talenti  datigli  da  '1  suo 
Signore,  ma  cercar  di  guadagnar  con  essi  la  salute  del  pros- 
simo, pensò  non  poter  far  cosa  alcuna  la  qual  gli  fuaae  più 
atìlc  e  salutitéra,  che  insegnargli  il  modo  come  ei  potesse  acqui- 
star questa  aantissitmi  contrizione.  E  considerando  cli'ci  non 
può  pentirsi  dello  errore  chi  prima  non  lo  conosce,  pose  la 
prima  cosa  tutto  il  suo  studio  d' indur  gli  uomini  nella  vera 
cogntzion  d'esso  peccato.  E  sapendo  ch'ei  posson  molto  più  in 
loro  e  muovongli  molto  più  gli  esempli  che  le  parole,  ci  tìnge  e 
descrive  uno  artificiosissimo  Inferno  sensibile,  nel  quale  ponendo 
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fgli  di  grado  io  grado  tutti   i   peccati   con    le   circustanze-J 
qualitii  loro,  ei  mostra  modianto  I  luoghi  e  lo  pene  con  le  qua] 
ei  !i;on  puniti  da  la  divina  iustizìa,  qual  sìa  più  o  manco  grava 
t  sia  più  0  manco  in  odio  e.  Dio.  Ma  perchè  da  'l  conosc 
esso  peccato^  in  quanto  egli  di.ipiace  (come  si  è  detto)  a  Dia 
nasce  come  voi  sentiste  di  sopra  quella   contrizione  la   qua! 
lo  fa  dimenticar  le  scelerit^  nostre,  o  tal  cosa  ne  è  solamei 
insegnata  da  la  divina  scrittura,  egli  non  entra  nello  Infer 
cioè  in  essa  coguizion  del  peccato,  solo  con  Ìl  suo  lume  i 
ralc,  ma  con  la  guida  mandatagli  da  Beatrice,  poata  (come  ì 
noto  a  ciascuno)  in  questa  sua.  opera  per  la  divina   Teologici 
E  perchè  la  cognizion  ch'ella  ne  dà  non  si  può  avere  ancor" 
perfettamente  con  le  forze  nostre  sole  ;  né  si  può  ancora  oltre 
a  di  questo,  dipoi  che  l'uomo  l'Iia  avuta,  uscir  dallo  iuferuo 
del  peccato  senza  lo  aiuto  dì  Dìo;  onde  è  scritto   nelle  ( 
scritture:  Dominiis  ducìt  ad  inferos,  et  Domiiiìig  dedttcit} 
mostra  come  eì  fu  la  divina  grazia,  quella  che  mosse  Bm 
a  mandargli  aiuto,  suhitó  eh'  egU,  riconoscendosi  smarrito  nel 
oscura  selva  della  sapienza  umana,  levò   gli   occhi    al    monif 
inhiminato  da  'I  sole  della  iuatizia,  Cristo   Din   nostro,   coni 
canta  la  Chiesa  cattolica;  dando  ferma  speranza  con  lo  esempi 
suo  a  ciascuno,  come  subito  che,  riconoscendo    egìi   di   avcn 
smarrita  la  vera  strada,  leverà  gli  occhi  in  alto  pregando  Du 
che  lo  inlumini,  egli  gli  manderà,  da  'I  cielo  quella  vera  feil( 
la  qual  facendoci  primieramente  conoscere  noi  stessi,  e  che  ( 
sia  veramente  il  peccato,  c'insognerìi  e  aiuterà  dipoi  purgare 
da  quello,  e  ci  farJt  finalmente  sahre,  come  fece  Beatrice  lui, 
fra  le  beate  genti  nel  regno  del  cielo.  Ecco  l'orribile   e   spa- 
ventoso  Inferno  nel  qnal  vuol  farci  entrare  il  nostro  Danttfì| 
orribile  e  spaventoso  certamente,  ma  a  quegli  soH  i  quali  noj 
cercano,  per  quanto  si  aspetta  a  loro,   di   uscirne;   e   utile  J 
salutifero  per  il  contrario  a  chi,  conosciuto   quanto  dispia< 
il  peccato  a  Dio,  cerca  di  purgarsi  e  rendersi  al  tutto  puifj  1 
mondo  da  quello.  Ecco   i    celesti  e  alti  misterii,  che   ne   api 
questo  divìnissimo  teologo:  ecco  gli  utili  e  santi  precetti,  cU 
ne  Ah  questo  dottissimo  filosofo:  ecco  i  salutiferi  e  begli  esempi 
che  ne   prepone   questo   bellissimo   poeta.   Del   quale   non 
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manco  da  gloriarsi  la  città  nostra  di  Firenze,  essendo  egli  stato 
mio  cittadino,  che  qual  si  sia  altra  patria,  di  scrittore  alcuno 
il  quale  uscissi  mai  di  lei.  Laonde  mi  par,  mentre  che  io  rin- 
nuovo  con  queste  piccole  lodi  la  felice  memoria  di  tanto  uomo, 
sentirla  dir  lietamente,  insieme  con  quello  altro  suo  non  mai 
a  bastanza  lodato  figliuolo,  acutissimo  interpetre  de' secreti  pla- 
tonici, Marsilio  Ficino:  Gaudete  omnes  et  exultate,  felicissimi 
cives  et  fila  mei,  dum  nosteì*  hic  celebratur  Dantes,  E  se  lo 
interpetre  di  cosi  alta  e  maravigliosa  opera  è  quasi  uno  uccel 
notturno  nel  mezzo  del  più  chiaro  e  bel  giorno  che  producesse 
mai  il  sole,  la  luce  del  poema  è  tanto  grande  ella  per  sé  stessa, 
ch'ella  renderà  chiara  l'oscurità  del  suo  ingegno.  Onde  appa* 
rirà  nuovamente  inlustrato  questo  poeta,  acquisterà  nuova  gloria 
il  nome  Fiorentino,  e  gli  animi  vostri  troveranno  maggior 
diletto  e  maggiore  utile  nel  leggere  questa  opera.  E  con  questa 
fiducia  noi  seguiteremo,  cominciandoci  ove  noi  lasciammo  l'anno 
passato,  con  quella  maggior  brevità  e  facilità  che  ci  sarà  pos- 
sibile, esporre  le  parole  del  testo.  Al  che  v'invito  io  tutti, 
ascoltatori  nobilissimi,  nella  lezione  che  verrà,  ponendo  qui  al 
parlar  più  con  voi  oggi  allegramente  fine. 
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Noi  lasciammo  l'anno  passato  i  nostri  poeti,  che  se  ne  anda- 
vano l'uno  dietro  a  l'altro,  ragionando  insieme,  verso  la  porta 
dell'Inferno.  Ne'quali  ragionamenti  avendo  racconto  Virgilio  a 
Dante,  come  Beatrice  era  scesa  sin  dentro  al  Limbo  a  pre- 
garlo che  andasse  a  cavarlo  della  selva  ove  egli  si  era  smar- 
rito, e  a  condurlo  a  lei,  egli  soggiugne,  come  avendo  egli 
conosci ato  nel  suo  parlare,  eh'  ella  era  la  Teologia,  le  disse  con 
grande  reverenza: 

0  donna  di  virtù,  sola,  per  cui 
L' umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel  che  ha  minori  i  cerchi  sui. 

Per  dichiarazione  delle  quali  parole  ò  da  notare  che  tutte  le 
scienze  arrecano,  come  scienze,  degniti  e  perfezione  a  l'uomo. 
E  questo  ne  avviene  per  esser  lo  intelletto  nostro  di  sua  na- 
tura privo  e  spogliato  di  tutte  le  cognizioni,  e  come  voi  avete 
inteso  altra  volta  che  dice  il  Filosofo,  simile  a  una  tavola  sopra 
della  quale  non  è  scritta  o  dipinta  cosa  alcuna,  ma  atto  però 
e  in  potenza  a  ricevere  tutte  le  cose  intelligibili,  come  è  ancor 
similmente  atta  e  in  potenza  la  prima  materia  a  ricever  tutte 
le  forme  generabili.  Per  la  qual  cagione  tutte  le  cognizioni  che 
egli  acquista,  riducendolo  da  la  potenza,  la  quale  è  manca- 
mento e  imperfezione,  a  l'atto,  il  quale  è  forma  e  perfezione, 
vengono  a  &rlo,  come  si  è  detto,  più  perfetto  e  più  degno. 
Laonde  quello  intelletto  che  sa  più  cose  viene  a  essere^  per 
tale  cagione,  più  perfetto  e  più  degno  di  quegli  che  ne  sanno 
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manco.  E  se  ei  fusse  posaìbilo  troT.irne  uno  che  sapeaso  ogni 
cosa,  come  sa  verbigrazia  quel  di  Dio,  ei  verrebbe,  per  esaer 
spenta  in  lui  ogni  imperfezione  e  ogni  potenza,  &  essere  con- 
seguentemente perfettissimo  e  degniasimo;  ma  non  però  giJi  per 
<lueato,  di  quella  perfezione  eccellente,  della  quale  è  quel  dì  Dìo. 
Impcpi  che  il  nostro  intende  le  cose  come  effetti  o  di  Dio  o 
della  natura  (onde  non  le  può  intendere  se  elle  prima  non  sono. 
e  in  tal  modo  viene  acquistare  la  perfezione  sua  da  (jiielle); 
e  quel  di  Dio,  iutendendole  come  lor  cagione,  le  intese  e  le 
intende  avanti  ch'elle  sieno;  onde  viene  a  dar  per  il  contrario, 
con  Io  intender  suo,  l'essere  e  la  perfezione  a  loro.  Oltre  a  di 
questo  lo  intelletto  umano,-  avendo  a  servirsi  nelle  operazioni 
sue  de 'sensi  e  de'  fantasmi,  i  quali  per  essere  corporei  si  strac- 
cano e  non  possono  operar  sempre,  intende  quando  si  e  quando 
no;  e  quel  di  Dio,  per  intender  per  natura  sua  propria,  è  sempre 
in  atto,  e  intende  e  intese  sempre  in  un  modo  medesimo;  onde 
non  viene  ad  abbassarsi  o  avvilirsi  nel  tener  cura  delle  mi- 
nime, come  di.--ftva  il  Cementatore.  Per  la  qual  cosa,  non 
essendo  le  ragioni  pari,  lasceremo  il  parlar  pivi  del  divino;  e 
ritornando  al  nostro,  concluderemo  finalmente,  che  ogni  scìenaa 
gli  dia,  come  ai  è  detto,  degnitfi  e  perfezione;  ma  tanto 
0  manco,  quanto  è  ancor  più  o  manco  degna  e  perfetta  eli 
Da  la  qual  cosa  seguita  manifestamente  eh'  ei  non  se  ne  poi 
ritrovare  alcuna,  per  trattare  ella  delle  cose  divine,  la  qi 
gli  dia  maggior  perfezione,  che  fa  la  Teologia.  E  questo  si 
che  volse  inferire  Aristotile,  quando  egli  disse  nel  primo  Dt 
parti  degli  animali,  che  una  minima  particella  della  co( 
delle  cose  divine  ci  era  molto  più  grata  e  gioconda,  ci 
intender  tutte  queste  che  noi  abbiamo  fra  le  mani  e  innanzi  a 
gli  occhi;  soggiugncndo,  per  esprimer  meglio  e  con  maggiore 
efficacia  tal  concetto,  questa  bolla  e  amorosa  comparazione:  A 
come  egli  è  ancor  molto  piìi  grato  e  piìi  dolce  veder  solamente 
una  minima  particella  del  corpo  dì  una  nostra  cosa  cara  e  di 
nna  nostra  favorita  (che  non  so  come  tradurmi  altrimenti  quel 
'pueUarum  delitiarum  noBtrat-um),  che  è  vedere  e  possedere  tutto 
il  corpo  di  un'altra.  E  se  qualcuno  opponesse  che  la  Teologìa 
0  ella  non  è  scienza  o  ella  non  è  una  scienza  noia;  conciosia  c^i 
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le  scienze  procedino  con  principi!  noti  e  ^'oncessi  da  ciascuno 
intelletto^  e  abbin  un  soggetto  solo  circa  il  quale  elio  si  eserci- 
tano, onde  fu  detto  da  '1  Filosofo  che  le  scienze  sono  tante,  quante 
sono  le  cose;  e  la  Teologia  procede  con  gli  articoli  della  fede,  i 
quali  non  son  concessi  da  ciascuno,  e  oltre  a  di  questo  ha  per 
soggetto  Dio,  gli  angeli,  le  anime,  le  virtù  degli  uomini  e  infinite 
altre  cose;  si  risponde  che  le  scienze  sono  di  due  maniere,  cioè 
o  scienze  che  procedono  con  principii  noti  per  loro  stessi  a  cia- 
scuno mediante  il  lume  dello  intelletto,  come  fa  verbigrazia  la 
filosofia,  o  scienze  che  procedono  con  principii  presi  da  altre 
scienze,  come  fa  la  perspcttiva,  che  piglia  i  principii  suoi  da 
la  geometria,  e  la  musica,  che  gli  piglia  da  la  arismetrica.  E 
di  questa  seconda  maniera  è  la  Teologia;  imperò  che  ella  piglia 
i  suoi  principii  dalle  sacre  scritture,  e  da  la  scienza  di  Dio  e 
de'santi  suoi.  Ne  ha  oltre  a  di  questo,  se  non  un  subbietto  solo  ; 
e  questo  è  Dio.  E  se  ella  considera  di  poi  molte  altre  cose, 
ella  le  considera  solamente  in  ordine  a  Lui.  Onde  cosi  come 
tutte  le  cose  sono  obbietto  della  potenza  nostra  visiva,  ma  sotto 
questa  considerazione  sola,  ch'elle  hanno  colore;  imperò  che 
se  bene  noi  veggiamo  ancor  le  quantità  e  le  figure,  noi  le  veg- 
giamo  solo  perchè  elle  son  colorate;  cosi  ancora  sono  simil- 
mente obbietto  della  Teologia  tutte  le  cose,  ma  sotto  questa 
considerazione  di  essere  state  create  ed  essere  continovamente 
mantenute  e  governate  da  Dio.  Onde  si  conclude  finalmente, 
la  Teologia  essere  scienza,  e  una  sola  e  non  più.  E  ch'ella 
sia  più  degna  di  tutte  l'altre  scienze  che  si  ritrovino,  o  spe- 
culative o  pratiche,  si  prova  di  poi  cosi.  Le  scienze  specula- 
tive son  tanto  più  degne  l'una  dell'altra,  quanto  elle  procedono 
con  maggior  certezza  o  trattano  di  materia  più  degna,  e  le 
pratiche,  quanto  elle  sono  ordinate  a  un  fine  più  ultimo;  onde 
si  dice  esser  più  nobile  la  scienza  civile,  che  la  militare,  per 
essere  ordinata  la  guerra  a  la  quiete  e  felicità  civile.  La  Teo- 
logia procede  con  la  certezza  del  lume  divino,  il  qual  non  può 
errare;  e  ha  per  subbietto  Dio,  il  quale  è  il  più  nobile  ente 
che  possa  mai  immaginarsi  ;  onde  ella  è  la  più  degna  di  tutte 
le  scienze  speculative.  Ed  è  ordinata  a  la  eterna  beatitudine, 
al  qual  fine  sono  ordinati  tutti  gli  altri  ;  onde  ella  è  più  degna 
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di  tutte  \o  pratiche.  Non  è  adunque  maraviglia,  so  avendo  cono- 
sciuto Virgilio  come  Beatrice  era  la  Teologia,  egli  la  chiama 
quella  donna  di  tanta  virtù  e  valore-,  che  fa  che  l'uomo  ecced< 
e  supera  ogni  altra  cosa  contenta,  cioè  contenuta  e  circundata 
da  'I  cielo  della  luna;  chiamandolo  quel  ciclo  Ìl  qua!  /n  minori 
i  cerchi  suoi,  che  alcuno  altro,  per  esaere  egli  l' ultimo 
più  presso  alla  terra  di  tutti;  essendo  cosa  notissima,  che 
quanto  un  cerchio  è  più  presso  al  centro,  tanto  abliii 
minore  e  pii*!  breve  la  sua  circunferenza  ;  né  essendo  cosa  alci 
per  la  quale  gli  uomini  aieno  maggiormente  più  degni  de  gli 
altri  animali,  che  la  notizia  ch'eglino  hanno  ile  gli  Dui,  e 
il  legame  della  religione,  come  afferma  Lattanzio  Firmiano; 
donde  egli  dipoi  argomenta  da  la  parte  contraria,  cho  quegli 
che  non  hanno  cognizione  alcuna  di  Dio,  e  non  fanno  stima 
alcuna  della  religione,  aieno  bestie,  e  simili  a  gli  animali  che 
mancono  della  ragione.  Ma  perchè  ei  non  ha  cognizione  dì  Dio 
solamente  l'uomo,  ma  ancor  quelle  sustanze,  le  quali  sono  depu- 
tate da'  filosofi  al  governo  de' cieli,  (onde  son  chiamate  da  Io 
primi  motori,  e  dai  cristiani,  per  tenere  eglino  eh'  elle 
depatate  al  servìzio  di  Dio,  angeli),  e  con  un  modo  molto 
eccellente  che  non  ha  l'uomo,  egli  le  esclude,  dicendo  chcraoi 
supera  solamente,  per  tale  cognizione,  le  cose  contenute  da 
cielo  della  luna.  E  cosi  intendou  questo  luogo  tutti  gì'  iotep- 
petri,  eccetto  che  il  nipote  del  Poeta,  il  quale  esponendo  quello 
ecced-e,  trapassa,  dice  che  l'uomo,  mediante  la  Teologia,  passa 
e  va  con  la  cognizione  da  '1  cielo  della  luna  sino  a  lo  empireo, 
trattando  di  tutte  le  cose  le  quali  sono  infra  di  loro;  e  le  parole 
sue  propie  sono  queste;  0  muUer  per  quam  humanii  species, 
ideal  inteUectus  hiimanus,  transcendit  a  calo  minori,  idugt  a 
efera  Luhub,  usqiie  ad  Empireum,  traclando  de  conienti^  in  sw.' 


indata  i 

nlnori  \ 

m 

ICUB^^^ 


'  Nella  stEunpa  di  questo  commentario,  fatta  per  cura  di  Lord  Vemoa 
soprn  un  Codice  Riccardiaao,  il  pas»)  qui  riportalo  ai  logge  un  po'  diver- 
Eamente,  come  aegue:  per  ijoaim  domitiam,  idest  Theotogiam,  humanua 
inKllectus  a  calo  lun<B,  minore  aliis,  excedit  omne  eontenlum:  idesi  per 
eam  Theologiam  et  Metaphyaicam  apprehenditur  quìdquid  est  circa  eoeloi 
et  Deiim  et  substtmtias  sepitratas.  V.  Petrìi  Allegkerìi  super  Dania  ij 
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Tanto  mi  aggrada  il  tuo  comandamento, 
Che  lo  ubidir,  se  già  fosse,  mi  è  tardi: 
Più  non  ti  è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento; 

soggiugne  dipoi  Virgilio,  dimostrandole  che  le  alte  e  divine 
qualità  sue  hanno  potuto  di  sorte  appresso  di  lui,  ch'egli  gli 
è  tanto  a  grado  ch'ella  gli  comandi,  che  quando  egli  la  ubbi- 
dissi bene  allora,  egli  gli  parrebbe  esser  tardo;  onde  non  fe  è 
piò,  uopo,  cioè  non  fa  di  mestieri  (modo  di  dire  secondo  i  latini, 
quando  dicono  optts  est),  ch'ella  gli  apra  e  manifesti  il  siio 
talento,  cioè  quel  che  le  piaccia  e  le  aggradi;  che  in  questo 
significato  si  usava  assai  in  quei  tempi  questa  voce  nella  nostra 
lìngua,  se  bene  ella  significa  nella  greca  e  nella  latina,  delle 
quali  ella  è  più  propria,  certa  sorte  di  moneta.  Nelle  quali 
parole  egli  vuole  ancora  inferire,  che  gli  studii  della  Teologia 
son  tanto  dolci,  e  tanto  contentano  i  suoi  precetti  chi  comincia 
a  gustargli,  ch'egli  si  duole  di  non  avere  incominciato  assai 
più  per  tempo  a  darsi  a  quella.  Ma  perchè  egli  gli  era  nato, 
nel  vederla  desccndere  in  quel  luogo  da  '1  cielo  ove  ella  desi- 
derava ardentissimamente  tornare,  nella  mente  questo  dubbio: 
come  un'anima  beata  possa  discendere,  senza  patire,  in  luogo 
di  dannazione,  e  tal  soluzione  appartiene  a  la  Teologia,  egli 
ne  la  dimanda  dicendo: 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  tu  non  guardi 
Da  lo  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Da  Tanipio  luogo,  ove  tornar  tu  ardi? 

Nelle  quali  parole  è  primieramente  da  considerare,  come  Vir- 
gilio chiami  il  Limbo  centro,  essendo  egli  posto  nel  primo 
cerchio  dello  Inferno  poco  sotto  la  superficie  della  terra,  chia- 
mandosi centro  solamente  quel  punto  del  mezzo  d'un  cerchio, 
il  quale  è  discosto  (come  sa  ciascuno)  egualmente  da  ogni  banda 
della  sua  circunferenza.  A  la  qual  dubitazione  rispondendo,  lo 
autore  della  Sfera  dice  che  la  terra,  considerata  rispettivamente 


genitòris  comocdiam  commentarium  nunc  primum  in  lucem  editum  con-' 
silio  et  sumptibus  G.  /.  Bar.  Veman,  curante  Vincentio  Nannncci,  Flo- 
rentiae  1845,  pag.  63. 
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a  la  grandezza,  del  cielo  stellato,  ò  dì  tanta  poca  quantità,  < 
ella  è  quasi  invÌBibile,  e  come  un  punto;  onde  è  eliiamatj 
comunemente  da  ciascuno  il  contro  del  cielo.  E  se  lai  cosa  » 
paresse  difficile,  voi  avete  avvertire  che  una  cosa  può  cbiamartt 
invisìbile  in  due  modi,  propiamente  e  largamente.  Pro  pia- 
mente si  cbìamano  invisìbili  quelle  cose  le  quali  sono  in  loH 
stesse  tanto  pìccole,  che  la  vista  nostra  non  può  comprenderlf) 
e  largamente  di  poi  quelle,  le  quiili  aon  solamente  piccole  p 
rispetto  dì  alcune  altre,  o  veramente  ci  son  poste  tanto  da  lon- 
tano,  elle  la  vista  nostra  a  gran  pena  lo  comprende;  come 
awicno  verbigrazia  dì  coloro  i  quali  abìtono  nella  bina  (dice 
Aristotile,  parlando  dì  questa  materia,  e  usando  questo  ese 
pio  secondo  la  opinione  di  color  cbe  tenevano  che  la  lui 
fusse  uno  altro  mondo,  e  che  quelle  macchie  fossero  la  terra)| 
i  quali  non  si  scorgon  da  noi,  non  perchè  et  sieoo  invisibili 
propiamente,  ma  per  esser  troppo  discosto.  E  in  questo  modo, 
cioè  per  rispetto  del  cielo  e  per  la  lontananza  ch'ò  da  lei 
quello,  chiamano  i  matematici  la  terra  centro  del  cielo;  e  dìconi 
ch'ella  {i  quasi  un  punto  invisibile,  il  quale  non  toglie  i 
occupa  punto  della  veduta  di  esso  cielo.  E  questo  può  coni 
sccr  chiaramente  per  sé  stesso  chiunche  vuole,  quando  la  luni 
è  piena  e  opposta  per  diametro  e  per  linea  retta  al  sole;  ven 
gendosì  in  un  medesimo  tempo  levar  lei,  e  tramontar  luì.  .1 
il  Poeta  stesso  confessò  chiaramente  tal  cosa,  quando  i 
nella  ottava  sfera  disse,  ragguardando  giù: 

Col  vÌBO  ritornai  per  lolle  quante 
Le  sette  sfere,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  che  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante; 


e  assomigliandolo  di  poi  poco  dì  sotto  a  una  dì  quelle  aia 
ma  piccolissima,  in  su  le  quali  battono  al  tempo  delhi  rìcoln 
ì  nostri  contadini  il  grano,  la  chiamò 

L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci; 

chiamandola  così  piccola,  non  propiamente,  come   si   chiam 
le  cose  le  quali  sono  di  minor  quantità  che  non  si  conviene  f 
la  natura  loro,  come  sono  per  grazia  di  esempio  nella  umani 
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spezie  i  nani,  ma  largamente  e  rispetto  al  cielo  nel  quale  ci 
si  trovava,  chiamato  da  Virgilio  ampio,  cioè  grandissimo,  in 
quel  modo  che  si  chiamerebbe  verbigrazia,  non  si  partendo  da 
Io  esempio  preso,  piccolo  un  uomo,  ancor  ch'ei  fusse  di  sta- 
tura ragionevole,  a  rispetto  di  uno  altro  il  quale  fusse  gran- 
dissimo. In  questo  modo  adunque,  cioè  comparando  tutto  il 
globo  della  terra  al  cielo  empireo,  ove  stava  Beatrice  insieme 
con  l'altre  beate  genti  (il  quale,  per  esser  sopra  lo  stellato, 
veniva  ancora  a  essere  molto  maggior  di  quello),  chiama  Vir- 
gilio il  Limbo,  per  essere  incluso  dentro  a  ossa  terra,  se  bene 
egli  è  molto  discosto  da  '1  centro  di  quella,  centro.  E  qui  posto 
fine  al  suo  parlare.  Beatrice  rispondendogli  sadisfa  la  [)rima 
cosa  al  suo  dubbio,  dicendo: 

Poi  che  ^  tu  vuoi  sai^er  cotanto  adontro, 

cioè  cose  che  trapassan  la  cognizione  e  il  lume  naturale,  io  ti 
dirò  brevemente  la  cagione  per  la  ([uale  io  non  abbia  temuto 
di  discendere  in  questo  luogo. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose,* 
Che  hanno  possanza^  di  fare  altrui  male: 
Delle  altre  no,  che  non  son  paurose; 

sentenzia  certamente  molto  notabile,  e  da  esser  mandata  a  la 
memoria  da  ciascuno,  non  essendo  minore  errore  la  pusillani- 
mità, e  il  temere  (jucllo  che  non  può  recare  altrui  o  danno  o 
molestia  grande,  che  V  audacia,  e  il  non  apprezzar  (quelle  coso 
che  per  il  contrario  lo  posson  fare;  che  queste  sono  paurose  e 
da  temere,  e  non  quelle.  Conoscendo  adunque  Beatrice,  come 
ella  non  era  sottoposta  a  la  miseria  e  infelicità  di  quel  luogo, 
onde  ella  non  aveva  temuto  il  descendervi,  non  solamente  gli 
dice  tal  cosa,  ma  ella  gli  narra  ancor  la  cagiono,  dicendo: 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango. 
Né  fiamma  d*esto  luogo  ^  non  mi  assale. 


*  Cr.  Da  che.        *  Cr.  Temer  si  deve  sol  di  quella  cose. 

*  Cr.  potenza.        *  Cr.  d*esto  incendio. 


LETTURA  SECONDA 


Per  notizia  perfetta  della  qual  cosa  è  da  sapere,    che  la  bel 
titudine  la  quale  hanno   l'anime  nel  cielo  è  tanta  o  talo, 
ella  fa  ancor  beati  (redmulando,  come  dicono  i  teologi,  e 
passando  in  quegli)  i  loro  corpi.  E  ciò  ne  avverrìi  a  tutti  d 
eletti,  riprese  che  arauno  le  loro  anime,  dopo  il  giorno  del  gii 
dizio,  i  corpi  ;  per  la  qual  cosa  ei  conseguiteranno  tutti  quel 
quattro   felicissime   doti   della    sottilitii,    levità,    spleudiditÀ  \ 
ìmpasBÌbilità,  che  assegnano   i   sacri  teologi,    fondati   sopra  1 
autorità  della  sacra  scrittura,  la  quale  dico  che  ì  giusti  saranno 
vestiti  di  stola  di  gloria,  saranno  liberi  da  Ogni  passione,  rispleii- 
deranno  come  le  stelle  nel  iìrmamento,  e  non  gli  dominerà  piii 
la  morte.  Le  quali  cose   non   potendo  intender   l' uomo  con  i 
lume  naturale,  e  desiderando  la  divina  bontà,  eh'  egli 
cognizione,  acciò  che  conoscendo  egli  quello  che  ha  prepartl| 
Dio  a  quelli   che   lo   amano,   s' infiammasse   maggiormente  i 
carità,  non  solo  gliele  reveló  nelle  scritture  antiche  per  la  b 
de' suoi  profeti,  e  nelle  nuove  per  quella  de' suoi  ganti,  m»  i 
dimostrò,  come  narra  il  suo  sacro   Evangelio,    chiaramente  io 
esempio  nei  corpo  del  suo  Figlinolo  unigenito,  e  mentre  ch'egli 
fu  in  vita,  e  da  poi  ch'egli  fu  ultìmameute  risuscitato  da  mort 
Conciosia  eh'  egli  mostrasse  segno  della  sottilità  in  vita,  uaceiU 
del  ventre   purissimo   dì   Maria  senza   lesione   alcuna   d«'s 
claustri  virginali;  e  dopo  la  morte,  apparendo  piii  volte  a'si 
discepoli,  essendo  serrate  le  porte  e  tutti  i  luoghi  da  entrai 
Della  levità  in  vita,  quando  egli  andò  su  per  l'acque  del  mai 
e  dopo  morte,  (juando   elevandosi    in  aria   egli   ascese  visibìF 
mente  al  cielo.   Della  splendidità  in  vita,  quando  trasfiguran- 
dosi egli  sopra  il  monte  Tabor,  diventò  la  sua  faccia  pivi  splen* 
dida  dei  sole,  e  le  vestimenta  sue  piii  bianche  che  la  nevc;j| 
dopo  morte,  qualuuche  volta  egli  apparse  a' suoi  discepoli, 
della  impassibilità  in  vita,  quando  i  Giudei  lo  volser   lapidi 
nel  tempio,  e  gìttar  da  la  sommità  di  quel   monte   sopra   ■ 
quale  era  edificata  la  città  di  Nazzaret  ;  che  non  essendo  a 
venuta  l'ora  sua,    egli    passando  invisibilmente  per  mezzo  ' 
quegli,  scampò  da  le  loro  mani;  e  dopo  la  morte,  nella  convi 
eazione  eh'  egli    ebbe   quaranta  giorni  co'  suoi  discepoli, 
esser  sottoposto  a  fame,  sete,  sonno,  freddo,  caldo    o   ne 
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akra  cosa  da  la  qual  possa  patire  un  corpo  umano;  e  se  egli 
chiese,  la  prima  volta  eh'  egli  apparse  loro,  da  mangiare^  egli 
lo  fece  per  dimostrar  loro,  come  egli  era  risuscitato  con  il  suo 
corpo,  e  non  con  un  corpo  fantastico,  per  le  ragioni  che  ne 
adducono  i  teologi  in  quel  luogo.  Di  questa  impassibilità  adun- 
que vestita  e  ornata  Beatrice,  dice  esser  fatta  tale,  per  bontà 
e  mercè  di  Dio,  che  né  la  miseria  del  Limbo  né  il  fuoco  dello 
Inferno  può  in  modo  alcuno  assalirla  od  offenderla.  £  perche  di 
tal  dota,  frutto  (come  si  è  detto)  della  etema  beatitudine,  non 
8Ì  può  aver  cognizione  nò  rendere  ragione  alcuna  ci^rta  [)er 
via  naturale;  onde  ([uei  che  ne  hanno  parlato  hanno  detto,  chi, 
che  ne*corpi  che  risusciteranno  saranno  gli  elementi  solamente 
in  sustanza,  e  senza  le  qualità  loro,  mediante  la  contrarietà 
delle  quali  patiscono  i  loro  composti  e  finalmente  si  corrom- 
pono e  mancano;  e  chi,  che  e' risusciteranno,  non  più  com- 
posti di  questi  elementi,  ma  d'una  quinta  essenzia,  come  sono 
i  corpi  celesti;  e  chi  una  cosa,  e  chi  un'altra;  Bi^atrice  non 
ne  rende  altra  ragione,  che  la  volontà  e  la  potenza  assoluta 
di  Dio,  dicendo  esser  fatta  tale,  mercè  sua.  Il  ([iial  modo  di 
parlare,  mercè  suuiy  ò  più  tosto  (secondo  il  giudizio  mio)  da  poeti, 
che  da  oratori;  e  ha  quella  medesima  forza  nella  nostra  lingua, 
che  lo  ablativo  assoluto  nella  latina,  intendendosi  sempre,  e  in 
quella  e  in  questa,  seco  questa  preposizione  per;  onde  vuol  dire 
per  sua  mercede.  Nelle  quali  parole  dimostra  ancora  il  Poeta, 
con  dottrina  e  arte  grandissima,  che  e  la  beatitudine  delle 
anime,  e  la  glorificazione,  e  le  dote  che  trapassano  da  quella 
ne' corpi,  non  son  condegni  prcmii  delle  fatiche  e  de' meriti 
umani,  ma  le  superano  e  trapassano  di  gran  lunga,  dopendendo 
immediatamente  da  la  mercede  e  bontà  di  Dio.  E  se  bene  ei 
sì  ritrova  nelle  sacre  lettere,  la  beatitudine  e  la  gloria  celeste 
esser  chiamata  alcuna  volta  premio,  e  ogni  premio  presuj)- 
pone  il  merito,  questo  nasce  da  '1  patto,  fatto  da  Dio,  di  darla 
per  liberalità,  e  come  cosa  eh'  è  sua,  in  premio  a  quegli  che 
lavorano  nella  sua  chiesa  militante  (ma  non  perchè  ella  non 
superi  i  loro  meriti);  si  come  piacque  ancora  a  quel  padron 
della  vigna  dar  lo  intero  pagamento  a  quegli  ch'eran  venuti 
a  lavorare  solamente  nella  ultima  ora  del  giorno.   E  cosi  pa- 
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rendo  a  Beatrice  di  aver  sodisfatto  a  pieno  al  dubbio  di  Vir- 
gilio, ella,  perchè  ei  pigli  più  volentier  l'impresa  di  andare  in 
aiuto  e  scampo  di  Dante,  gli  dimostra  come  tal  cosa  procede 
principalmente  da  la  divina  grazia,  dicendogli  quel  che  conce- 
dendolo Dio  noi  vi  dichiareremo  in  quest'altra  lezione. 


h._ 
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Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  ov*io  ti  mando, 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  domando, 
E  disse:  ora  ha  bisogno  il  tuo  fedele, 

e  quel  che  segue.  Considerando  il  devoto  Beda,  dottore  di 
tanta  eccellenza,  e  sacerdote  di  tanto  santa  vita^  che  la  reli-* 
gione  nostra  lo  chiama  per  cognome  il  Venerabile,  mentre  ch'egli 
scriveva  sopra  i  sacri  Evangelii  quelle  sue  tanto  pie  e  dotte 
omelie,  quello  che  raccontano  particularmente  Luca  e  Marco 
del  Salvator  nostro;  quando  sentendo  egli  la  morte  data  da 
Erode  a  Giovanni,  e  sapendo  ch'ei  non  era  ancor  venuta  l'ora 
nella  quale  era  ordinato  ch'ei  dovessi  patire,  egli  si  parti  dalla 
Giudea,  e  andossene  di  là  da  '1  mare  di  Galilea  in  un  luogo 
molto  disabitato  e  diserto;  ove  veggendo  che  una  moltitudine 
grande  di  popoli,  che  lo  seguitavano  tirati  da  i  miracoli  gran- 
dissimi ch'egli  faceva  tutto  il  giorno,  pativa  della  fame,  si 
mosse,  ancor  ch'ei  non  fusse  alcuno  che  parlasse,  a  compas- 
sione di  loro;  e  non  essendo  in  quel  luogo  cosi  diserto  e  sterile 
da  pascergli  umanamente,  ricorso  a  la  potenza  sua  assoluta,  e 
gli  cibò  miracolosamente  tutti  di  cinque  pani  d'orzo  e  due 
pesci;  considerando,  dico,  il  Venerabil  Beda  questo  miracoloso 
effetto  della  bontà  divina,  dice  di  lei  in  quel  luogo  queste  belle 
e  dolci  parole  :  eh'  ella  è  sempre  consueta  di  prevenire  e  farsi 
incontro  con  la  sua  grazia  e  col  suo  aiuto  a  quegli  ch'ella 
vede  che  non  solamente  s'ingegnano,  per  quanto  si  estendono 
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|p  lor  forze,  ma  diìsidcraiio  e  hanno  pronta  voglia   di  andartfT 
a  lei.  Questo  effetto  di  pietk  conoscendo  il  Poeta  nostro  essere^ 
stato  dimostrato  da   essa   bontà   divina   largamente  in    Ini,   **I 
volendo  per   ammaestramento  o  coiisolazton  nostra  descriverlo-  'n 
insieme  con  l'altre  cose  con  stile  poetico,  fa  dire  a  Beatrice  (comtì'N 
cowi  appartenente  a  la  sacra  Teologia),  om'r  mossa  a  compa»-'  1 
siono  dL'Uo  impedimento  nel  (jnale  egli  si  ritrovava,  la  divina  • 
bonti  (posta  da  lui,  per  non  potere  ella  per  la  grandezza  su»'  ■ 
esser  compresa  da  intelletto  alcuno  umano,  per  una  donna  aeasai  i 
nome)  chiamò  un'altra  donna,  il  nome  della  quale  era  Lacia,  >' 
posta  da  lui,  come  si  mostrerà  al  suo  luogo,  per  la  inlumìna- 
zione;  e  mostrandole  (juanto  egli   avesse   bisogno,    nello   stato 
eh' ci    si    ritrovava,   di    soccorso,    la    pregi    strettissimamente 
ch'ella  gli  porgesse  il  suo  aiuto.  La  qual  cosa  volendo  eseguire 
Lucia,  e  conoscendo  di  quel  ch'egli  aveva  bisogno,  commee 
tale  impresa  a  la  Teologia,  rappresentata  (come  si  è  detto  pift'1 
volte)  da  lui  per  Beatrice.   La   quale   conoscendo   qnanto    sia'Q 
difficile  che  la  sua  luce,  ancorché  ella  superi  di  chiarezza  quellaTf 
di  tutte  l'altre  scienze,  posaa  far  lume  a  chi  non  vive  secoafl*^ 
la  ragione  esercitandosi  nello  virti'i  morali,   gli   manda   prìm»'* 
quel  lume  clie  può  aver  naturalmente  lo  intelletto  umano,  rap- 
presentato per  la  persona  di  Virgilio,  il  quale  lo  faccia  cono-I 
scero  i  vizii,  ma  per  parte  di  Beatrice,  come   operazioni   cher 
dispiacciono  a  Dio-,  onde  ei  cerchi  da  '1  canto  suo  dì  pnrgflis' 
sene,  e  di  salire  purgato  da  quegli  nello  stato  della  innocenza^' 
ove  ella  potesse  dipoi  dargli  quella  cognizione  di  Dio  e  de  le7 
cose  divine,  della  quale  egli  può   essere   capace.   E   questo   è  ' 
brevemente  il  soggetto  della  lezione  di  oggi,  ove  può   oramiù^ 
conoscer  chiaramente  ciascuno,  quanto  la  osposizion  nostra  si»  ^ 
a  proposito,  e  conforme  a  le  parole  del  testo.  Imperò  che  stando  A 
quello  che  dicono  le  sacre  scritture,  che  Dio  chiami  ciascuno  " 
in  quella  vocazione  ne  la  quale  egli  è  più  atto   a  camminare,  ■ 
e  dipoi  gli  dia  ancor  quei  mezzi  che  gli  son   necessari!   a   la  ' 
salute,  la  selva  nella  quale  si  ritrovava  smarrito  il  Poeta  nostro, 
non  doveva  esser  (come  noi  dicemmo  nel  principio   dell'  altra 
lettura)  il  viver  licenzioso  o  vizioso,  come  tengon   gli   esposi- 
tori antichi  ;  poi  che  la  divina  grazia,  la  quale  ordina  e  dispone 
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tutte  le  cose  con  sapienza  grandissima,  non  mandò  a  trarnelo 
la  temperanza,  la  fortezza,  la  iustizia  e  l'altre  virtù  simili, 
con  le  quali  si  superano  e  discaceiono  i  vizii:  né  manco  ancora 
il  corpo  o  r ignoranza,  come  dice  il  Landino,  da  ch'ella  non 
mandò  a  trarnelo  la  morte,  o  non  gli  détte  il  dono  della  sapienza, 
com'ella  fece  a  Salomone.  Di  Firenze  non  pare  a  me,  che 
sia  in  modo  alcuno  da  pensare,  cioè  che  Firenze  fusse  ella 
tal  selva,  come  tengono  lo  interpetre  moderno  e  il  Vellutello, 
fondati  (come  noi  dicemmo  allora)  per  chiamarla  egli  cosi, 
quando  parlando  della  partita  di  Messer  Fulcieri  de' Cai  voli, 
stato  già  Podestà  in  quella,  ei  dice: 

Sanguinoso  esce  dalla  trista  selva; 

Lasciala  tari,  che  di  quivi*  a  mille  anui 
Nello  stato  primaio  non  si  riusciva  ; 

perchè  ei  ne  poteva  uscire  a  sua  posta;  e  oltre  a  di  questo 
la  voglia,  eh'  egli  dimostrò  sempre  di  aver  di  ritornarvi  dapoi 
eh*  egli  ne  fu  cacciato,  e  in  questa  opera  e  nel  Convivio,  dimo- 
stra manifestamente  tal  cosa  non  potere  essere.  Onde  bisogna 
finalmente  confessare  che  tal  selva  fusse  la  dubitazione  della 
fede  e  della  religione,  poi  ch'egli  gli  è  mandato  da  la  Teolo- 
gia, mossa  primieramente  da  la  grazia  divina,  il  suo  lume;  il 
quale  gli  mostri,  come  egli  è,  lo  Inferno,  il  Purgatorio,  il 
regno  del  Cielo,  e  come  stando  a  lui  il  salire  a  quello,  egli 
ha  il  libero  arbitrio,  e  che  chi  non  crede  ed  è  ribellante  a  la 
divina  legge  non  può  entrare  nella  città  di  Dio  ;  e  dipoi  aven- 
dolo condotto  per  tali  mezzi  nel  paradiso  terrestre,  cioè  in 
quella  quiete  e  contento  di  animo,  nel  quale  può  pervenire 
uno  uomo  purgato  e  netto  di  vizii  in  questa  vita  mortale,  ella 
gli  dimostra  lo  stato  della  Chiesa  militante,  fondata  e  retta 
da  Cristo  umanato  (figurato  da  lui  per  uno  uccello  Grifone,  il 
quale  è  di  due  nature,  cioè  mezzo  lione  e  mezzo  uccello,  e 
Cristo  contene  in  sé  ancora  egli  la  divinità  e  l'umanità);  e 
in  ultimo,  com'ei  non  si  può  salire  alla  Chiesa  trionfante,  se 
non  per  mezzo  de' meriti  di  esso  Cristo,  e  de' sacramenti  ordi- 

*  Gr.  di  qui. 
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nati  e  instituiti  da  lui  e  dispensati  da  la  Chiesa^  applican- 
dogli a  noi  mediante  la  fede,  la  carità  e  la  speranza.  E  perchè 
io  tengo  certissimamente  per  le  ragioni  dette,  questa  e&serc. 
la  mente  del  Poeta  e  il  vero  senso  di  questa  opera^  al  quale 
tornando  io  seguiterò  sempre  di  espor  secondo  questo  le  parole 
del  testo;  onde  dico  che  avendo  risposto  Beatrice  a  la  dubi- 
tazion  mossagli  da  Virgilio,  e  volendo  mostrargli  come  lo  aiuto 
mandato  a  Dante  nasceva  principalmente  da  la  bontà  divina, 
ella  dice: 

Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando, 

intendendo  per  questa  dolina  quella  grazia,  la  qual  ci  vien 
da  Dio  senza  merito  alcuno  nostro,  chiamata  per  tal  cagione 
da' nostri  teologi  grazia  preveniente,  per  essere  ella  sempre 
solita,  come  voi  sentiste  di  sopra  nelle  parole  di  Beda,  di  pre- 
venire e  farsi  incontro  a  chiunche  desidera  e  si  dispone  almanco 
con  la  voglia  di  andare  a  Dio.  E  chiamala  donna,  per  essere 
ella  veramente  padrona  e  signora  di  tutte  le  cose;  conciosia  che 
tutte  abbino  avuto  lo  essere  da  lei,  e  sieno  ancor  similmente 
mantenute  e  governate  del  continovo  da  lei  ;  onde  diceva  Paulo 
Apostolo  :  io  son  grazia  di  Dio  tutto  quello  eh'  io  sono.  E  dipoi 
la  chiama  oltre  a  di  questo  gentile^  cioè  piena  di  bontà  e  di 
virtù;  che  cosi  dice  il  Poeta  medesimo  nel  suo  Convivio,  che 
significa  questa  voce;  intendendo  di  quella  bontà  e  virtù  puris- 
sima la  qual  conviene  a  Dio,  e  non  di  quelle  virtudi  che  si 
ritrovano  negli  uomini,  le  quali  hanno  sempre  mescolata  con 
loro  qualche  imperfezione.  E  questa  dice  essere  in  cielo,  cioè 
ov'è  il  trono  di  Dio,  o  veramente  in  esso  Dio,  cielo  de' cieli, 
che  influisce  nel  mondo,  e  maggiore  e  minore,  tutti  i  beni  e 
tutte  le  grazie.  E  questa  dice  compiangersi,  ed  essersi  mossa 
a  compassione  del  Poeta.  La  c^ual  compassione,  come  si  è  detto 
altra  volta,  non  si  ha  a  intendere  che  sia  in  essa  bontà  divina 
con  alterazione  o  passione  alcuna,  come  avviene  a  noi,  quando 
cade  in  noi  un  simile  effetto.  Imperò  che  tal  cosa  è  alienissima, 
non  solo  da  Dio,  il  quale  è  sustanza  semplicissima  e  atto 
purissimo,  ma  ancora  da  gli  Angeli    e    da   tutte    le    sustanze 
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divine;  onde  disse  Agostino  nel  nono  libro  della  sua  Città  di 
DiOy  che  gli  Angeli  puniscono  i  rei  senza  ira,  e  sovvengono 
^'miseri  senza  compassione.  Non  si  affligge  adunque  o  sente 
passione  alcuna  la  bontà  divina  delle  miserie  nostre;  ma  il 
Poeta  usa  questo  modo  di  parlare,  come  fanno  ancor  tutti  gli 
altri  teologi,  per  esprimere  e  manifestare,  come  tale  effetto  di 
misericordia  procede  da  Dio;  onde  si  dice  ancor,  quando  ei  si 
vede  proceder  da  Lui  qualche  effetto  di  punizione  e  di  flagello, 
ch'egli  è  adirato.  Imperò  che,  parlando  di  tali  cose  secondo  il 
modo  umano,  elle  s'intendon  molto  più  facilmente,  che  par- 
landone in  altra  maniera.  Compiangesi  adunque  la  bontà  divina, 
dice  Beatrice  a  Virgilio, 

Di  questo  imlHìdimento,  ov'io  ti  mando. 

Ore  chiamando  egli  quel  che  teneva  che  Dante  non  ritrovava 
la  diritta  via  eh'  egli  aveva  smarrita,  impedimento^  e  non  mali- 
gnità o  errore,  egli  dimostra  che  tutti  gli  uomini  (eccetto  (|Ut^gli 
efferati  e  bestiali,  de' quali  noi  ragionammo  già,  seguitando  la 
dottrina  del  Filosofo  nella  Etica)  cercone  del  vero,  e  amano 
universalmente  il  bene;  ma  se  eglino  errano  nel  cercare,  o  si 
ingannono  nello  amare,  ei  ne  son  cagione  gl'impedimenti  che 
nascon  da  la  parte  nostra  sensitiva,  disubbidiente  e  rebella  a 
la  ragione;  e  però  si  muove  spontiineamente  a  compassione  di 
loro  essa  divina  grazia, 

Si  che  duro  ^iudicio  lassù  franare; 

cioè,  si  e  in  tal  maniera,  ch'ella  spezza*  e  muta  bene  spesso 
la  dura  e  severa  iustizia  di  Dio.  Il  (juale  dovendo,  secondo  la 
legge  di  quella,  gastigar  l' uomo  (se  non  subito  eh'  egli  ha  pec- 
cato, almeno  quando  egli  è  caduto  in  quello  più  e  più  volte), 
non  solamente  lo  sopporta,  ma  se  egli  gli  vede  aver  pur  sola- 
mente la  voglia  pronta  a  rizzarsi,  gli  porge  la  mano  della  sua 
grazia,  imitando  quel  severo  proponimento  ch'egli  aveva  di 
punirlo,  in  benignità  e  dolcezza  di  aiutarlo.  Il  qual  effetto 
volendo  dimostrare  essa  bontà  divina  ora  in  Dante,  dice  ch'ella 


^  Kdiz.  sprezza. 
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chiese  in  8iu>  dimando,  cioè  chiamò  un'altra  donna  (posta  da 
lui  per  la  inluminazione  divina,  onde  è.' chiamata  da  lui  per 
tale  effetto  Lucia), 

E  disse:  ora  ha  bisogno^  il  tuo  fedele 
Di  te,  e  io  a  te  lo  raccomando. 

Nelle  quali  parole  dicendo  la  grazia  a  la  inluminazione:  ora 
è  che  il  tuo  fedele,  cioè  Dante,  ritrovandosi  egli  smarrito  ha 
bisogno  dello  aiuto  e  della  opera  tua;  si  conferma  grandemente 
l'opinione  nostra;  veggendosi  che  quello,  di  che  egli  aveva  biso- 
gno à  uscir  della  selva,  era  il  lume  divino,  e  quel  che  ci  dà 
notizia  e  certezza  della  fede.  E  se  ella  lo  chiama  fedele,  ella  lo 
ùk  por  che,  essendosi  egli  riconosciuto  smarrito,  e  avendo  di  già 
alzati  gli  occhi  e  veggendo  la  cima  del  colle,  a  pie  del  quale 
egli  era  arrivato,  vestita  de' raggi  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle,  ^ 

e  cercando,  per  quanto  potevan  le  forze  sue,  fuggir  le  tenebre 
e  la  oscurità  nella  quale  egli  si  ritrovava,  ei  veniva  di  già  a 
essersi  disposto  a  ricever  la  inluminazione  divina  e  la  certezza 
della  fede;  onde  veniva  a  esser  fedele  in  potenza,  se  non  in 
atto.  Per  la  qual  cosa 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele, 

cioè  di  tutti  quegli  solamente,  i  quali  stanno  ostinati  in  pen- 
sare ch'ei  non  sieno  altre  cose,  che  quelle  che  caggiono  sotto 
la  lor  cognizione  naturale;  onde  disprezzano  e  chiaman  sim- 
plicità  tutte  quelle  inluminazioni  e  revelazioni  che  sono  state  e 
son  mandate  tutto  il  giorno  per  la  loro  salute  da  Dio  a  quegli 
che  si  umiliano  e  lo  pregono  che  grinlumiitì;  si  mosse,  seguita 
Beatrice, 

.    .     .    .    e  venne  al  loco  dove  io  era, 
Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele. 


*  Cr.  or  abbisogna. 
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Faron  Rachel  e  Lia  figliuole  di  Laban,  fratello  di  Rebecca, 
mogli  d' Isac  patriarca  ;  e  perchè  Rachel  fu  donna  molto 
solitaria,  e  si  godeva  solamente  ne' suoi  concetti  e  ne' suoi  pen- 
sieri, e  Lia  per  il  contrario  si  occupava  molto  nella  cura  della 
casa  e  nelle  faccende  familiari,  gì'  interpetri  delle  sacre  lettere 
pongon  Tuna  per  la  vita  contemplativa,  e  l'altra  per  l'attiva; 
e  questa  dottrina  seguitando  iP  Poeta  nostro  fece  dire  a  Lia 
nel  fine  del  Purgatorio,  parlando  di  Rachel,  per  consister  la 
vita  contemplativa  nelle  speculazioni,  e  di  sé,  per  consister  la 
attiva  nelle  opere, 

Lei  lo  vedere,  e  me  Tornare  appaga; 

o  veramente  Vovrare,  che  nell'uno  e  nell'altro  modo  si  truo- 
vono  testi  che  dicono.  Questa  Lucia,  trovata  adunque  Beatrice 
che  si  sedeva  nella  contemplazione  divina,  com'è  officio  della 
vita  contemplativa,  (come  seguita  il  testo) 

Disse  :  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 
Che  non  soccorri  quel  che  ti  amò  tanto, 
Che  uscì  per  te  della  volgare  schiera?' 

Ov'è  primieramente  da  notare,  che  Lucia  non  poteva  chia- 
mar Beatrice  e  la  Teologia  con  nome  alcuno  il  quale  le  fusse 
più  propio  che,  come  ella  fa,  lode  vera  di  Dio,  Imperò  che  se 
bene  tutti  i  popoli  (non  essendo  mai  stati  alcuni,  se  non  gli 
stolti,  e  quei  due  filosofi  chiamati  Diagora  e  Mcnippo,  che 
abbino  tenuto  che  gli  Dei  non  sieno;  onde  furon  per  tal  cagione 
chiamati  da  Simplicio  mal  fortunati,  e  come  diremmo  noi,  sgra- 
ziati) e  tutte  le  religioni  hanno  avuto  il  loro  Dio,  e  le  loro 
teologie  le  quali  parlono  di  loro,  solamente  la  Cristiana  è  quella 
la  qual  dà' a  l'uomo  la  vera  cognizione  di  Dio,  e  gl'insegna 
il  debito  e  conveniente  modo  da  lodarlo.  Conciosia  cosa  che 
nessun' altra,  so  non  quella,  cognosca  il  vero  Dio,  e  sappia 
conseguentemente  quegli  attributi  e  quelle  lodi  le  quali  si  deb- 
bono dargli.  E  la  ragione  è  perchè,  non  potendo  Egli  esser 
conosciuto  da  altri  che  da  sé  stesso,  per  essere  uno   intelligi- 

*  Ediz.  al. 

^  Ediz.  scherza. 
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bile  tanto  alto  ch'ei  supera  tutti  gl'intelletti,  non  può  ancor 
similmente  altro,  eh'  egli  stesso,  insegnarne  quelle  lodi  che  gli 
convengono.  E  la  teologia  Cristiana  non  piglia  cognizione  alcuna 
da  altri  che  da  le  revelazioni  ch'egli  ha  date  di  sé  al  mondo 
o  per  le  sacre  scritture  o  per  la  bocca  del  suo  Figliuolo  uma- 
nato.  D  quale  essendo  uno  insieme  col  Padre,  aveva  la  per- 
fetta cognizione  ancora  egli  di  lui;  onde  e  scritto  ne' sacri 
Evangelii,  che  nessuno  conosce  il  Padre,  se  non  il  Figliuolo.  Per 
il  che  si  può  finalmente  concludere,  che  Lucia  abbia  merita- 
mente chiamate  Beatrice  e  la  Teologia  lode  di  Dio  vera;  dicen- 
dole di  poi:  cM  non  soccorri?  usando  questo  colore  rettorico 
di  parer  di  domandarla  della  cagione,  per  la  quale  ella  non 
gli  porge  aiuto,  non  per  domandamela,  ma  per  spronarla  e 
sollecitarla  al  farlo,  nominando  Dante  con  dire:  quello  che  ti 
amò  tantOy  ch'egli  U8c\  per  te  e  per  cagion  tua  del  numero 
e  della  schiera  volgare.  Come  si  abbia  a  intendere  che  il  Poeta 
uscissi,  per  cagion  di  Beatrice,  della  schiera  volgare,  lo  dichiara 
egli  stesso  nella  sua  Vita  nuova,  dicendo  che  aveva  a  pena 
finito  il  nono  anno  della  sua  vita,  quando  apparendogli  innanzi 
agli  occhi  Beatrice,  la  quale  non  aveva  ancora  finito  il  suo 
ottavo.  Amore  cominciò  di  tal  sorte  a  signoreggiare  la  sua  anima, 
ch'egli  si  partiva  spessissimo  volte  da  le  genti,  e  ricorreva  al 
solingo  luogo  d'una  sua  camera,  e  quivi  si  stava  da  sé,  ponendo 
ogni  suo  studio,  per  piacerle,  di  avanzare  gli  altri  e  divenire 
atto  a  poter  trattar  degnamente  di  lei.  E  questo  é  il  senso 
litterale;  al  quale  chi  non  si  fermasse,  e  volesse  passare  più 
oltre  a  lo  allegorico,  lo  trarrà  da  quelle  parole  dette  disopra 
da  Virgilio  della  Teologia,  eh'  ella  é  quella  per  la  quale  l'uomo 
eccede  e  supera  ogni  altra  cosa  che  si  ritruovi  da  '1  cielo  della 
luna  in  giù.  E  qui  Lucia,  per  muover  maggiormente  a  com- 
passione Beatrice  di  Dante,  gli  dimostra  la  miseria  e  il  dolore 
n(4  quale  egli  si  ritrova,  dicendo: 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 
Su  la  fiumana,  onde*  il  mar  non  ha  vanto? 

*  Cr.  ore. 
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Che  fiume  fosse  questo^  sopra  la  riva  del  quale  il  Poeta,  com- 
battuto e  spaventato  da  la  morte,  la  quale  eì  temeva  che  non 
gli  fosse  vicina  per  non  veder  più  donde  ci  potesse  uscir  di 
quel  luogo,  si  era  fermo  a  lamentarsi  e  pianger  la  sua  miseria, 
non  avendo  egli  fattone  menzione  alcuna  nel  testo,*  sarebbe 
cosa  vana  il  cercare.  Ma  veggendo  che  secondo  T  ordine  natu- 
rale tramezza  sempre  fra  monte  e  monte  un  fiume,  fatto  da 
l'acquo  che  piovono  sopra  quegli,  le  quali  cercando,  come  si 
conviene  a  la  loro  natui'a,  di  stare  sotto  Taria,  se  ne  vanno 
appiè  di  quegli  ne' luoghi  piìi  bassi,  e  quivi,  logorando  alquanto 
con  il  loro  corso  la  terra,  fanno  letto  e  fiume,  diremo  che  in 
quella  valle,  terminata  da  '1  colle  del  monte,  sopra  del  qimle 
ci  vide  risplendere  i  raggi  del  sole,  corresse  ancor  similmente 
un  fiume;  il  quale  era  tanto  impetuoso,  per  scendere  da  luoghi 
alti,  che  il  Poeta  dice  che  il  mare  non  ha  vanto,  cioè  non  si 
può  dare  il  vanto  di  superarlo  e  di  tempesta  e  d'impeto.  E 
in  su  la  riva  di  questo  fiume  si  era  fermo  il  f^oeta,  ripinto 
ch'egli  fu  al  basso  da  le  tre  fiere  ch'egli  riscontrò  al  comin- 
ciar dell'erta.  E  quivi  non  veggendo  modo  da  passarlo,  nò 
scorgendo  più  luogo  alcuno  donde  ei  potesse  uscir  di  quella 
selva  oscura,  egli  cominciò,  conoscendo  interamente  il  perico- 
loso stato  nel  quale  egli  senza  speranza  alcuna  di  miglior  sorte 
si  ritrovava,  a  mandar  fuor  la  pietà,  cioè  lo  sfogamento,  del 
pianto  e  del  lamento  che  dice  litteralmcnte  il  testo.  Ove  per 
questo  fiume  si  ha  a  intendere  allegoricamente  il  corso  della 
vita  umana;  la  quale  non  si  ferma  mai,  ma  va  con  tanta  velo- 
cità a  la  morte,  ch'ella  si  può  assomigliare,  non  che  a  un 
fiume,  trovandosene  molti  che  corron  quietamente  e  pianamente, 
ma  a  uno  di  quei  fossati  che  scendon  da  le  alpi  e  da  le  cime 
de' monti  alti,  quando  ei  piove,  con  tanto  impeto  e  con  tanta 
furia  nelle  pianure,  ch'ei  sono  chiamati  torrenti.  E  il  nostro 
Petrarca  afferma  chiaramente  tal  cosa,  dicendo: 

0  felice  colui  che  truova  il  guado 
Di  questo  alpestre  e  rapido  torrente, 
Che  ha  nome  vita,  ed  a  molti  è  si  a  grado! 

E  perchè  questa  misera  e  infelice  condizione  della  vita  umana 
non  è  mai  conosciuta  da  l'uomo  mentre  ch'egli  è  in  felicità; 
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ma  subito  ch'egli  è  caduto  nella  miseria^  allora  la  comincia  a 
considerare,  e  considerandola  si  duole  e  si  lamenta  di  vedersi 
sottoposto  a  tanti  mali,  e  gli  viene  tanta  compassione  di  sé 
stesso, 

*         che  lo  conduce  spesso 

Ad  altro  lacrimar  ch'ei  non  solca', 

come  disse  il  Petrarca,  ed 

.     ....    altretanto  di  doglia 
Gli  arreca  la  pietà,  quanto  il  martire, 

come  disse  altrove  il  nostro  Poeta;  egli  non  si  ritrova  nel  testo 
ch'egli  piangesse  mai,  se  non  ora  che  combattuto  e  ripinto 
indietro  e  al  basso  da  gli  affetti  e  da  le  passioni  deUa  carne 
e  della  parte  sensitiva,  che  son  la  morte  dell'  anima,  ei  comin- 
ciò a  considerare  molto  più  intentamente  ch'ei  non  aveva  fatto 
prima  i  travagli  della  vita  umana,  e  come  ei  non  poteva  con 
le  sue  forzo  scampare  e  liberarsi  da  quegli;  facendo  a  guisa 
di  quegl' infelici  Ebrei,  de' quali  scrive  il  Profeta,  ohe  va- 
gendosi condotti  nella  servitù  di  Babilonia  (interpretata  la  città 
della  confusione)  dicevano  :  super  flumina  Babihnisj  ilUc  sedi- 
mxjLs  et  flevimus.  E  in  questa  miseria  descrivendolo  e  dipin- 
gendolo Lucia  a  Beatrice,  la  commosse  a  tanta  pietà  di  lui, 
ch'ella  si  parti  con  prestezza  grandissima  da  '1  luogo  ov'ella 
era,  e  andò  subitaniente  per  tal  cagione,  come  voi  intenderete 
domenica  che  viene,  nel  Limbo  a  trovar  Virgilio. 


LEZIONE  TERZA 


Al  mondo  non  fur  mai  i)ersone  ratte 
A  far  lor  prò,  o*  a  fuggir  lor  danno, 
Come  io,  dopo  cotai  parole  fatte, 

Venni  quaggiù  da  il  mio  beato  scanno. 

Gran  felicità  è  certamente  quella  di  questo  Poeta  nel  mani- 
festare e  scrivere  i  concetti  suoi,  trovando  primieramente  le 
parole  propie  e  i  modi  efficaci  del  dire,  e  di  poi  usando  i 
colori  rcttorici,  le  figure,  i  luoghi  e  tutti  gli  altri  mezzi  atti 
a  tale  intenzione,  in  tal  maniera  ch'ei  te  le  dipinge  e  pone 
innanzi  a  lo  intelletto  e  a  la  immaginativa  in  modo,  eh' ci 
te  le  par  propriamente  vedere  in  atto,  e  come  elle  sarebbero 
nel  loro  essere  vero.  Ma  sopratutto  è  grandissima  e  maravi- 
gliosissima  quella  ch'egli  ha  nelle  comparazioni,  trovandole 
primieramente  tanto  belle  e  artifiziose,  ch'ei  non  si  può,  come 
dice  il  Landino,  con  similitudine  altra  esprimerle,  e  di  poi  acco- 
modandole tanto  bene  e  alla  materia  e  al  luogo  ov'  ei  le 
p<5ne,  ch'ei  non  resta  a  chi  le  considera  da  desiderare  in 
quelle  più  cosa  alcuna.  E  chi  vuol  cominciare  a  conoscer  se 
questo  è  il  vero,  consideri  questa  che  noi  abbiamo  al  presente 
nel  testo.  Ove  volendo  il  Poeta,  parlando  in  persona  di  Beatrice, 
esprimere  la  prestezza  con  la  quale  ella  si  mosse  per  andare 
ad  aiutarlo,  inteso  ch'ella  ebbe  da  Lucia  il  pericol  nel  quale 
ei  si  ritrovava,  egli  l'assomiglia  a  quegli  che  vanno  a  far 
qual  cosa  la  qual  sia  loro  profittevole  ed  utile,  o  che  ne  fìig- 

*  Cr.  ed. 
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gono  qualcuna  la  qual  sia  loro  per  il  contrario  nociva  e  dan- 
nosa. Della  qual  comparazione  non  credo  io  ch'ei  sia  possi- 
bile trovarne  alcun' altra,  né  piji  a  proposito  a  esprimer  tal 
concetto,  né  più  atta  ed  efficace  a  dargli  forza,  né  più  appro- 
vata per  vera  da  ciascuno.  Conciosia  cosa*  che,  se  bene  ei  son 
molte  le  cose  le  quali  muovopo  grandemente  gli  uomini,  ei  non 
se  ne  trova  ninna,  o  volete  onore  o  volete  amore  o  sdegno  o 
qual  si  sia  ^Itra,  la  quale  possa  e  muova  più  universalmente 
ognuno,  che  lo  appetito  delle  ricchezze  o  il  timore  di  perderle; 
e  ne  fa  manifesta  testimonianza,  per  non  allegare  altri,  esso 
Virgilio  a  chi  Beatrice  parlava,  avendo  egli  detto  nelle  sue 
Eneide  : 

.    .    .    .    Quid  non  mortalia  pectora  cogis, 
Auri.  sacra  fames  ? 

Non  poteva  adunque  il  Poeta,  volendo  mostrar  la  prestezza  con 
la  qual  si  movesse  Beatrice,  fatte  che  gli  ebbe  Lucia  le  parole 
(cioè  dette;  modo  il  quale  si  usa  ancora  oggi  nella  lingua  nostra) 
esposte  nella  lezione  passata,  trovar  comparazione  che  la  espri- 
messi meglio,  che  assomigliarla  a  chi  si  muove  a  far  cosa  che 
gli  sia  utile,  o  a  fuggire  quel  che  gli  sia  danno;  dicendo  ancor 
di  più,  ch'ei  non  fii  mai  persona  alcuna  al  mondo  ratta^  cioè 
presta,  a  far  tal  cosa,  quanto  fu  allora  ella  a  muoversi  da  il 
suo  beato  scanno^  cioè  da  1  luogo  ove  ella  si  sedeva  (imperò 
che  scanno  significa  uno  scabello,  o  un'altra  cosa  simile,  fatta 
per  sedervi  suso)  nella  eterna  beatitudine,  come  ella  disse  di 
sopra,  con  T antica  Rachele;  e  venne  a  Virgilio,  al  quale 
ella  dice: 

Fidandomi  del*  tuo  parlare  onesto, 
Che  onora  te  e  quei  che  udito  T  hanno. 

Imperò  che  considerando  ella,  non  potersi  introdur  forma  alcuna 
in  materia,  se  quella  non  è  prima  disposta  a  riceverla,  pensò 
d' inluminar  prima  Dante  con  lo  intelletto  umano,  ma  ammae- 
strato e  mosso  da  lei,   ch'ella  gli  parlasse   a    bocca;  onde  gli 

*  Cr.  nel. 
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dice:  confidandomi  che  tv  abbia  a  far  gran  frutto  in  lui  con 
la  tua  dottrina  e  col  tuo  parlare  onesto  e  degno  di  ogni  onore 
(che  cosi  significa  ancor  questa  voce  onesto  nella  nostra  lingua, 
se  bene  ella  si  piglia  per  lo  più  per  costumato  e  temperato;  e 
il  Poeta  stesso  la  espone  da  so  medesimo,  dicendo  subitamente: 
che  onora  e  te  e  tutti  quegli  i  quali  lo  hanno  udito,  cioè  ne 
sono  stati  studiosi),  come  è  particularmente  la  dottrina  con  la 
quale  egli  scrisse  la  Eneide,  insegnando  in  quella,  con  lo  esem- 
pio della  navicazione  e  delle  cose  che  avvennero  a  Enea,  a  gli 
uomini  passar  sicuramente  il  mare  tempestoso  di  questii  vita, 
scampare  da  '1  furore  de  Venti  di  Eolo,  schifare  gli  allettamenti 
di  Bidone,  e  fuggir  da  la  rapacità  delle  Arpie;  le  quali  cose 
non  significano  altro  che  la  superbia,  la  concupiscenza  e  la 
avarizia,  passioni  figurate,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  da  il 
nostro  Poeta  i)er  quelle  tre  fiere  che  impedivano  ancora  a  lui 
il  salire  al  monte.  E  detto  (soggiugne  il  testo)  che  Beatrice 
ebbe  queste  parole, 

Gli  occhi  pietosi  *  lacrimando  volse; 

cioè  si  volse,  e  partissi  da  me  lacrimando;  per  mostrare  il  dolore 
ch'ella  aveva  di  te,  secondo  alcuni;  e  secondo  alcuni  altri, 
volse  gli  occhi  lacrimosi  verso  me,  per  commuovermi  maggior- 
mente a  venire  ad  aiutarti;  costume  molto  propio  delle  donne, 
accompagnar  sempre  in  tutte  qucìlle  cose  che  premon  loro,  per 
tirar  più  facilmente  chi  sta  ascoltarle  a  le  loro  voglie,  le  parole 
con  le  lacrime.  I  quali  occhi,  oltre  lo  esser  pieni  di  lacrime, 
egli  dice  ancora  ch'eran  lucenti  e  pieni  di  splendore,  per 
dimostrare  (oltre  al  senso  litterale,  il  quale  tende  a  lodar  la 
bellezza  di  essa  Beatrice,  della  quale  son  sempre  la  principal 
parte  gli  occhi),  come  la  Teologia  non  è  manco  piena  di  pietà 
e  di  misericdrdia,  in  dare  speranza  a  chi  vuole  camminare  per 
la  via  ch'ella  ne  insegna  per  arrivare  al  porto  di  salute,  che 
di  chiarezza  di  dottrina.  La  qual  cosa  fa,  che  chi  la  considera 
si  muove  a  ogni  ora   più   veloce  a   obbedire   a'  precetti   suoi, 


*  Gr.  lucenti. 
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come  fece  ancor  Virgilio,  acorto  ch'egli  ebbo  in  lei  U 
ondo  dice: 

E  venni  a  te  cosi  come  ella  volse; 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  iovai. 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  loUe. 
Imperò  che  mosso  da  così  piùtosi  affetti  Tenni,  come  ella  voIb^  1 
a  te  ;  e  ti  scampai  e  levai  da  quella  fiera  e  affamata  lupa,  chft  J 
ti  tolse,  rìptgiiendoti  indietro  (per   non  esser  cosa  alcuna  cbftj 
faccia  più  levar  a  l'uomo  il  pensiero  dalle  cos^e  celesti,  che  ìiyM 
amore  alle  terrene),  il  corto  andare  del  bel  monte  della  cogoU  | 
zione  della  verità;  chiamato  da  '1   Poeta  corto,  per  esser  plb.] 
presso  a  lo  intelletto    nostro  il  vero,    essendo    egli    l' obbietUt  | 
suo  proprio,  che  non  è  il  ial»o,  il  quale  ò  contrario  del  veroj;! 
e  la  ragione   è,    perchè  il  vero  è  realmente    e    in   fatto,   e   ìl 
falso  È  una  chimera  che  non  è.    E  le    cose    s'intendono  sola- 
mente tituto  quanto  elle  hanno  dell'essere;  imperò  che  elle  si 
conoscono  da  noi  per  le  loro  operazioni,  e  le  operazioni  nascon 
da  le  forme,  e  le  forme  son  quelle  che  danno  l'essere  a  le  cose; 
onde  usava  dire  Platone,  che  non  aveva  mai  potuto  intender 
perfettamente  il  nikil,  detto  da  noi  vulgarmente   il   nulla;   e 
questo  nasce  perchè  non  essendo  egli  cosa  alcuna,   non  vieoè:* 
aver  forma  alcuna,  e  non  avendo  forma  ei  non  si  pu6  Intel»- T 
derlo,  se  non  accidentalmente  e  per  negazione;  come  awieiMkl 
della  prima  materia,  la  quale  non  essendo  cosa  alcuna,  e  i 
avendo  forma  alcuna,   non  si  può  intender    per  sé   stessa,   nuhl 
per  negazione,  o  per  il  rispetto  ch'ella  ha  a  le  forme,  dicendo:! 
ch'ella  è  una  natura    che    non    ha    forma    alcuna,    ma   è   i^J 
potenza  a  riceverle  tutte.  E  sotto  questa  considerazione  chiamai  I 
Virgilio  il  cammino  della  cognizion  della  verità  corto;   dondfr 
no  nasce,  arguinentando  a  contrario,  che  quel  della  ÌRcertitOs  J 
dine,  nel  quale  si  ritrovava  Dante,  fusse   lungo  e  confuso,   7~ 
però  Virgilio  lo  sollecita  a  uscirne,  dicendo: 

Dunque  che  éì  perché,  perchè  restai?' 
Perchè  tanta  viltà  nel  cnre  allette? 
Per  che  ardire  o  franchezza  non  hai  ? 
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Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 
Curan  di  te  nella  Ck)rte  del  cielo, 
E  il  mio  parlar  tanto  ben  ti  promette  ?  ^ 

Ove  poi  ch'egli  ha,  con  questo  color  rettorico,  domandatolo 
(più  tosto  per  riprenderlo,  che  per  domandarlo)  per  che  egli 
restì  e  si  fermi  di  andare  (osando,  in  cambio  di  resti,  restai, 
per  quella  figura  che  concede  eh'  ci  si  possa  aggiugnere  a  una 
parola  una  sillaba),  e  per  che  egli  alletti  e  si  annidi  nel  cuore 
tanta  viltate,  e  non  abbia  quello  ardire  e  quella  franchezza  di 
animo  ch'egli  deverebbe;  repetendo,  per  dare  maggiore  effi- 
cacia al  suo  dire,  più  e  più  volte,  ma  con  diverse  parole,  una 
sentenzia  medesima;  egli  volendo  por  fine  al  suo  parlare,  gli 
fa  questa  conclusione,  ch'ei  deverebbe  prender  molto  più  animo, 
poi  ch'egli  ha  tre  tali  donne  benedette,  cioè  beate  (e  queste 
sono  la  grazia  preveniente,  posta  senza  nome  per  le  cagioni 
dette  al  suo  luogo;  la  inluminazione,  chiamata  Lucia;  e  la  Teo- 
logia in  figura  di  Beatrice),  le  quali  procuran  ciascuna  di  trarlo 
di  quel  luogo  e  condurlo  fra  le  genti  beate;  e  oltra  di  questo 
le  parole  e  le  esortazioni  della  sua  dottrina  gli  permettono  tanto 
bene  e  felicità.  La  qual  cosa  è  fatta  con  arte  grandissima  da 
Virgilio;  imperò  che  conoscendo  egli  che  in  Danto  era  la 
voglia  di  uscire  di  quel  luogo,  ma  poteva  forse  dubitare  o  del 
non  potere  farlo  o  di  non  andare  in  qualche  luogo  peggiore, 
^i  gli  leva  l'uno  dubbio  e  l'altro.  Il  primo  con  dirgli,  che  se 
ei  non  saranno  a  bastanza  le  forze  sue,  egli  ha  tre  donne  di 
tanto  valore,  ch(*.  procurano  suso  in  cielo,  donde  vengono  le 
grazie,  la  salute  sua.  E  il  secondo,  promettendogli  felice  e 
ottimo  fine.  Da  le  quali  parole  dice  il  Poeta,  che  riprese  tanto 
di  ardire,  ch'egli  divenne,  di  timido  e  pusillanime,  ardito  e 
animoso;  la  qual  cosa  volendo  egli  esprimere,  usa  ancora 
un'altra  bellissima  comparazione,  dicendo: 

Quali  i  fioretti  da  il  notturno  gelo 
Chinati  e  chiusi,  poi  che  il  sol  gì*  imbianca, 
Si  rizzane  tutti  aperti  in  loro  stelo; 


*  Gr.  t' impromette,        '  Cr.  drizzan. 
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Tal  mi  feci  io  di  mia  virtute  Hlanca, 
E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 
Che  io  cominciai  come  persona  frauca  : 

0  felice*  colei  che  mi  soccorse, 
B  tu  cortese,  che  ubbidisti  tosto 
A  lo  vere  giarole  che  ti  porse'. 


Veggonai  molte  volte  la  primavera  alcuni  fiorì  piccoli  e  tunori  ' 
(che  così  sigaifica  yiiesta  vaca  sfioretto)  la  mattina,  per  rispetto  ' 
del  freddo  della  notte,  chiuai  e  chinati,  e  come  noi  diciamo  vul- 
garraonto  appassiti;  che  come  il  sole  gli  comincia  a  imbiancare, 
cioè  a  inltiminare  (per  il  che  egli  vieue  ancora  a  riscaldargli; 
imperù  che  ei  non  nasce  da  altro  il  calor  del  sole  cbe  noi  s  un- 
tiamo, clic  da  'l  moto  e  da  'l  lume  suo,  comt»  dice  il  Filosofo), 
ei  aprono  e  si  rizzano  sopra  il  lor  gambo,  chiamato  qui  da  'I 
Poeta  Mteh,  per  stile,  o  por  la  licenzia  di  quella  figura  la  qual  , 
concede  eh' ci    si    muti  qualche  volta  in   una  sillaba   una  let- 
tera, o  perchè  ei  si  chiamavan  forse  così,  in  quei  tempi,  quei  4 
che  noi  chiamiamo  oggi  stili,  che  sono  quei  legni  fitti  in  terr«J 
a  piombo,  intomo  ai  quali  fanno  I  contadini  i  pagliai,  regg 
dosi  che  alcuni  di  loro  gli  chiamano  ancora  oggi  stelli.  E  in'  1 
questa  maniera  dico  il  Poeta,  che  la  virtìi  sua  stanca  e  iasaft"^ 
non  tanto  per  la  fatica  del  caijimino,  quanto  per   il   timore  e  ^ 
travaglio  dell'animo,  riprese   a   le   parole  di  Virgilio  la  forza 
e  il  valore;   onde   gii    corse    al    cuore   tanto   di   ardire,  ch'oì 
cominciò  primieramente  a  chiamare  Beatrice,  che  si  era  mossa 
in  suo  soccorso,  pietosa,  cioè  piena  di  quella  pictade,  la  quale 
egli  dice  nel  suo  Convivio,  che  non  ■  è  passione  uè  alterazion^r'^ 
ma   una   certa  nobile  e  gentile   disposizione   d'animo,   atta   1 
apparecchiata  a  ricevere  amore,  misericordia  e  tutti   gli   altrijl 
caritativi  abiti;  e  di  poi  lui   cortese,   che   ubbidì   cosi   presta-  | 
mente  a  le  parole  ch'ella  raccomandandognene  gli  porse,  intem-'j 
dendo  per  cortese,  pieno  di  virtù  e  di  buoni  costumi,  come 
dicemmo  altra  volta  che  espone  Ìl  Poeta  medesimo  quésto  noma  ] 
cortese  nel  suo    Conaivio;  o  chiamando  ancor   vere   le   parole,  2 
che  lo  aveva  dette  di  lui  Lucia,  per  conoscere  chiaramente  che  1 


'  Gr.  pìeloait. 
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se  ella  non  mandava  a  cavarlo  della  confusione  nella  quale  egli 
s'era  smarrito,  egli  andava  finalmente  in  rovina.  Onde  soggiugne, 
parlando  pure  a  Virgilio: 

Tu  mi  hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  al  venir,  con  le  parole  tue, 
Che  io  son  tornato  nel  primo  proposto; 

cioè  mi  hai  mutato  di  maniera  con  questo  tuo  parlare  il  cuore 
(ponendo  il  cuore,  se  bene  egli  6  parte  deiruomo,  per  il  tutto, 
per  essere  egli  secondo  i  Peripatetici  il  principio  non  solo  della 
vita,  ma  di  tutte  le  sensazioni  e  di  tutti  i  movimenti  nostri), 
che  io  son  tornato  nel  mio  primo  proponimento,  e  in  quella 
voglia  che  io  era  avanti  che  io,  cominciando  a  considerare  lo 
aito  e  difBcil  passo  ove  io  era  menato  da  te,  io  ti  dicessi: 
guarda  bene  se  la  mia  virtù  è  possente  a  far  tal  viaggio,  onde 
io  ti  tenni  dietro,  subito  che  tu  ti  movesti;  e  però 

Or  va  che  un  sol  volere  è  di  amendue.  * 

Nelle  quali  parole  si  vede  esser  finalmente  pervenuto  Dante  a 
quello  stato,  nel  quale  ò  necessario  che  sia  l'uomo,  se  egli  vuok' 
conoscere  perfettamente  i  vizii  ;  cioè  che  la  parte  sensitiva  stia 
di  tal  maniera  sotto  la  ragionevole,  ch'ella  non  repugni  in 
modo  alcuno  al  suo  volere  e  ai  suoi  ammaestramenti;  imperò 
che  ei  non  procedono  da  altro  le  cattive  operazioni,  che  da 
il  disprezzare,  che  fa  il  senso,  il  consiglio  e  la  legge  della 
ragione,  ricoprendo  con  qualche  ombra  di  bene  particularc 
quello  che  non  è  universalmente  o  sempre  bene.  Conciosia  che 
gli  uomini,  come  si  è  detto  più  volte,  non  elegghino  mai  (se 
non  però  quegli  efferati  e  bestiali,  che  hanno  corrotto  il  giu- 
dizio della  ragione)  il  male  come  male,  ma  sotto  qualche  spezie 
e  colore  di  bene.  In  questo  stato  adunque  divenuto  Dante,  dice 
più  oltre  a  Virgilio: 

Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro. 

Imperò  che  tu  mi  sei  ducn  e  scorta  al  guidarmi;  tfùjnore  e 
superiore  al  comandarmi;   e    ìnaestro  e  precettore   a   lo    inse- 


^  Cr.  ombednc. 
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gnarmi.  E  in  tal  disposizione  veggendo  Virgilio,  cioè  la  parte 
superiore,  esser  tornato  Dante,  cioè  la  parte  inferiore,  si  mosse 
subitamente;  e  Dante  similmente  lo  -seguitò  senza  £Eir  più  altre 
parole,  dimostrando  che  Fuomo  opera  in  quello  stato  sènza  con- 
trarietà o  repugnanza  alcuna  del  senso  ;  onde  soggiugne  : 

Così  gli  dissi;  e  poi  che  mosso  fue. 
Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro; 

secondo  la  lettera,  alto,  cioè  profondo,  onde  disse  ancor  di  sotto: 

» 

Noi  pure  entrammo^  dentro  a  Falte  fosse; 

e  sihestrOf  per  essere  nella  più  salvatica  parte  di  quella  valle; 
al  fin  del  qual  cammino,  entrati  in  una  caverna  sotto  la  terra,' 
ei  trovaron  la  porta  dell'Inferno;  e  secondo  l'allegoria,  nella 
speculazione  e  cognizione  de'vizii,  alta,  cioè  difficile,  e  sihestre 
e  da  fiere  salvatiche,  per  essere  i  vizii  operazioni  di  quella 
parte  che  Tuomo  ha  a  comune  con  gli  altri  animali,  e  questa 
è  lo  appetito  sensitivo,  e  non  di  quella  per  la  quale  egli  & 
uomo,  la  quale  è  la  ragione.  E  qui  pone  ultimamente  fine  il 
Poeta  al  secondo  capitolo  di  questa  prima  cantica. 


^  Cr.  giugnemmo. 
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Scrive  il  nostro  Poeta  nella  terza  parte  del  suo  Convivio, 
dichiarando  quei  due  versi  della  sua  canzone  della  nobiltà,  i 
quali  dicono: 

Poi  chi  pinge  figura, 

Se  ei  non  può  esser  lei,  non  la  può  [)OiTe, 

che  tutti  gli  artefici,  e  particularraente  di  quelle  arti  nelle 
quali  si  ricerca  disegno,  come  sono  la  pittura,  la  scultura  e 
r  architettura,  quando  ei  voglion  faro  qualche  opera,  bisogna 
che  si  faccin  prima  nella  mente  e  nella  immaginativa  un  mo- 
dello e  uno  esempio  nel  modo  ch'ei  vogliono  ch'ella  stia,  e 
di  poi  la  fabbrichino  e  la  faccino  secondo  quella  idea  e  quel 
modello,  ritraendola  appunto  da  quello  in  quel  propio  modo 
che  ritraggono  i  disegnatori  e  i  pittori  le  figure  o  da  altre 
figure  dipinte  o  da  4  vivo  e  da  '1  proprio.  Questa  dottrina  e 
questo  ordine,  per  parermi  molto  bello  e  molto  utile,  ed  essere 
oltre  a  di  questo  dello  autore  stesso  che  io  espongo,  volendo 
io  seguitare,  mi  son  resoluto  (innanzi  che  io  entri,  seguitando 
con  la  esposizion  mia  il  Poeta,  seco  nell' Inferno)  farvi  prima 
col  mio  ragionamento  ancora  io  un  modello  e  una  certa  bozza 
di  quello.  Laonde  vi  sarà  dipoi  molto  più  facile  lo  intender 
come  lo  ponga  il  Poeta,  il  sito  e  la  figura  eh'  egli  gli  dia,  la 
grandezza  del  suo  vano,  il  modo  come  egli  vi  scendesse,  e  il 
tempo  ch'egli  consumasse  in  tal  viaggio  sotto  la  terra.  Per  il 
che  fare  è  primieramente  da  avvertire,  che  tutti  quegli  che 
hanno  tenuto  eh'  ei  sia  lo  Inferno,  e  che  ne  hanno  scritto,  hanno 
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concorBO  unitamente  in  questo,  ch'ei  sia  sotto  In  Ifirra.  E  * 
queata  opinion  comune  egli  sì  ha  tictjuìrtlato  questo  nome  In/err. 
il  ijunk-  significa,  come  è  nottssiino  a  ciascuno,  luogo  iulìiriovi 
i-  bitsso.  Nientediroanco  ei  non   aon   mossi   tutti    dai   principi 
medesimi.  Imperò  che  alcuni   liaiino  presi  i  loro  motivi  dall^ 
autorità  e  certezza  delle  scritture  divine;  alcuni   dagli    scriU 
dc'poeti  0  da  l'opinione   de'fitosofi;  e  alcuni  da  '1  lume  e  i 
il  discorso  naturale.  Quegli  che  gli  }ianno   presi  da  le  letteq 
sacre  si  sou  fondati:  nella  Legge  antica,  in  su   le   parole  che" 
disse  Jacob  patriarca  ai  figliuoli,  t^uando  eglino  gli  annunstia- 
rono  la  morte  di  Bcniamin  lor  tVatel  minore,  in  su  l'autorità 
di  Job,  di  Davit,  di  Salomone,  di  Osea  e  di  molti  aJti-Ì   pro- 
fetii  e  nella  nuova,  ih  su  io  Evangelio  e  in  su  le  revolazioni 
di  Giovanni  evangelista.  E  di  costoro,  per   depender  !e  sacre 
scritturo  da  'I  lume  divino  il  qua!  non  può  errare,  non  è  ( 
ricercar  ragione  alcuna,  ma  cattivar  semplicemente  l'intollett 
a  la  lor  sentenza.  Quegli  di  poi,  che  gli  lianno  presi  da'p 
ó  da'lìloso£,  si  snn  (ondati  priiicipalmente  in  su  l' autorità  i 
Omero,  il  qual  fu  reputato  uno  oceano   di   scienze,  -  o 
quella  di  Platone,  il  qual  fa  reputato  similmente  ^icora  e^ 
un  mar  di  sapienza;  che  l'uno  e  l'altro  tengono  ch'i 
Inferno,  e  pongoiilo  sotto  terra.  E  Platone  obre   a   di  ques 
scrive   no' suoi    dialoghi    della    Republica,   che   un   certo   '. 
Armeno,   il   qual   risuscitò   da   morte  il  duodecimo  dì  fth'f 
era  stato  morto  in  battaglia  per  cagion  di  difenderò  lapatrìBu 
riferì  aver  veduto  che  le  anime   de' giusti   eran   mandate   i 
Giudici  divini  a  esser  premiate  de'  loro  meriti  ài  cielo,  e  quel 
degl'  ingiusti  per  due  aperture  della  terra  a  esser  punite  del 
lor  colpe  dentro  al  ventre  di  quella.  La  qual    cosa   coQ&rm 
ancor  nella  sua  ItiInrÌJi  Dauica  Saxo  grammatico,  scrìvendo  o 
in  Islandia,  isola  posta  nel  mar  del  ghiaccio  appresso  a  la  Sco2M 
e  a  la  Norvegia,  si  odono  alcuno  volte  uscir  di  sotto  la  ter» 
strida  e  voci  umane  spaventosissime,  le  quali  i  paesani  diconj 
esser  delle    anime   che    so»    nell'  Inferno.    Quegli    ulttmametid 
che  pigliano  i  lor  motivi  da  "1  lume  e  da  "1  discorso  naturai 
si  fondano  principalmente  in  su  due  ragioni;    la   prima   i 
quali  è.  per  parer  loro  ch'ei  ricerchi  così  l'ordine  e  la  If^gl 
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dcils  ni)ttÌKÌa.  Import)  nhc  consid'^rtindo  eglino,  che  chi  poccjt  si 
discosta  e  con  la  intensione  e  con  lo  affetto  da  Dio  e  da  le 
coso  o«ltì8ti,  0  si  acuoBln.  al  mondo  e  a  le  cose  terreno,  par  loro 
dw  la  iuMtizift  ricerchi  conseguentc-meute,  che  la  sua  punizione 
e  il  suo  gastigo  abbia  a  easer  siniilmBntB  fra  le  cose  terreni?!, 
e  aottu  la  faccia  di  oHsa  terra,  noi  più  iliucoitto  luogo  chn  possa 
ritrovarsi  da  'I  cielo  ove  abita  Dìo  ;  e  quiìsto  k  Ìl  centro  ddla 
terra,  non  ai  potendo  ritrovar,  come  è  noto  a  ciascuno,  luogo 
adclino,  in  uno  cerchio,  più  lontano  da  la  sua  ciruunfarenita, 
cliii  il  suo  contro.  La  seconda  ragiono,  che  assegnano  dipoi  di 
tal  cosa  questi  sapienti  naturali,  è  la  convenienza  la  qual  par 
loro  che  abbia  tal  luogo  col  p<;ccato.  Per  piena  notizia  della 
qoal  cosa  ù  da  cousidorare,  che  la,  natura  ha  assegnato  dentro 
a  qaesto  universo,  che  noi  chiamiamo  Mondo,  primieramente 
a  totti  gli  elementi,  come  parti  sue  principali,  luoghi  propii 
e  appartati,  ove  ciascun  si  posi  e  stia  naturalmente  iseusa 
contrasta  e  senza  proibizione  alcuna.  E  perchè,  secondo  il  suo 
ordine,  le  coso  gravi  vanno  al  basso,  cioè  verso  il  centro  d'esso 
mondo,  e  le  leggieri  salgono  in  alto  e  verso  la  sua  circun- 
forenKa,  ella  assegnò  a  la  terra,  la  quale  b  semplicemente  grave, 
il  più  haitso  luogo  che  sì  ritruovi  in  esso  universo;  e  questo 
è  ìl  centro,  chiamato  per  tale  cagione  da  '1  Poeta,  nell'  ultimo 
canto  di  questa  prima  cantica,  il  punto 

Al  qua!  si  Irnggon  d'ogui  \<arle  i  pesi: 

e  al  fuoco,  il  quale  è  semplicemente  leggieri,  quella  parte  di 
esso  universo  la  ([tiale  è  immediatamente  sotto  il' concavo  del 
cielo  della  luna.  Dipoi  a  l'acqua,  per  essere  ella  rispetto  a  la 
terra  leggieri,  e  a  rispetto  dell'aria  grave,  fu  ordinato  ch'olla 
stesso  subito  sopra  la  terra  e  sotto  l'aria;  e  all'aria,  perchè 
ella  è  rispetto  al  fuoco  grave,  e  rispetto  a  l'acqua  le^ieri, 
sopra  l'acqua  e  sotto  il  fuoco.'  Fuori  de'quai  luoghi  non  può 
mai  stare,  come  è  noto  por  il  senso  manifestamente  a  ciascuno, 
nessuno  di  essi  elementi,  se  gi&  ei  non  fusse  ritenuto  violen- 
temente o  da  la  natura  o  da  l'arte.   Da   la   natura,   per   non 


I   Eiih.  tot/o  fari 
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concedere  ella  il  vacuo,  anzi  abborrìrlo  tanto,  che  il  Cornea* 
tatore  disse  eh'  ci  si  partirebbe  prima  il  ciel  dal  luogo  suo, 
e  andrebbe  a  riempire  un  luogo  vóto,  che  la  natui'a  lo  aop- 
portasse;  onde  si  vede  molte  volte  iu  varii  etrumenti  star 
l'acqua  sospesa  sopra  l'aria,  per  non  poter  entrare  aria  in  quel 
luogo  onde  nscirebbe  l'acqua,  per  il  che  egli  resterebbe  vuoto.  _ 
O  da  l'arte  e  da  la  industria  umana,  per  servirsi  di  quel 
forza  che  fa  ciascuno  elemento  per  tornare  al  luogo  su 
voi  vedete  verbigrazia  avvenire  delle  navi,  le  quali  B0sl«ng(HU) 
e  porton  cosi  maravigUosi  pesi,  solamente  per  quella  forza  chi- 
fa  quell'aria,  la  quale  è  nel  lor  corpo,  di  non  andar  sotto 
l'acqua,  ma  star  sopra  di  quella  nel  luogo  suo;  e  però  aoQ 
ne  va  mai  alcuna  in  fondo,  se  ei  non  esce  prima  quell'a 
e  succede  in  luogo  suo  l'acqua.  In  questo  modo  medesimo  ha" 
ancora  ordinato  similmente  la  natura  che  procedino  tutti  i 
misti,  e  i  corpi  composti  di  essi  quattro  elementi,  cercando 
ciascuno  e  fermandosi  nel  luogo  aasegnato  a  quello  elemento 
che  lo  predomina  e  ha  maggior  parte  in  lui  ;  non  si  trovando 
corpo  alcuno  il  quale  partecipi  egualmente  di  tutti  a  quattro, 
eoneiosia  cosa  che  trovandosi  un  corpo  sim8e,  ei  non  avrebbe 
luogo  alcun  proprio,  ov'egli  si  potesse  naturalmente  poisarc. 
Impera  che  gli  sarebbono  propii  e  naturali  parimente  tutti, 
onde  non  potrebbe  stare  in  alcuno,  eh'  egli  non  vi  stesse  rita-  i 
nuto  da  qualche  forza;  e  stare  in  un  tempo  medesimo  in  tuttjj 
è  impossibile.  E  chi  vuol  conoscer  con  la  sperienza,  che  i  cor|d^ 
misti  osservino  questo  ordine,  consideri  per  grazia  di  esempio 
l'ebano  e  lo  abeto,  che  benché  ei  sieno  amcndue  legni,  lo  ebano, 
perchè  egli  partecipa  più  di  terra,  ponendolo  nell'acqua,  va 
al  fondo  a  posarsi  nel  luogo  assegnato  a  la  terra,  e  lo  abeto, 
perchè  ei  partecipa  più  dì  aria,  ponendolo  nell'acqua,  sta  a 
galla  e  di  sopra  a  quella  nel  luogo  assegnato  a  l'aria.  Da 
questo  discorso  naturale  mossi,  costoro  dicono  che  così  com 
le  cose,  nello  quali  ha  maggior  predominio  la  terra,  stanno  * 
-SÌ  posano  sopra  quella  o  in  quella,  cosi  è  ancora  ragionevt 
0  conveniente  che  a  coloro,  ne'quali  ha  predominato  e  poto 
più  lo  amore  delle  cose  terreno  che  quel  delle  divine, 
ito  il  luogo  in  terra  e  intorno  al  centro  del  mondo,  o 
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è  stato  assegnato  da  la  natura  il  luogo  a  la  terra.  E  cosi  hanno 
finalmente  tutti  quegli  che,  o  inluminati  da  la  certezza  delle 
Bcrìttnre  divine,  o  ammaestrati  da  gli  scrittori,  o  guidati  da  4 
lame  naturale,  hanno  creduto  ch'ei  sia  lo  Inferno,  postolo  di 
comun  concordia  sotto  la  terra  e  presso  al  centro  del  mondo. 
In  questa  opinione  di  por  lo  Inferno  sotto  la  terra  conviene 
ancora  e  concorre  il  nostro  Poeta:  ma  dove  Omero,  Euripide, 
Virgilio,  Ovidio,  Claudiano  e  tutti  quei  che  lo  hanno  descritto, 
non  hanno  pensato  a  dargli  più  una  figura  che  un'altra,  fin- 
gendolo o  tondo  o  quadro  o  triangulare,  o  a  farlo  similmente 
più  d'una  grandezza  che  di  un'altra,  né  onde  ci  possa  avere 
i  lumi,  ma  hanno  finto  un  luogo  a  piano,  o  con  iscese  indi- 
stinte, indeterminatamente,  e  ne  hanno  parlato  come  d'una 
caverna  che  sia  sotto  la  terra  con  pochissima  distinzione,  il 
nostro  Poeta,  che  gli  ha  in  questa  parte  per  la  gravita  del 
giudicio  e  acutezza  dell'ingegno  avanzati  e  superati  di  gran 
lunga  tutti,  ha  pensato  primieramente  di  dargli  una  forma  e 
una  figura  e  una  grandezza,  la  qual  possa  stare  convenientis- 
simamente nel  corpo  della  terra,  onde  egli  abbia  i  lumi,  e  come 
ei  si  possa  scender  naturalmente,  camminando  per  quello,  infino 
al  centro  del  mondo,  ov'è  il  suo  termine  e  il  suo  fine.  Di 
questa  figura  e  grandezza  e  sito,  che  da  il  nostro  Poeta  a 
questo  suo  Inferno,  giudicando  io  (come  io  dissi  nel  principio) 
esser  cosa  molto  utile  e  a  proposito,  per  intender  con  mag- 
gior facilità  il  testo,  che  ciascuno  di  noi  si  faccia  nella  mente 
e  nella  fantasia  un  modello,  e  come  si  dice  vulgarmente  una 
certa  bozza,  dico  (seguitando  l'opinione  di  M.  Pier  Francesco 
Giambullarì,  il  quale  ha  fatto  un  particular  trattato  del  sito, 
forma  e  misure  di  esso  Inferno,  fondato  però  in  su  i  principi! 
di  Antonio  Man  etti,  matematico  ne'  suoi  tempi  eccellentissimo, 
il  qual  fu  il  primo,  secondo  che  referisce  Girolamo  Benivieni, 
che  desse  lume  di  tal  cosa),  che  il  nostro  Poeta  pone  questo  suo 
Inferno,  oltre  al  fingerlo  primieramente  come  poeta,  parte  come 
filosofo,  parte  come  matematico,  e  parte  come  teologo.  Come 
filosofo,  pone  egli  il  luogo  naturale  con  le  vie  da  discender 
per  tutto  quello,  accomodate  a  un  corpo  umano.  Como  mate- 
matico, la  figura  e  le  misure  del  vano  e  di  tutti   i   suoi  cer- 
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chi,  accomodati  a  la  figura  e  alla  grandezza  e  quantttit  dui 
corpo  della  terra.  E  come  teologo,  il  fuoco  naturale,  mante- 
nuto e  conservato  da  la  divina  iuatizia,  per  gastigare  i  demoni 
e  l'anime  de' dannati  (da  'I  quale  fuoco  protode  ancora  il  lume 
che  è  in  caso  inferno)  senza  esca  o  materia  alcuna  da  arderò; 
ancor  ch'ci  si  potoase  forse  dir  di  lui,  naturalmente  favellando, 
eh'ei  si  mantenesse  ancora  egli  come  quel  fuoco  il  quale  if^ 
nella  sua  sfera,  il  qual  per  essere  in  materia  conveniente  a  Is 
natura  sua  si  mantiene,  senza  esser  nutrito  di  altre  cose,  senza 
abbruciarla;  e  non  fa  come  questo  che  veggiamo  qui  noi.  cho 
per  essere  in  materia  che  gli  è  contraria  arde  e  consuma  quella, 
e  dipoi  manca  ancora  similmonte  egli.  Ma  perchè  e  di  quegtt; 
cose,  e  di  Lucifero,  il  quale  e  posto  da  'I  Poeta,  a  sopportar 
la  pena  del  suo  voler  troppo  innalzarsi,  nel  centro  e  nel  più 
basso  luogo  del  mondo  {ove  pone  il'  Poeta  essere  ancora  simil- 
mente il  fine  di  questo  suo  Inferno),  occorrerà  ragionar  parti- 
cularmente  a' luoghi  loro,  noi  le  lasceremo  per  ora  tutte  da 
jjarte;  o  torneremo  al  proposito  nostro,  Ìl  quale  è,  come  ot&l 
dicemmo,  farvi  e  fabbricarvi  col  nostro  discorso  nella  mestai 
\ma  certa  idea  e  modello  così  generalmente  di  esso  InfeniJ. 
Per  principio  della  qual  cosa  è  da  sapere  che  Dante  (il  quale 
tiene,  insieme  con  gli  altri  matematici,  che  la  terra  in  quanto 
al  tutto  sia  sferica  e  tonda;  imperù  che,  ae  bene  noi  veggiamo, 
sopra  a  quella,  delle  montagne,  ella  è  tanto  grande,  ch'elle 
non  fanno  nel  corpo  di  qaella  maggiore  o  pid  sonsibilo  diffe- 
renza, che  si  facesse  verbigrazia  il  porre  un  granel  di  panico 
in  su  la  palla  de  la  nostra  cupola)  vuole  ch'ella  fusae  creata 
da  Dio,  in  questa  parte  che  siamo  noi,  con  un  vano  o  con  un 
vóto  tondo,  fatto  a  modo  di  anfiteatro  e  di  conca;  cioè  che 
va  restringendo  di  mano  in  mano  iufino  al  centro,  o  per  me- 
glio dire  presso  al  centro,  ove  è  il  suo  fine  o  il  suo  fondo  ;  U 
quak  .'gii  vuole  che  sia  una  palla  di  ghiaccio,  posta  nel  ceni 
del  mondo,  nella  quale  è  inclusa  la  metà  del  corpo  di  Lnei- 
fero,  cioè  da  le  ginocchia  a  la  forca  del  petto,  avendo 
stinchi  delle  gambe  fuor  di  quella  nello  altro  emisperio,  e 
collo  e  il  capo  nel  nostro.  Imperò  che  egli  finge  ch'ei  cadt 
dn  '1  cielo  dall'altro  emisperio  a  capo  di   sotto,   e   giugnendo' 
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si  centro^  il  bellico  (che  è  appunto  il  mezzo  del  suo  corpo)  si 
fermassi  nel  centro  del  mondo;  e  una  metà  restassi  nello  altro 
emisperìo;  e  l'altra  passassi  nel  nostro,  come  farebbe  ogni  corpo 
naturale  ohe  cadesse  nel  centro,  dato  che  verbigrazia  la  terra 
fosse  segata  in  due  parti,  che  il  mezzo  appunto  si  fermerebbe 
nel  centro,  e  la  metà  passerebbe  nell'  altro  emisperio,  e  la  meta 
resterebbe  nel  nostro;  imperò  che  passando  più  oltre,  ci  sarebbe 
(il  che  è  contro  a  la  natura  delle  cose  gravi)  cosa  tanto  dif- 
ficile a  immaginarsela,  benché  ella  sia  naturale,  che  il  Poeta 
nostro  disse,  quando  ei  passò  il  punto  del  centro  ed  entrò  nello 
altro  emisperio: 

Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  come  io  lo  avea  lasciato, 
E  vidigli^  le  gambe  in  su  tenere; 

chiamando,  come  voi  vedete,  quel  suo  modo  del  tenere  le  gambo 

in  sUy  e  non  in  giìi^  e  soggiugnendo: 

R  se  io  divenni  allora  travagliato. 
La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Quale  era  il  punto,  che  io  avea  passato. 

In  questo  luogo  adunque,  cioè  nel  centro  della  terra,  pone  il 
Poeta  che^  finisca  il  vano  di  questo  suo  Inferno,  il  quale  venga 
dipoi  allargando  di  mano  in  mano  insino  poco  sotto  la  faccia 
della  terra,  ove  egli  vuole  che  sia  ricoperta  da  una  falda  di 
terra,  a  uso  di  volta,  la  sua  sboccatura.  La  quale  egli  vuohi 
che  giri  miglia  dieci  mila  dugento  quattordici,  e  abbia  di  dia- 
metro e  di  traversa  miglia  tremila  dugento  cinquanta,  il  che 
è  la  sesta  parte  di  tutta  la  circunferenza  della  terra,  ponendo 
nel  suo  Convivio  cV  ella  giri  tutta  miglia  ventimila  quattro- 
cento ventotto.  Nel  mezzo  del  quale  vano,  cioè  sopra  quella 
falda  della  terra  che  lo  ricuopre,  egli  vuole  che  sia  posta  la 
città  di  Jerusalem;  come  egli  dimostra  chiaramente,  quando 
essendo  egli  arrivato  al  centro,  ei  fa  dire  a  Virgilio: 

E  sei  or  sotto  lo  emisperio  giunto, 
Che  è  opposto^  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto 

Fu  Tuom,  che  nacque  e  visse  senza  pecca; 


•  Cr.  vidili,       *  Ediz.  chi,        ^  Cr.  Ch'è  contrapposto. 
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e  molto  più  chiaramente  ancor,  difendo  dì  poi  noi  quarto  capitoli|V 
del  Purgatorio: 

Come  ciò  sia  se  vuoi  '  (toter  pensare, 

Dentro  raouolto  iriimagiiia  Sion 

Cor  quello  monte  in  su  Ja  [erra  stare, 
Si  che  Hmeiidiie'  hanno  un  solo  orhiori. 

E  diversi  emispcrii. 

Ove  6i  vede  chiaramente,  eli' ai  pone  Jcruaalcm  in  «a  il  coboal 
del  nostro  emisperio,  e  opposto  dirittamente  a  la  montagna  deKl 
Purgatorio,  posta  da  lui  uello  altro   cmiaperio,    o   fatta  {conwTT 
egli  scrive  ìiell'ultimo  eanto  dello  Inferno)  da   esso    LucìfarOt 
il  qual  cadendo  da  '1  cielo  nello  altro  emisperio  verso  il  centro 
del  mondo,  la  terra  facendogli  luogo,  o  forse  fuggendolo,  lasciò 
altro  e  tanto  di  vóto,  quanto  è  quel  dell'  Interno,  e  risaltando 
in  BU,  in  quel  modo  clic  noi  veggìamo  fare  spesso  a  qualchs  i 
parte  di  quella,   quando   vi   si   gctt»   cose   gravi   ed   ella 
alquanto  tenera,  ella  fece  essa  montagna  del  Purgatorio.  Bisi 
gna  adunque,  a  chi  vuol  comprendere  e  possedere  interameots 
questo  disegno  del  Poeta,  pigliare  la  palla  della  terra  e  le  seste 
e  fermare  un  piò  di  quelle  noi  mezzo  di  Jerusalera,  dipoi  a 
gar  l'altro  a  la  quantità  di  miglia  mille  settecento  due  (cba  à 
la  metà  del  ^  diametro  di  tutto  il  vano),  e  dipoi  far,  girandwi 
dette  soste,  un  cerchio  intero  ;  e  questa  sarà  la  sboccatura  i 
esso  Inferno,  dentro  a  la  quale  ei  vedrà  esser  posta,  per  non  .( 
molta  distanza,  la  città  di  Firenze,  donde  il  Poeta  potette  comOr  À 
damentc  scender  dentro  a  quello.  E   questo    cosà   fatto   vasfl^,! 
figurato  (come  si  e  detto}  da  '1  Poeta    a  guisa   di  anfiteatro^^ 
cioè  che  vadia  restringendo  di  mano  in  mano,  è  diviso  dipoi'j 
da  lui  in  alcuni  cerchii,  ovvero  gironi,  fatti  ne'  fìanchì  di  cau 
vano  per  modo  di  veroni  impiccati,  o  di  certe  vie  e  t^liute^^ 
le  quali  son  fatte  dagli  uomini  nelle  ripe  di  alcune  montagaey4 
tanto  ritto  ch'ei  non  vi  si  potrebbe  andare  altrimenti.   E  ( 
lì  fatto  da  '1  Poeta,  perchè  essendo  le  lince  de'  tìanchi  d'esu 
vano  linee  che  vanno   diritte  da  la  cìreunferenza  della   terrs'S 
al  centro,  partinsì  da  qual  parte  si  voglia,  elle  aon  linee   i»er*'j 
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pendiculari.  Onde  non  vi  arebbe  potuto  il  Poeta  star  sopra^ 
ch'ei  non  fusse  caduto,  come  fanno  lo  cose  gravi,  al  centro, 
se  ei  non  avesse  fìnti  i  piani  di  questi  gironi;  per  i  quali  egli 
discese,  girando  attorno  per  esso  vano,  senza  cadere  insino  al 
fine  e'  nel  centro  di  essa  terra.  E  quando  egli  pure  arrivò  a 
qualche  luogo  tanto  ritto  ch'ei  non  poteva  fermarvisi,  o  Vir- 
gilio lo  portò,  0  ei  lo  fece  portare  a  Gerione,  o  ei  lo  fece 
pigliare  a'Oiganti  i  quali  lo  posarono  finalmente  nel  centro; 
onde  volendo  ei  dipoi  passar  nello  altro  cmisperio,  egli  gli 
bisognò  volgersi,  e  mettere  il  capo  ove  egli  aveva  i  piedi,  e 
cominciare  a  salire  verso  il  cielo.  E  questo  basti  aver  detto, 
acciò  che  voi  possiate  farvi  quel  modello  della  forma  di  questo 
Inferno  di  Dante,  che  io  vi  ho  detto  di  sopra.  La  figura  uni- 
versale del  quale,  perchè  ella  s'imprima  ancor  meglio  nelle 
vostre  menti,  cosi  come  io  ve  la  ho  dipinta  e  posta  avanti  a 
lo  intelletto  con  le  parole,  vi  pongo  ancora  avanti  a  gli  occhi 
con  questo  disegno.  * 

Espeditomi  da  Tuna  delle  due  cose  che  io  vi  preposi,  mi 
resta  ora  a  espedirmi  da  l'altra;  la  quale  è  il  tempo  che  con- 
sumò il  nostro  Poeta  in  questo  suo  viaggio,  cioè  quanto  egli 
stette  sotto  la  terra.  Per  il  che  fare  è  di  mestieri  che  voi  vi 
riduciate  a  memoria,  ch'egli  si  ritrovò  (come  si  è  provato 
altra  volta)  smarrito  nella  selva  l'anno  milletrecento  della  nati- 
vità di  Cristo,  e  trentacinquesimo  della  sua  vita,  la  notte  del 
giovedì  santo,  che  fu  quello  anno  il  settimo  d'aprile.  E  il 
venerdì  mattina  seguente,  a  lo  apparire  del  giorno,  egli  arrivò  a 
pie  del  colle,  nella  cima  del  quale  ei  vide  risplendere  i  raggi  del 
sole;  il  quale  giorno  del  venerdì  egli  consumò  dipoi  tutto,  parte 
salendo  per  la  piaggia  deserta,  parte  schermendo  con  le  fiere, 
e  parte  ragionando  con  Virgilio  ;  talmente  che  egli  venne  appunto 
a  muovere  il  passo,  seguitando  Virgilio  (come  egli  dimostra, 
quando  dice: 

Lo  giorno  se  ne  andava,  e  Taere  bruno), 


^  L*  edizione  Torrentiniana  del  1555  reca  a  questo  luogo  un  disegno, 
che  qui  non  si  riproduco,  siccome  quello  che  è  assai  mcn  chiaro  della 
descrizione  data  in  parole  dal  Gelli. 
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in  BU  lo  apparirà  della  sera  o  vero  notte  dipoi  del  venordTl 
santo.  Scendendo  aeco  nell' Inierno,  ei  si  ritrovò  in  su  il  mesw  J 
della  notte,  cioè  circa  a  ora  sei,  in  su  il  cerchio  dtìgli  avari;' -J 
ove  gli  fu  detto,  per  dimostrare  tale  ora,  da  Virgilio: 

Or  discendiamo  omai  a  maggior  pietn; 
Oib  ogni  staila  cade,  che  saliva. 

Imperò  che  se  quelle  stello  le  quali  erano  sino  allora  salite  U-'S 
cerchio  meridionale  '  {il  quale,  se  bene  egli  sì  chiama  com,  non  T 
divide  manco  la  notte  che  il  giorno)  cominciavano  a  scenderei  - 1 
ci  conveniva  eh'  elle  Io  avessero    passato,  e  conseguentemente  1 
ch'ei  Tusse  ancor  passata  la  metà  della  notte.   Dopo  la  quale 
dipoi  a  r  alba  della  mattina  seguente,  che  fu  il  sabato  santo, 
essendo  egli  prima  arrivatovi,  ei  si  partì  dal  cerchio  nel  quale 
8on  puniti  gli  eretici,  dicendogli  Virgilio:  seguimi, 
Che  i  pCBc-t  gui/zan  fuor  dello  orìraontc' 

Imperò  che  ritrovandosi  i  Pesci  in  au  l'orizzonte,  il  qual  segnO 
pena  a  salir  sopra  quello  circa  a  una  ora;  ed  essendo    allora 
il  sole,  come  io  mostrai  già,  ne'ventiduc  o  ventitré  gradi  del- 
l'Ariete, il  quale  gli  saglie   dietro;   stSguita   ch'ei  fiisse   circ» 
una  ora  e  un  terzo  innanzi  al  levar  del  sole,  e  in  quel  tempo  1 
che  noi  chiamiamo  vulgarmente  l'alba.  Donde  seguitando  dipoi  I 
il  cammino,  egli  si  ritrovò  a  levata  del  sole,   ma   portato   ^f 
Virgilio,  fra   gl'indovini;  e  questo  si  cava   dal   dire   Virgili^ 
parlando  del  sole  che  si  levava, 

giti  tiene  il  cnofine 

U'amonduo^  gli  «miaperii,  e  tocca  l'onda 

Sntlo  Sivilia  Caino'  e  le  spine. 

E  vm'ora  dipoi,  ritrovandosi  il  Poeta  nella  bolgia  de' barattieri,  À 
Malacoda  demonio  dice  : 

ler  più  oltre  ciarjuc  ore,  che  questa  e 
Mille  dugonto 
Anni  passfir,^  che  qui  la 


•  Cosi  l'edin.,  per  meriilia, 
'  Cr.  ambedue. 


2  Cr.  «11  per  roristonla. 
*  Edi£.  Sùlto  Caina  Sieilìa. 
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Imperò  che  parlando  egli,  coi^c  è  manifesto,  della  rovina  che 
accadde  per  il  tremare  che  fece  la  terra  nella  morte  di  Cristo^ 
e  dicendo  che  tal  cosa  avvenne  il  giorno  dinanzi  cinque  ore 
prima  che  quella  otta;  e  Cristo  rendè  lo  spirito  circa  a  la 
sesta  ora  del  giorno;  ci  veniva  a  essere  a  quella  otta  appunto 
levato  il  sole  di  una  ora.  Dipoi;  seguitando  il  cammino,  egli 
si  ritrovò  a  mezzo  il  giorno  fra  gli  Scismatici,  onde  dice: 

E  già  la  luna  ò  sotto  i  nostri  piedi, 

cioè  neir  altro  cmisperio,  nello  angolo  della  mezza  notte  e  nel 
segno  dello  Scorpione,  come  dichiara  dottamente  il  Giambul- 
lari  ;  onde  veniva  a  esser,  nel  nostro  emisperio,  nel  segno  opposto 
a  lo  Scorpione,  cioè  nel  Tauro,  il  qual  seguita  lo  Ariete  nel 
quale  era  allora  il  sole  ;  per  il  che  era  di  già  passato  alquanto 
mezzo  giorno;  coneiosia  che  quando  il  sole  è  nc'venti(iuattro 
0  venticinque  gradi  dello  Ariete,  come  egli  era  quel  giorno, 
sia  sempre  a  Firenze  il  mezzo  giorno  circa  le  diciassette  ore 
e  uno  terzo.  A  lo  apparir  di  poi  della  notte  seguente  egli 
arrivò  a  Lucifero;  onde  gli  disse  Virgilio,  confortandolo  a 
seguitar  il  viaggio: 

Ma  la  notte  risurge,  e  oramai 

E  da  partir,  che  tutto  abbiami  veduto. 

Da  '1  qual  Lucifero  volendo  egli  partirsi,  gli  bisognò  (per 
essere  egli  posto,  come  ci  dice,  nel  luogo. 

Al  quale  ogni  gravezza  si  raguna-) 

volgersi,  e  ponendo  ove  egli  aveva  le  piante  il  capo,  salire, 
come  noi  dicemmo  di  sopra,  per  quel  vano,  fatto  da  esso  Luci- 
fero nel  cader  del  cielo,  suso  neir  altro  emisperio.  Nel  quale 
veggendo  egli  per  certe  fessure  della  terra  esser  giorno,  e 
maravigliandosi  di  tal  cosa,  per  avergli  detto  poco  innanzi 
Virgilio,  che  la  notte  incominciava,  lo   domandò    di  tal   cosa 

dicendo: 

come  in  sì  poca  ora 

Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto? 


*  Cr.  aveni.        ^  Cr.  muìio. 
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Al  che  rispose  Virgilio,  che  tal  maraviglia  nasceva  in  lui 
perchè  ei  si  pensava  di  essere  ancora  nello  emisperio  di  prìma^ 
non  si  essendo  accorto  eh'  egli  ne  era  uscito  quando  ei  si 
volse  e  messe  il  capo  ove  egli  aveva  i  piedi;  e  per  dichia- 
rargli tal  cosa  meglio,  ei  soggiugne: 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera. 

E  cosi  seguitò  il  nostro  poeta  Virgilio,  per  insino  a  tanto  ch'egli 
lo  condusse  sopra  la  terra,  nello  aitilo  emisperio,  in  una  isola 
a  pie  del  monte  del  Purgatorio  ;  ove  riscontrando  eglino  Catone, 
e  maravigliandosi  egli  ch'eglino  uscissero  dallo  Inferno,  disse 
loro:  ' 

Chi  siete  voi,  che  contro  al  *■  cieco  fiume 
Fuggita  avete  la  prigione  eterna? 

U  che  fu  in  su  l'alba  della  mattina  dipoi,  come  ne  mostra 
dicendo  il  testo: 

L*alba  vinceva  Torà  mattutina. 

Onde  vennero  a  consumare  da  il  centro  ove  ei  si  volsero,  che 
fu  a  noi  la  sera  del  sabato  santo,  tutto  quel  giorno  che  cominciò 
allora  di  là,  nel  qual  tempo  fu  a  noi  notte,  e  tutta  la  notte 
che  segui  dipoi,  che  fu  a  noi  il  giorno  di  pasqua;  e  la  mat- 
tina dipoi,  che  fu  a  noi  il  principio  della  notte  seguente,  eglino 
usciron  fuori  della  terra.  Onde  vennero  a  stare  sotto  terra 
nello  altro  emisperio  tutta  la  notte  del  nostro  sabato  santo,  e 
il  giorno  della  Pasqua  ;  il  che  fu  altrettanto  di  tempo,  quanto 
eglino  avevano  consumato  a  scendere  al  centro,  nel  nostro,  che 
fu  il  giorno  del  venerdì  santo,  e  la  notte  del  sabato  ;  essendo 
cosa  conveniente,  che  le  distanze  eguali  veglino  ugual  tempo 
in  passarle.  E  tanto  basti  aver  detto  per  quanto  vi  è  stato 
promesso  da  noi  oggi. 

»  Cr.  il 
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CAPITOLO  TERZO  DELLA  PRIMA  CANTICA  DI  DANTE 


Camminarono  tanto  i  nostri  Poeti  per  quella  caverna,  nella 
quale  eglino  erano  entrati  sotto  la  terra,  ch'eglino  arrivarono 
finalmente  a  la  porta  deirinferno.  Della  quale  innanzi  che  noi 
parliamo  altramente,  ci  par  molto  a  proposito  esaminare  alquanto 
e  donde  ci  si  partissero  e  verso  qual  parte  ei  si  movessero  e 
indirizzassero  il  loro  cammino.  Per  il  che  è  primieramente  da 
considerare,  che  ritrovandosi  il  Poeta  nostro  smarrito  nella  selva 
oscura,  disse  nel  primo  canto,  che  vide  la  mattina  al  levar  del 
sole  le  spalle  del  colle,  a  pie' del  quale  egli  era  arrivato. 

Vestite  già  de*  raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Laonde  ricordandoci  noi;  come  i  primi  raggi  che  appariscon 
la  mattina  del  sole,  quando  egli  si  leva  e  vien  fuori  del  nostro 
orizzonte,  appariscono  e  si  veggono  splendere  ne'monti  del  nostro 
ponente,  ma  nella  faccia  la  quale  è  volta  verso  levante,  cono- 
sceremo chiaramente  ch'ei  camminava  allora  con  la  faccia 
volta  e  diritta  verso  ponente.  E  perchè,  detto  questo,  egli  sog- 
giugne,  che  cominciando  egli  a  salir  la  piaggia  deserta  di  esso 
colle,  se  gli  fecero  incontro  la  lonza  e  il  lione,  attraversan- 
dogli il  cammino,  e  ultimamente  fu  cacciato  e  ripinto  da  la 
lupa  là  ove  non  risplendevano  i  raggi  del  sole,  veggiamo  ancor 
manifestamente  eh'  egli  veniva  a  essersi  rivolto,  tornando 
indietro,  verso  levante  nella  selva  oscura.  Dentro   a   la  quale 
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veggendosi  egli  appai'ir  inanzi  Virgilio,  e  raccomandandosi  ft'  . 
lui,  e  cliieggiendogli  aiuto,  Virgilio  dopo  molte  parole  gli  dice, 
che  se  egli  vuole  scampare  da  quelle  crudelisaime  fiere  e  uscire 
di  quel  luogo,  egli  gli  È  di  bisogno  tenere  altro  viaggio,  e  che 
giudica  che  il  suo  meglio  sia  ch'ei  lo  séguiti;  cliè  lo  trarrà 
di  quivi  per  un  luogo  eterno,  ov'egli  udirà  i  dolorosi  lamenti 
di  coloro  che  Bon  dannati,  e  vedrà  quegli  che  bÌ  stanno  con- 
tenti nel  fuoco,  per  sperare  di  salire  a  le  genti  beate;  a  le  • 
quali  se  egli  vorrà  di  poi  salire,  sarà  un'  anima  più  atta  a 
cii  di  lui,  che  lo  condurrà.  A  le  quali  parole  non  solo  accon- 
Bentendo  Dante,  ma  pregandonelo  strettamente,  Virgilio,  volte 
le  spalle  al  monte,  lo  conduce  per  un  profondo  o  silvestre  cam- 
mino d'una  oscura  caverna,  finta  da  '1  Poeta  sotto  la  ttiirti, 
fino  a  la  porta  dell'Inlerno;  la  qual  porta  viene  a  esser,  por 
le  ragioni  dette  di  sopra,  nella  parte  opposta  al  monte  inlumi- 
nato da' raggi  del  sole,  e  da  la  banda  di  levante.  E  questa  tal' 
porta,  non  facendo  il  Poeta  mensione  alcuna,  quando  eglino  pa*" 
sarono  per  lei,  ch'ella  si  aprisse,  viene  a  essere  posta  da  lui'  n 
che  stia  sempre  aperta;  a  imitazione  di  Virgilio,  il  qual  éÌ99tf 
ancor  egli,  parlando  di  lei: 

Noctcs  otque  dica  jiatet  ati'ì  ìaitua  Diti?. 

Sopra  della  quale  egli  pone  che  sieno  scritte  le  orribili  e  spa- 
ventose parole,  che  sono  nel  principio   dì   questo  terzo  canto. 
Per  dichiarazione  delle  quali  è  da  sapere  che  ricercando  il  Filo- 
sofo nella  sua  Posteriora  che  cosa  sia   propiamente  il  Bapere,'  ' 
disse  cb'  egli  non  è  altro  che  intendere  e  conoscer  le  cose  per  ] 
le  loro  ragioni.  La  qual  cosa   volendo   egli   ancor   di   poi  nel  ■ 
proemio  della  Fisica  confermare,  disse  che  allora  solo  noi  sap- 
piamo e  pensiamo  d' intendere  le  cose,  quando  noi  conosciamo 
e  intendiamo  le  lor  cause.  Le  quali  riducendo  egli  di  poi  per 
maggior  facilità  a  quattro,  lo  chiama  Materiale,  Formale,  Agente 
e  Finale.  Materiale  quella  che  ci  dà  notizia  della  loro  materia; 
Formale  quella  che  ci  dimostra  il  loro  essere;  Agente   quella   , 
che  scuopre  chi  le  ha  prodotte  in  essere;  e  Finale  quella  che 
ne    dimostra  per  qual  iìne  esso  agente   si   movesse,   opcraodb 
sempre  ciascuno  per  il  iìne.   Questa  dottrina  e  questo   ordine 
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s^^ta  ancora  il  nostro  Dante  nel  dunostrarui  o  dichiararci 
questo  suo  Inferno.  E  por  proceder  secondo  l'arto  della  poesia, 
ftffU  iingt!  elio  ci  parli  in  persona  mia  e  dello  Inferno  Rssa 
porta,  usando  quella  lìgura  cho  concede  eh' ci  eì  possa  attri- 
buire a  una  cosa  quol  ch'ella  non  ha  da  per  aè;  conciossia 
ch'egli  ÌB  attribuiaca  questa  proprietà  del  parlare,  la  quale  b 
solamente  dell'uomo  ;  onde  fu  detto  dii  'I  medesimo  nostro  Poeta 
nella  ultima  parto  di  questa  eua  opera: 

Naturai  comi  è  che  ogni  uomo  favclln.  ' 

IncDmiDcia  adunque  a  parlare  cwa  porta;  o  per  dare  mag- 
giore efficacia  in  questo  principio  a  le  sue  parole,  olla  usa  quel 
colore  die  i  rettorici  chiamano  repetizione,  replicando  in  tutti 
a  tre  questi  primi  versi  questa  clausula  per  me,  ma  nggiu- 
gnendo  sempre  nit>ntedimanco  qualcosa  a  quello  ch'ella  aveva 
detto  prima.  Imperi»  che  ella  dice  primieramente,  che  per  lei 
si  va  e  si  entra  nella  città  piena  di  dolore;  di  poi,  che  tal 
dolore  è  eterno;  e  ultimamonto,  ch'egli  è  senza  alcuna  spe- 
raasa  di  bone;  onde  cbiama  perdute  e  dannate  quelle  genti 
che  sono  là  dentro.  Ne'quali  primi  tre  versi  ella  viene  a  dimo- 
strare la  cngioue  materiale  e  la  formale  di  esso  Inferno;  la 
materiale,  dimostrando  come  egli  è  una  concavità  della  terra; 
e  la  formale,  come  in  quello  stanno  le  genti  p*!rdut6  e  dan- 
nate eternaimcnte  in  dolore  sotto  una  medesima  sentenzia,  in 
quel  modo  che  stanno  molti  cittadini  in  una  città  sotto  a  una 
medesima  legge.  Dice  adunque  parlando  ossa  porta: 


Por  li 


9  nella  cittb  ilolente. 


chiamando  lo  Inferno  città  per  la  raj^ìono  dotta,  o  veramento 
a  imitazione  di  Agostino,  il  quale  chiama  ancora  egli  la  mol- 
titudine de'reprovati  la  città  di  Babilonia  e  della  confusione, 
e  quella  degli  eletti,  di  Jerusniem  e  della  vistone  della  pace; 
onde  la  chiamò  ancor  coni  Virgilio,  quando  disse: 

Che  quello  Impsrator,  che  \k  su  regno, 
Non  vuol  che  in  sua  citlà  per  me  ai  vegna. 


'  Cr.  Opera  ii 
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E  di  poi,  seguitando  più  oltre,  dice: 

Per  me  si  va  nello  eterno  dolore, 

essendo  cosa  conveniente,  che  avendo  quelle  infelici  anime  ap- 
presso di  loro  sempre  il  fuoco,  il  ghiaccio,  lo  stridore  de' denti 
e  le  altre  pene  le  quali  sono  nello  Inferno,  elle  vivino'etemal- 
mente  in  dolore.  E  ultimamente  dice: 

Per  me  si  va  fra  la  perduta  gente; 

chiamando  meritamente  perdute  esse  anime  dannate;  conciesia 
cosa  ch'elle  fiissero  create  da  Dio  per  conseguire  la  etema 
beatitudine,  ed  elleno  per  i  loro  falli  se  ne  son  prive;  poten- 
dosi chiamare  a  ragione  perdute  e  vane  tutte  quelle  cose,  le 
quali  son  prive  de  '1  lor  fine.  Dopo  la  qual  cosa  avendo  nar- 
rato essa  porta,  nel  modo  che  voi  vedete,  la  cagione  materiale 
e  la  formale  dello  Inferno,  ella  narra  nello  altro  verso  che 
segue  la  agente  e  la  finale.  E  perchè,  sebbene  il  fine  è  la 
ultima  cosa  che  si  consegue  in  ciascuna  operazione,  egli  è  sem- 
pre il  primo  nella  intenzione  (come  dimostra  espressamente  il 
Filosofo  nel  primo  libro  della  Etica),  ella  parla  la  prima  cosa 
del  fine  e  della  cagione  la  quale  mosse  lo  agente  a  produrre 
in  essere  esso  Inferno;  e  questa  dice  essere  stata  quella  iusti- 
zia,  la  quale  si  ritruova  e  ritrovò  ab  eterno  in  Dio,  chiamato 
da  lei,  per  essere  stata  egli  la  causa  agente,  il  suo  alto  fat- 
tore; onde  dice: 

Justizia  mosse  il  mio  alto  fattore. 

Ma  perchè  questa  cognizione,  cosi  generale,  di  chiamare  Dio 
alto  fattore  è  simile  a  quella  che  ne  dà  la  sapienza  umana, 
chiamandolo  prima  causa  o  primo  motore,  e  il  Poeta  procede 
col  lume  della  Teologia  la  quale  ne  dà  molto  più  perfetta  e 
più  vera  cognizione,  egli  soggiugne: 

Fecemi  la  divina  potestate, 

La  somma  sapienza  e  il  primo  amore, 

dandone  con  tali  parole  quella  cognizione  che  ne  ha  dato  a 
la  religione  antica  Mosaica,  e  a  la  moderna  Cristiana,  lo  Spi- 
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rito  Santo  per  le  sacre  scritture,  e  il  Figliuolo  unigenito  di 
Dio  per  la  bocca  sua  stessa;  cioè  ch'egli  è  una  sustanza  sola, 
distinta  in  tre  persone;  cosa  non  mai  compresa  nò  intesa  da 
intelletto  alcuno  umano,  se  non  per  mezzo  del  santissimo  e  cer- 
tissimo lume  della  fede;  chiamando  il  Padre  la  podestà  divina^ 
il  Figliuolo  la  somma  sapienza  e  lo  Spirito  Santo  il  primo  amore; 
perche  al  Padre  si  attribuisce  la  potenza,  al  Figliuolo  la  sapienza 
e  a  lo  Spirito  Santo  lo  amore.  Ma  perchè  questo  nome  potenza 
significa  nella  via  peripatetica,  per  la  quale  camminava  Dante, 
imperfezione  e  mancamento,  egli  non  dice  potenza,  ma  podestà, 
la  qual  significa  per  il  contrario  perfezione  e  imperio,  per 
non  attribuire  a  Dio  con  tal  nome  imperfezione  alcuna;  instruito 
da  San  Tommaso,  della  dottrina  del  quale  ei  fu  molto  stu- 
dioso, che  dividendo  (per  fuggire  questa  equivocazione)  la 
potenza  in  attiva  e  passiva,  dice  la  passiva  essere  al  tutto  aliena 
da  Dio,  e  non  si  poter  porre  in  modo  alcuno  in  luì.  Dipoi 
chiama  il  Figliuolo  somma  sapienza,  per  esser  egli  quella  sapienza 
la  quale  non  può  in  modo  alcuno  errare:  e  lo  Spirito  Santo  il 
primo  amore,  perchè  soLimente  mosso  da  amore  creò  Dio  e  pro- 
dusse in  essere  il  mondo;  onde  dice  il  Poeta  medesimo  nel 
decimo  canto  del  Paradiso: 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  lo  amore, 

(^he  Tuno  e  Taltro  cternalmcntc  «inra, 

Lo  primo  ed  ineffabile  valore, 
Quanto  i>er  mente  o  per  occhio  si  gira 

Con  tanto  ordine  fé,  ch'esser  non  puoto 

Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

E  questo  è  il  vero  senso,  e  quel  che  cavano  i  buoni  interpetri 
di  queste  parole.  Nientedimanco  ei  non  si  trova  però  alcuno, 
il  quale  consideri  per  qual  cagione  il  Poeta  abbia  usato  qui 
questo  modo  del  favellare,  ponendo  tre  nominativi,  cioè  la  divina 
potestate,  la  somma  sapienza  e  il  primo  amore,  che  fanno  numero 
plurale,  e  di  poi  il  verbo  fecemi,  cioè  fece  me,  nel  numero  sin- 
gulare.  Ma  lo  scusano  con  dire,  eh'  egli  lo  ha  fatto  per  quella 
figura,  la  qual  concede  che  quando  ei  si  dà  a  un  verbo  più 
nominativi,  ei  si  può  accordarlo  con  quello  che  gli  è  più 
appresso;  la  qual  cosa  è  verissima  e  non  può  negarsi,  parlando 
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secondo  la  gi-ammatica.    Nieutedimanco    il    Poeta  lo  fece  co»  , 
altra  considerazione,  die  non  li  qHQata;  anzi  ù  ijucsto   ano  ài  i 
"luei  luoghi,  nel  quale  egli  ha  dimostro  grandissima  dottrina  0-  J 
grandissima  arte,  E  perchè  voi   ne  siate  capaci,    voi 
sapere  come,  volendo   scrivere   Moses  la  creazione  del  mondo  1 
a'velatagU  da  Dio,  cominciò  il  suo  primo  libro  del  Genesie  iir  1 
([«està  maniera:  Beregìt  Bara  Elólm,  Le  quali  parole,  tradotteci 
appunto  secondo  la  lettera  nella  lingua  nostra,  dicono  così:  Itt.  1 
/trincipio  crei)  gli  Dit.  Ove  egli    metto,  inluminato  da  Io  SjH- 
r ito  Santo,  il  nominativo  nel  numero  del  più,  dicendogli  IMt, 
0  il  verbo  nel  numero  del  mono,  dicendo  creo,  per  dimostrarci 
la  Trinità,  e  come  se  bene  in  Dio  sono  tre  persone   distinta 
egli  è  un  Dìo  solo,  e  ha  una  cssenzia  sola.  Imperò  che  se  l 
egli  è,  come  dice  Atanasio,  Dio  il  Padi'e,  Dio   il    Figliuolo  ( 
Dio  Io  Spirito  Santo,  eglino  però  non  sono  tre  Dii,  ma  è  Toi't 
Dio  solo.  E  se  i  Settautadue  Intcrpetri,  e  con  loro  insieme 
Jeronimo,  tradussero  Dio  nel  numero    singulare,   ei   lo  fecero 
{come  scrive  Jeronimo  medesimo)  per  non  dare  occasione  a'Oen- 
tili  di  credere  che  ì  Cristiani  adorassero  più  Dii.  Questo  modo 
del  parlare  considerando  adunque  il  Poeta  nostro  essere  stato 
usato  da  Moses,  anzi  da  lo  Hpiri  to  Santo,  nella  creazione  del  mondo, 
gli  parve  cosa  conveniente  dovere  usarlo  ancora  egli  in  questo 
luogo;  nel  quale  tratta  ancora  egli  della  oreaziou  dello  Inferno, 
il  quale  ei  tien,  come    voi   vedeste   nelk,  lezione  passata, 
fusae  creato  insieme  con  tutto  lo  universo;  onde  gli  fa  ancor  A 

Dìnan/i  a  me  non  fur  cose  create, 
Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro. 

Per  intelligenza  della  qual  cosa  è  da  sapere,  eh'  ei  sono  ataM 
due  le  opinioni  del  quando  fussero  creati   da   Dio  gli  Ang 
La  prima  delle  quali  vuole  ch'egli  gli  creasse  da  loro  sttì 
innanzi  al  cielo  e  a  la  terra  e  a  i.ussuna  altra   cosa.   E   foie  'l 
donai  quegli  che  la  tengono  in  su  quello  parole,  le  quali  acrÌTan 
nella  sua  Stipieriza  Salomone,   che    dicono  che  la  sapienza  I 
creata  da  lo  Altìssimo  innanzi  a  tutte    le   altre  cose.  Il 
detto  non  si  potendo  intendere  in  modo  alcuno  della  sapiensi 
divina  e  del  Verbo  eterno  e  Figliuolo  unigenito  di  Dio;  i 
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cìosia  eh'  egli  iion  sia  stAto  creato  da  '1  Padro,  ma  proceda  o 
aia  proceduto  nb  etemo  dii  liii  cunsustaliziulmi-nte  per  via  di 
){cnenuione,  come  canta  ogni  giorno  la  Chiosi^;  fa  ch'eglino 
dicono  ch'ei  bisogna  intenderlo  della  natura  angelica;  la  quale, 
por  esser  creatura  apìrìttialo  e  Intel It^ttiialu,  è  chiamata  Sapienza; 
e  di  lei  ai  ha  a  intendere,  dicono  costoro,  questa  autorità  di 
Salomone.  La  seconda  opinione  tiene  ch'ei  fussero  ancor  creati 
gli  Angeli  insieme  con  l'altre  coag,  esponendo  con  l'antorìtji  di 
Agostino  quelle  parole,  quando  Moses  dice  che  Dio  creò  il  ciclo 
0  la  terra,  in  questa  maniera:  ch'ei  si  abbia  a  intendere  per 
il  cielo  le  creature  invisibili  e  divine,  le  quali  sono  gli  Angeli, 
<!  per  la  terra  le  visibili  e  terrene,  le  quali  cascano  tutte,  me- 
diante la  corporeitÀ  loro,  sotto  la  nostra  cognizione  sensitiva. 
E  questa  seconda  opinione  era  ancor  tenuta,  secondo  che  scrive 
Il  dottissimo  Giovanni  Damasceno,  dai  più  ne'tempi  suoi,  come 
ella  è  oggi.  Kientedimanco  il  prodetto  Damasceno,  accostar- 
dofli  a  Gregorio  Nazianzeno,  dottore  ancora  egli  similmente 
greco,  chiamato  da  lui  per  la  divinità  della  sua  alta  e  mara- 
vigtiosa  dottrina  il  Dottore  diviniloquo,  al  quale  egli  attribuisce 
quella  prima  opinione,  la  tiene  ancora  egli;  dicendo  esser  cosa 
molto  più  ragionevole  e  conveniente,  ch'ei  fussor  prima  create 
le  cose  invisibili  e  divino,  o  di  poi  lo  visibili  e  corporee,  gover- 
nando le  cose  superiori,  come  ai  vedo  manifestamente,  le  info- 
riorì.  Laonde  fu  di  poi,  il  sesto  giorno  dopo  tutte  le  altre  cose, 
da  Dio  fatto  e  composto  a  do  1' una  e  de  l'altra  natura 
l'uomo,  il  quale  partecipa  e  comunica  con  l'anima  con  le  conr* 
divino,  e  col  corpo  collo  terrene;  onde  dice  la  Scritturn, 
ch'et;li  fu  croato  da  Dio  di  terra,  o  di  poi  fatto  vivo  da  '1 
suo  fiato.  Per  la  qual  cosa  egli  fu  chiamato  da  Mercurio  Tri- 
smegiato  il  vincolo  e  Ìl  legamento  della  natura.  Questa  opi- 
nione di  Giovanni  Damasceno  e  di  Gregorio  Nazianzeno  si 
vede  nel  testo,  clic  tiene  ancora  il  nostro  Poeta;  poi  ch'egli 
fa  dire  a  lo  Inferno,  che  innanzi  a  lui  non  furono  altre  cose, 
che  quelle  che  furono  creato  etomc.  Dove  a  voler  intondoro 
chiaramente  questo  luogo  è  da  sapore  che  i  teologi  pongono 
di  trv  maniere  entt  e  cose,  e  cosi  ancor  similmente  di  tre  sorti 
misure  da  misurare  la  durnzion  loro.  Le  prime  sono  quelle,  le 
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quali  non  ebbero  mai  principio,  né  «ranno  similmente  ancor 
mai  fine^  benché  di  queste  non  si  ritraeva  secondo  loro  se  non 
Dio,  onde  non  può  esser  misurato  se  non  con  la  eternith.,  la 
quale  è  una  misura  che  non  La  ancora  ella  principio  né  fine, 
ne  si  può  porre  in  lei  né  prima  né  poi,  ma  è  sempre  tutta 
insieme  invariabilmente,  e  senza  successione  e  trasmutazioae 
alcuna;  onde  disse  Boezio,  parlando  di  lei:  aetémìtas  est  inM^I 
mìnabilts  vit(P  tota  sìmul  ef  perfecta  possessw.  Ma  secondo  E* 
fìlosofi  sono  ancora  eterne,  oltre  a  Dio  il  quale  è  appresso  toro 
il  primo  motore,  Ìl  Cielo  e  la  prima  materia.  La  seconda  ma- 
niera di  cose  sono  quelle,  le  quali  banno  avuto  principio,  ma 
elle  non  aranno  gììi  mai  fine;  e  queste  sono  gU  Angeli,  e  le  « 
anime  nostre,  le  quali  furono  create  da  Dio  con  tale  leggeJ 
Per  il  che  non  vengono  a  essere  eterne  propiaraente  ne  pVf% 
natura,  ma  state  fatte  e  mantenute  così  da  la  potenza  atea» 
di  Dio;  onde  son  chiamate  da  loro  eviteme,  e  non  eterne;  e  ciù 
nasce  perchè  la  durazioue  loro  si  misura  con  una  misura,  chia- 
mata da  loro  elio,  nella  quale  si  truova  bene  il  principio,  ma 
non  già  il  fine;  onde  non  viene  a  esser  quei  medesimo  che  il 
tempo,  e  lo  dimostrò  il  medesimo  Boezio,  dicendo:  t/ui  lemjm» 
ab  <Evi}  ire  iubes.  La  terza  maniera  delle  cose  sono  queste  gene- 
rabili e  corruttibili,  che  banno  principio  e  fine;  onde  son  mi- 
surate da  'I  tempo,  il  quale  ha  ancora  egli  principio  e  fine, 
secondo  il  prima  e  Ìl  poi,  immaginato  in  lui  fa  guisa  di  due 
punti)  da  l' anima  nostra,  come  dice  il  Filosofo,  E  se  qualcuno 
opponesse  che  i  filosofi  misuron  pure  ancora  col  tempo  il  moto 
del  cielo,  il  quale  è  appresso  di  loro  eterno;  si  risponde  che 
ei  non  misurono  il  moto  eterno  e  infinito  dì  quello,  perchè 
come  infinito  ed  eterno  non  si  può  egli  misurare;  ma  misurano 
le  circulazioni  sue,  facendone  anni  e  mesi  e  giorni,  con  porre 
in  lui  1  prima  e  il  poi,  secondo  che  accomoda  loro;  onde  non 
si  può  dire  che  il  cielo,  e  conseguentemente  il  moto  suo,  aia 
misurabile  secondo  il  tutto,  ma  secondo  le  parti,  così  come  ei 
non  si  può  ancor  dire  ch'ei  muti  luogo  secondo  il  tutto,  e 
secondo  le  parti  sì.  Delia  maniera  delle  seconde  cose,  chia- 
mate dai  teologi  eviteme,  e  da  noi  eterne,  ma  impropiamente 
e  licenziosamente,  perciò  che  (come  noi  dicemmo  di  sopra)  solo 


Dio  è  etf'mo.  vuole  adunque  Dante  ch'ei  wa  lo  InfcTDO.  K 
perei  gli  &  dire:  innanzi  a  me  non  furono  cosic  alcune  creatje, 
9e  non  (jueDe  clie  furono  create  eteme  come  me,  il  quale  durerò 
ancora  io  eterno.  Dove  lo  interpetre  moderno  dice,  che  a  voler 
parlare  rettamente  e^li  aveva  a  dire  perprffu\  e  non  f/mj.\* 
perciò  che  quello  che  i  teologi  chiamano  /riterno  è  chiamato 
da  noi,  a  parlar  propiamente,  ;v*rp^ff/t\  e  non  rf^rwr>.  Xiente- 
dimanco  chi  ossierverà  ben  la  lingua  nostra  troverà  molto  volte 
usato  l'uno  per  Taltro,  e  che  noi  chiamiamo  ancora  rUrni  gli 
Angeli  e  le  anime  nostre,  se  bene  elle  hanno  avuto  princìpio, 
perchè  elle  hanno  a  durar  sempre;  e  in  questo  mi>do  usa  tal 
nome  qui  il  Poeta.  Dove  per  quelle  cose,  le  quali  oi  dice  ohe 
luron  create  eterne  inanzi  a  lui,  non  si  trovando  altre  oos<^ 
di  tal  natura  che  gli  Angeli  e  le  anime  nostro,  parlando  stvondo 
la  religion  Cristiana,  bisogna  intendono  indubitatamente  gli 
Angeli:  perciò  che  le  anim^  son  create  da  lui  di  mano  in  mano, 
quando  i  corpi  sono  atti  a  riceverle:  e  quella  di  Adam  fu  simil- 
mente creata  da  lui,  da  poi  ch'egli  ebl>e  formato  il  sesto 
giorno  il  suo  corpo,  et  quod  Deus  insujllftvit  in  faciem  eius  spi- 
raculum  vitiv,  come  dice  il  testo  del  Genesis.  Se  ei  non  si 
truova  adunque  altre  cose,  le  quali  sieno  stiite  cn\«ite  da  Dio 
eterne,  che  gli  Angeli  e  le  anime  nostre;  e  T  anima  del  primo 
uomo  fu  creata  da  lui  dojK)  tutte  le  altre  cose,  e  le  altn^  di[H)i 
(come  si  è  detto)  tempo  per  tempo;  e  lo  Inferno  fu  cremo, 
secondo  Dante,  il  primo  giorno  insieme  con  la  terra  ;  ed  eì  dice 
ch'ei  non  furono  innanzi  a  lui,  se  non  cose  create  ett^rne;  oi 
bisogna  concluder  necessariamente,  ch'egli  intenda  solamente 
degli  Angeli,  e  che  la  divina  iustizia  lo  ondasse,  come  egli  dice, 
principalmente  per  punire  dentro  di  lui  quella  i>arto  di  loro 
che  apostarono  e  si  ribellarono,  insieme  con  Lucifero,  da  Dio; 
si  come  ei  fu  per  il  contrario  creato  da  lui  il  regno  di  vita 
eterna  per  Tuomo.  E  che  ciò  sia  il  vero,  che  lo  Inferno  fusse 
creato  principalmente  per  carcero  de  gli  Angeli  rebelli  a  Dìo, 
e  il  regno  del  cielo  per  l'uomo,  lo  dimostra  chiaramente  lo 
Evangelio,  nel  quale  si  legge  che  il  Figliuolo  di  Dio,  (piando  eì 
verrà  nella  maestà  sua  a  giudicare  il  mondo,  dirà  a  gli  eletti: 
venite,  benedetti  da  '1  mio  Padre,  a  possedere  il  regno,  il  quale 
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vi  fu  apparecchiato  da  lui  inaino  avanti  ch'ei  fìisse  fatto  il 
mondo;  e  di  poi  a'reprovati:  andate^  maledetti^  nel  fìioco  eterno^ 
il  quale  fìi  apparecchiato  al  diavolo  e  a  gli  angeli  suoi^  nel 
qual  luogo  voi  starete  eternalmente  insieme  con  quegli.  Per  il 
che  bisogna  che  tal  luogo  duri  ancora  egli  similmente  in  eterno, 
come  egli  dice.  Dopo  le  quali  condizioni  egli  soggiugne  che 
ha  ancora  quest'altra,  la  quale  non  è  manco  grave  e  spaven- 
tosa di  quelle  ch'egli  ha  detto  sino  a  qui,  che  chiunche  è 
condennato  e  confinato  da  la  divina  iustizia  dentro  di  lui,  è 
ancora  insieme  privo  di  ogni  speranza  di  aver  mai  più  a  uscirne, 
perchè  in  Inferno,  come  è  scritto  nelle  sacre  lettere,  nulla  est 
redemptio.  Onde  non  si  truova  in  luogo  alcuno  autentico,  che 
egli  ne  uscisse  mai  alcuno  per  esseme  liberato,  ma  solamente 
per  quanto  è  stato  permesso  da  la  divina  providenza  per  gio- 
vamento ed  esempio  de' mortali,  facendogli  loro  apparire  per 
mostrar  la  lor  miseria.  Onde  conclude  ultimamente  e  finisce 
essa  scrittura  con  questa  orribilissima  sentenzia: 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  eh*  entrate. 

La  qual  cosa  parve  tanto  cruda  e  spaventosa  al  nostro  Poeta, 
ch'egli  si  volse  al  suo  maestro,  e  dissegli  quel  che  per  non 
v'infastidir  più  oggi  l'orecchie  voi  udirete  in  quest'altra  lezione. 


LEZIONE  SESTA 


Queste  parole  di  colore  oscuro 
Vidi  io  scritte  al  sommo  d'una  porta; 
Perchè  io:  maestro,  il  senso  lor  mi  o  duro. 

Parvero  tanto  crudo  e  orribili  le  parole  che  il  nostro  Poeta 
racconta  aver  vedute  scritte  di  colore  oscurissimo  sopra  la  porta 
dell'Inferno,  ch'egli  si  volse  tutto  spaventato  a  Virgilio  suo 
maestro,  e  gli  disse  che  il  senso  e  la  sentenzia  di  quelle  gli  era 
molto  duro  e  difficile  a  intendere.  Nel  qual  modo  di  favellare 
egli  dimostra  a  un  tempo  medesimo  la  riverenza  eh'  egli  por- 
tava a  Virgilio,  e  la  modestia  grande  de  l' animo  suo.  Imperò 
che  avendogli  promesso  Virgilio  non  solo  di  guidarlo  a  lo 
Inferno,  ma  di  trarlo  ancor  di  quello,  e  facendolo  passar  per 
mezzo  di  color  che  si  stanno  contenti  nelle  fiamme  del  fuoco, 
condurlo  ove  sarebbe  chi,  volendovi  egli  salire,  lo  guiderebbe  a 
le  beate  genti  ;  e  trovando  ora  scritto  nel  frontone  della  porta 
di  esso  Inferno,  che  chi  entrava  dentro  a  quella  lasciasse  ogni 
speranza  di  averne  mai  più  a  uscire;  non  volse,  non  che  risol- 
versi, dubitare  o  pensare  né  che  Virgilio  gli  avesse  promesso 
o  detto  il  falso,  né  che  ancor  quella  cosi  orribile  e  spaventosa 
sentenzia,  scritta  in  quel  luogo  da  la  divina  sapienza  per  gio- 
vamento e  ammaestramento  degli  uomini,  non  fìisse  vera.  Ma 
reputando,  guidato  da  la  sua  modestia,  che  la  contrarietà,  la 
quale  gli  pareva  che  fiisse  infra  le  parole  di  Virgilio  e  quelle 
ch'erano  scritte  in  quel  luogo,  nascesse  da  '1  poco  saper  suo, 
gli  disse,  chiamandolo  per  reverenza  Maestro,  che  il  senso  di 
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tali  parole  gli  era  duro  a  diffitrile,  e  che  non  sapeva  finalmeota 
intenderle.  Laonde  accorgendosi  come  peraona  accorta  Virgilio, 
che  a  Dante  nel  vedere   scritto   nell'entrata  dell'Inferno   tali 

parole  si  ora  aggiunta  nuova  paura,  gli  disse: 

Qui  BÌ  con\ien  lanciare  ogni  sospetto, 
Ogni  viltà  (^onvieIl  che  qui  aia  morta, 


dimostrandogli  come  chi  vuole  entrare,  per  auo  ammaestramenbKfl 
0  per  ano  bene,  nella  cognizione  do'  vizii,  debbo  scaceiar  da  a 
ogni  sospetto  dell'avere  a  esser  vinto  o  superato  più  eh' egli' |J 
si  voglia  da  loro;  concìosia  cosa  ch'ei  non  possin  vincere,  coma 9 
dice  il  divino  Crisostomo,  ae  non  chi  vuole  essere  vinto.  Bel.  f 
oltre  a  di  questo  bisogna  che  in  lui  sìa  mortii  ogni  viltii  i 
ogni  timidità,  acciò  ch'ei  non  sia  tirato,  quasi  che  non  volendoy^ 
da  qualche  apparenza  di  bene  a  eleggergli  e  a  seguitargli.  Bì-^ 
qui  è  da  avvertire,  che  se  bene  la  paura  e  il  sospetto  soOft] 
realmente  e  in  fatto  una  eoaa  medesima,  perchi)i  non  sono  altrot  j 
ciascun  di  loro  che  un  timore  dì  luturo  male;  questo  tal  timorosi) 
quando  ei  nasce  da  cagioni  potenti  e  certe,  si  chiama  paurofi 
e  quando  ei  nasce  da  deboli  e  dubbiose,  si  chiama  soapett^,  4 
E  <]ueHto  può  conoscer  chiaramente  ciascun  che  osserva  l't 
comune  delia  lingua  nostra;  perciò  che  ei  vedrà  che  quandftj^ 
noi  temiamo  a  ragione  di  qualcosa,  noi  usiamo  dire:  io  hiKa 
paura  della  tal  cosa;  e  quando  noi  ne  temiamo  per  qualohBn 
eoniettura  debole,  noi  usiamo  dire:  io  ho  sospetto  della  tali 
cosa.  Vedendo  adunque  Virgilio,  che  la  paura  che  aveva  DastBi] 
non  nasceva  da  cagione  la  quale  fusse  sufGciente  e  da  temei 
la  chiama  sospetto,  e  non  paura.  E  di  poi,  per  dichiarare  anoof  1 
meglio  l'intenzione  sua,  egli  la  chiama  ancor  viltà,  dicendogli] 
che  quivi  bisognava  al  tutto  lasciarla.  E  perchè  egli  a 
fare  maggiormente  tal  cosa,  egli  gli  riduce  a  memoria,  choÀ 
quando  egli  gli  promesse  di  cavarlo  della  selva,  egli  gli  disi 
cho  lo  morrebbe  per  uno  luogo  eterno,  ove  egli  udirebbe  loj 
dolorose  strida  di  quegli  spiriti  ì  quali  aon  tanto  pieni 
doglia,  ch'ei  gridano  e  chiamano  continovamente  la  secondi 
morte;  onde  dice: 


l-I|i     ti.    Vnilr/i      II     l'I'!.!      1I.1I..-.-K, 

un-     liaUìì'     lii'Miit  tu-:      .J-  .   ■    :iT^:!.  I:.. 

« 

tJli  aoiìiiortiiii..  tìr*eiiiii  01.  ohi  hann»  P'»-iliiti  .  <.»i  nriv.  •*  ■. 
ÌH;n!  iV-11  iiit':li-n'i.  Iv  nitnnrtinì«'nt«  «i-!l».  i'U>»  .■>sii  1  dr. 
sauerr.  fin  Tutt*  k  iiot'^n?/  ri'-l!  amili:.  r-KrT-i.  iv  n^M  t«v 
vff^i  nif'uiìi  ìsi  n.-ìTur;,  irv.-in»..  haniv  un*  fih'in'tti  nr«>n'"^'  «^^ 
iuoiff'  di  liiì-  .    iivlu»   1*111  ZMìTi'    Ci*',  tuial-    i»iìns?>tr    h;    l-"»?'-  ni^rto- 

Zioilt  .    t     si    P\l«      dir»    li>    1"Ìli'Ìiit    f     i.     h'«lv     lo"...  ;.Vi'T»iÌi     lìj-ì»     liìv-, 

t'onif  jininvi,   i.   Fil'^S'iTi    zy.  s'^conrl^    n-ll.-i    /  '<'.v,.    rjiji'^iv     •!. 
lient..  <•  noi.  ».   cì»«sicì'*raiì<U    i\t    ct*mì^^(\^    ^-os^i    M!.-un»i.    s<     i^n 
snrtr  iq»itzu    d    r»f.iif  .  TJj.   i(i   (uiu:   k^o-yi  synirji  n»nìii*.->.tsiiiìi'''rf. 
l'Ìj  «i  uni.  ni>?.sj.   1»'»:    L   i'»»iitr»iri'     :iiV4ìi!i>r'     ;u.    »»!,mii»i    il     «'s<i 
jifìTenzM.     ÌI4    iijuiririorf    Jiiit'ii:*!;^».  ;•!.  l's^i*:    ic  ^'>l    «J.    noi.   n.^t*' 
coii«*»Tiiir?  Tii.  fiir  :  coni*  si  lui--  v|.yr,i;;;r:i;Mf.  V(vii'"<  Ti. -lì?,  o.»f,*it'/?i 

n^  ('0«i  aicuin:.  ulirn  ì-ìv  i*.  f.j»j»orr.  iri;u::4.'K»r  doloro.  *•)»*  '■■ 
t*sf»ert-  iirir;i  di  Trùrz'x  :  ìuojìàv  Ti;  riNTiosr--  lìfi    Toìna.    il    on?!. 

tii    KtUVb    VCffhir    *■  Cl'.'C'f'  11* •11!    SlK    rMyii..  H   1  AtIC»*'»'^.  »')^-  eli   divv,', 

■  I 

saluuindi'il.».  •' AT'Mr^i  >it  tìi;i:  ut  c;uììì  oaìf^H   ntfh,'  «sy/    o^f.  v/. 

■  ■ 

f:f/ì  ìv   irur:*ì'i^  M'firC'   i:t    -hn/fh  rftì  !,'  noh  r  ili  l'i'-'  Sj.'irdo  .•uìinìviU.' 

on^^tsto  iondaiD^rT-Ti'i.  sotì'-  a  rAri-nf-  f-hiaìiìatr  An    !  nostro  1\'»4-i,m 

d{»l'jroa(-  f-  infrlici  ùU'ilf  ot.'ì.  i'*^  ir.  ti  li  rito  d(  IK^  cxinh   oIk^  «' 

1a  }»iù  derna   •>  ]?i  piii  ti.»1»ì1o  poUiì/,^  drllAr.ima.  r  qnoll.i  noIm 

che  tiene  del  divina,  r  chi-  ci  fa  ca]Vìcì  Ai  vaììì or.*-'  ^  pi-iv."'  hodì^in^ 

del  suo  fine,  chi-  la  copiizìonc  drlla  priiììa  v«  ritJi  ;  o  «^uosl.-q  ì- 

Dio  r'Ttìmo  e  srandissimo.  mila  visiono  dol  «juah\  oomo  <^  sorilto 

nel  sacro  Evan  celio,  con  si  sto  viu  otorna,  oi»>^  la  tolioil^  o  boa  lì 

tudine  nostra.  E  così  avendo  Viri^ilio  doj«orilto  o  dìmoMraio  dì 

nuovo  appieno  lo  suro  e  la  mist^ria  doll«^  animo  dannato  a  l^an1«\ 

egli  lo  introdusse   finalmonto   fra   loro  noi  modo  olio  narra   il 

Poeta,  dicendo: 

F  yioi  oho  la  sua  mano  a  la  mia  j>«Wi» 
Ci>n  lieto  volto,  ondo  io  mi  o<m) tortai. 
Mi  messo*  tlentw  a  lo  MynMo  eo«i»: 

*  Cr.  Sfili.        *  Cr.  tiiisr. 
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dimostratido  come  Virgilio  lo  esortò  a  lasciare  ogni  aoepetto 
e  ogni  viltate,  non  solamente  con  le  parole,  ricordandogli  cotae 
egli  aveva  promesso  di  condurlo  a  salvamento  a  Beatrice,  nu 
con  cenni  e  co' gesti,  mostrandogli  il  volto  (nel  qual  si  suole 
scorgere  il  più  delle  volte  il  cuore  e  l'animo)  assai  più  lieto 
che  prima;  della  qual  cosa  dice  il  Poeta,  die  prese  conforto  o 
contento  grandissimo;  e  di  poi  pigliandolo  per  la  mano,  e  facen- 
dolo passare  dentro  a  ossa  porta  dello  Inferno  seco.  II  quale 
Inferno  è  chiamato  da  lui  Ìl  luogo  delle  segrete  cose,  sì  da  la  ' 
parte  della  divina  iustizia,  e  sì  da  la  natura  del  peccato.  Da 
la  parte  della  divina  iastizia,  per  essere  segretissimi  e  occal" 
tissimi  t  giudicii  di  Dio:  e  da  la  parte  delle  colpe  umano> 
perciò  che  essendo  elleno  tutte  operazioni  contro  a  quanto  n« 
detta  e  no  ricerca  la  ragione,  e  contro  a  '1  vero  e  a  'I  bcn^ 
o  naschino  da  fragilità  o  procedine  da  malizia,  l'uomo  cerca 
sempre  di  tenerle  segrete,  e  di  occultarle  e  ricoprirle  il  più 
ch'ei  può,  scusandole  con  nomi  e  con  ragioni,  se  non  del  tutto 
vere,  almanco  tanto  simili  al  vero,  ch'elle  apparischino,  se  non 
degne  di  lode,  almanco  dì  scusa  e  di  perdono.  Nel  qual  luogo 
entrato  il  Poeta,  e  volendo  cominciare  a  narrare  alcune  sue 
qualitadi,  e  primieramente  quel  ch'egli  udisse;  perciò  che  i 
bene  r  occiiio  nostro  è  più  veloce  nelle  sue  operazioni,  che  aoo 
è  l'orecchio  (e  1'  esperienza  lo  dimostra  chiaramente  nel  tagliare  ' 
un  legno  o  spezzare  una  pietra,  che  chi  è  discosto  vede  molto 
prima  dare  il  colpo,  ch'egli  oda  il  remore),  perchè  quivi  era  i 
l'aria  tinta  o  oscura,  fecero  per  il  contrario  prima  l'operazion 
loro  gli  orecchi,  che  gli  occhi;  onde  dice: 


Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  (;udì 
Rioonavan  per  l'aere  senzji  stelle. 
Perchè  io  al  cominciar  ae  lacrimai. 

Divei'Be  lingue,  orribiii  favelle. 
Parole  di  dolore,  acconti  d' ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle. 

Facevano  un  Inmulto,  il  qual  si  ag-gira 
Sempre  in  quella  aria  eema  tempo  tinta. 
Come  la  rena  quando  al  turbo'  spira. 
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Sono  i  aogjnri  quelle  voci  ninniiiconose  e  ramniiirìchcvoli,  lo  quali 
per  cagion  di  qualche  gravi.^  dolore  o  di  qualche  pc-nsioro  timorono 
gli  uomini,  avendo  prima  tirato  alquanto  a  loro  lo  alito,  man- 
don  Aiori  sin  da  'I  profondo  del  loro  petto.  Laonde  si  scorge  e  si 
discerné  in  loro,  oliru  a  esse  voci  rammarichevoli,  una  corta  strac- 
chezza e  un  certo  fastidio.  E  i  guaì  son  dipoi,  corno  dice  in  que- 
sto luogo  lo  eapoaitore  moderno,  quello  altre  voci  lo  quali  ci 
mandon  fuori,  spiguendo  impetuoitaniento  lo  alito,  con  snono 
il  quale  si  senta  da  lungo,  ma  non  si  discema  terminazinne 
alcuna  in  lui.  K  i  pianti  sono  quei  lamenti  i  quali  si  fanno  per 
qualche  gran  dolore,  ai^c  uni  pugnando  la  voce  a  le  lacrime,  [ler 
alogore  da  più  bande  la  doglia  che  altrui  ha.  Le  quali  tutte  a 
tre  cose  dice  il  Poeta,  che  laeevann  un  risonare  e  un  rim- 
bonibamento  d'uno  eco  tanto  maninomutto  e  miserabile  per  quello 
acro  infornale  (chiamato  da  lui  sanza  stelk,  per  non  si  poter 
vederle  di  quel  luogo,  rispetto  a  quella  falda  della  terra,  la 
quale  ricuopre,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  il  vano  d'eaio 
Inièmo),  ch'egli,  benché  ei  non  fusse  ancora  arrivato  a  la  sboc- 
catura e  a  l'orlo,  ove  sì  comincia  a  potc^re  si'endei-c  dentro 
a  quello,  cominciò  a  sentirlo.  Ondo  non  si  potette  tenore,  mosso 
da  la  compassione  dell'esser  quello  cosi  '  infelici  e  mìsere  genti 
por  della  specie  medesima  ch'era  egli,  ch'ei  non  lacrimasse 
così  alquanto.  Do[>o  le  quali  cose  egli  soggiugno,  per  espri- 
mere ancor  raaggiormentc  e  la  miseria  loro  e  le  crudo  e  spa- 
ventose  qiialitadi  d'esso  Inferno,  che  queste  sci  cose,  cioè  diverse 
lingue,  orribili  favelle,  parole  di  dolore,  accenti  d'ira,  voci  alte 
e  fioche,  e  con  quelle  insieme  suono  a  percotimento  di  mani, 
facevano  un  tumulto,  aggirando!!!  continovamente  por  quella 
aria  oscura  senza  tempo,  in  quel  propio  modo  che  fa  in  su  i 
liti  la  rena,  quando  il  turbo,  nodo  di  vento,  spira  ed  esala; 
intendendo  per  diverte  lingue  ì  varii  idiomi  delle  molte  e  stra- 
niere genti  le  quali  concorrono  di  qualsivoglia  paese  quivi, 
dolendosi  ciascuna  nel  suo  linguaggio  della  sua  miseria;  per 
le  orribili  Jhvelhi,  i  rammarichevoli  ragionamenti  oh'  elle  faco- 
vaso  per  il  dolore   insieme;  per  parole   dì  dolore,   le   miserie 
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nelle  (|tiali  elle  raccontavano  l'una  a  l'altra,  clie  bì  HtroTa- 
vano;  per  accenti  d' ini,  certe  voci,  o  per  meglio  dire  strida  0 
suoni  indeterminati,  i  quali  son  segni  manifestissimi  di  dolore 
e  d'ira,  per  le  qualità  loro,  e  non  perchè  ei  d  comprenda  tal 
cosa  da  '1  significato  propioi  perchè  sono  (come  io  ho  detto) 
voci  indeterminate,  lo  quali  si  potrebbero  chiamare  ancora  da.  < 
noi  mugghia,  usando  noi  dire  nella  nostra  lingua,  quando  uno 
grida  forte  per  qualche  dolore  :  ci  mette  mugghia,  o  ci  mugghi 
onde  disse  il  nostro  Poeta  di  sotto,  parlando  di  colui  il  qaala 
era  nel  toro  di  Fallari: 

Come  il  bue  Slciliaii'  chi;  luugghiò  [iiima 
Col  mugghio-  di  colui,  e  ciò  fu  dritto. 
Che  l'uvea  temperato  con  sua  lima. 

Per  voci  alte  e  fioche  egl'  intende  dipoi   certe   voci   acute,    le 
quali  pare  che  venghino  per  stracchezza  quasi  manco.  Nò  credo 

eh'  eì  sia  possibile,  come  nota  in  questo  luogo  l' espositore  mo- 
derno, immaginare  voci  più  strane  e   spiacevoli   a   l'orecchio 
ehe  (li  questa  sorte  che  dice  il  Poeta,  chiamandole  alte  per  la', 
grandezza  del  dolore  il  quale  le  feceva  acute,  e  Jioche  per  aver'  i 
durato  assai  a  gridare;  il  che  facendole  mancare,  e  togliendo 
loro  alquanto  di  suono,  faceva  apparire  in  loro  una  certa  strac-' 
ehezza  e  una    certa    debolezza,  che   le   faceva    maggiormente 
compassionevoli  e  meste.    E    ultimamentu  per  suono  di  mani, 
il   qual   dice   ch'era  insieme   con   quelle,   il   battimento   delle 
palme   l'una   nell'altra,  che  facevano  quelle   genti.   Il   che 
segno,  nelle  cose  meste,  di    dolore;   onde   lo   usano   fare,   per  , 
mostrar  maggior  doglia,  in  alcuni  paesi  le  donne  nella  morte  . 
de'loro  mariti.  E  tutte  queste  cose  mescolate  insieme  facevano, 
dice  il  Poeta,  un  tumulto  e  uno  strepito  strano  e   spia^ievole, 
il  quale  si  aggirava  in  quella  aria  tinta,  cioè   turbata   e   rab- 
baruffata; usandosi  dir  nella  nostra  lingua,  quando  egli  è  una 
aria  simile:  egli  è  un  tempo    tinto;   e    cos'i   ancor   quando   ei 
minaccia  piovo  rovinose  con  baleni,  tuoni  e  altre  coso  simili: 
il  tempo  si  tingne.  E   per    meglio   esprimere   e   descrivere  tal  , 
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cosa  egli  assomiglia  questo  tumulto  cosi  confuso^  che  si  aggi- 
rava per  quell'aria  oscura^  a  uno  di  quei  nodi  di  vento,  che 
i  latini  chiamano  iurboy  e  noi  vulgar mente  girone;  il  quale  voi 
vedete  tal  volta  entrare  fra  la  rena  e  fra  la  polvere,  e  solle- 
varla e  innalzarla  da  terra,  facendola  girare  per  Faria,  a 
guisa  di  una  trottola  o  di  uno  paleo,  chiamato  da  i  latini  turbo; 
per  il  che  sono  chiamati,  per  metafora,  ancor  da  loro  simil- 
mente tali  venti,  turbi.  E  genoransi  questi  turbi,  o  altramente 
tifoni  (che  cosi  gli  chiama  ancora  Aristotile  nel  secondo  delle 
Meteore),  della  medesima  materia  che  si  generano  ancor  tutti 
gli  altri  venti,  cioè  di  quella  esalazione  fumosa  e  secca,  che  il 
sole  cava  con  il  calor  suo  della  terra;  e  si  fanno,  secondo 
ch'ei  mostra  dipoi  nel  principio  del  terzo,  in  uno  di  questi 
due  modi  :  o  abbattendosi  a  essere  nclF  aria  a  riscontro  V  uno 
da  r  altro  due  nugoli  no'  quali  è  racchiusa  di  questa  esalazione, 
la  quale  fuggendo,  come  contrario,  la  frigidità  d'essi  nugoli, 
gli  spezza,  ma  cosi  per  fianco  ;  laonde  uscendo  di  essi  nugoli, 
e  riscontrandosi  Tuna  parte  nelF  altra,  e  non  potendo  andare 
in  su  per  cagion  del  freddo  dell'aria,  se  ne  vengono  aggi- 
randosi r  una  parto  dietro  a  V  altra  verso  la  terra  ;  dove  tro- 
vando polvere  o  altre  cose  simili,  le  fanno  aggirare  come  voi 
vedete,  insino  a  tanto  eh'  elle  si  consumano  e  vengono  manco  : 
0  veramente  quando  una  quantità  di  tale  esalazione  è  in  uno 
nugolo,  e  aggirandosi  per  uscirne,  spezza  tal  nugolo  da  la 
parte  di  sotto,  ove  egli  è  sempre  più  sottile  e  più  debole; 
perciò  che  di  sopra  è  egli  sempre  ricondensato  e  ingrossato  da 
la  frigidità  dell'aria  ch'esce  di  quello;  e  discende  cosi  aggi- 
randosi sino  in  terra,  e  fa  lo  effetto  medesimo  che  noi  dicemmo 
che  facevan  quelle  due.  In  (jucsto  modo  adunque  sentendo  il 
Poeta  aggirarsi  quel  tumulto  in  quell'  aria  tinta  e  oscura,  dice  : 

K(l  io  cho  avca  di  error  la  testa  cinta. 
Dissi  :  maestro,  che  ò  quel  che  io-  odo  ? 
E  che  tjente  è,  che  par  da  il  duol*  sì  vinta? 

Dove  il  Boccaccio,  che  ha  il  suo  testo  che  dico  orrore,  espone 
paura;  e  il  Landino,  che  ha  errore,  espone  ignoranza.  U  che 

*  Cr.  nel  duci. 
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quadra  meglio  al  testo;  percltè  ci  non  fu  la  paura,  ma  la  Ìgno- 
l'anza,  quella  che  lo  fece  domandare,  e  che  remore  era  quello 
ch'egli  udiva,  e  che  gente  fusse  quella  la  quale  pareva  cosi 
vinta  e  sopraffatta  da  il  dolore,  o  vero  nel  dolore,  secondo  certi 
altri  testi.  A  la  quale  domanda  risponde  Virgilio,  che  le  anime 
di  tutti  quegli,  i  quali  visiono  al  mondo  in  tanta  pigrizia  ch'eì 
non  meritarono  mai  né  fama  né  loda  alcuna,  tenevano  ìl  modo 
ch'egli  udiva,  essendo  cosi  punite  di  tal  Callo  in  quel  luogo. 
Il  quale  è,  come  dimostra  il  Giambullari,  una  caverna  la  quale 
è  fra  la  porta  dell'Inferno  e  il  fiume  di  Acheronte.  H  qiui 
fiume  corro  e  si  trova  avanti  che  altrui  arrivi  a  l'orlo,  dove 
si  comincia  a  scendere  nel  vano  dello  Inferno.  E  questa  caverna 
è  nella  grossezza  della  falda  del  terreno  che  lo  ricuopre.  Né 
gira  però  tal  caverna  attorno  al  vano,  come  vogliono  alcunit 
ma  si  distende  solamente  e  dura  da  la  porta  a  la  Humara, 
con  tanta  larghezza,  quanta  si  conviene  a  un  ricetto  posto 
inanzi  a  una  fabbrica  così  grande.  E  questo  luogo  dimostra 
Virgilio  essere  assegnato  a  tali  anime  in  compagnia  dì  quegU 
angeli,  i  quali  non  si  accostarono  nella  rebellione  di  Lucifero 
né  a  lui  né  a  Dio,  ma  si  stettero  ambigui  e  di  mezzo,  Per  il  , 
che  i  cieli,  per  non  macchiare  in  modo  alcuno,  ricevendo  ana- 
cosa  impura,  la  lor  purità  e  la  lor  bellezza,  gli  caeciaron  da 
loro.  Ne  manco  gli  ricevette  ancora  il  profondo  Inferno,  acciò 
che  i  demoni,  i  quali  son  dentro  a  quello,  non  avessero  questo 
contento  di  veder  dannati  insieme  con  loro  in  un  luogo  me- 
desimo dì  quegli  che  non  peccarono  come  loro.  La  quale  opi- 
nione, recitata  qui  da  Dante  per  la  bocca  (di|  Virgilio,  che 
infra  gli  Angeli  fussero  alcuni  che  non  volsero  accostarsi  né  a 
Dio  né  [a]  Lucifero,  fu  già,  di  alcuni  dottori  antichi,  e  parti' 
eularmente  di  Origenes;  de'quali  alcuni  dissero,  ch'ei  fii  asse- 
gnato loro  per  carcero,  infino  a  tanto  che  Dio  non  deliberasse 
altro  di  loro,  questo  aere  caliginoso;  alcuni,  eh' ei  ftii*OD  messi 
in  questa  parte  dell'Inferno,  che  dice  Dante;  e  alcuni,  ch'eì 
son  riservati  in  certa  parte  del  cielo,  donde  ei  descendon  poi 
tempo  per  tempo,  secondo  che  dispone  la  previdenza  divina 
{e  queste  son  le  nostre  anime}  ne'  corpi  umani,  che  si  generano 
contino vamen te  ;  ne'  quali  ei  son  dipoi  forzati,  mentre   eh'  essi 
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eorpi  sono  in  TÌta,  a  dicàijuraursì  se  ei  vo|cUono  seguitare  Dio 
o  ribellarsi  da  luL  La  qaale  OfH&ione  tenne  Matteo  Palmieri» 
poeta,  e  cittadin  nostro  liorentino»  nel  sao  Kbro  deUa  Città  di 
vita;  il  qoal  libro  fii  dipoi  vietato  e  dannato»  per  et^er  tal 
opinione  contraria  a  la  determinaiione  della  Chiesa;  la  quale 
tiene»  come  scrive  il  Maestro  delle  sentenxie  nella  tersa  e  quarta 
distinzione  del  secondo,  che  tatti  ^  Angeli»  i  quali  non  sì 
accostarono  a  Dio»  peccassero  e  sieno  dannati  insieme  con 
Lucifero.  Ma  perchè  a  tempo  di  Dante  non  era  cosi  dichia- 
rata questa  opinione»  come  ella  è  a'  tempi  nostri»  Dante  segui* 
tando»  come  egli  ha  &tto  in  molte  altre  cose»  i  dottori  antichi» 
tiene  quella  che  noi  abbiamo  detto  ;  come  dicono  le  parole  del 
testo»  le  quali  son  tanto  chiare»  eh'  elle  non  hanno  bisogno 
d'altra  esposizione.  Per  il  che  (passando  più  oltre)  Dante»  poi 
ch'egli  ebbe  inteso  da  Virgilio  quali  fussero  quelle  genti»  gli 
venne  ancor  voglia  di  sapere  per  qual  cagione  elle  si  lamen- 
tassero cosi  amaramente»  e  che  pena  tusse  la  loro  ;  onde  ségtiita 
il  testo: 

Ed  io:  Maestro,  che  è  txmto  frrevo 
A  lor,  che  lamentar  gli  fi  si  forte  ^ 

A  la  qual  domanda  volendo  sadisfar  Virgilio,  come  egli  aveva 
sadisfatto  ancora  a  l'altre,  dice  ch'ei 

Rispose:  dicerolti  molto  breve, 

volendo  inferire,  con  dirgli  che  gli  risponderebbe  a  ciò  molto 
brevemente,  che  la  lor  vita  era  stata  tanto  bassa  e  inutile, 
eh'  ei  non  faceva  mestieri  favellare  molto  di  loro,  come  vi  sarà 
esposto  più  chiaramente  da  noi  nella  lezione  che  verrà. 


■'  ■■ 


u 

I  " 
<  . 


'.■; 


..    >■.!.•:  ?- 


LEZIONE  SETTIMA 


Avendo  dimandato  il  nostro  Poeta,  conio  voi  sonti*to  nelb 
lezione  passata,  qual  cagione  fusse  quella  la  quale  a^^ravasso 
tanto  quegli  spiriti  negligenti,  eh'  ei  si  lanientas5t»nì  co^^i  fono, 
gli  fii  risposto  brevemente  da  Virgilio: 

Quanti  non  hanno  speranza  «ii  morto, 
K  la  lor  cieca  vita  è  tanto  l^assa. 
Che  invidiosi  8on  d'ogni  altra  sorto. 

Per  notizia  e  dichiarazione  della  qual  risposta  voi  avete  a 
sapere,  ch'ei  non  si  truova  cosa  alcuna  in  questo  universo, 
che  non  abbia  qualche  operazione  propria,  secondo  la  quale 
non  operando  ella,  ella  si  può  chiamar  vana  e  imperfetta,  e 
oltre  a  di  questo  dire  in  certo  modo  ch'ella  non  sia  quello 
ch'ella  è.  E  la  cagione  è,  per  procedere  nello  cose  tali  opera- 
zioni da  la  natura  e  da  la  forma  loro;  e  la  forma  à  quella 
ella  sola,  come  voi  avete  inteso  più  volte,  che  dà  a  le  cosi» 
quello  essere  ch'elle  hanno.  Onde  non  operando  elleno,  si  può 
dire  ch'elle  non  abbino  forma,  e  non  avendo  forma,  ch'elle 
similmente  non  sieno.  E  di  questo  voi  ne  potete  veder  la  espe- 
rienza fra  le  cose  artificiali,  per  grazia  di  esempio  in  una  sega, 
la  quale  subito  che  ella  mancasse  di  segare,  ella  mancherebbe 
ancor  di  esser  più  sega;  il  che  nascerebbe  da  lo  aver  perduta 
quella  forma,  la  quale  la  faceva  esser  sega.  Imperò  che  ella 
non  segava,  per  esser  ferro  (che  se  cosi  fusse,  ei  soghurobbe 
ciò  che  fusse  di  ferro),  ma  solamente  por  esser  sega.  Da  la 
qual  cosa  segue,  che  quanto  una  forma  ò  più  nobile  o  più  per- 


tetta,  tanto  sono  ancor  più  nobili  e  piii  perfette  l'operasioi 
die  procedon  da  loi;  onde  son  piii  nobili  l'operazioni  de^ 
.inimali,  che  quelle  delle  piante.i  perchè  la  lor  fonna,  la  qual 
è  l'anima  scneitiva,  è  più  nobile  e  più  perfetta  che  quella  delle 
piante,  la  quale  è  l'anima  vegetativa.  Per  il  che  par  cosa  molto 
conveniente,  eh'  eì  aien  degne  di  maggior  biasimo  quelle  formo, 
che  Bon  più  nobili  e  più  perfette,  e  sì  stanno  ociose  e  no| 
operano,  che  quelle  che  son  manco  nobili  e  manco  perfette,  i 
si  stanno  BÌmilraente  ancor  elleno  ocioae  e  senza  operare.  Cono- 
scendo adunque  il  nostro  Poeta,  come  l'anima  umana,  per  esser 
capace  della  rjigione,  è  la  più  nobil  forma  che  bì  ritrovi  in 
questo  universo,  e  massimamente  da  '1  cielo  della  luna  ìn  giftj 
(per  il  che  doverebbe  l'uomo  operare  e  pin  e  meglio  di  alcui 
altra  cosa),  sono  con  gran  considerazione  poste  da  lui  in  quei 
caverna,  innanzi  a  la  entrata  dello  Inferno,  nella  pena  che  i 
vedrà  di  sotto,  quelle  di  tutti  coloro  i  q\iali  fiiron  tanto  nog^ 
genti  e  pigri  a  operare,  eh'  ei  non  lasciaron  di  lor  fam 
o  nome  alcuno  al  mondo.  Coneiosia  cosa  che  il  non 
l'uomo  accendo  che  si  conviene  a  la  natura  sua  sia  non  8oU 
mente  vietato  dalla  legge  Cristiana,  la  qual  chiama  quel  seri 
che  nascondono  i  talenti,  dati  loro  da  '1  lor  signore,  servì  ini 
tìli,  ma  ancor  da  la  naturale.  E  lo  dimostra  apertamente  Fin 
tarco,  quando  riprendendo  egli  coloro  i  quali  usavan  dÌBJ 
a'tempi  suoi:  Vivi  sì  e  in  tal  modo  che  nessuno  senta  che  ti 
sia  vivuto;  ei  dice  che  l'animo  di  chi  si  vive  ocioso  > 
opera,  ancor  ch'eì  sia  buono,  fa  come  l'acque  che  t 
ferme  e  non  corrono,  che  si  corrompono  e  marciscono  in  brevj 
tempo,  e  come  l'acciaio  che  non  si  adopera,  che  ancor  che  « 
lucido  e  pulito,  genera  nel  non  esser  adoperato  una  ruggine  la 
quale  lo  guasta  e  consuma  tutto.  Sono  adunque  posti  da  '1 
Poeta  con  gran  ragione  in  questo  luogo  quegli,  la  vita  de 'quali 
egli  dice  che  fu  tanto  bassa  e  cieca  (ove  ei  ha  a  intendere  ctecd 
passivamente,  cioè  non  veduta,  ìn  quel  modo  che  noi  chiamiam 
ancor  cieca  ima  tossa  cht-  non  si  vede),  ch'el  non  hanno  lasciata 
al  mondo  nome  o  iiima  alcuna  di  loro.  Per  la  qual  e 
glugne  il  testo: 


Miser 


u'<na 


1  L-li  sdegna. 
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come  cose  vili  e  inutili,  nou  gli  accettando  V  una  nel  cielo,  e 
non  disponendo  Taltra  ch'ei  sien  puniti  insieme  con  gli  altri 
dannati  neir Inferno,  ma  stieno  in  questo  luogo;  ove  non  avendo 
eglino  speranza  di  morte,  cioè  che  questo  misero  e  infelice 
stato  loro  abbia  mai  a  finire,  eglino  stanno  in  tanta  angoscia 
e  in  tanta  pena. 

Che  invidiosi  son  d*ogni  altra  sorte, 

insino  a  quella  di  coloro  che  son  posti  in  maggior  pena  di 
loro;  tanto  è  grande  la  doglia  che  apporta  loro  la  vergogna 
della  bassezza  loro.  Della  quale  non  parendo  a  Virgilio,  che 
fusse  più  da  favellare,  né  manco  da  considerar  più  loro,  dice 
ultimamente  : 

Non  ragionar  di  ciò,  *  ma  guarda  e  passa, 

confortandolo  a  non  mettere  lo  studio  o  perdere  il  tempo  in  sog- 
getti cosi  bassi.  La  qual  cosa  volendo  far  Dante,  dice  che  vide 
nel  levar  gli  occhi  una  insegna  ovvero  bandiera  grandissima 
aggirarsi  con  tanta  velocità  e  prestezza  por  quel  luogo,  ch'ei 
pareva  ch'ei  non  se  le  convenisse  posa  o  fermezza  alcuna; 
che  così  espongono  gU interpreti  quel  verso: 

Che  d*ogni  posa  mi  pareva  indegna. 

La  qual  cosa  significa  come,  chi  non  si  risolve  a  operar  per 
qualche  fine,  non  ha  mai  quiete  o  riposo  alcun  ne  Tanimo.  E 
dietro  a  questa  insegna  dice  il  Poeta  che  correva  si  lunga 
tratta^  ovvero  tirata,  cioè  una  moltitudine  tanto  grande  di  gente, 
ch'ei  non  arebbe  mai  creduto  prima 

Che  morte  tanta  ne  avesse  disfatta. 

Infra  la  quale,  poscia  eh'  egli  ebbe  conosciuti  alcuni,  egli  dice 
che  guardò  e  vide  Tombra  e  l'anima  di  colui. 

Che  fece  per  viltÀ  lo'  gran  rifiato. 


*  Cr.  non  ragioniam  di  lor,        *  Cr.  per  viltate  iL 
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E  (|iieato,  secoudo  i  buoni  espositori  (lasciaudo  stare  quel  ch^l 
dice  il  nipote  del  Poeta,  di  Diocliziano  il  quale  rifiutò  l'im-f 
perio,  o  quel  elio  dice  Ìl  Laudino,  di  Esaù  clie  ritìutò  la  pri- 
mogenitura paterna),  fu  frate  Piero  de  Mairona,  fondatore  del- 
l'Ordine de'monaci  Celestini.  Il  quale  essendo,  mentre  eh'  egli 
si  stava  Bolitario  in  un  certo  eremo  presso  a  l'Aquila,  eletto 
Papa  dopo  la  morte  di  Niccolao  quarto  (mediante  la  discordia 
de'Cardinali,  i  quali  non  si  accordaron  mai  a  far  un  del  lor 
collegio),  rifiutò,  secondo  che  mostra  qui  il  Poeta,  per  il  suo 
poco  animo  tal  degnità.  Benché  ei  si  truova  di  quegli  i  qtti 
dicono  eh'  ei  fece  tal  cosa,  ingannato  da  la  malignità  di  quelkt  9 
che  eucceaue  dopo  lui  in  tal  luogo,  chiamato  Bonifazio  ottavi 
Il  quale  conoscendo  la  sìmplicità  sua,  lo  condusse  a  tale  i 
le  sue  astuzie,  eh'  egli  dopo  il  sesto  mese,  reputandosi  nca(  " 
esser  sufficiente  a  tale  officio,  lo  rifiutò  pubblicamente,  e  si 
ritornò  nel  suo  eremo  a  fare  penitenzia.  Laonde  pensando  molti, 
attesa  la  santità  della  sua  vita,  ch'egli  lo  avesse  fatto  per 
umiltà,  egli  fìi  dipoi  da  Clemente  quinto  canonizzato,  e  ascritto 
al  numero  dc'santi.  E  che  il  Poeta  intenda  di  costui,  lo  dimostra 
(come  nota  in  questo  luogo  con  gran  diligenza  lo  espositore 
moderno)  chiaramente  il  modo  del  favellare  de  'I  Poeta;  il 
quale  non  dicendo,  nò  che  egli  gli  fusse  detto  chi  egli  ora  da 
Virgilio  né  da  altri,  nò  manco  eh'  egli  se  gli  dessi  a  conoscer 
da  sé,  come  ei  fa  di  tutti  gli  altri  che  non  furono  a'  tempi 
suoi,  ma  che  lo  riconobbe  da  sé,  mostra  di  averlo  conosciuto 
in  vita.  H  che  potette  molto  bene  essere;  imperò  che  egli  fa  , 
creato  Papa  l'anno  MCCXCIII,  nel  qual  tempo  Dante  avevi 
anni  XXVIII;  e  andò  poco  di  poi  ambaaciadore  a  Roma  j 
Bonifazio  suo  successore,  ove  ei  potette  facilmente  conoscerlo 
e  vederlo.  E  se  qualcuno  si  opponesse,  dicendo:  come  mette 
mai  Dante  costui  nello  Inferno,  avendolo  canonizzato  la  Chiesa 
e  messo  nel  numero  de'santi?  si  risponde,  ch'ei  non  ora  seguito 
ancor  tal  cosa.  E  se  qualcuno  oltre  a  di  questo  si  maraTÌjl 
gliasse,  ch'essendo  egli  persona  tanto  semplice  e  di  cosi  poco 
animo,  egli  ftisse  eletto  al  papato,  si  gli  risponde,  oltre  a  lo 
esserne  stata  cagione  (come  noi  dicemmo  di  sopra)  la  discordia 
la  qual  si  ritrovava  fra'Cardinali,  ch'ei  non  aveva  avuto  mai  .j 
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fino  allora  occasione  di  dar  saggio  della  pusillanimità  sua,  come 
egli  ebbe  da  poi  ch'ei  fu  posto  in  tal  grandezza;  non  essendo 
cosa  alcuna  la  quale  scuopra  più  gli  animi  degli  uomini  e 
dimostri  chi  in  fatto  ei  sicno,  che  il  porgli  in  qualche  grandezza 
o  in  qualche  amministrazione  di  magistrato  e  di  signoria;  onde 
8Ì  usa  dire  quasi  che  per  proverbio:  Magìstratua  virum  osteiuUt 
Perciò  che  egli  avvien  proprio  allora  a  gli  uomini,  come  dice 
Plutarco  che  avviene  a' vasi;  i  quali  subito  che  tu  gli  empi, 
si  vede  se  ei  versano,  e,  da  qual  parte  ei  versano.  Vcggendo 
adunque  e  riconoscendo  Dante  costui,  dice  che  conobbe  subita- 
mente, come  questa  era  la  schiera  de'cattivi,  cioè  non  buoni,  ma 
vili  e  disutili,  e  perciò  spiacenti  a  Dio;  e  tal  moltitudine  dice 
che  era  grandissima,  dimostrando  (come  disse  ancora  il  nostro 
Petrarca) 

Che  infinita  è  la  schiera  degli  sciocchi, 

i  quali  consumano  in  vilissimo  ozio  la  lor  vita,  senza  pensar 
mai  a  che  fine  ei  siano  stati  creati  da  Dio.  E  questi  dice  che 
seguitone  tutti  una  insegna,  la  quale  egli  non  pone  che  fusse 
più  di  un  colore  che  di  uno  altro,  né  manco  contrasegnata  con 
impresa  o  livrea  alcuna,  solamente  per  mostrare  come  questi 
tali  non  si  eran  mai  risoluti,  come  si  è  detto  di  sopra,  in  vita 
nò  a  far  bene  ne  a  far  male;  onde  son  chiamati  da  lui 

Gli  sciagurati  che  mai  non  fur  vivi, 

convenendosi  questo  nome  non  esser  vivo  propriamente,  non  solo 
a'morti,  ma  ancora  a  quegli  i  quali  non  operotio  mai  cosa 
alcuna  o  poco  in  vita,  se  non  degna  di  lode,  almanco  di  biasimo, 
come  fece  colui  il  quale  arse,  per  acquistar  fama,  il  tempio  di 
Diana  in  Efeso.  Al  quale  proposito  recita  in  questo  luogo  il 
nipote  di  Dante,  come  essendo  ne'tempi  suoi  in  Ravenna  dato 
la  nuova  a  un  cavaliere  onoratissimo,  chiamato  M.  Lucio  da 
Cesena,  che  un  figliuolo  eh'  egli  aveva  (il  quale  era  tanto  dap- 
poco, eh'  egli  non  aveva  potuto  solamente  mai  farlo  dare  a  pia- 
cere alcuno,  ma  si  stava  tutto  il  giorno  senza  far  cosa  alcuna 
a  sedere  fra  i  più  vili  servi  di  casa)  era  morto,  egli  rispose  a 
quel  tale  che  gli  arrecò  le  novelle:  Tu  dovevi  dir  sotterrato. 
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BD  tu  voleri  dirmi   cosa  nuova,  che  mortn  mi  sapeva   io   o^ 
egli  ù  stato  sempre.  Il  qual  bellissimo  concetto  scrisse  elegaii^ 
tissimamente,  fì'a  i  suoi  tumuli,  d'uno  uomo  simile,  chiamato 
Hia,  il  Fontano  dicendo: 


«'iiuquani  vixil  Hias,  sed  Hiaa  hoc  conditur  a 
Si  visil  nunquaai,  morlQus  est  ncque  Hiaa. 


E  la  pena  con  la  quale  son  puniti  questi  tali  è,  secondo  cli« 
dice  il  testo,  eh'  ei  sono  ignudi  e  contiuovamente  stimolati, 
cioè  punti  {modo  di  dire  metaforico,  tolto  da  quel  pungetto  da 
buoi,  che  usano  i  nostri  contadini,  chiamato  da  loro  etimolo), 
da  mosconi  e  da  vespe  le  quali  fanno,  trafiggendo  loro  la  per- 
sona e  il  volto,  cader  loro  il  sangue,  mescolato  con  le  lacrime 
del  lor  pianto,  insino  a' piedi  in  su  la  terra,  ov'egli  è  dipoi 
da  fastidiosi  e  puzzolcntissimi  vermini  raccolto;  dimostrando 
per  i  mosconi  che  gli  pungono,  i  quali  sono  animali  che  si 
pascono  d'ogni  bruttura,  i  vili  e  bassi  pensieri  loro;  e  per  le 
vespe,  le  quali  pungono  acerbissimamente,  le  punture  di  chi 
ragionevolmente  gli  biasima  della  vile  e  bassa  vita  eh'  ei  ten- 
gano. Dopo  la  qnal  cosa  levando  egli,  come  gli  aveva  detto 
Virgilio,  da  loro  gli  occhi,  e  raggiiardando  più  oltre,  egli  sog- 
giugne  :  J 

Villi  gente  a  la  riva  <ìi  un  grau  fiume.  ^ 

Le  quali  domandando  egli  a  Virgilio  chi  elle  fiissero,  e  per  qual 
cagione  elle  parevano,  secondo  eh'  ei  discemeva  per  quel  lume 
cosi  fosco  e  oscuriccio,  tanto  pronte  e  desiderose  di  voler  tra- 
passare quel  fiume,  gli  fu  risposto  da  Virgilio,  ch'egli  gli 
sarebbe  racconto  il  tutto,  subito  ch'eglino  fermerebbero  i  passi 
sopra  la  trista  riviera  d'Acheronte.  Per  il  che,  temendo  Ìl  Poeta 
di  non  gli  essere  stato  grave  e  molesto  col  troppo  dimandare, 
dico  che  si  trasse,  cioè  si  ritirò  di  più  parlare  (che  in  questo 
mL'desimo  significato  usò  ancor  poi  più  giù  questo  verbo  il  Poeta, 
dicendo  : 


LEZIONE  SETTIMA  261 


cioè  ritirammoci),  inaino  a  tanto  ch'eglino  aiTÌvarono  a  la  riva 
del  fiume.  Questo  fiume  di  Acheronte,  chò  cosi  lo  chiama  il 
testo,  posto  tra  il  fine  di  questa  caverna  degli  sciagurati  e  lo 
orlo  e  sboccatura  del  vano  dell'  Inferno,  scrive  Dante  nel  quat- 
tordecimo  capitolo  di  questa  cantica,  che  nasce  insieme  con  gli 
altri  tre  fiumi  infernali,  cioè  Stige,  Flegctonte  e  Oocito,  nella 
isola  di  Creta  da  le  lacrime  ch'escon  degli  occhi  di  una  certa 
statua,  la  quale  egli  dice  essere  in  sul  monte  d'Ida;  le  quali, 
forando  la  terra  e  scendendo  dentro  a  lo  Inferno,  fanno  questi 
quattro  fiumi,  il  primo  de' quali  è  questo  chiamato  Acheronte, 
cioè  privazion  di  gaudio,  per  dimostrare  come  chi  scende  a  lo 
Inferno  passa  in  uno  luogo  privo  d'ogni  letizia  o  d'ogni  alle- 
grezza. Onde  fu  convenientissimo  epiteto  questo  che  dette  il 
Poeta  a  la  sua  riviera^  chiamandola  trista,  cioè  maninconiosa; 
che  cosi  significa  questa  voce,  quando  ella  è  usata  propia- 
mente nella  nostra  lingua,  come  ella  significa  ancora  nella 
latina,  dond'ella  è  derivata  nella  nostra,  e  in  questo  significato 
l'usano  i  buoni  scrittori;  onde  disse  il  Petrarca,  nella  canzone 
Si  E  DEBILE  IL  FILO,  lìuintienti,  anima  trista,  e  il  Boccaccio,  nella 
Fiammetta^  quando  aran  fine  i  tristi  e  dolenti  miei  pensieri; 
se  bene  ci  si  usa  oggi  vulgarmente  tristo  per  sciagurato  e  per 
cattivo.  E  a  questo  fiume  arrivato  insieme  con  Virgilio,  il 
Poeta  dice: 

Ed  ecco  verso  noi  venire  \)er  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  i^elo. 

E  questo  era  Carene  nocchiere,  finto  da  '1  Poeta  vecchio  e 
canuto,  a  imitazione  di  Virgilio,  il  qual  disse  ancora  egli  di  lui  : 

Terribili  squallore  Caron,  cui  plurima  mento 
Canicies  inculta  jacet.... 

Questo  essere  passate  l'anime,  che  vanno  a  lo  Inferno^  da  Carene 
hanno  tratto  i  poeti  (secondo  che  scrive  in  questo  luogo,  alle- 
gando Diodoro  Siculo,  lo  espositore  moderno)  da  '1  costume  il 
quale  usavano  anticamente,  nel  seppellire  i  loro  morti,  gli  Egizii. 
Le  leggi  de'quali  proibivano  ch'ei  non  si  potesse  dare  sepol- 
tura a  corpo  alcuno,  se  egli  non  n'era  prima  giudicato  degno. 
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E  il  modo  ch'ci  tenevano  nel  darne  la  sontcnzta,  era  questo, 
eh'  ei  conducevano  il  giorno  deputato  ai  giudici,  i  quali  erano 
aopra  tal  cosa,  Ìl  corpo  del  morto,  facendolo  passare  un  Iago, 
il  quale  era  innanzi  al  luogo  ov'eglino  stavano,  in  una  barca  i 
dni  parenti   sotto   la   custodia  del  nocchiere  di  essa  barca,   ilj 
quale  si  chiama  nella  lor  lingua  Carone;  dove  essendo  dipoi  e  ' 
accusato,  e  a  rincontro  difeso,  se  egli  era  giudicato,  non  per 
nobiltade  o  per  ricchezza,  ma  per  essere  vivuto  virtuosamente, 
degno  di  sepoltura,  ei  lo  seppellivan  quivi  pubblicamente  con 
molte  cerimonie',  ed   essendo  altrimenti,   se   lo  riportavano   a 
casa,   e   seppellivaulo  nelle  loro  case  secretamente  senza  ceri- 
monia alcuna,  E  perchè  il  medesimo  nocchiere  riguidava  noi  j 
riportarlo  a  casa  (il  che  era  cosa  disonorata)  la  barca,  i  poeti  ^ 
dicono  che  Carone,  preso  da  chi  per  la  concupiscenza,  da  chi 
per  il  tempo   e  per  la   consuetudine,  e  da  chi    per   il  Ubero 
arbitrio,  guida  l'anima  con  la  barca  della  voluttà,  nell'Inferno 
del  peccato  e  del  doloro;  per  il  che  dice  il  Poeta,   che   come 
egli  gli  vide,  egli  gridò  gttai  (voce  che  significa  dolore  e  male  ■ 
contro  a  chi  ella  si  pronunzia)  a  voi,  anime  prave  e  viziose;,] 
soggiugnendo  che  il  primo  male,  ch'egli  annunziava  loro,  era  " 
ch'elle  non  sperassero  mai  più  di  avere  a  veder  il  cielo;  per- 
ciò  clie   egli   le   menava   nelle  tenebre  eterne,  cioè  nella  pri- 
vazione  eterna  della  luce,  e  oltre  a  di  questo  in  dolore  e  in   , 
pena   grandissima,    in   caldo  e  in  gelo;  che   cosi   causano   al- i 
l'uomo  queste  due  qualità,  quando  elle  eccedono  e  trapassano  ' 
quel  grado  d' intensione,  ch'egli   può  sopportare.  Le  quali  tre 
pone,  cioè  tenebre,  caldo  e  gelo,  cava  il  Poeta  nella  Scrittura 
antica  da  le  parole  di  lob,  e  nella  nuova  da  quelle  de  lo  Evan- 
gelio; però  che  parlando  lob  de  i  dannati,  dice:  in  tenebrù  sicut_^ 
in  luce  ambulanti  et  ad  niinìum  calorem    traTtsthunt    ab    aguit'J 
niviuvi;  e  ne  Io  Evangelio  è  chiamato  lo  Inferno  le  tenebre  eat^  I 
riori,  nelle  quali  est  ignts  cEtemus  et  frigna  et  strtdor  dentium- 1 
Delle  quali  tre  pene  si  serve  finalmente  ancora  il  nostro  Poet»fl 
in  questo  suo  Inferno;  primieramente  delle  tenebre,  cioè  della.4 
privazion  della  luce  nel  Limbo,    per  punizione  di  quegli   clisT 
non  hanno  avuto  il  lume  della  fede  e  il  battesimo;  del  fiioco^l 
per  pena  e  gastigo  de'  peccati  della  fragililit  e  della  malìzia,  ì-l 
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quali  son  puniti  per  tutti  quei  cerchi  che  si  truovano  avanti 
il  burrato  di  Gerione;  e  del  ^eddo  e  del  ghiaccio,  per  punire 
quelli  della  efferità  e  bestialità,  i  quali  son  puniti  nel  fondo  e 
nel  centro  dell'Inferno.  Ma  perchè  Carene  si  accorse  in  questo 
mentre  come  Dante  era  vivo,  onde  non  era  venuto  ancora  il 
tempo  ch'egli  dovesse  portarlo  al  conspetto  di  Minos  a  essere 
giudicato  al  luogo  che  meritavano  le  colpe  sue,  come  egli  &ceva 
le  altre  anime;  egli  gli  disse: 

E  tu  che  sei  costi,  anima  viva, 

(cioè  ch^  dai  vita  a  cotesto  corpo,  mentre  che  tu  vi  stai  dentro) 
partiti  da  cotesto  anime,  le  quali  essei^do  sciolte  dai  loro  corpi 
son  giunte  al  termine  ch'elle  debbono  esser  giudicato  e  punite 
dei  loro  falli,  il  che  non  avviene  a  te,  il  quale  per  essere  ancora 
in  vita  sei  a  tempo  a  purgartene.  E  veggendo  ch'egli  per 
tali  parole  non  si  partiva,  gli  disse,  negandogli  finalmente  il 
passaggio,  ch'egli  passerebbe  quel  fiume  per  altra  via  e  per 
altri  porti,  perciò  che  più  lieve  legno  che  il  suo  lo  porterebbe  ; 
volendo  significare  per  tali  parole,  come  molto  più  leggieri 
cagioni,  che  non  era  la  dannazione  etema,  erano  atte,  mentre 
ch'egli  era  cosi  vivo,  a  farlo  passare  nella  privazion  del  gaudio 
e  della  quiete.  Conciosia  cosa  ch'ei  non  sia  errore  alcuno,  per 
minimo  ch'egli  sia,  che  non  partorisca  nella  conscienza  di 
chi  vuol  vivere  secondo  la  ragione  e  moralmente,  dolore  e 
rimorso  grandissimo.  Le  quali  parole  di  Carene  avendo  udite 
Virgilio,  e  conoscendo  per  il  lume  ch'egli  aveva  avuto  da 
Beatrice,  come  ei  non  era  potenza  alcuna  la  quale  potessi 
opporsi  e  resistere  a  la  divina,  gli  rispose  in  difesa  di  Dante: 

Caron,  non  ti  crucciare, 

Vuoisi  così  colà,  dove  si  puoto 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  domandare. 

Laonde  intendendo  Carene,  che  cosi  era  stato  deliberato  da 
colui  del  quale  è  scritto:  omnia  qìjUBcumqìie  voluit  fecit,  fermò 
il  suo  parlare;  che  cosi  vuole  inferire  il  Poeta,  dicendo: 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude, 
Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote; 
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cliiamando  le.  gote  pilose  di  Carone,  metaforicamente  e  pw/J 
simili tiidim!,  lanose,  per  csseru-  i  poli  a  gli  uomini  iu  luogo  àeHà  j 
lana  a  lo  pecore;  g  la  fiumaua  di  Acheronte  ^ttiwda,  per  i 
ch'ella  stia  più  tosto  ferma,  a  guisa  ohe  fanno  l'acque  nc'lnog 
piiliidoai,  ch'ella  corrcas»;  e  livida,  per  apparir  le  sue  acqu^fl 
in  quell'aria  così  oscura  e  nel  barlume  di  quei  fuochi,  <U<f 
quel  eolor  pagonazziceio  luccicante,  clic  appariscon  quei  s 
che  nascono  da  battiture  o  da  percosse,  i  quali  noi  chiamiamo  il 
vulgarmcnte  limdi;  e  dicendo  che  esso  nocchiere,  cioè  CaraiM^  J 
aveva  intomo  a  gli  occhi  ruote  di  fiamme,  non  tanto  per  ìmitarl 
Virgilio,  il  qua!  diasu  di  lui: 


stant  lumina  Hmninir. 


quimto  per  dimostrar  con  tal  segno  la  crudeltà  e  la  ira  sua  verso  j 
di  esse  anime.  Le  quali  egli  dice  che  subito  ch'elle  udirouo  1 
le  crude  e  dispietatc  parole  suo,  essendo  lasse  e  stracche  peri 
il  dolore,  e  ntide  e  spogliate  d'ogni  aiuto,  cangiarono  per  l&'J 
paura  il  colore,  e  tremando  e  dibattendo  i  denti  cominciarono,  1 
a  guisa  di  disperate  come  elle  erano,  a  bestemmiare  e  maiwj 
dire  Dio,  esecutore  in  loro  della  sua  iustizia;  i  loro  pareati^  ài 
quali  l'avevano  generate;  l'umana  specie,  dolendosi  di  non  e 
pili  tosto  anime  di  altri  animali,  che  di  uomo;  il  Ittogn  e  ìl-'J 
tempo,  dove  o  quando  elle  nacquero,  e  di  pii\  il  mn 
Di  loi'  semenza  e  rii  lor  nascimenti, 

cioè  della  generazione  del  loro  composto;  imperò  che  ei  aonj 
basta  a  la  generazione  de  l'uomo,  per  essere  egli  animai»  p 
fettiasimo,  la  materia  e  la  virtù  universale  vivificativa  del  ci^o^] 
come  ella  fa  nella  generazione  di  molti  animali  imperfètti  Ifl 
quali  nascono  di  putrefazione;  ma  gli  bisogna  ancora  l'oi)er«f-J 
zione  dello  agente  univoco,  cioè  della  specie  medesima;  ondsq 
disse  il  Filosofo:  sol  et  homo  generai  hominem.  Dopo  la  quali 
cosa  dice  il  Poeta  ch'elle  si  ritrassero  piangendo  ainaram 
tutte  insieme,  accostandosi  a  la  malvagia  e  dolente  riva, 
quale  attende,  cioè  aspetta  (che  in  tal  significato  usarono  nioltC 
volte  quei  tempi  questo  verbo),  ciascuno  peccatore;  che  aitr 
non  vuol  dii-e  chi  Dio  non  teme,  se  non  chi  è  peccatore.  Poivl 
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ciò  che  non  si  potendo  temere  Dio  come  male,  essendo  egli  il 
vero  e  sommo  bene,  non  vuol  dire  altro  il  non  temerloy  che  il 
non  temer  di  offenderlo,  cosi  come  per  il  contrario  il  Unierhj 
temere  di  offenderlo;  il  che  è  cosa  tanto  santa  e  pia,  che  il 
Profeta  disse  che  il  principio  della  sapienza  era  il  timor  di  Dio. 
A  questa  malvagia  riva  adunque  raccoglie  queste  infelici  anime 
Carene  demonio,  con  occhi  infiammati  a  guisa  di  bragia^  cioè 
brace  accesa;  che  Tuna  e  l'altra  voce  usa  la  nostra  lingua.  E 
batte  e  percuote  col  suo  remo  ciascuna  che  si  ad<tgia,  cioè 
non  si  affretta;  il  quale  verbo  è  qui  formato  ad  arte  da  '1  Poeta, 
per  maggiore  espressione  del  suo  concetto,  da  questo  nome 
agio,  il  quale  significa  una  certa  commodità,  e  un  fare  le  cose 
senza  fretta  o  prestezza  alcuna.  Per  la  qual  cagione,  temendo 
elleno  tali  battiture,  dice  ch'elle  si  gittavano  ad  una  ad  una 
da  quel  lito  a  i  cenni  di  Carene,  in  quel  propio  modo  che  si 
levano  e  cascano  lo  autunno  le  foglie  da  i  rami  de  gli  arbori 
r  una  appresso  V  altra,  insino  a  tanto  che  lo  arbore  vede  in 
terra  tutte  le  sue  spoglie,  cioè  non  gnene  resta  alcuna;  o  come 
si  getta  un  augello,  cioè  uno  sparviere  o  falcone  o  altro  uccello 
rapace,  a  i  cenni  e  al  richiamo  del  padrone;  comparazioni  tolte 
da  Virgilio  nel  sesto,  e  dette  da  '1  nostro  Poeta  (come  può 
veder  ciascun  che  vuole)  non  manco  leggiadramente  in  questa 
lingua,  che  se  le  dicesse  Virgilio  in  quella.  In  questa  maniera 
adunque  dice  il  Poeta  che  se  ne  andavano  quelle  anime  (chia- 
mate da  lui  il  mal  seme  di  Adamo,  non  per  esser  nate  di  lui, 
come  i  loro  corpi,  ma  per  Talfinità  e  unione  grande  ch'elle 
ebbero  con  quegli,  mediante  la  quale  elle  si  procacciaron  pari- 
mente e  per  loro  e  per  quegli  la  dannazione  etema)  su  per 
Vonda  bruna,  cioè  su  per  l'acque  dì  Acheronte,  chiamate  da 
lui  dianzi  livide,  e  ora  brune,  a  maggior  espressione  della 
brutta  qualità  di  quelle.  Ove  avanti,  cioè  prima,  che  queste 
imbarcate  sieno  discese  e  smontate  di  là  nell'altra  ripa,  anco, 
cioè  ancora,  si  aduna,  si  raccoglie  e  ristringe  insieme,  di  qua, 
in  su  la  proda  ov'  erano  i  nostri  Poeti,  un'  altra  schiera  e 
un'altra  moltitudine  di  anime  per  passare  ancora  elleno  simil- 
mente a  l'altra  riva.  Nello  quali  parole  egli  dimostra  esser 
grandissimo  il  numero  delle  anime  le  quali  venivano  in  quel 
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luogo  per  passare  a  lo  Inferno.  Il  che  non  è  maraviglia^  con- 
siderando ch'ei  convengono  quivi  non  solamente  quelle  de'Cri- 
stiani;  ma  quelle  di  tutte  le  sette,  e  finalmente  quelle  di  tutte 
le  parti  del  mondo.  A  questa  riva  di  Acheronte  essendo  adun- 
que arrivati  i  nostri  Poèti,  Virgilio  volendo  sadis&re  a  Dante, 
il  quale  lo  aveva  domandato  che  genti  fossero  quelle,  e  qual 
cagione  era  quella  che  le  faceva  parer  cosi  pronte  al  passare, 
gli  risponde  quel  che  voi  udirete  (per  non  essere  al  presente 
più  lungo)  domenica  che  verrà. 


'  1  '  -  ■ 
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Figliuol  mio,  disse  il  maestro  cortese.... 

Avendosi  sentito  il  nostro  Poeta,  quando  Virgilio  volle  rispon- 
dere a  la  sua  domanda,  chiamare  figliuolo  (il  qual  nome,  se 
bene  egli  significa  una  certa  superiorità,  importa  e  dimostra 
insieme  con  quella  uno  amore  grandissimo),  chiama*  ancora  egli^ 
Virgilio,  oltre  a  maestro,  cortese  e  pie^o  d'ogni  bel  costume, 
e  particularmente  di  quella  liberalità  e  di  quel  desiderio  di 
ammaestrare  e  giovare  altrui,  che  Platone  stimava  esser  tanto 
proprio  dell'uomo,  ch'ei  diceva  ch'egli  era  nato  solo  per  questo. 
Da  la  qual  cortesia  mosso  Virgilio,  volendo  primieramente 
rispondere  a  la  prima  parte  della  domanda  fattagli  da  Dante, 
la  qual  fu:  che  genti  fossero  quelle,  dice: 

Quegli  che  muoion  nella  ira  di  Dio 
Tutti  convengono  qui  d*ogni  paese. 

Ove  è  da  notare  che  se  bene  la  morte  è  comune  a  tutti  gli 
uomini  (o  sia  per  necessità  e  proprietà  naturale  della  materia 
della  qual  son  composti  i  loro  corpi,  la  quale  essendo,  come 
vogliono  i  filosofi,  in  potenza'  a  tutte  le  forme,  si  spoglia  del 
continovo  della  una,  e  vestesi  de  l'altra;  o  sia  per  avercela 
procacciata  il  primo  nostro  padre  Adamo  con  la  sua  disubbi- 
dienza, come  tiene  la  religione  cristiana),  ella  non  fa  però  in 
tutti  il  medesimo  effetto.  Imperò  che  ella  fa  trapassare  gli  eletti, 


'  Cr.  convegnon,        *  Ediz.  impotensa. 
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t;  ijueglì  che  muoiono  nella  grazi»  di  Dia,  da  una  vita  luort^ 
e  piena  dì  miserie  a  una  immortale  e  felicissima;  e   i   repro-  ' 
bati,  e  che  muoion  nella  sua  disgrazia,  per  il  contrario  da  una,  3 
che  ha  pur  nome  di  vita,  a  una  morte  che  non  umor  mal,  9  1 
a  una  miseria  inestimabile  e  grandissima.  Onde  è  chiamata  ds  1 
le  sacre  scritture  la  morte  de'  giusti  ottima,  e  quella   de'  peo^  I 
calori  pessima.  La   qual   cosa   volendo   esprimere   il  Salvator  i 
nostro  ne' suoi  evangelii  con  una  parola  sola,  chiama  la  mort<(  J 
sonno,  rispondendo  a  coloro  che  gli  dissero  come   Laz«ro  er»  j 
morto:  Lazero,  amico  nostro,  dorme;  assomigliando  la  morte  a 
il  sonno;  perciò  che  come  il  sonno  è  a  i  sani  un  riposo  e  av 
ristoro  delle  fatiche  e  degli    affanni    loro,  e  oltre  a  di  questo 
gli  rende  da  poi  più  espoditi  e  più  atti  a  operare;  e  a  gl'infermi 
e  pieni  di  cattivi  iimori  è  in'iuieto  e  fastidioso,  di  maniera  che 
egli  ne  conduce  molti  al  fine;  eoa!  ancor  la  morte  è  similmeute 
a  gli  eletti  e  giusti  un  fine  di  tutte  le  lor   fatiche   e   aSasni, 
e  rendegli  piìi  atti   ed   espcditi  a  l'operazioni  loro  propie,    le 
quali  aono  fruire  e  vedere  la  faccia  di  Dio    nella  eterna  be*-.  j 
titudine;  e  a  i  reprovati  e  impìi  cagione  di  maggior   travogE.] 
e  di  condargli  finalmente  a  la  dannazione  eterna.  Ma  perob&j 
se  ben  ei  muoiono  (come  si  è  detto)  tutti  gli  uomini,   ei   non  I" 
possono    andare  in  luogo  di  saluto  se  non  quegli    che    baiui4<1 
avuto  il  battesimo  e  il  lume  della  fede,  e  di  questi  non  poràj 
ancora  tutti;   e   il   numero  de' cristiani  è   quasi   un   nieato   »T 
rispetto  di  quello  delle  altre  sotte  e  religioni,  e  di  quegli  che  J 
vÌvOT\o  seconda  la  natura;  il  Poeta  dice  che  questa  moltitudilie  •i 
della  gente,  che  correva  a  la  riva  di  quel  fiume  per  passarlo^,  I 
era  tanto  grande,  ch'ei  non  avrebbe  mai  creduto   prima,  chej 
la  morte  ne  avesse  disfatta  tanta.  Per  il  che  domandando  VÌT'  J 
gilio  chi  elle  fossero,  egli  gli  rispose   (come   voi   sentiste)  chea 
queste  eran  l'anime  di  tutti  quegli  i  quali  morivano  in  qual'' 
sivoglia  luogo  e  parte  del  mondo   nella   ira  e  nella    disgrazia  ' 
di  Dio.  Dove  non  si  ha  a  intendere,  se  bene  il  Poeta  usa  per  J 
esprimere  con  maggiore  efficacia  il  concetto  suo  questo  modo  1 
del  dire,  che  in  Dio  sia  ira  alcuna;  perciò  che  in  Dio  (comel 
voi  avete  inteso  più  volte),  essendo  egli  sempliciasimo  e  perfet-"! 
tissimo,  non  può  cadere  né  ira  né  miserieordia  nt''  alcima  altra  | 
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panaiono  o  aSotto  siinik,  in  quel  moda  ch'elle  caggiono,  con 
pertitrbftziono  e  altornzioiie  dogli  animi  nostri,  nulla  jiarM 
DOHtra  coiiciipì»iulji](;  e  Irascibile.  Mii  «i  dico,  comu  voi  sveto 
inteso  altra  volta,  Dio  essere  ndìrato  o  avere  miscrìcordis, 
BBCondo  {jli  effetti  o  d'ira  o  di  misericordia,  chfi  si  veggon 
precludere  piti  in  un  tempo  che  ìu  uno  altro  da  lui.  E  perchè 
voi  possiate  intender  meglio  e  con  maggior  tàcilità  tal  coita,  voi 
nvcte  a  aaporti,  eliti  in  ciascuna  di  questi;  passioni  si  posson 
considerare,  secondo  la  dottrina  du' teologi,  due  cose;  l'unn 
delle  quali  è  chiamata  da  loro  Vnlfatto,  q  l'altra  V eff'etto.  L'af- 
fetto cbinruauo  eglino,  vr-rbigraaia  nulla  mise  ricord  in,  qm'Ila 
compaa8Ìone  che  noi  sentiamo  tal  volta  dentro  di  noi  delle 
miserie  degli  uomini  o  di  qualche  altra  cosa  simile;  la  qual 
compassione  nasce  in  noi  '■  si  sente  sempre  con  qualche  poco 
dì  dolore,  o  almanco  con  qualche  alterazione  dell'  animo  nostro. 
E  l'effetto  è  dipoi  quello  aiuto  e  quel  soccorso,  che  noi  [)or- 
giamo  a  quegli  che  noi  veggtamo  esser  posti  in  tal  miseria. 
E  di  questo  due  cose  la  prima,  cioè  lo  affetto,  dicono  i  teo- 
logi eh'  è  alieno  al  tutto  da  Dio,  e  non  si  può  porre  in  modo 
alcuno  in  lui.  Imperi  che  essendo  egli  eterno  e  immutabile, 
non  pu6  cadere  in  lui  alterazione  o  compassione  alcuna  delle 
miserie  nostro.  Ma  l'altra,  cioè  lo  effetto,  è  ben  posto  da  loro 
in  lui;  e  quoato  è  quello  aiuto  e  quel  soccorso,  ch'egli  porge 
tatto  il  giorno  a  coloro  che  invocano  e  chiamano  U  suo  nome 
nelle  tribulazioni  e  ne' bisogni  loro,  E  così  viene  a  essere  in 
Dio  non  l'affetto,  ma  solamente  l'effetto  delhi  misericordia, 
della  ira  e  delle  altre  passioni  simili,  attribuitegli  ìn  molti  luoghi 
delle  sacra  scritture.  E  però  David  profeta,  il  quale  conosceva 
per  inluminaziono  dello  Spirito  Santo  quanto  importassero  nella 
easenzia  divina  questi  cimili  effetti,  pregava  il  Signore,  che  non 
lo  arguisse  ed  esaminasse  nel  suo  furore,  e  non  lo  correggesse 
nella  sua  ira;  il  che  non  era  altro  che  pregarlo  ch'egli  gU 
perdonassi  i  peccati  ch'egli  aveva  commessi,  e  non  mostrasse 
in  lui,  gastigandolo  e  correggendolo,  segni  di  fiirore  e  d'ira. 
E  .leremia  profeta,  parendogli  troppo  grave  il  flagello  e  la 
trìbulazione  la  quale  oi  prevedeva,  per  revelaziono  divina,  dovere 
venire  sopra  la  cittfi  di  .lerusalem,  diceva  al  Signore:  ìì 
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irattts  es  nobta,  Domine.  Per  la  qual  cosa,  dicendo  Virgilio  al 
Dostro  Poctjv,  che  quelle  anime,  le  quali  concorrevano  e  descen- 
(li>vauo  da  ogni  paese  e  da  tutte  le  parti  del  mondo  in  quel 
luogo,  eron  tutte  quelle  di  coloro  i  quali  morivan  nella  ira  e 
nella  disgrazia  di  Dio,  si  La  a  intendere  ch'elle   eran   quelle 


nelle  quali  eserci 
la  infallibile  insti 
furore  e  d'ira,  si 
coloro  che 


stando  Dio,  per  punirle  della   lor   mala  vita, 

ia  sua,  mostrava  in  loro   segni   e   effetti   dt 

come  ei  mostra  por  il  contrario  in  quelle  dì 

nella  sua  grazia,  operando  in  loro  la  inef- 


fabile  bontà    sua    segni  di  liberalità  e  di  misericordia.   E  ìn 
questo  modo  viene  aver  finalmente  Virgilio  sadis fatto  a  pieno'-, 
a  la  prima  domanda  di  Dante.  Per  maggior  dichiarazione  della 
quale  nota   ed   avvertiste    in   questo   luogo  Io  espositore   mo* 
derno,  che  il  morire  nella  ira  dì  Dìo  non  è  il  cadere  nel  poc-  ' 
oato,  come  dice  nel  suo  cemento  il  Landino;  conciosia  c^c  ae'-'i 
questo  fosse,  non  sì  salverebbe  persona  alcuna,  essendo  scrìtto  « 
nelle  sacre  lettere  ch'ei  non  è  alcuno  si  giusto,    che   qualche*, 
volta  non  caggia  i  ma  è  il  perseverare  ostinatamente  iu  quello. 
Imperò  che  faccendo  tale  abito  senza  pentimento  alcuno,  e  senza  . 
mai  ricorrere  a  Dio,  si  muore  giustamente  e  veramente  nella  j 
sua  ira. 

La  seconda  domanda,  che  fece   ÌI  nostro  Poeta  a   Virgilio) 
fu  qual  costume  e  qual   cagione   fusse   quella,   che   le   facevvj 
parer  cotanto  pronte  a  trapassar  il  fiume.  À  la  quale  rispon* 
dendo  egli  con  la  medesima  cortesia,  dice  :  ' 

E  piatili  sono  a  trapassar  lo  rio, 
Cbè  la  divina  ìustlzìa  gli  '  sprona  •' 

Si,  che  la  tema  ai  volge  in  disio; 


dimostrandogli,  ciò  nascere  e  procedere  da  la  iustìzia  divina,  J 
la  quale  gli  sprona  e  spinge  al  e  in  tal  maniera,  che  il  timord.  I 

e  la  paura,  ch'elle  hanno  della  dannazione  eterna,  diventa  e  J 
8Ì  muta  loro  in  desio  e  voglia;  cosa  certamente  molto  dura  e'  j 
grave  al  pensarla,  non  si  potendo  desiderar  secondo  la  natura  ' 
mai  in  modo  alcuno  il  male;  ma  dichiarata  con  gran  dottrina,  i 
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dai  sacri  teologi  e  da  i  dottori  santi,  inluminati  da  lo  spirito 
divino,  i  quali  dicono  ch'egli  è  tanto  grande  lo  spavento  che 
porge  a' dannati  la  faccia  di  Dio  irata,  ch'eglino  si  gittereb- 
bono  in  ogni  grandissimo  supplizio  per  fuggir  dinanzi  a  quella. 
Per  il  che  fu  detto  da  Job  in  persona  di  queste  infelici  anime: 
ubi  fugiam  miser  a  facie  indignationis  tuaef  mostrando  che 
chi  ha  Dio  per  nimico  fuggirebbe  in  qual  si  voglia  luogo  per 
non  veder  la  sua  faccia  sdegnata  contro  di  lui.  Laonde  se 
queste  anime  paion  tanto  pronte  e  desiderose  di  scendere  den- 
tro a  l'inferno  nel  luogo  deputato  da  la  divina  iustizia  per 
loro,  elle  non  lo  fanno  per  elezione  libera,  eleggendo  tal  cosa 
come  bene,  ma  per  fuggire  un  maggior  male.  Imperò  che  comò 
quei  mercanti,  i  quali  si  ritrovano  in  una  fortuna  tanto  grande 
e  pericolosa,  ch'ei  ve;^gono  ch'ei  bisogna,  o  scaricar  la  nave 
facendo  getto,  o  perder  la  vita,  gettono,  per  fuggire  la  perdita 
della  vita,  eh' è  il  maggior  male,  le  loro  robe  in  mare,  cosi 
ancor  queste  infelici  anime,  per  fuggir  lo  spavento  che  dà  loro 
la  faccia  di  Dio  adirata,  come  maggior  male,  desiderono,  spro- 
nate da  la  divina  iustizia,  per  levarsi  dinanzi  a  quella,  di 
condursi  nell'inferno,  per  discostarsi  il  più  ch'elle  possono  da 
Dio;  non  sapendo  le  poverette,  che  la  sapienza  umana  dice  per 
bocca  di  Virgilio:  Jovis  omnia  piena,  e  la  divina  per  quella 
di  David  profeta:  si  ascenderò  in  coelum,  tu  illic  eris,  et  si 
descendero  in  infernum,  ades.  Dopo  le  quali  cose  dubitando  Vir- 
gilio, che  Dante  non  avesse  preso  qualche  dispiacere  nell'animo 
di  quelle  parole  che  gli  disse  Carene,  ancor  ch'egli  gli  rispon- 
desse per  lui  che  non  si  cmcciasse  (cioè  non  si  adirasse  o  sde- 
gnasse ;  che  COSI  significa  questo  verbo,  formato  da  questo  nome 
corruccio;  onde  disse  il  nostro  M.  F.  Petrarca: 

Ingiuria  da  corruccio,  e  non  da  scherzo), 

che  cosi  era  stato  disposto  e  ordinato  da  la  potenza  divina; 
egli  cercando,  spinto  da  quella  cortesia  della  quale  noi  ragio- 
nammo di  sopra,  di  levarglielo  e  torglielo  al  tutto  da  lo  animo, 
gli  dice: 

Quinci  non  passò  mai  anima  buona; 
E  però  86  Caron  di  te  si  lagna. 
Ben  puoi  sapere  ornai  che  *1  suo  dir  suona; 
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cioè,  per  questo  luogo,  dove  Cnrone  trapassa  l'anime,  non  p 
mai  anima  alcuna  buona,  cioè  che  dovesse  salvarsi.  PerchJ 
quanto  a  la  lettera,  quelle  che  vanno  in  luogo  di  eaJute  scrin 
il  Poeta  che  vanno  per  la  marina  al  purgatorio;  donde  > 
sono  dipoi,  come  può  veder  chiaramente,  ciascun  che  vuole  n 
principio  (!  nel  tino  della  seconda  cantica,  tolto  e  guidate 
l'Angelo  al  regno  del  cielo.  E  secondo  il  SL-nao  morale,  i  buoi 
non  paasan  mai  ((uesto  fiume  di  Acheronte,  privazione  d'ogi 
gaudio,  cioè  uon  si  disperano  mai  adatto  ;  e  se  bene  e 
talvolta  in  peccati  che  sieno  graviasimi,  oi  conoideron  che 
misericordia  di  Dio  gli  supera  tanto  di  grandezza,  ch'egliiu 
sperano  sempre  in  lei.  E  il  Poeta  stesso  lo  dimostrò  nel  Purgl 
torio  nella  persona  di  Manfredi;  onde  gli  fece  dire: 

OrribiI  furo»  gli'  peccali  miei; 
Ma  k  bonth  divina  ha  si  grau  braccia, 
Che  apprende  ciò  che  ai  rivolge  a  lei.^ 

E  perchè  nessuna  di  queste  anime,  le  quali  posson  trovar  mise- 
rieordia  e  perdono  dei  lor  falli  appresso  Dio  {per  il  che  elle 
aon  chiamato  da  lui  buone,  essendo  buono  solamente  colui  il 
quale  è  reputato  da  Dìo  per  sua  grazia  bile  ;  onde  disse  David 
profeta  :  beali  qv/yrum  remùsae  sunt  iniquitates,  e  :  beuhis  cui 
non  imputavit  Dominile  peccatum),  passò  mai  per  questo  luogc^ 
ma  solamente  quelle  che  son  giudicate  da  la  divina  iustizìa  r 
o  degne  delle  pene  eteme;  il  che  è  fatto  da  lei  quando  i 
escono  de'  loro  corpi,  perciò  che  allora  finisce  il  tempo  di  poni- 
tenzia  e  di  grazia  ;  eccetto  però  in  quegli  che  perseverano  osti- 
natamente nel  peccato  della  incredulità,  leggendosi  nella  verità 
evangelica,  che  chi  non  crede  è  giJi  giudicato;  Caronc  coni 
scendo  che  tu  Dante,  dice  Virgilio,  sei  ancora  in  vita,  oìì£ 
non  sei  giudicato,  ti  disse  che  tu  ti  partissi  da  quelle  altn 
che  cercavan,  per  lo  cagioni  dette  di  sopra,  con  tanta  prontea 
di  esser  passate  da  lui.  E  veggendo  dì  poi  che  tu  non  tì  pai 
tivi  por  il  suo  dire,  ti  disse  cosi  alquanto  sdegnosamente  quoUj 
altre  parole  che  tu  sentisti;  delle  quali  tu  non  debbi  pig 
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dispiacere  nò  sdegno  alcuno^  perciò  che  se  egli  si  lagna  e  si 
duole  di  tCy  che  tu  venga  a  passare  donde  tu  non  debbi  e  non 
ti  si  appartiene,  tu  puoi  oramai  sapere  e  conoscere  per  te  stesso 
che  suoni  il  dire  suo,  cioè  quello  che  veglino  inferire  le.  parole 
sue,  e  come  la  cagione  della  sua  quercia  è  il  voler  passar  tu 
che  non  sei,  per  essere  ancor  vivo,  giudicato  e  dannato,  donde 
non  passano  se  non  i  dannati.  U  qual  parlare  non  aveva  appena 
finito  Virgilio,  ch'egli  avvenne  quel  che  narra  il  Poeta  dicendo: 

E  detto  questo,^  la  buia  campagna 

Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 
La  terra  lacrimosa  diede  vento, 

K  balenò'  una  luce  vermiglia, 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

E  caddi  come  Tuom  cui  sonno  piglia. 

» 

Non  si  possono  le  cose,  che  procedono  immediatamente  da  la 
volontà  di  Dio,  provare  in  altro  modo,  che  con  T  autorità 
delle  sacre  scritture,  o  col  miracolo;  il  quale  miracolo  è  una 
operazione  ch'eccede  e  trapassa  la  forza  e  il  potere  della 
natura,  in  quel  proprio  modo  ch'eccede  e  trapassa  ancora  la 
divina  sapienza  la  cognizione  e  il  sapere  umano.  E  però  se 
voi  avvertirete  bene,  voi  troverete  che  quando  gli  Apostoli 
cominciarono  a  predicare  nella  primitiva  Chiesa  la  dottrina 
evangelica,  perchè  ella  dependeva  immediatameute  da  Dio  per 
Cristo  suo  figliuolo,  eglino  la  confermavano  subitamente  co'  mi- 
racoli. Il  quale  ordine  conoscendo  il  Poeta  nostro  che  aveva 
ancora  similmente  osservato  in  lui  la  divina  grazia,  e  volen- 
dolo descrivere,  dice  che  subito  che  Virgilio  inluminato  da 
Beatrice,  mandata  da  la  divina  grazia,  ebbe  detto  a  Carene 
che  lo  passasse,  perciò  che  ei  voleva  cosi  colui  che  puote  tutto 
quello  eh'  egli  vuole  ;  e  a  Dante  la  cagione  per  la  quale  Careno 
si  lagnava  di  lui;  la  divina  potenza  mostrò  subitamente  in 
confirmazione  di  tali  parole  questo  miracolo,  che  il  luogo  ove 
eglino  erano  (chiamato  da  '1  Poeta  la  buia  campagna,  per  non 
vi  essere  altro  lume  che  quello  che  fanno  i  fuochi,  che  sono 
in  varii  luoghi  dell' inferno)  tremò  e  si  dibattè   tanto   forte   e 

*  Cr.  Fi/ìito  questo.        *  Gr.  Che  balenò. 
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con  tanto  romoro  e  impeto,  che   la   munte,   cioè    la    momom  i 
eh'  io  ne  ho,  dice  Ìl  Poeta,  mi  fa  ancor  sudare  per  lo  spavento   j 
che  io  ne  presi  ;  essendo  cosa  molto  consueta,  che  il  ritornano  j 
nella  mente  qualche  grandissima  paura  passata  partorisca  tal 
volta  in  altrui  sudori  freddi  e  altri  accidenti  simili.  E  In  terra 
lacrimosti,  cioè  ìl  suolo  della  caverna  degli  sciagurati,  bagnata 
(come  disse  di  sopra)  da  le  loro  lacrime  mischiate  col  sangue 
che  usciva  da  le  punture   delle   vespe   e   de'moaconi   che   gli 
trafiggono,  ilieflc  vento,  cioè  esalò  vapore;  il  quale,   accenden-  j 
dosi  nella  caltginosttà  di  quella  aria   infei-nale,   apparse  fi  gli  ' 
occhi  di  Danto  alquanto   più   vermiglio   e  sanguigno,  che  nOtt  | 
fanno  i  baleni  che  si  generano  in  questa  nostra  aria,  la  quale 
è  più  pura  ;  la  qual  cosa  gli  vinse  e  tolse  di  tal  maniera  cia^   ' 
seuno  sentimento,  che  gli  spiriti   gli   mancarono,    e    cadde 
terra,   come  fa  uno    uomo    ch'essendo  preso  da  'I  sonno,  non  ,, 
può  più  sostenere  ìl  capo,  onde  convien  ch'egli  ca^ia  in  terra 
o  si  appoggi  a  qualcosa  che  lo  regga.  E  in  tal  maniera  addoi^   1 
mentalo  il  nostro  Poeta,  convenne  eh'  ei  fusse  preso  da  Carone  * 
0  da  Virgilio,  e  messo  nella  barca  e  portato  di  là  da  '1  finmej 
ponendo  egli  qui  fine  a  questo  capitolo,  e  dicendo  nel  principio 
dell'altro,  quando  egli  si  destò,  che  si  ritrovò  in  su  la  proda 
della  valle  infernale.  A  la  quale  prima  che  passiamo  ancor  noi 
con  l'esposizione  nostra,  mi  par  che  non  sia  da  lasciar  pacare  . 
senza  considerazione,  che  descrivendo  il  Poeta  il  modo  com'  egli  i 
entrasse  in  ciascuno  di  questi  tre   regni   de'  quali   egli   scrive 
in  questa  sua  opera,  egli  dice  che  fu  portato  in  tutti  dormendo; 
in  questo  dell'Inferno,  nel  modo  che  voi  avete  udito;  in  quello 
del  Purgatorio,  da  Lucia,  onda  gli  fu  poi  detto  nel  nono  capìtob 
da  Virgilio: 

Diami  nell'alba  che  procede  il'  giorno, 

Quando  l' anima  tua  dentro  dormis 

Sopra  li  dori,  ondo  Ib  giù  è  edoriio. 
Venne  uaa  donna,  e  disse:  io  son  Lucia; 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dnrme; 
e  di  poi,  ritrovandosi  nel  paradiso  terrestre,  e  volendo  Beatrice 
guidarlo  nel  regno  del  cielo,  egli  diec  medesimamente  che  si 
addormentò  di  tal  maniera,  per  la  dolcezza  dell'inno  ohe  can- 

'  Gr.  al. 


LEZKVSB  OTTAVA 


«A 


Unso  inton»  &!  curo,  sopra  ti  qtul«  cr%  il  QriiÌMW.  qaWtv 
geati  cbe  lo  segnUraiio,  eli'  m  non  sa  ridirlo;  nu  n  bau  che 
tal  SDona  gE  fa  rotts  d«  odo  qdendor  grandiaima,  «  cU  an 
dittawre  ìvìom  eoo  qwdlo:  tmtji,  ck*  Jittf  L*  qn«l  c<im 
:BDn  è  dft  pcnM»  cbm  fos»  fiuta  d«  1  Poeta  soim  dottrìtu 
I  arte.  E  oÌeatediiH«Mco  cU«  non  è  notata  da  oapoMtoiv 
,  eccetto  dw  da  1  TeOntaUo;  il  quale  considt'nado  ul 
i  dice,  ae^tttido  quel  wom  nondc  il  qaal  pon«  pisr  tatui 
qaesta  parte  il  Landino,  cbo  volendo  la  grao«  ìnlumÌDaute 
disporre  il  Poeta,  posto  per  la  parte  aenntiTa,  bisngnò  eh' fila 
lo  addormentasse.  Imperò  che  essa  parte  wnsitirm,  n>  ella  itnn 
avveae  &tta  eoo,  arebbe  sempre  rocalcìtrato,  e  non  arobbe 
obbedito  mai  totalmente  a  la  ragione  supcriore,  significala  ptT 
Vii^lio.  La  qoale  esposiaioue  è  molto  bella  o  arguta,  v  merita 
certameote  gran  lode,  Kientodimanco  io  ro'darc  a  questo  )uu];o 
anctH^  questa'  altra  esposiaione,  e  pigli  dipoi  ciascheduno 
quella  che  più  gli  piace:  Che  il  Poeta  abbia  finto  dVssore  stato 
portato  in  ciascun  dì  questi  tre  regni  adilortiieiitato,  e  ijuaDtio 
l'anima  sua  ragionevole  non  poteva  faro  operazione  alcuna  spo- 
cnlativa  perfetta,  solamente  per  dimostrare  corno  egli  non 
poteva  entrare  in  modo  alcuno  in  nessuno  dì  quegli  tre  stati, 
cioè  nella  perfetta  cogniisiona  do'yìzii,  nella  salutìfera  purga- 
zione di  quegli,  e  nella  contempi  aziono  di  Dio  e  dello  coite 
divine,  con  le  forze  e  col  valor  suo;  non  essendo  sufllcionte 
per  sé  ateaso  l'uomo,  come  6  scrìtto  nelle  sacro  scritturo,  pure 
a  pensare,  non  che  a  fare  una  minima  opera  buona;  per  il  che 
bisogna  a  chi  vnole  camminare,  come  il  Poeta,  al  regno  dui 
cielo,  disporre  primieramente  l'intenzione  e  la  voluntit,  e  dipoi 
diffidandosi  al  tutto  delle  forze  sue  (che  questo  siguitìca  lo 
addormentarsi)  rimettersi  nella  bontà  divina;  In  quale  ne  porta 
poi  ella  con  la  sua  grazia  ehiuncho  è  cosi  disposto,  e  ricorro 
a  lei,  nella  cognizìon  de'vizii,  nel  pentimento  di  quegli,  o  nella 
contemplazione  della  grandezza  e  bontà  sua.  E  questo  ò  quanto 
io  ho  che  dirvi  sopra  qui'sto  terzo  capitolo  di  questa  prima 
cantica;  ìl  quale  essendo  finito  qui,  finirò  ancora  i' 
quello  questa  lezione. 


'  Edii.  in  questa. 
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CAPITOLO  QUARTO  DELLA  PRIMA  CANTICA  DI  DANTK 


Incomincia  questo  quarto  capitolo  il  nostro  Poeta  in  narrando 
come,  destandosi  egli  da  '1  sonno  il  qual  lo  aveva  preso  in  su 
la  ripa  di  Acheronte  da  la  banda  verso  la  porta  delF  Inferno, 
si  accorse  in  un  tempo  medesimo  come  egli  aveva  passato  il 
fiume,  ed  era  in  su  la  sponda  del  vano  di  esso  Inferno;  onde 
dice: 

Ruppemi  Talto  sonno  nella  testa 

Un  grave  tuono,  si  che  io  mi  riscossi, 
Come  persona  che  per  forza  è  desta. 

Nelle  quali  parole  rendendo  egli  primieramente  la  cagione  del 
suo  svegliarsi,  dice  che  tal  cosa  nacque  da  un  grave  e  gran- 
dissimo tuono,  il  quale  lo  fece  riscuotere  in  quel  modo  che  fa 
una  persona  la  quale  è  desta  per  forza  e  per  violenza.  Imperò 
che  sentendo  gli  spiriti,  i  quali  erano  racchiusi  intomo  al 
cuore  da  quelle  fumosità  che  ricascon  da  '1  capo  nella  dige- 
stione del  cibo  (che  da  questo  nasce,  come  voi  avete  inteso 
altra  volta,  propiamente  il  sonno),  il  romore  di  questo  tuono, 
corson  subitamente  per  defensione  del  cuore  negli  strumenti 
de' sensi;  onde  potendo  far  ciascuno  Toperazion  sua,  si  sciolse 
il  senso  comune  il  quale  era  legato  da  esso  sonno,  e  il  Poeta 
riebbe  il  sentimento  e  svegliossi.  E  perchè  tal  cosa  nacque  da 
la  cagion  sopraddetta,  e  non  perchè  ei  {ussero  ancor  consu- 
mate da  'I  calore  del  cuore  quelle  tal  fumosità,  come  avviene 
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a  chi  si  sveglia  naturalmente,   egli  con  grandissima  arte  dice 
che  un  grave  H  gran  tuono  gli  roppe  tanto  subitamente  questo 
suo  alto,  cioè  profondo,  sonno,  eh'  egli  si  riscosse  in  quel  ppo- 
pio  modo  che  fa  una  persona,  la  quale  è  desta  violentemente  j 
V   per   forza.  Dopo   la   qual   cosa   egli    narra  quel  ch'egli    dì  1 
subito  facessi,  dicendo: 

E  l'occhio  riposato  intomo  mosu, 
Dritto  levato,  e  ito  riguardai 
Pef  conoscere  il  luogo'  dove  io  fossi. 

Ove  levandosi  egli,  come  voi  udito,  ritto  e  in  piede,  e  vol- 
tando e  girando  attorno  attorno  gli  occhi  riposati  e  confortati 
alquanto  da  esso  sonno,  ragguardaudo  fiso  a  intentamente  per 
conoscere  il  luogo  nel  quale  egli  era,  egli  soggìugne: 

Vero  è  cho  in  au  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abisso  dolorosa, 
Che  tuoDO  accoglie  d'infiniti  guai. 

Iiiiperò   che  accorgendosi  egli  ch'egli  era  in  su    la    ripa  ore 
sbarcavano  l' anime  guidate  da  Carone,  e  ricordandosi  come  ei 
si  addormentò  ove  elle    s' imbarcavano,  conobbe  in  un  tempo  i 
medesimo  come  egli  aveva  passato  il  fiume,  e  sì  ritrovava  in  * 
su  la  sponda  della  valle  dolorosa  dell'Inferno,  chiamato  da  Ini 
(per  fuggire   il  fastidio,  che   darebbe  il  sentir  tanto  replicare 
uno   nome  medesimo)  Io  abisso,  si  por  essere  esso  Inferno  un 
luogo  ascoso  e  profondo,  come  significa  propiamente  tal  voce, 
e  si  per  usare  ancora  spesse  volte  il  vulgo  chiamarlo  così.  La  I 
orribili  e  spaventose  qualità  della  qual  valle  e  profondità  piena,'] 
di  doloro  volendo  egli  in  parte  raccontare,  e  sentendo  prima,J 
per  la  cagione  detta  da  noi  nello  lezioni  passate,  Io   o: 
il   romore   delle   strida   e   de' rammarichi  delle  anime  cb'eraon 
dentro  a  quella,  che  l'occhio  scorgesse  o  discemesse  cosa  alcana,H 
egli  dice  ancor  primieramente: 


Che  ti 


)  accoglie  d' infiniti  guai; 
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cioè  ta  quale  valle  raccoglie  e  contiene,  dentro  al  suo  stiuo, 
tuono,  cioè  uno  suono  e  un  romore  gmadissimo,  d' infiniti  guai 
e  d'infiniti  lamenti;  chiamando  tal  romore  tuono,  e  non  voce, 
per  non  si  sentirò  in  ijuetlo  diatinzione  o  forma  alcuna  di  parolu 
terminate,  ma  itol&mente  qufìl  rimbombo  doloroso  di  guai  e  di 
strida,  significativo  per  la  qualitii,  e  non  per  la  terminazione, 
di  miseria  e  di  dolore  infinito.  Dopo  la  quale  qualità  dì  essa 
dolorosa  valle,  appartenente  ni  senso  dell'udire,  egli  no  descrivo 
e  narra  tre,  non  manco  orribili  e  spaventose,  appartenenti  a 
quel  dei  vedere,  dicendo: 


Ubcuts.  profonda 


e  RohuloBs: 


cioè  ella  era  buia  e  senza  luce;  profonda,  cioè  alta  e  di  gran- 
dissimo fondo;  e  nebulosa,  cioè  piena  di  nebbie  e  di  vapori 
grossiasimi.  Kè  è  maraviglia  che  II  Poeta  dica  di  questo  vano 
e  di  questa  concavità  dello  Inferno,  ch'ella  fitsse  buia,  essendo 
ella  una  caverna,  sotto  la  terra,  ricoperta  di  maniera  da  una 
falda  di  quella,  che  (come  noi  dicemmo  sopra)  eì  non  si  poteva 
vedere  di  luogo  alcuno  il  cielo;  e  veggendo  noi  oltre  a  di  ([uesto, 
che  ancor  l' aria,  nella  quale  siamo  noi  a  cielo  aperto,  è  buia 
e  oscura,  se  ella  non  è  ìnluminata  da  la  presenza  del  solo  o 
da  la  lucu  di  qualche  altro  corpo  luminoso.  E  ae  bene  ci  sono 
alcuni  fuochi  dentro  a  la  città  di  Dite,  ìl  vedere  qualche  fuoco 
da  discosto  in  una  stanza  buia  per  sé  stessa  non  toglie  che 
olla  non  possa  chiamarsi  scura.  Nò  manco  è  ancor  da  maravi- 
gliarsi ch'ei  la  chiami  profonda,  andando  ella  insino  al  centro 
della  terra,  e  avendo  appunto  il  suo  fine  quivi.  Né  manco,  che 
ei  dica  ancor  ch'ella  era  piena  di  nebbie  (essendo  le  nebbie 
geuerate  da' vapori  eh' escon  da  l'acque  che  bollono,  o  da' luo- 
ghi paludosi,  quando  eì  sono  riscaldati  e  fatti  ribollire),  essendo 
in  essa  concavità  i  quattro  fiumi  infernali,  la  palude  Stìgc,  la 
pioggia  del  cerchio  de' golosi,  i  fossi  che  girano  intomo  a  la 
città  di  Dite,  la  riviera  del  sangue  nel  qual  son  puniti  ì  vio- 
lenti, la  pegola  che  bolle,  nella  qual  son  tuffati  i  barattieri,  a 
molti  altri  luoghi  umidi  e  paludosi,  e  molti  fuochi  i  quali  ri- 
scaldando e  facendo  bollirò  detto  acque  e  luoghi  umidì,  fanno 
uscire  da  loro  fiimi  e  vapori  tanto  grossi,  eh'  ei  fanno  di  ma- 
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□iera  nebulosa  e  oscura  quell'aria,  della  quale  il  vano  di  esa» 
Inferno  è  ripieno,  che  il  Poeta  dice  di  più: 

Tanto  che  iwr  ficcar  lo  viso  al  fondo 
1  alcuna  '  cosa. 


Per  dichiarazione  del  qual  modo  del  parlare,  ui^iito  qui  da  '1 
Poeta  (dicendo  egli:  per  ficcare  il  viso  al  fondo),  ia  di  mestieri  ' 
ragionare   alquanto  sopra  il  modo    come   eì   faccia  la  TÌeÌ<me, 
cioè  come  comprenda  e  vegga  la  potenza  nostra  visiva  i  «uoi 
oltbiettL  Circa  a  la  qual  cosa  sono  state,  come  racconta  Plu- 
tarco, molte  e  varie  le  opinioni  de' filosofi.  Nientedimanco  elle 
poBSon  facilmente  ridursi  tutte  a  due^  che  l'una  è  quella  degli- 
Accademiei,  e  l'altra  qudla  de' Peripatetici.  Quella  degli  Acca- 
demici, seguitando  la  dottrina  di  Platone,  prìncipe  di  tal  dogma,.  ] 
nel  Timeo,  nel  Sofista  e  negli  altri  luoghi  ove  ei  tratta  tal  cosa, 
tiene  che  la  visione  ai  faccia  ia  questo  modo  ;  eh'  eglino  escliino  ■  j 
de' nostri  occhi  certi  raggi   ovvero  spiriti  luminosi,  i  quali 
bene  ei  sono  corpi,  son  tanto  sottili  e  splendidi,  ch'ei  tengono- 
eh'  oi   sieno   dì   una  natura   mezzana   infra   la   corporea   e    la- 
incorporea.   E   questi  tali    raggi,   usciti   ch'ei    sono   do'nostritj 
occhi   nell'aria   inluminata,    dicono   che   pigliano,  per  la  coaii 
venicnza  eh'  eglino  hanno  con  la  diafanità  e  transparenza  dc]la(. . 
sua  natura,  un  certo  che  di  valore  e  di  forza,  per  la  quale  eif  ' 
diventon  molto  più  gagliardi  e  piìi  attivi,  ch'ei  non  son  dentro;  i 
a  gli  occhi  nostri,  nella  lor  natura   propria,  E  a  riscontro  di .  ' 
questi  raggi  vogliono  ancor  dipoi  eh' cachino  similmente  da  le  .1 
cose  (per  essere  elleno  tutte  colorate,  e  il  colore  partecipar  di|J 
luce,  ma  piìi  o  meno,  secondo  eh'  egli  è  più  chiaro  o  più  scuro)'  ■ 
alcuni  altri  raggi,  più  o  manco  splendidi  secondo  la  natura  di-«H 
esse  cose;  i  quali  riscontrandosi  ìn  questi  ch'escono  da'noetrit. 
occhi,  si  mescolano  e  si  collegano  insieme  di  sorte  eh'  ei  fanno  ' 
quasi  che  un  corpo  solo,  in  quel  modo  che  fanno  ancor  le  voci  i 
uscite  de' petti  de' cantori,  mescolandosi   insieme  nell'aria,  una. fi 
armonia  e  un  concento  solo,  chiamato  da  noi  vulgarmente,  p 
il  nome  della  scienza  da  la   quale   elle   son   regolate,   tuibìi 
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zai 


^ 


E  (ta  <)nc»to  tal  mescolamento  e  conlegazione  do'  raggi  nostri 
visivi  e  di  quegli  ehe  escono  da  lo  cose,  chiamata  da' greci 
sipntia,  a  da  i  latini  conradiazione,  mossi  quegli  spiriti  che 
sono  gii  strumenti  do!  senso  nostro  del  vedere,  dicono  oh'oi 
dei^tono  o  svegliono  la  nostra  auinia,  in  quel  modo  die  voi 
sentite  ancor  tal  volta  muoverla  e  destarla  da  l'armonia  e 
da  la  musica  delle  voci  che  noi  dicemmo  di  sopra.  Laonde 
sentendo  ella  così  svegliarsi  e  muoversi  da  esso  Hentimeuto  dtd 
vedere,  ragguarda  e  considera  quali  siou  le  cose,  da  lo  quali 
è  mosso  primieramente  esso  senso,  e  fa  la  sensazione  e  il  iudicio. 
E  in  questo  modo  tengono  finalmente  i  Platonici,  cho  siono 
vedute  e  comprese  da  la  nostra  potenza  visiva  le  cose. 

La  seconda  opinione,  la  quale  li  quella  che  tengono  i  Pori- 
patetici  e  Aristotile  capo  della  loro  sotta,  vuole  che  il  vedere 
non  si  faccia  mandando  fuori  raggi  visivi,  ma  ricevendo  per 
il  contrario  dentro  di  aè  lo  coso,  o  jrer  meglio  dire  le  forme 
e  le  specie  loro,  in  questo  modo:  eh' ci  vogliono  ch'ei  sì  par- 
tino  da  esse  cose,  por  essere  elleno  ricoporto  dai  colori,  i  quali 
Bono  gli  ohbietti  propii  della  potenza  nostra  visiva,  certi  idoli 
o  immagini  di  quelle,  le  quali  muovinn  e  alterino  per  vìa  dì 
informazione  e  d'impressione,  e  non  per  vìa  di  moto  locale, 
quell'aria  la  quale  ò  in  mezzo  di  esse  cose,  e  lo  occhio; 
laonde  detta  aria,  lasciandosi  trapassare  da  osse  immagini  in 
quel  modo  ch'olla  fa  da  la  luce,  rappresenta  quelle  a  l'occhio, 
in  quel  modo  medesimo  eh'  ella  fa  ancora  e^sa  luce.  E  di  tal 
cosa  dicono  che  fanno  manifestamente  fede  gli  specchi,  i  quali 
ponti  a  rincontro  a  qualunque  sorte  dì  cose  visìbili  ricevon  lo 
immagini  di  tutte  ancora  eglino,  come  fa  l'occhio,  trasportate 
a  loro  nel  modo  che  si  è  dotto  da  l'aria.  Le  quali  immagini 
trapassando  la  parte  dinanzi  di  essi  specchi,  la  quale  è  il 
vetro,  per  tenere  ancora  egli  per  natura  alquanto  del  diafano 
e  del  trasparente  come  l'aria,  e  trovando  Ìl  piombo  o  qualche 
altro  corpo  simile  denso  e  liscio,  ove  elle  si  riflettono  e  si  pie- 
gano, ritornano  indietro  nel  medesimo  modo,  trasportate  da 
l'aria,  agli  ocdii  de'  ragguardanti.  Della  qual  cosa  scioglie  e 
lieva  ogni  dubitazione  cho  potesse  nascere,  il  vedere  cosi  in 
essi  epecchi  le  immagini  delle  cose  che  noi  abbiam   di  dietro 
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e  non  le  Teggiamo,  come  quelle  che  noi  abbiamo  ìnanzi  agK 
occhi  e  veggianle;  il  che  non  può  avvenire  per  altro  che  per 
le  cagioni  dette.  Da  le  quali  cagioni  avviene  ancor  simllmenle, 
che  subito  che  noi  apriamo  gli  ocelli  in  una  stanza  inluminata, 
noi  veggiamo  tutto  quelle  cose  che  ci  son  dinanzi  agli  occhi; 
cosi  quelle  a  le  quali  noi  gì' indi  rizziamo,  come  l'altre;  il  che 
non  avverrebbe,  se  la   visione   si   tacessi   mandando   fuori   la 
virtù  visiva,  perciò  che  noi  non  vedremmo  allora  se  non  quelle 
a  le  quali  noi  indirizzasBimo  e  mandassimo  i  raggi  visivi.  Dove 
lìiccendosi,  ricevendo  e  partendosi  da  esse  cose  (come  8Ì  è  detto)  j 
le  immagini,  e  venendo  agli  occhi  nostri,  vengono  parimente  a  - 
quegli  in  un  medesimo  tempo  quelle  di  tutte  le  cose  che  noi  | 
abbiamo  dinanzi  a  gli  occhi,  e  non  solamente   di   quelle  a  lej 
quali  noi  gì'  indirizziamo.  Partonai  adunque,  nel  modo  che  noi  ' 
abbiam    detto,    da    le   cose  le  immagini  o  i  simulacri  loro;  e 
imprimendo  di  loro  stesse  l'aria  di  mezzo,  arrivano  insino  a  la 
pupilla  de  gli  occhi  nostri.  Nella  quale,  ricevendole  ella  e  rite- 
nendole a   uso  di   specchio,   ragguardando   la  potenza  nostra  . 
visiva,  vogliono  alcimi  Peripatetici  che  si  taccia  la  visione;  *■  J 
particularmente  Alberto  Magno,  onde  chiamò   l' occhio   nostro 
per  tal  cagione  specchio  anivmto.  Ma  alcuni  altri,   e  particu- 
larmente Tarsiano,  monaco  nostro  fiorentino,  chiamato  per  ta 
sua  maravigliosa  dottrina  il  Plusquam  coinentatore,  considerando 
con  maggior  diligenza  le  parole  di  Aristotile  e  degli  espositori  i 
greci,  i  quali  mostrano    eh' ci    non  si  può  fare   il   giudici©  di  1 
sensazione  alcuna  nell'organo  e  nello  strumento  stesso  del  suo 
senso,  hanno  detto  (e  questa  è  l'opinione    comune)    ch'egli   ò 
bene  il  vero  che  le  immagini  delle  cose  vengono  a  l'occhio  e 
cbe  la  pupilla    le    riceve,   ma  eh'  ei   non   si  fa   già  di  poi  la 
visione  in  lei;    perciò  che   ella,  subito  ch'ella  le  ha  ricevute, 
le  manda  al  senso  comune,  il  quale  è  nel  cuore,  per  mezzo  del  '.< 
nervo  visivo.  Il  quale  nervo,  se  bene  ei  comincia  doppio  per 
nascer  parimente  da  ciascuna  delle  pupille,  si  congiugne  di  poi 
poco  discosto  da  esse  pupille,  e  ai  fa  un  solo;  e  per  essere  voto  -■ 
nel  mezzo  di  carne,  e  pieno  di   aria,    ei   porta   per  mezzo  dì 
detta  aria  le  dette  immagini  (come  si  è  detto)  nel  cuore,  ove 
il  Benso  comune  fa  egli  finalmente  la  sensazione  e  il  giudicìp.  i 
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De'quali  due  moiU,  ancor  che  il  secnndo  sìa  teauto  comuniv 
mtnte  più  secondo  la  monte  di  ArUtotilc,  per  osaere  «Rcom  il 
primo  di  grandi  uomini,  lascerò  io  dare  il  Sudicio  a  quegli 
i  qnati  sono  caerciuti  più  che  non  sono  io  ntsllo  coao  di  filo- 
sofia, boatandomì  per  il  propo:«ito  mio  rhv,  in  qualunch(>  modo 
si  sia,  i  Porìpatctici  tengono  che  la  visiono  si  faccia  ricevendo, 
e  non  mandando  fuori;  onde  disse  dotlissimamento  il  nostro 
M.  F.  Petrarca: 

Quando  giugnc  p«T  gli  i>i^hi  ni  cor  profon<lo 
La  immagin  iIodub; 

ed  i  Platonici  tengono  ch'ella  bÌ  taccia  per  il  contrario,  mon- 
dando (nel  modo  che  noi  dicemmo  di  sopra)  fuor  del  noiitri 
occhi  k  virti'i  e  i  raggi  visivi.  Delle  quali  due  opinioni,  sono 
stati  alcuni  i  quali,  per  non  aver  benu  saputa  la  nostra  lingua 
(onde  non  hanno  inteso  il  proprio  significato  di  quel  verbo  fio 
care),  che  hanno  volato,  sentendo  dire  a  '1  l'oeta: 
Tanto  che  p«r  ficcar  lo  viso  al  rondo, 

ch'egli  abbia  tenuto  in  questo  luogo  la  opinion  dej^li  Acca- 
demici, dicendo:  tanfo,  cioè  che  ancora  che  Ìo  ficcassi,  cioè 
nundasai,  i  miei  raggi  e  la  virtù  visiva  sino  al  fondo, 

lo  non  vi  discurnova  alcuna  cosa. 

Nientedimanco  qiiesto  ò  nato  por  non  avore  inteso  cho  jUicare 
nellu  nostra  lingua  vuol  dire  fermar»  una  cosa  in  un'altra. 
Laonde  il  Poeta,  dicendo  jiar  ficcar»  [icr  ancor  che  Ìo  ficcatili, 
non  vuol  dire  altro,  se  non  ancor  che  io  formassi  Ìl  viso,  cioè 
Io  strumento  del  sentimento  del  vedere,  che  sono  gli  occhi,  nel 
fondo  dell'Inforno,  cioè  gli  tenessi  fermi  o  volti  verso  il  fondo 
dello  Inferno,  acciocché  ei  ricevcasero  meglio  o  più  facilmente 
le  immagini  delle  cose  che  sono  in  (luollo,  io  non  discomova 
e  non  vi  scorgeva  alcuna  cosa.  Né  si  può  veramente,  non 
Tolendo  fare  il  Poeta  nostro  inconstante  e  inrisoluto,  intenderò 
altrimenti  questo  luogo,  seguitando  egli  in  tatto  lo  altre  coso 
la  via  de' Peripatetici,  e  avendo  egli  chiamalo  Aristotile,  loro 
principe,  il  maestro  di  coloro  che  sanno;  si  che   se   egli    non 
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discerneva  cosa  alcuna  nel  vano  ài  esso   Inferao,  nasceva   dn 
non  vi  essere  gli  altri  mezzi  in  fjuella  debita  proporzione  che 
si  ricorca  a  volere  che  la  viaione  si  faccia  perfettamente.  Im- 
però che  primieramente  infra  l'occhio  e  lo  obbietto  non  era  la 
debita  distanzia;  conciosia  che  le  cose  ch'orano  nello  Inferno 
eran  tanto  discosto,  che  le  loro  immagini,  le  quali  vanno  aem'  ■ 
prc  mancando  e  diminuendo,  non  potevano  arrivare  a  gli  ocelli)  1 
del  Poeta,  essendo  da  la  sponda  di  esso  Inferno,  in  su  la  quais  / 
era  il  Poeta,  inaino  al  fondo  (come  pruova  demonstrativamonte  ' ' 
il  Giambnilari)  poco  manco  di  tre  mila  miglia.  E  di  poi  l'an'a, 
la  quale  era    in    mezzo,  era  nubilosa  e  oscura,  dove   ei   con- 
viene ch'ella  sia  per    il    contrario    inlumiiiata  e  chiara.    Per 
la  qual  cosa  vcggendo  Virgilio  che  Dante  perdeva  il  tempo  a  ■ 
risguardare  in  esso  Inferno,    non  potendo  egli  per  lo   cagioiù^'l 
dette  scorgere  in  quello  cosa  alcuna,  gli  disse  come  seguita  il  • 
testo  : 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo: 

cioè  non  stiamo  più  a  consumare  senza  utilità  alcuna  il  tempf>.^J 
qui,  ma  cominciamo  ora  mai  a  scendere,  io  inanzi  e  tu  die-:  ■ 
tromi,  quatjgiìi  nel  cieco  mondn,  cioè  nell'Inferno;  che  se  noi  J 
vogliamo  intendere  nello  essenziale  e  nel  \'ero,  egli  lo.cluaiaAtf 
ci'tìco  per  esser  privo  d'ogni  lume  celesto;  a  volendo  intender»  J 
del  morale,  perchè  chi  cammina  ostinatamente  ne'vizii,  senz^i^j 
cercare  .di  uscirne  inai,  si  può  dir  che  cammini  nelle  teaehrCfjj 
e  che  abbia  perduto  il  lume  della  ragione.  E  questo  paroloJ 
dice  il  nostro  Poeta  che  gli  furono  dette  da  Virgilio  con  unj 
viso  molto  pallido  e  smorto;  del  qual  mutamento  di  colore.' j 
accorgendosi  Dante,  pensò  che  tal  còsa  nascesse  da  paura  chii,| 
avesse  Virgilio.  Laonde  incominciando  a  pigliare  sospetto  e  aj 
temere  ancora  egli, 
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cioè;  in  che  modo  verrò  mai  io  in  cotesto  luogo  tanto  oscuro, 
e  che  mi  è  al  tutto  incognito,  veggendo  che  tu  il  quale  suoi 
essere  il  conforto  e  il  soccorso  in  tutti  i  miei  dubbii,  e  che 
hai  sempre  sino  a  qui  in  tutti  gli  altri  pericoli  datomi  animo 
e  ardire,  paventi,  e  secondo  che  mi  dimostra  lo  impallidire  e 
mutare  di  colore  che  tu  hai  fatto  nel  volto,  temi  ?  A  le  quali 
parole  soggiugne  il  testo,  che  rispose  subitamente  Virgilio  :  la 
pena  e 

raagoscia  delle  genti. 

Che  6on  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Ove  tutti  gli  espositori  dicono  che  questo  impallidire  e  mutare 
di  colore,  che  fece  nel  volto  Virgilio,  nacque  da  la  pietà  e  da 
la  compassione  che  gli  sopravvenne,  nel  cominciare  a  discender 
nello  Inferno,  delle  misere  anime  che  son  tormentate  dentro  a 
quello,  essendo  cosa  umana  il  compatire  di  quegli  che  sono  in 
miseria.  Imperò  che  come  Tuomo,  per  essere  animale  sociabile 
e  che  ama  vivere  con  quei  della  sua  specie  medesima,  si  ral- 
legra della  felicità  degli  altri^  cosi  si  contrista  ancor  similmente 
delle  miserie.  E  se  noi  volessimo  intendere  di  quegli  che  sono 
neir  inferno  morale,  gli  uomini  che  vivono  secondo  la  ragione 
hanno  sempre  compassione  di  chi  è  inviluppato  neVizii.  Niente- 
dimanco  io,  secondo  il  giudici©  mio,  non  penso  che  la  esposi- 
zione vera  di  questo  luogo  sia  questa.  E  questo  nasce  per  non 
mi  constare  che  il  Poeta  intenda  universalmente  per  le  gentiy 
eh' egli  dice,  tutte  Tanime  che  sono  nell*  Inferno,  ma  solamente 
(quelle  che  tono  nel  primo  cerchio  di  quello,  cioè  nel  Limbo, 
nel  quale  egli  cominciava  a  scendere  allora;  nel  numero  delle 
quali  era,  come  si  vedrà  più  chiaramente  al  suo  luogo,  rele- 
gato da  la  divina  iustizia  ancora  egli.  E  quello  che  mi  muove 
a  tenere  questa  opinione  si  è  ch'ei  chiama  la  loro  angoscia, 
e  non  peìui  e  tormento.  E  l'angoscia  è,  come  voi  sapete,  un 
certo  affanno,  cagionato  più  tosto  da  timore  o  desiderio^  o  da 
altre  passioni  simili,  che  da  tormenti  e  pene  afflittive  di  corpo, 
come  hanno  quelle  che  sono  di  poi  negli  altri  cerchi  più  bassi 
dell'Inferno,    che    sono    tutte    tormentate    da    qualche    pena 
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corporale.  Imperò  che  f[uelle  del  Limbo,  come  si  è  detto  altra 
volta   e  si  ridirà  ancora   al   luogo  propio,   non   avendo   altra 
pena  eh'  esser  prive  etemalmente  del  loro  fine,  stanno  sempre 
in  un  continovo  desio,  il  quale  porge  loro  tale  angoscia  o  vera  J 
affanno.  E  però  il  Poeta,  quando  egli  racconta  più  giù  lo  stat()  j 
loro,  dice  cli'eì    non    si    sentiva   fra   loro   |iianto   alcuno, 
solamente  sospiri;  la  qual  cosa  notando,  il  Leneo  Bolognese  dica  i 
che  in  quel  luogo  non  è  pianto,  ma  vi  sono  solamente  sospiri, 
perchè    Ìl    pianto   segue   a   la   pena,  e   i   sospiri  al  desio.    Di 
queste  anime  sole,  clic  sono  nel  Limbo,  tengo  io  adunque,  per 
le  ragioni  dette,  che  avesse  compassione  e  pietate  Virgilio.  Al 
che  si  aggiugneva  ancora,  essendo  egli  del  lor  numero,  la  piet4  . 
e  compassione  di  sé  stesso;  cosa  non  punto  aliena  da  gli  spiriti  1 
elevati  e  da  gli  uomini  ingegnosi,  e  avvenuta  ancora  al  Poeta 
nostro,  quando  egli  pensava  nella  sua  giovanezza  !o  stato  nal_i 
quale  lo  aveva  condotto  lo  amar  la  sua  Madonna  Beatrice, 
al  simile  al  nostro   Petrarca   nello   amore  della  sua  Madonna 
Laura;  onde  disse  l'uno: 

EL  ni'increace  di  ma  ai  malamente, 
Che  altrettanto  di  doglia 
Mi  arreca  ta  pietà,  quanto  il  martire; 


Io  vo  pensando,  e  nel  pensier  mi  assale 
Una  pietà  sì  forte  dì  tue  stenso. 
Che  mi  conduce  spesso 
Ad  altro  lacrimar  che  io  non  solea. 

Questa  angoscia  di  queste  genti  e  mia,  per  esse 

uno  del  lor  numero,  ritornando  al  testo,  dice  Virgilio  al  nostro 

Poeta,  è  quella  la  quale  mi  dipigne  nella  faccia 

Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senli; 

cioè  quel  colore  pallido,  Ìl  quale  sentendo  tu,  cioè  conoscendo 
tu  col  senso,  giudichi  (per  essere  consueti  gli  uomini  di  dive-  * 
nire  tali  nelle  paure)  che  nasca  da  timore,  dove  ei  nasce  per  • 
il  contrario  da  pietà  e  da  compassione.  Ma 

Andiam,  che  la  vìa  lunga  ne  sospigne; 
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cioè:  ma  non  perdiamo  più  tempo,  imperò  che  il  cammino  che 
noi  abbiamo  a  &re  è  molto  lungo.  Ove  se  noi  vogliamo  inten- 
dere dello  Inferno  essenziale,  situato  da  Dante  con  quella  figura 
che  noi  vi  mostrammo,  ei  chiama  lungo  il  viaggio  di  questo 
primo  cerchio,  per  avere  egli  la  circunferenza  sua  maggior  di 
tutti  gli  altri;  e  a  voler  veder  tutte  a  tre  le  sorti  delle  anime 
che  sono  in  quello  (onde  egli  è  diviso,  come  vi  si  mostrerà  di 
sotto,  in  tre  parti),  bisognava  girarlo  quasi  tutto.  E  se  noi 
vogliamo  (come  espone  questo  luogo  il  Landino)  intender  del 
morale,  per  esser  molto  lunga  e  difficile  la  cognizione  vera  e 
perfetta  de'vizii,  non  tanto  per  la  moltitudine  loro,  quanto  per 
ritrovarsene  molti  i  quali  appariscon  sempre  altrui  sotto  qual- 
che spezie  di  bene.  E  detto  questo,  Virgilio  lo  fece  scendere  ; 
e  lo  introdusse,  come  voi  intenderete  in  quest'altra  lezione, 
nel  primo  cerchio  dell' Inferno. 
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Così  si  mise,  e  cosi  mi  fc^  entrare 

Nel  primo  cerchio,  che  lo  al)isso  cigne. 

Questo  primo  cerchio  delF  Inferno,  nel  quale  il  Poeta  mostra 
essere  sceso  dietro  a  Virgilio,  è  (come  ne  dimostra  il  nostro 
Giambullari)  un  piano  che  risalta  fuori  de'fianchi  dell'  Inferno, 
e  gira  intorno  a  quello,  come  fanno  ancora  tutti  gli  altri.  Kd 
il  suo  suolo,  incominciandosi  da  la  grotta,  inaino  a  lo  sfondato 
del  mezzo,  cioè  al  vano  donde  si  scende  nello  altro  cerchio 
(e  cosi  tiene  ancora  il  Manetto),  è  largo  miglia  ottanzette  e 
mezzo.  Ed  e  posto  da  '1  Poeta  per  il  Limbo,  seguitando  Topi- 
nione  comune  dei  nostri  teologi,  i  quali  vogliono  che  il  limbo 
sia  realmente  il  medesimo  che  lo  inferno,  ma  una  parte  supc;- 
riore  di  quello,  distinto  solamente  da  '1  grado  dello  pene.  Imperò 
che  in  ciascuno  degli  altri  cerchi  è  qualche  pena  sensibile; 
V  in  questo  patiscon  solamente  l'anime  un  continuo  desiderio 
del  loro  fine,  senza  speranza  di  conseguirlo  mai.  E  le  anime, 
.  che  sono  dannate  in  questo  luogo,  sono  o  dei  fanciulli  morti 
senza  battesimo,  o  di  quelli  che  vissero  nel  mondo,  avanti  lo 
avvenimento  di  Cristo  e  la  predicazione  dello  PIvangelio,  moral- 
mente e  secondo  la  legge  della  natura.  E  di  queste  ultime, 
((uelle  che  furono  o  per  virtù  di  scienza  o  d'armi  o  di  opera 
alcuna  virtuosa  chiare  e  famose,  sono  poste  da  lui  che  abitino, 
raccolte  insieme,  dentro  a  uno  castello  luminoso  per  un  fuoco 
che  è  in  (|uel  luogo,  sopra  a  uno  prato  pieno  di  verdura,  a 
guisa  de'Campi  Elisi  de'Gentili;  e  le  altre  sieno  sparse,  insieme 
con  quelle  de'  fanciulletti,   per   il   restante   del   cerchio   scmza 
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luce  alcuna.  E  la  pena,  ch'elle  hanno  tutte^  è  solamente  (come 
si  è  detto)  un  continovo  desiderio  senza  speranza  di  conseguir 
mai  quel  che  elle  desiderono.  In  questo  luogo  disceso  adunque 
ài  Poeta,  dice: 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare, 
Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri, 
Che  Taura  etema  facevan  tremare; 

cioè  in  questo  cerchio,  secondo  che  per  ascoltare  si  poteva  com- 
prendere o  giudicare  (che  cosi  bisogna  supplire  a  voler  che  il 
parlare  sia  perfetto),  non  era  pianto,  ma  che  di  sospiri  ;  modo 
di  parlare  usato  ancor  oggi  in  alcuni  luoghi  di  Lombardia, 
ove  si  dice  verbigrazia,  in  cambio  di  questo:  non  è  se  non 
bene^  questo:  non  è  ma  che  bene;  e  usato  ancor  da  '1  Poeta 
nostro,  non  solamente  qui,  ma  di  sotto  nel  ventunesimo  capi- 
tolo di  questa  medesima  cantica,  ove  parlando  della  pegola  nella 
quale  bollono  i  barattieri,  ei  dice: 

« 

Io  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  le  bolle,  che  il  boiler  levava; 

e  di  poi  similmente  nel  capitolo  ventottesimo,  parlando  di  Piero 
da  Medicina: 

K  non  avea  ma  che  una  orecchia  sola. 

E  questi  sospiri  dice  il  Poeta  ch'eran  tanto  grandi,  e  fatti 
con  tanto  empito,  ch'ei  muovevano  e  facevano  tremare  Tarla 
di  quel  luogo,  chiamata  da  lui  eterna,  per  non  aver  mai  a 
mutarsi,  ma  a  stare  sempre  nel  modo  ch'ei  disse  di  sopra 
tenebrosa  e  oscura.  Dipoi  seguita: 

E  ciò  avvcnia  da  duol*  senza  martiri, 
Che  avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi. 
Di  infanti,  di  femmine*  e  di  viri. 

Non  sentendo  le  anime  che  sono  in  questo  luogo  (che  sono, 
come  dice  il  testo,  òUnfanti,  cioè  fanciulli  che  non  sanno  ancor 


*  Cr.  di  duol.        •  Gr.  E  d"  infanti  e  di  femmine. 
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paHare,  di  «loiine  o  di  uomim  vivuti  come  ricerca  la  natura, 
perciò  che  vir  dicitur  a  virlnU  secondo  i  graniniAtici)  pona 
slcana  senaibile,  ma  notamente  quel  dolore,  cho  genera  in  loro 
lo  KBser  prive  del  lor  lìiie  e  insieme  della  speransa  di  poter 
mai  conse^irlo,  non  facevano,  eome  si  è  detto  di  sopra,  cou- 
tiDOTamente  altro  che  sospirare.  La  qual  cosa  conoscendo  Vii^ilìo 
chiaramente  chi-  Dante  sentiva,  e  veggendo  ch'egli  non  doman- 
dava chi  elle  fossero,  e  desiderando  ch'egli  avesse  cognizìonu 
ancor  di  loro,  usa  e  fa  lo  offizio  do' buoni  e  veri  precettori;  Ì 
quali  noQ  aspettando  sempre  di  ess(^r  domandali,  prevengon 
molte  volte  da  loro  stessi  a  la  timidìtìi  do' discepoli.  Onde  gli 
dice,  che  se  bene  ci  non  domandava  che  spiriti  sieno  quegli, 
che  non  vuol  mancar  di  dìrgnene  avanti  eh'  egli  possi  più 
oltre;  usando  questa  voce  andì,  la  (lunie  non  è  oggi  in  uso, 
con  ciò  sia  cho  la  lingua  nostra  non  accetti  oggi  di  questo  verbo, 
nel  tempo  dimostrativo  presente,  se  non  quella  della  prima 
persona  e  della  seconda  del  numero  del  più,  cioò  noi  andiamo 
e  voi  andate.  DìcegU  adunque:  Ìo  vo'  che  tu  sappia, 

Ch'  ei  non  [«ccaro,  e  e  egli  '  hanno  mercedi. 
Non  basta,  perchà  non  ebber  battesimo* 
Ch'è  porte'  della  fede  cho  tu  credi. 

Lo  quali  parole  di  Virgilio  son  molto  difficili,  e  non  se  ne  può 
cavar  senso,  so  non  a  intender  {come  fa  lo  espositore  moderno) 
quel  i«ercc(i(  por  miriti;  dicendo  eh' egli  abbia  posto  [>er  figura 
Io  effetto  per  la  cagione,  o  veramente,  dire  ch'eglino  ehber  da 
Dio  questa  mercede,  cioè  questo  premio,  ì  fanciulli,  del  non 
aver  peccato,  e  gli  uomini,  dell'esser  vivuti  virtuosamente,  cho 
ei  son  posti  in  questo  luogo,  dove  ei  non  hanno  pena  aleuua 
sensibile,  come  gli  altri  spiriti  dannati.  E  questo  ultimo  modo 
credo  io  che  sia  la  vera  mento  del  Poeta,  se  ei  si  consìd<!ruiio 
bene  le  parole  cho  seguono,  lo  quali  rendono  la  cagiono  che 
questa  mercede,  eh'  è  data  da  Dio  loro,  sia  stata  data  loro  in 
quel  luogo,  e  non  nel  regno  del  cielo,  per  non  aver  eglino 
avuto  il  battesimo,  Ìl  quale   è  parto  e  il   principio   di   quella 


'  Cr.  s'elli.         *  Cr.  battemmo.         '  Gr.  Ch'è  [mr!: 
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fede  che  tu  credi,  cioè  nulla  quale  tu  sci  nato  o  allevato  isto- 
rialmeiite,  come  altra  volta  bÌ  disse  {dice  Virgilio),  E  perclià 
Dante  avrebbe  potuto  opporre  a  Virgilio,  in  escuaaaione  dì 
quegli  uomini  famosi  e  degni  di  onore,  che  a*  tempi  loro  non 
ern  stato  ancora  ordinato  il  battesimo  (non  essendo  ancor  venuto 
Cristo  in  carne,  da  '1  quale  egli  fu  ìnstituito  p  ordinato,  eoa-  i 
i'ermandolo  con  lo  esempio  e  predicandolo  con  Ifi  dottrina),  eglj'd 
dice,  rispondendo  a  tale  dubitazione: 

E  Bc  ei  furon  dinanii  al  crÌBlianeaimo  ' 
Non  adorar  debitamente  Dio. 

Imperi»  che  non  potendo  eglino  conoscere  Dio  con  il  lame  natii-^ 
raic,  come  creator  dello  universo,  né  come  in  lui  sono  tre  peij"J 
tìone,  una  delle  quali  doveva  venire  nel  mondo  a  salvarlo,  non  1 
potettero  ancora  similmente  in  qun-Ilo  stato   debitamente  ado>'J 
rarlo,  credendo  nel  Padre  come  onnipotente  creator  del  cielo  S  | 
della  terra,  e  nel  Figliuol  come  Messia  che  aveva  a  venire  a 
prender  carne,  per  opera  dello  Spirito  Santo,  per  la  salute  dd'fl 
mondo.  E  se  qualcuno  opponesse,  che  se  ei  non  potevano  coDOf  j 
scer  con  il  lume  naturale  Dio,  onde  non  potevano  ancor  ren-tl 
dergli  il  vero  culto  e  il  debito  onore,  ei  non  moriton,  non  I^f 
avendo  debitamente  adorato,  di  esser  puniti;  si  rispondo   tlift'l 
e-glino  avevan  la  legge  di  Jloiae  e  i  Profeti  che  insegnavano  à 
sufficienza  tutto.   Ma  tutti  quegli  che   seguitavan   la  sapienza 
umana,  la  reputavan  cosa  semplice  a  da  uomini  idioti   e  cre- 
duli.   Laonde  se  bene  .ilcuni   di  loro   facevano  in  vita   molte 
opere  virtuoso  e  morali,  ei  le  facevan  per  onor  del  mondo,  e 
non  per  lo  amore  di  Dio,  come  hanno   fatto  i  nostri    santi    e 
nella  legge  vecchia  e  nella  nuova.  Che  già  non  è  altra  diffe- 
renza da  lo  aver  disprezzate  Grate  Tebano  e  molti  altri   filo- 
sofi le  ricchezze,  e  ì  nostri  Apostoli;  essersi  esposto  a  la  morte 
Codro  Duca  d'Atene  e  Quinto  Curzio,  e  i  nostri  martiri;  aver^ 
superato  lo  incendio  ilella  carne  Platone  e  molti  altri,  e  ì  nosttjlj 
vergini;  se  non  che  i  nostri  santi  io  hanno  fatto  per  l'onoroj 
di  Dio,  e  quegli  por  quel  del  mondo.  E  del  numero  dì  costoro'] 
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dice  Virgilio  essere  stato  ancora  egli,  replicando  nuovamente 
come  per  tali  difetti  di  non  aver  adorato  debitamente  Dio, 
credendo  in  lui  e  indirizzando  al  suo  onore  le  opere  virtuose 
eh'  eglino  avevan  fatte  al  mondo,  e  non  per  fallo  o  per  opera 
alcuna  altra  ria  che  fusse  stata  &tta  da  loro,  eglino  erano  dannati 
e  perduti  in  quel  luogo;  ove  ci  non  avevano  cosa  alcuna  che  gli 
offendessi,  se  non  Tesser  privi  de  '1  lor  fine,  e  desiderarlo  sempre 
senza  speranza  alcuna  di  potere  ottenerlo  mai,  onde  dice: 

Per  tal  difetti,  non  *  per  altro  rio. 
Seme  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 
Che  senza  speme  rivemo  in  desio. 

E  qui  pose  ultimamente  fine  Virgilio  a  le  sue  parole  ;  le  quali 
commossero  in  tal  maniera  a  compassione  Dante,  ch'egli  dice: 

Gran  duci  mi  prese  al  cor  quando  io  lo 'intesi,' 
Però  che  gente  di  molto  valore 
Conobbi,  che  in  quel  limbo  eran  sospesi; 

modo  di  parlare  usato  da  '1  Poeta,  non  perchè  la  grandezza 
del  dolore  lo  facesse  di  maniera  uscir  di  so,  ch'ei  dicesse  che 
conobbe  che  in  quel  luogo  eran  sospesi  gente  di  molto  valore, 
discordando  in  genere  e  in  numero  (con  ciò  sia  che  gente  sia 
femminino  e  singidare,  e  sospesi  mascolino  e  del  numero  del 
più),  ma  Io  disse  con  la  licenza  di  quella  figura,  per  la  quale 
disse  ancor  similmente  Virgilio: 

Hie  manus  ol)  patriam  pugnando  vulnera  passi. 

Dopo  la  qual  cosa,  ricordandosi  egli  come  la  religion  nostra 
tiene  che  Cristo,  da  poi  ch'egli  fu  risuscitato  da  morte,  dc- 
scendésse  in  quel  luogo,  e  cavassine  l'anime  di  coloro  i  quali 
credendo  lo  avvenimento  suo  eran  morti  nella  sua  grazia,  per 
menarle  seco  al  regno  del  cielo,  egli  non  per  saperne  la  ragione, 
come  fa  la  curiosità  umana,  ma  per  confirmazione  della  fede 
nostra,  la  quale  egli  dice  che  vince,  cioè  scaccia  e  leva  ogni 
errore,  domanda  Virgilio   (il  quale   veniva  a  esser  morto   al 


*  Cr.  e  non,        ^  Cr.  quando  lo  intesi. 
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tempo  di  Augusto,  o  Cristo  a  tempo  di  Cesare)  di  tal  cosa, 
dicendo  : 

Dimmi,  maeBti'o  mio,  dimmi  signore, 
Uscicci  '  mai  alcuno,  o  per  suo  merlo, 
0  per  altrui,  che  poi  fusse  boato? 

A  la  quid  domanda  dice  che  subitamente  Virgilio 

Bispuae  :  io  era  nuovo  in  questo  stato, 
Quando  io  ci  '  vidi  venire  un  possente 
Con  segni  ^  di  vittoria  incoronato. 

Ove  egli  fa  con  arte  e  dottrina  grandissima  cliiamarc  il  Sal- 
vator nostro  uno  possente  da  Virgilio.  Imperò  che  non  lo  avendo 
egli  conosciuto,  per  esser  gentile,  né  come  quel  sommo  sacer- 
dote che  aveva  a  offrire  Ìl  sacrifizio  pe'peccati  del  popolo,  come 
lo  aveva  figurato  la  legge  antica,  né  come  quel  duca  che  aveva  a  . 
salvarlo,  come  lo  avcvan  predicato  i  Profeti,  ma  solamente  coine|| 
predatore  e  spogliatore  di  quel  luogo,  egli  non  lo  chiamane  CristOf  J 
che  significa  sacerdote,  nò  Jesu,  che  significa  salvatore,  ma  po»-T 
sente,  cioè  forte  e  valoroso;  soggiugnendo  oltre  a  di  questo,  chol 
egli  era  incoronato  a  guisa  di  vittorioso,  senza  esprìmere  altrft-  " 
mente  la  vittoria,  per  non  avere  ancor  similmente  conosciuto 
come  egli  avesse  vinto  con  la  sua  morte  il  mondo  e  il  prin- 
cipe di  quello.  E  dì  poi  soggiugne: 

Trasseci  l'ombra  del  primo  parente, 
e  di  molti  altri  che   sono  per  lo   sacre   scritture   notisaimi, 
quali  tutti  dice  che  furono  fatti  beati  da  lui,  soggiugnendo: 

E  vo'cbe  sappi,  che  dinanzi  a  essi' 
Spiriti  umani  non  furon  ^  salvati  ; 

come  quello  il  quale  aveva  inteso  da  Beatrice,  che  nessuno  a 
mai  salito  al  cielo  infino  a  tanto  che  Cristo,  il  quale  era  . 
vera  chiave  di  Davit,  non  apri  le  porte  di  quello,  le  qui 
erano  state  serrate  da  la  disubbidienza  di  Adam  primo  pa( 
nostro.  Imperò  che  avendo  Cristo  operato  tutto  quello  ch'^ 
operò  per  salute  dell'uomo  in  virtù  della  sua  passione  (onde  fi 
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detto  da  Paulo,  che  per  essersi  egli  fatto  obbediente  [iosino]  a 
la  morte,  gli  fu  dato  da  Dìo  un  nome,  al  quale  Facessero  reve- 
renza tutte  le  creature  celesti  e  infernali),  subito  ch'egli  lii 
risuscitato  da  morte,  ei  discese  nel  limbo,  il  quale  è  parte  di 
esso  inferno.  Ma  perchè  questa  sua  passione  non  poteva  gio- 
vare, se  non  a  quegli  ch'eran  congiunti  seco  prima  per  fede, 
credendo  lo  avvenimento  suo,  e  di  poi  per  carità,  amandolo 
come  salvatore  e  liberatore,  egli  non  ne  cavò  né  quegli  che 
eran  vivuti  santamente  e  virtuosamente,  né  l'anime  de'fauciul- 
Ietti  morti  col  peccato  della  origine  ;  perchè  e  quegli  e  queste, 
per  non  avere  avuto  lède,  eran  membra  spiccate  da  lui,  e  le 
membra  spiccate  da  '1  capo  non  posson  partecipare  della  virtù 
di  quello;  ma  ne  cavò  solamente  quegli  che  credettero  in  lui, 
de' quali  il  Poeta  ne  racconta  alcuni  che  ne  diedero  segno 
co'sacrifìcìi,  e  questi  sono  Adam  ed  Abel;  e  alcuni  i  quali  ne 
diedero  segno  con  la  circuncisione  ^  data  da  Dio  ad  Abraam, 
come  scrive  Paulo,  in  segno  dì  giustificazione;  e  questi  sono 
Abraam  o  Davit  re,  e  molti  altri.  Nel  qual  mentre  che  Vir- 
gilio raccontava  queste  cose,  dice  il  Poeta  ch'ei  non  lascia- 
vano però  di  camminare,  ma  passavano  continovamente  fra 
quegli  spiriti;  i  quali  dice  ch'eran  tanto  spessi,  eh'  egli  gli 
assomiglia  agli  arbori  di  una  foltissima  selva.  Fra  i  quali  spi- 
riti avendo  presa  il  nostro  Poeta  la  via,  dice  che  non  era 
ancora  molto  discosto  da  'I  somvio,  cioè  da  la  sommitìi  da  la 
quale  ei  disceso  in  questo  primo  cerchio  (e  secondo  alcuni 
testi,  che  hanno  il  sonno,  da  '1  luogo  ove  egli  fu  svegliato),  che 
ei  dice  che  vide  uno  fuoco 

Ch'  emiaperio  di  tendere  vincia. 

Questo  luogo  è  alquanto  difficile  ;  né  saprei  io  per  me  trovarci 
miglior  esposizione  che  quella  del  Boccaccio,  la  quale  ò  ancor 
seguita  da  '1  Vellutelio;  e  questa  è,  che  il  lume  dì  quel  fuoco 
vincessi  e  alluminassi  la  metà  di  quel  girone,  chiamata  da  '1 
Poeta  emisperio,  se  non  propriamente  (imperò  che  emitperiù 
significa  la  metà  d'un  corpo  tondo,  e  questo  luogo  ò  la  metà 
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fU  una  circuuf'ercaza,  la  quale  ha  alquanto  di  larghezza), 
foricainente  e  per  similitudine;  nella  quale  metà  inlui 
egli  mette  l'animo  di  quegli  uomini  eccellenti,  delle  qu&li  nn 
parlammo  di  sopra,  e  nell'altra  rimasta  oscura  quelle  altre; 
denotando  la  diÉFerenza  eh'  è  infra  l'unc  e  l'altre,  la  quale  is, 
che  quella  risplendono  ancor  fra  i  vivi  per  le  loro  opere  in 
fama  grandissima,  e  queste  così  come  elle  sono  oscure  al  mondo, 
per  non  essere  memoria  alcuna  di  loro,  ai  atanno  ancor  quivi 
e  staranno  sempre  in  quella  oscurità  e  in  quel  buio.  Di  hmge 
a  quel  luogo,  cosi  inluminato,  dice  adunque  ch'era  ancora  il 
Poeta,  ma  non  però  tanto,  ch'ei  non  discerncase  e  conoecesst- 
in  parte  eh'  egli  era  posseduto  da  orreoole,  cioè  onorevole, 
gente.  Laonde  voltosi  a  Virgilio,  il  quale  egli  chiama  onore 
di  ogni  scienza  ed  arte,  lo  domandò  chi  fiissero  questi,  i  quali 
hanno  tanto  dì  onoranza  e  di  grado,  ch'ei  son  separati  e 
divisi  dagli  altri  spiriti,  i  quali  sono  ancora  eglino,  come  loro, 
in  questo  cerchio  del  Limbo.  Al  che  dice  egli  ch'ei  rispose 
r  onorata  nominanza,  cioè  k  fama  che  suona  e  vive  di  I04 
nella  ttui  vita,  cioè  nel  mondo  ove  ancor  tu  vivi,  acquista  t 
grazia  suso  in  cielo,  che  gli  avaiisa,  cioè  inalza,  e  fa  loro  I 
onore  che  tu  vedi.  Cosa  forse  molto  più  conveniente  a  Io  infem 
morale,  che  a  lo  essenziale.  Con  ciò  sia  che  quegli  che  hai 
fatto  qualche  opera  virtuosa  vivino  sempre  in  obiareisza  1 
fama,  0  per  il  contrario  in  oscura  dimenticanza  quegli  che  à 
son  morti  senza  aver  lasciato  ricordo  0  memoria  alcuna  di  loiu 
E  in  questo  mentre  il  Poeta  dice  che  sentì,  avanti  cli'q 
arrivasse  a  quegli  uomini  cosi  illustri,  uscire  fra  loro  una  1 
la  quale  disse: 

Onorate  raUisaìnio  poeta, 

L'ombro  sua  torno  ch'era  diimrtita; 

rallegrandosi  eglino  che  l'anima  di  Virgilio,  la  quale 
partita  per  andare  a  cavar  Dante  dalla  selva,  tornasae  noi^ 
mente  fra  loro.  E  per  dimostrargli  qualche  segno  di  tale  onoij 
egli  ao^ugne  che  subito  che  tal  voce  restò  e  si  fermò, 
rono  di  quel  numero  quatti-o  grandi  ombre,  chiamate  da  I 
cosi  per  la  grandezza  della  loro   fama,  e  vennero   incontro  1 
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Virgilio.  II  quale  compiacendosi  uocorA  egli  di  esaer  cosi  ono- 
rato da  loro  (por  esser  l'ouore  un  certo  sogno,  clie  io  colui  clie 
è  onorato  è  virtù,  e  massimamente  quando  ci  si  riceve  da 
uoioini,  i  quali  sono  ancora  eglino  reputati  da  gli  altri  degni 
di  onore),  mostrò  subitamente  a  Danto  come  il  primo  di  qucgl 
ora  Omero,  poeta  sovrano  ed  occollentisBirao  sopra  tutti  gli 
altri,  il  quale  aveva  uim  spada  in  mano,  Bolamento  per  dimo- 
strare come  egli  ora  stato  il  primo,  il  quale  aveva  trattato 
no'suoi  poemi  delle  armi:  e  gli  altri  erano,  uno  Orazio,  l'altro 
Ovidio  e  l'altro  Lucano,  l'opere  de'quali  son  tanto  note  ch'ei 
non  fii  mestieri  parlarne.  E  perchi';  ei  convcnivan  tutti  con 
Virgilio  nel  nome  elio  sonò  e  dÌ§ao  di  luì  quella  voce,  il  qualv 
fu  poeta,  cioè  erano  tutti  di  tal  professione,  eglino  («oggiugno 
Vìi^ilio)  mi  fanno  tutti  onore,  e  fanno  in  ciò  bene,  essendo 
tosa  molto  lodevole  in  quei  di  mia  medesima  professione  il 
lodarsi  e  onorarsi  l'uno  l'altro.  E  in  questo  modo  die*  il  Poeta 
nostro  clic  vide  ragunarsi  insieme  la  bella  scuola,  cioè  il  ripo- 
sato e  quieto  ragionamento  (dico  Io  espositore  moderno,  inter- 
pretando con  piiH  parole  quel  che  i  greci  dicono  con  questa 
sola  di  scuola)  di  qìieì  siynor  ',  per  signori  (modo  non  molto 
usato,  levare  l'ultima  lettera  nel  numero  del  più,  se  già  ci  non 
seguissi  di  poi  una  lettera  vocale),  de  lo  altisstriio  canto,  cioè 
della  poesia;  la  quale  vola  e  s'inalza  sopra  a  ciascuno  altro 
modo  (li  dire,  in  quella  guisa  che  b'  inalza  volando  l' aquila 
sopra  a  ciascuno  altro  uccello.  K  dopo  Io  essersi  accozzati  questi 
poeti  con  Virgilio,  e  aver  ragionato  alqtuinto  seco,  dice  Uanlv 
ch'eì  8Ì  volsero  a  lui,  e  salutaronlo  cortesemonto.  Della  quale 
onorata  accoglienza  dico  clic  sorrise  alquanto  il  suo  maestrn, 
cioè  Virgilio,  dimostrando,  con  dire  sorrise  e  non  rise,  la  mo- 
destia e  la  gravib'i  sua.  Imperò  che  socri'rfei-e,  come  dice  in 
questo  luogo  il  Boccaccio,  è  quel  riso  modesto  e  temperato, 
che  usano  nel  rallegrarsi  gli  uomini  savi:  e  ridere  è  quello 
sciolto  e  sfrenato,  che  fanno  con  remore  grandissimo  e  storci- 
menti di  viso  e  gonfiamenti  di  gola,  nelle  loro  allegrezze  gli 
etolti.  E  dopo  questo  ei  disse,  ch'eglino  gli  fecero  ancora  mag- 
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giore  onore;  e  questo  fu  ch'eglino  lo  accettarono  nella  loro 
schiera  e  nel  loro  numero,  sì  che,  cioè  dì  maniera  che,  io  fai 
infra  cotanto  senno  e  sapere  (dice  Dante]  Ìl  sesto  di  namero; 
e  non  sesto,  cioè  compasso  da  misurare,  col  paragone  del  mio 
dire,  quanto  vaglia  ciascuno  di  loro,  come  espongono  alouni  ; 
e  tanto  più  dicendo  egli  poco  più  giù,  quando  egli  e  Virgilio 
gli  lasciarono,  partendosi  da  loro: 

La  sesta  comj'agnia  in  due  si  scema; 

il  che  dlmoBtra  manifestamente  ch'egli  intende  sesto  per  sesto 
di  numero,  e  non  sesto  per  compasso  o  sesta;  il  che  gli  sarebbe 
potuto  essere  imputato  a  presuiizione,  ancor  che  il  Beroaldo 
usasse  già  dire,  esponendo  questo  luogo,  che  Dante  si  eleggesse 
fra  costoro  il  sesto  luogo  per  modestia,  ma  non  già  perchè  ei 
non  fusse  stato  degno  ancora  egli  de!  primo  o  del  secondo, 
come  furono  Omero  e  Virgilio;  ma  ch'ei  non  eran  già  poi 
degni  di  lui  gli  altri  tre,  volendo  inferire  ch'egli  avesse  pareg- 
giato Omero  e  Virgilio,  e  superati  Orazio,  Ovidio  e  Lucana. 
E  così  accozzatisi  insieme  questi  onorati  spiriti,  se  ne  andaroD 
ragionando  insieme,  inaino  a  quel  luogo  luminoso,  di  cose  (dice 
il  Poeta)  che  il  tacerle  non  è  manco  bello  qui,  che  iusse  Ìl 
ragionarne  in  quel  luogo;  per  la  qual  cosa  sarebbe  non  solo 
stoltizia,  ma  presunzione  degna  d'ogni  biasimo  il  cercarle.  E 
giunti  alfine  a  piò  di  un  cagtetlo,  chiamato  da  Ini  nobìU  per 
la  nobiltà  delle  persone  che  lo  abitavano;  il  qual  castello  er» 
in  su  questo  medesimo  cerchio  del  Limbo,  ma  in  quella  parte 
inluminata  che  dicemmo  di  sopra,  ed  era  accerchiato  da  sette 
ordini  di  altissime  mura,  e  difeso  di  poi  attorno  da  un  bellia- 
simo  fiumicello;  il  quale  passandolo  eglino  senza  tuffare  il  pie 
nelle  acque,  a  guisa  come  se  ei  fossero  camminati  sopra  la 
terra  dura,  dice  ch'entrarono  per  sette  porte  in  quello.  Dove 
arrivati  finalmente  sopra  a  UQ  verde  prato  ei  trovaroa  genti, 
le  quali  mostravano  nel  volto,  nel  ragguardare  e  nel  parlare, 
autorità  e  gravità  grandissima.  Laonde  tiratisi  da  un  canto  in 
un  luogo  donde  ei  si  potevan  veder  tutti,  Virgilio  gli  disse, 
come  voi  avete  nel  testo,  i  nomi  di  gran  parte  di  quegli.  Questo 
castello,  cerchiato  da  sette  ordini  di  mura  e  difeso  attorno  da 
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uD  fiamo,  è  posto  da  'I  Poeta  (secondo  gli  espositori)  per  U 
Eama,  accerchiata,  da  le  sette  arti  liberali  e  difesa  da  '1  fiume 
della  eloquenza;  sopra  della  quale  fermano  poco  il  piede  gli 
aomini  grandi,  ma  passando  per  la  porta  '  delle  sette  arti  dentro 
a  quello,  vivon  di  poi  aopra  il  bellissimo  prato  delle  memorie 
del  mondo  nella  luce  e  nella  chiarezza  della  fama,  acquistata 
0  per  virtù  d'armi  o  per  studio  di  scienze  o  per  esercizio  di 
virtù  0  per  qualsivoglia  altra  lodevole  opera.  Dì  tutte  le  quali 
professioni  sono  mostri  da  Virgilio  uomini  eccellenti  e  grandi, 
nominandogli  o  per  il  nome  proprio  o  per  qualche  opera  loro 
tanto  famosa,  che  il  Poeta  gli  conobbe.  E  tal  coa^  è  tanto 
chiara  nel  testo,  che  lo  starvi  ora  io  a  raccontar  chi  ei  fos- 
sero non  mi  parrebbe  che  fusae  altro  che  uno  infastidirvi.  Per 
tanto  io  me  ne  passerò  brevemente  insino  al  fino  del  capitolo, 
ove  il  Poeta  dice  che  il  savio  duca  lo  menò  fuori  di  quella 
aria  riposata  e  quieta,  nella  quale  stavano  quegli  uomini  eccel- 
lenti, in  quella  la  quale  per  i  pianti,  per  le  strida  e  per  i  per- 
cotimenti delle  mani,  ch'egli  disse  di  sopra,  tremava  sempre 
ed  era  continovaments  in  moto  e  in  travaglio.  Nella  quale 
ancora  ei  dice:  tu»»  ò  chi  luca,  *  cioè  cosa  alcuna  che  renda 
lume.  Imperò  che  ei  discesero  nel  secondo  cerchio,  ove  son 
puniti  i  golosi,  nel  quale  non  è  fuoco,  e  conaeguontemente  lume 
alcuno;  e  qui  pone  ultimamente  il  nostro  Poeta  fine  a  questo 
capitolo.  Nella  euposizione  del  quale  parendomi  avere  oramai 
chiaramente  dimostro,  che  le  parole  di  Virgilio  tendono  prin- 
cipalmeute  a  questo  fine  di  dimostrare  a  Dante  che  a  voler 
salvarsi  bisogna  credere,  e  eh'  ei  non  bastano  l'opere  senza  la 
fede,  mi  pare  conseguentemente  aver  sodisfatto  alla  maggior 
parte  di  quel  che  vi  fu  promesso  da  me  nel  principio  delle 
lezioni  nostro.  Laonde  avendo  pagato  tal  debito,  e  veggendo 
correr  tempi  tanto  travagliati,  "  io  porrò  qui  fino  al  mio  leg- 
gere, rìserbandomì  a  piò  quieta  stagione  a  esporvi  il  resto;  U 
che  Dio  ottimo  e  grandissimo  per  sua  grazia  ne  conceda. 


'  Kdiz.  per  la  parte.        •  Gr.  non  è  eh»  Ittca, 
^  Il  Duca  Cosimo  di  Toscana  era  allora  in  guerra  co. 
per  Cosimo  gl'Imperiali;  par  Siena  Francesi  e  Turchi. 


Sieos.  Tenevano 
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AL  MOLTO  HAaNIFICO  SI6N0BE 

ALVERO  SANTA  CROCE 

AMICO  SUO  OSSERVANDISSIMO 

GIOVAN  BATISTA  GELLI 


Se  amorey  come  disse  Stazio^  il  dolce  poeta^  al  nostro  Dante, 

Acceso  di  virtù  sempre  altri  accese t 
Pur  che  la  fiamma  siui  paresse  fbre, 

chi  sarà  quel  che  si  maravigli,  magnifico  e  da  me  amatissimo 
signor  Alvero,  che  io  mi  sia  acceso  di  amor  della  S.  V.,  veggendo 
quella  primieramente  amare  tanto  le  virtUf  e  di  poi  dimostrarne^ 
con  lo  esercitarsi  del  continuo  in  qualche  onesto  studio,  prati- 
care  con  uomini  virtuosi,  premiarne  e  dar  lor  del  pane,  e  insino 
al  venire  presenzialmente  a  le  nostre  lezioni  di  Dante,  così  ono- 
rati e  lodevoli  effetti  ogni  giorno  di  fuori  f  Le  quali  cose  non 
la  fanno  certamente  manco  risplendere  nella  nostra  città  di 
Firenze,  che  si  faccia  lo  aver  per  patria  quella  famosissima 
città  di  Burgus,  della  quale  sono  usciti  (e  non  ò  maraviglia, 
poiché  ei  si  rifuggì  in  lei  tutta  la  nobiltà  di  Spagna,  quando 
ella  fu  oppressa  da' Mori)  primieramente  i  Re  che  la  liberaron 
da  le  lor  mani,  e  dipoi  tanti  Baroni,  Capitani,  e  altri  uomini 
eccellenti  e  famosissimi,  ch'ella  è  nominata  per  una  delle  prime 
e  più  nobili  città  di  Spagna;  né  che  si  faccia  ancor  similmente 
lo  esser  disceso  di  quella  nobil  Casa  di  Santa  Croce,  esente  per 
i  sum  meriti  da  tutti  i  dazii  di  quel  regno,  della  qual  sono 
usciti  tanti  gentiluomini  valentissimi  e  nella  pace  e  nella  guerra, 
e  particularmente  a' nostri  tempi  quello  onorato  cavaliere  e  famoso 
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capitano  Alfonso  Santa  Croce';  il  quah  fu  'oella  pace  di  tanto 
grave  e  piacevol  conversazione^' che  il  Cortigiano  h  annovera  fra 
gli  tLomini  urbani  e  piacevoli,  e  di  tanto  valore  e  giudizio  nelle 
-  armij  che  in  molte  parti  d' ItaUa  si  conserva  e  mantiene  ancor 
vivo  con  gran  lodi  il  nome  suo,  e  in  Spagna  gli  fu  conservato 
sempre,  per  insino  a  ch'ei  visse,  il  grado  e  tìtolo  onorato  di 
Maestro  di  campo.  E  tanto  piìt  è  degno  in  lei  di  lode  questo 
effetto,  quanto  ella  si  truova  in  uno  stato  copioso  e  albondantìs- 
simo  di  quei  beni  della  fortuna,  da  i  quali  suol  nascer  comsmer 
mente  l'ozio  e  la  lascivia  umana.  Nella  qual  cosa  ella  dimostra 
ancor  via  pih  a  ogni  ora,  quanto  sia  grande  la  sua  prudenza; 
poi  che  quelle  cose  che  sogliono  essere  a'piU  via  a  i  vizU 
e  a* piaceri  del  senso,  sono  a  lei  mezio  di  salire  a  le  vir^  e 
di  potere  dimostrare  la  liberalità  e  gentilezza  delV  animo»  Da 
le  quali  cose  accesosi  in  me,  oltre  a  lo  amore  che  io  dissi  di 
sopra  (per  qv>el  poco  di  professione  che  io  fo  di  filosofo;  col 
qual  nome  io  non  ardirei,  come  io  ho  detto  altra  volta,  chia- 
marmi, se  ei  significassi  sapiente  o  virtuoso,  come  ei  fa  ama*^ 
tore  di  sapienza  e  di  virtù),  un  desiderio  grandissimo  di  Ofio^ 
rarla,  e  in  parte  disobligarmi  dalV  obligo  che  io  tengo  con 
quella  delle  cortesi  e  amorevoli  offerte  ch'ella  mi  ha  piU  e  piò 
volte  fatto,  le  mando,  e  ne  fo  di  poi  sotto  il  sua  onorato  nome 
parte  a  tutti  quegli  che  si  dilettono  di  tai  cose,  questa  mia  terza 
Iattura  sópra  lo  Inferno  di  Dante,  a  la  qual  voi  siete  stato  piU 
e  pih  volte  presente.  Accettila  adunque  la  S.  V.  con  quella 
benignità  dello  animo,  cKella  è  solita  di  far  tutte  le  cose  vir^ 
tuose;  e  ringraziando  Dio  ottimo  e  grandissimo,  ohe  le  ha  dato 
queste  parti  che  costrhigon  così,  gli  vimini  ad  amarla  e  ono- 
rarla, séguiti  di  vivere  ne' suoi  bei  pensieri  e  virtuosi  concetti; 
chò  qussta  sola  ò  la  via  di  farla  contenta  e  felice  in  vita,  e' 
restnr  di  poi  dopo  quella  ancor  per  gran  tempo  vivo  nelle  me- 
morie degli  VjOmini,  Il  che  '^  quel  che  desiderano  e  han  cerco 
sempre  gli  animi  nobili  e  gentili. 

Di  Firenze,  il  primo  giorno  di  aprile  1556. 


^       ^    k 
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DA  GIOVAN  BATISTA  GELLI 

NELLA  ACCADEMIA  FIOBENTINA 
NEL    PRINCIPIO    DELLA    SUA    TERZA    LETTURA 

SOPRA  LO  INFERNO  DI  DANTE 


Benché  il  conspetto  vostro  mi  sia  stato  sempre,  mentissimo 
Consolo^  Accademici  ingeniosissimi,  e  voi  altri  tutti  ascoltatori 
nobilissimi,  oltre  a  modo  grato  e  giocondo,  egli  mi  è  certa- 
mente oggi  sopra  a  ciascuna  altra  volta  giocondissimo  e  gra- 
tissimo,  considerando  che  una  moltitudine  cosi  grande  di  amatori 
delle  virtù  (che  non  saprei  con  alcuno  altro  più  conveniente 
nome  chiamarmivi)  abbia  già  continovato  di  venire  il  terzo 
anno  a  onorar  nuovamente  in  questo  luogo  il  mio  divinissimo 
poeta  Dante,  cittadin  nostro  fiorentino.  Della  maravigliosa  virtù 
e  dottrina  del  quale  sono  io  sempre  stato  fino  a  qui,  sono  e 
sarò  sempre,  per  infin  che  io  arò  vita,  grandemente  innamo- 
rato. Imperò  che,  come  tutti  gli  amanti  non  solamente  hanno 
caro  che  le  loro  amate  sien  tenute  ancor  belle  e  degne  di  essere 
amate  da  gli  altri,  ma  si  gloriano,  quando  ei  senton  lodarle, 
di  esser  loro  amatori,  e  si  compiacciono  delle  fatiche  e  de'  passi 
ch'eglino  hanno  spesi  in  seguitarle;  cosi  ancora  similmente 
io,  oltre  a  raUegrarmi  di  vedervi  tutti  tacitamente  approvar 
con  l'onorata  presenza  vostra,  che  questo  poeta  sia  degno  di 
essere  celebrato  e  amato,  mi  rallegro..di  esseme  stato  studioso, 
e  mi  glorio  e  mi  compiaccio  di  tutto  il  tempo  eh'  io  ho  speso 
in  leggere  il  suo  poema,  e  delle  fatiche  ch'io  ho  durate  per 
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intendere  i  divini  e  alti  concetti,  de'  quali  egli  Io  ha  tanto  '1 
ornato  e  artificiosamente  ripieno.  E  conoscendo  che  per  (jue- 
gta  cagion  Bola,  e  non  per  alcuna  qualitfi  mia,  io  sono  og{^  I 
similmente  ancora  io  in  questa  famosissima  Accademia  da  1*  i 
presenza  vostra  onorato,  mi  volgo  a  la  sua  felice  memoria;  é  J 
ringraziandola  di  tal  dono,  umilmente  le  dico: 


lo  per  me  son  quasi  un  lerr 
Collo  da  voi,  e  il  pi'egio  è  i 


Ni 


i  però  I 


alcun  di 


questo,  spiriti  nobilìse 
creda  che  io  non  giudichi  che  sia  da  maravigliarsi  di 
tanti  uomini  eccellenti  e  dotti,  i  quali  sarebbero  di  gran  lunga 
più  atti  e  più  sufficienti  di  me  a  questo  esercizio,  sederai  e 
tacere;  e  Ìo  solo,  che  nò  per  natura  né  per  arte  son  da  esser 
comparato  a  loro,  essere  stato  eletto,  con  l'autoi-ità  del  nostro 
illustrissimo  ed  eccellentissimo  Principe,  da  questi  miei  mag- 
giori Accademici  a  esporre  e  interpretare  questo  maravigUoeo 
poeta.  Né  voi  né  io  dobbiamo  ancor  similmente  credere  che 
tal  cosa  sia  stata  deliberata  a  caso  e  senza  fine  alcuno  d^. 
loro;  ma  dobbiamo  pensare  ch'eglino  lo  abbiano  fatto  acdìt 
che,  veggendo  voi  le  ricchezze  e  Ì  tesori  grandi,  che  scoprirò 
io  che  vo  cercandone  intoruo  a  la  proda  d(^l  profondo  pelago 
di  questa  opera,  per  conoscere  che  le  mie  forze  non  son  da 
mettere  il  piede  in  piìi  acqua,  consideriate  quanto  sieno  di  poi 
maggior  quelle  che  debbono  esser  nel  suo  fondo  ascose,  sotto 
il  velame  della  sua  dottrina,  e  velate  da  1'  arte  e  da  la  bel- 
lezza della  sua  poesia;  imitando  in  certo  modo  in  questo  caso 
quel  Timante,  pittore  tanto  celebrato,  che  volendo  dimostrare 
quanto  fosse  maggiore  degli  altri  il  dolore  che  aveva  Agamennone 
della  immolazione  e  morte  d' Ifigenia  sua  figliuola,  e  avendo 
dipinti  molto  mesti  e  addolorati  gli  altri,  dipinse  lui  che  si 
aveva  coperto  con  la  veste  il  volto  ;  stimando  molto  meglio  il 
lasciar  pensar  tal  cosa  da  loro  stessi  a  color  che  lo  riguar- 
davano, che  il  tentare  di  dipingerla  col  pennello  o  rappresen- 
colori.  Abbiamo  adunque  a  favellare  oggi  in  questo 


: 


tarla 


luogo  del  divinissime  poeta  Dante.  Nei  qual  ragionamento  mi 
sarà  certamente  di  gran  lunga  più  difficile    il    pensare  ove 
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pOBBA  E&rgli  il  fino,  de  'I  trovare  ove  io  poss&  dargli  princi- 
pio; e  mi  sarà  molto  più  necessario  pensare  all'ordino  e  al 
modo  del  dirle,  cho  a  ritrovare  i  laoghi  e  le  cose  da  dire, 
avendo  io  a  favellare  d' un  poeta,  il  cjuale  Iia  supenito  la  glo- 
ria di  tutti  i  moderni,  e  se  non  avanzata,  almanco  pareggiata 
la  memoria  degli  antichi.  Imperò  che  se  il  principale  offisìo 
del  poeta  è,  come  scrive  Orazio,  il  dilettare  e  il  giovare,  nes- 
Buno  nò  fra  gli  antichi  né  fra  i  moderni  trovò  mai  la  più  bella 
né  la  più  piacevole  invenzione,  per  soggetto  de)  suo  poema, 
di  lui;  e  nessuno  la  ordinò  di  poi  meglio,  e  la  ornò  di  favole, 
e  descrisse  con  più  bei  colori  rettorici  o  modi  poetici,  onde 
nasce  il  diletto  in  chi  la  legge,  di  lui.  Della  quale  invenzione 
della  favola,  ove  consiste  secondo  Aristotile  il  nervo  della  poe- 
sia, e  della  divisione  e  descrizione  di  quella,  non  saprei  io 
finalmente  dirvi  altro,  che  quel  che  disso  gifi  M.  Costantino 
Lascari  greco,  uomo  dottissimo,  e  che  aveva  cognizion  gran- 
dissima di  tutti  i  poeti  greci  e  latini;  il  quale  rispose  a  uno 
che  diaee  che  si  maravigliava  molto  che  Dante  finisse  questa 
opera,  e  non  la  lasciasse  imperfetta  come  Virgilio  la  sua,  che 
egli  era  molto  piò  da  maravigliarsi  ch'ei  la  cominciassi,  e 
che  la  idea  ch'egli  ai  era  fabbricata  di  quella  nella  mente 
non  Io  spaventasse  con  la  sua  grandezza,  di  maniera  cb'cgli 
non  avesse  ardire  di  pigliare  in  man  la  penna  per  darle  prin- 
cipio, corno  avvenne  più  volte  al  nostro  Leonardo  da  Vinci, 
pittore  non  forse  manco  eccellente  che  si  fosso  Dante  poeta; 
il  quale  osava  dire  che  non  dipigneva,  perchè  egli  non  gli 
bastava  l'animo  di  far  le  figuro  tanto  belle  in  pittura  con  le 
mani,  quanto  egli  se  le  disegnava  nella  immaginativa  con  l'arte. 
Lasceremo  adunque  il  favellar  della  bellezza  dell'opera,  e  tratte- 
remo solamente  alquanto  della  utilità  che  si  cava  del  leggerla; 
iucominciando  il  parlar  nostro  da  le  parole  di  quello  altro  famo- 
eÌBsìmo  nostro  Fiorentino,  che  per  essere  stato  il  primo  che  tran- 
sportassi  nella  lingua  latina  gli  occulti  segreti  del  dogma  degli 
Accademici,  meritò  (come  Ò  scritto  publicamente  aotto  la  aua 
effigie  nel  maggior  nostro  tempio)  di  esser  chiamato  padre  dei-la 
gapiertza.  il  quale  dice  nel  principio  della  aua  Teologia  Plato- 
nica, che  la  generazione  umana  e  tutti  noi   altri   mortali,  per 
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la  inquietudine   e   insaziabilità  dell'animo,  per   la    fragilità    d  ! 
debolezza  del  corpo,  e  per  il  mancamento  e  bisogno  di  molte 
cose,  senza  le  quali  noi  non  possiamo  senza  scomodo  o  disagio  | 
vivere,  viviamo  una  vita  tanto  aspra  e  tanto  noiosa,  che  se  la  I 
natura   ci   avesse  dato   il   fine  e  il  termine  medesimo   ch'ella  ' 
ha  dato  a  l'altre  cose  animate,  ei  non  ai  truoverebbe  ìn  terra 
animale  alcuno  il  quale  fusse  più  infelice  dell'uomo.  La  qual 
cosa  avendo  considerato  quello    uni  ver  salissimo   scrittore,   che 
per  andare  investigando  i  segreti  della  natura  ebbe  tanta  pooJ 
cura  delia  vita  sua  propria,  che  il  Petrarca  disse  oh'ei  fi] 


chiamò  la  natura,  nel  settimo  della  sua  Istoria,  parente  e  nudi 
degli  ammali,  e  noverca  o  matrigna  dell'uomo.  Né  si  troverj 
credo  io,  alcuno  (se  egli  non  ha  già  impedito  il  discorso  della 
ragione)  che  esaminando  diligentemente  queste  coudizioni  del- 
l'uomo, non  lo  giudichi  infelicissimo  e  miserissirao.  Imperò  ohe   , 
quale  altro  animale  è  quello,  incominciandosi  da  la  inaaziabi-  I 
lità  dell'animo  (avendo  eglino  tutti  il  fine  loro  nelle  cose  seiU-l 
sibili  presenti,  e   tutti   quelli    d'una   specie   uno   stato   o   una 
condizione   medesima)   che   viva  nella   sollecitudine  e  ansietì, 
che  fa  l'uomo?  Il  quale  non  avendo  primieramente  il  fine  suo 
in  queste  cose  terrene,  non  quieta  e  non  ferma    mai,    mentre 
ch'egli  vive,  l'animo;  e  di  più  per  i  varii  stati  e  diversi  modi  ' 
dì  vivere   non   si   contenta  mai,  né  di  quella  sorte  ch'egli   ai  1 
ha  eletta  da  sé  stesso,  né  di  quella  che  gli  è  data  da  la  for-  1 
tnna.  Laonde  il  mercatante  chiama,  come  dice   Orazio,   felice  ■] 
il  soldato,  e  il  soldato  per  il  contrario  il  mercatante  ;  il  citta- 
dino chiama  fortunato  il  contadino,  ir  il  contadino  quello   che 
abita  la  cittade;  e  così  è  sempre  travagliato  e  molestato    cia- 
scuno da  un  certo  stimolo   d'invidia,   o   almanco   emulazione, 
ch'ei  porta  a  quelli  che  gli  pare  che  abbino    migliore   o    piai 
quieta  sorte  di  lui.  À  te  quali   infelicità   si   aggiugae   di    pCH  j 
quest'altra,  che  dove  gli  altri  animali  si  esercitano   solamente  j 
circa  a  le  cose  presenti,  l'uomo  ha  cura  delle  presenti,   dolor  1 
delle  passate  e  timor  delle  future.  Se  noi  consideriamo    dìpoi'j 
l'abitudine  del  corpo  suo,   quale   animale  è  quello   che   abbia  j 


la  complessione  tanto  debole,  eh'  ci  l'offenda  il  freddo,  il  caldo 
e  gli  altri  travagli  che  apportan  le  stagioni  de' tempi,  come 
l'uomo?  o  che  Eia  Bottoposto  a  maggior  numero  d'iniìrmità 
e  di  mali,  di  luì?  Della  quantità  grande  delle  cose  ch'<>gli 
bft  bisogno  a  guidare,  se  non  suntuoaamentc,  almanco  seuzn 
disagio  e  acconciumente  la  vita  sua,  non  voglio  io  al  presente 
favellare,  laseiiindo  nella  m^nie  di  ciascuno  queste  considera- 
zioni, ch'egli  nasco  nudo,  senza  casa  dove  abitare,  e  senza 
aver  dt  che  cibarsi  e  nutrirsi,  se  egli  non  lavora  e  non  semina 
la  terra  con  le  sue  mani.  Le  quali  cose  tutte  se  voi  conside- 
rate Lene,  se  noi  avessimo,  come  io  diasi  di  sopra,  il  medesimo 
fine  che  hanno  gli  altri  animali,  ci  farebbouo  non  solamente 
infelici  e  miseri,  ma  infelicissimi  o  miserissimi  ;  dove  avendo 
noi  un'altra  vita  futura,  e  in  quella  un  fine  molto  più  per- 
fetto che  non  è  quello  che  hanno  in  questa  vita  gli  altri  ani- 
mali, noi  siamo  per  il  contrario  molto  più  nobili  e  più  felici 
di  loro.  Conciosia  che  a  chi  piacque  crear  lor  mortati  e  ter- 
reni, e  più  tosto  per  comodo  e  servizio  nostro,  che  per  cagioa 
loro  stessa,  sia  piaciuto  per  liberalità  e  bontà  sua  crear  noi 
immortali  e  divini,  e  a  molto  più  nobii  fine,  che  non  furon 
creati  eglino.  Imperò  che  imprimendo  egli  in  noi  la  immagine 
e  similitudine  sua,  ci  ha  fatti  capaci  di  quella  eterna  e  felicis- 
sima beatitudine,  la  quale  non  vide  o  conobbe  mai  occhio  mor- 
tale, né  è  lecito  (come  diceva  colui  che  essendo  rapito  insino 
al  terzo  cielo,  ne  vide  e  ne  gustò  parte)  a  lingua  alcuna  umana 
parlarne.  In  segno  della  qual  cosa  egli  non  ha  voluto  che 
l'anime  nostro  procedino  luna  da  l'altra  per  vìa  di  seme, 
come  lo  loro;  ma  ha  riservato  il  crearle,  lomiio  per  tempo,  alla 
sua  potentissima  mano,  a  la  qual  sola  si  aspetta  il  crear  le 
cose  eterne  e  immortali,  cosi  corno  si  aspetta  alla  natura,  sua 
ministra,  il  far  le  corruttibili  e  mortali.  Se  adunque  lo  aver 
l'uomo  un'altra  vita  futura  è  quello  che,  dove  avendo  egli 
solamente  la  presente  egli  sarebbe  il  più  infelice  animai  che 
si  ritrovasse  in  terra,  lo  fa  por  il  contrario  il  più  nobile  o  il 
piii  felice;  qual  più  gioconda  o  più  dolce  cosa  può  ritrovarsi 
giammai,^ che  il  contemplare  e  pensar  sempre  a  quella,  con  il 
mettere  ogni  studio  di  passar  più  felicemente,   e    con    manco 
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travagli  che  altiul  possa,  da  questa  a  quella?  Imperò  che,  conio 
il  pensare  e  ragionar  con  Virgilio  di  Beatrice  dice  il  nostro 
Poeta  che  gli  porgeva  tanto  conforto,  mentre  ch'egU  passò 
pel  fuoco  (il  quale  ei  pone  fra  i  confini  del  Purgatorio  e  l'en- 
trata del  Paradiso  terrestre),  ch'ei  non  gli  pareva  tanto  grande 
il  suo  incendio,  cosi  il  pensare  con  tino  va  mente  al  felicissimo 
stato  della  vita  futura  farà  parere  a  noi  manco  gravi  e  manco 
aspro  le  fatiche  della  presenttì.  La  quale,  dove  ella  è  agli  altri 
animali  vita,  è  a  noi  una  morte,  e  un  camino  e  una  pere- 
grinazione a  quella  la  quale  è  veramente  vita.  Laonde,  come 
i  peregrini  si  consolano  con  la  speranza  della  patria,  e  si  rendon 
più  sopportabili  i  disagi  del  camino  con  la  dolcezza  ch'ei  si 
promettono  avere  in  quella;  e  ì  navicanti  manco  aspra  la 
fortuna  con  la  considerazione  della  sicurtà,  ch'eglino  aspctton 
nel  porto  ì  cosi  consoleremo  e  renderemo  ancor  similmente  dolci 
noi,  con  la  speranza  della  felice  e  beata  vita  futura,  gii  affanni 
e  la  miseria  della  presente.  E  se  noi  vogliamo  far  questo,  ove 
possiamo  noi  spender  meglio  il  tempo,  o  impiegar  meglio  i 
nostri  studi,  che  in  questo  poeta?  Il  quale  nutrito  ne'moi 
primi  anni  del  latte  dello  buone  scienze,  e  dipoi  cibato  del  paa 
degli  angeli,  ha  apparecchiato  in  questo  suo  poema  si  bella  ^ 
copiosa  mensa  da  saziare  abbondantemente  tutti  quelli  che 
lasciando,  come  il  tìgliuol  prodigo,  i  cibi  vili  a' sapienti  del 
mondo,  vogliono  tornare  alle  case  del  lor  padre  a  viver  seco, 
e  a  fruire  quella  dolcezza  che  porge  conti  no  vamente  la  faccia 
e  lo  amor  paterno  a  quei  figliuoli,  che  gli  porton  quella  reve- 
renza 0  quella  obedicnza  che  se  gli  conviene.  Tratton  di  questa 
vita  futura  la  Legge,  i  Profeti,  lo  Evangelio  e  tutte  l'altre  sacre 
e  divine  scritturo",  anzi  si  ha  solamente  da  loro'  quella  cogni- 
zione e  quella  certezza,  che  ha  la  religion  nostra  di  lei,  Nien- 
tedimanco  la  luce  loro  è  tanta  splendida  e  grande,  che  chi 
non  ha  da  Dio  il  dono  della  interpretazione  e  della  intelligenza 
delle  divine  scritture,  ma  cerca  d' intenderle  con  il  lume  suo 
naturale,  sì  perde  e  vi  abbaglia  spessiasime  volte  dentro.  Laonde, 
come  gli  uccelli  i  quali  hanno  la  vista   tanto    debole,    che  la 
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luce  per  sé  stessa  gli  offende,  yanno  a  vederla  la  notte  adom- 
brata e  participata  nelle  stelle  e  ne'  corpi  celesti,  cosi  dobbiamo 
ancor  similmente  noi  (lo  intelletto  de' quali  diceva  il  Filosofo 
che  è  alla  cognizion  della  verità,  come  Tocchio  del  pipistrello 
alla  luce  del  sole)  cercar  la  cognizion  di  questa  vita,  la  qual 
supera  e  trapassa  il  sapere  umano,  in  coloro  i  quali  inlumi- 
nati della  divina  grazia  V  hanno,  per  rispetto  della  debolezza 
nostra,  descritta  e  abbassata  di  maniera,  ch'ella  è  diventata 
obbietto  alquanto  più  proporzionato  alla  cognizion  nostra.  Lia 
qual  cosa  chi  ha  già  mai  fatta  meglio  o  più  dottamente  che 
Dante?  Il  quale  essendo  sapientissimo  filosofo,  divinissimo  teo- 
logo e  dottissimo  poeta,  ha  con  demostrazioni  chiarissime  pro- 
vato, con  autorità  efficacissime  delle  sacre  scritture  trattato,  e 
con  finzioni  ed  esempli  bellissimi  descritto  lo  stato  di  questa 
vita  futura,  diviso  in  tre  regni,  Inferno,  Purgatorio  e  Para- 
diso;  trattando  tanto  dotta  e  altamente  nel  primo  delle  pene 
de' dannati,  nel  secondo  dello  stato  di  quei  che  si  purgene,  e 
nel  terzo  della  gloria  de'  beati,  eh'  egli  induce  altrui,  non  sola- 
mente a  odiare  il  peccato  e  cercar  di  purgarsene,  ma  a  desi- 
derare di  trapassare  il  più  presto  ch'ei  può  da  questa  vita 
mortale  e  infelice  a  quella  immortale  e  felicissima.  A  questa 
utile  lezione  v'invito  io  adunque,  ascoltatori  nobilissimi;  e  se 
le  mie  interpretazioni  non  vi  porgeranno  tanto  lume,  che  vi 
conduca  nella  vera  intelligenza  dei  profondi  e  divini  concetti 
di  questo  Poeta,  eUe  vi  mostreranno  almanco  le  vie,  per  le 
quali  caminando  dipoi  i  divini  ingegni  vostri,  voi  arriverete 
ove  io  desidero  e  mi  sforzerò,  coli'  aiuto  di  Dio  ottimo  e  gran- 
dissimo, il  più  che  io  potrò,  condurvi. 
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CAPITOLO  QUINTO  DELLO  INFERNO  DI  DANTE 


Noi  ponemmo  Tarmo  passato  fine  a  le  lezioni  nostre,  ascol- 
tatori nobilissimi,  quando  Dante  e  Virgilio,  avendo  cerco  gran 
parte  del  primo  cerchio  dello  Inferno,  si  mossero  per  scend€|;r 
nel  secondo;  nel  qual  luogo  egli  pose  fine  al  quarto  capitolo 
di  questa  cantica.  Abbiamo  dunque  a  incominciare  quest'anno 
la  esposizion  nostra  al  quinto  capitolo  di  essa  prima  cantica; 
nel  quale  ei  tratta  delle  pene  de'peccatori  carnali,  e  di  quelli 
che  fìiron  macchiati  di  quel  vizio  che  il  vulgo  chiama  comu- 
nemente lussuria.  Per  notizia  della  qual  cosa,  cioè  di  quello 
che  sia  veramente  questo  peccato,  è  da  sapere,  come  deside- 
rando la  universal  natura  di  conservare  cosi  bello  e  ordinato 
come  voi  vedete  questo  universo,  conobbe  ciò  non  poter  farsi 
da  lei  altramente,  se  non  mantenendo  continuamente  questa 
grande  e  quasi  inaumerabile  quantità  delle  cose  delle  quali 
egli  è  composto,  e  con  tanto  bello  e  maraviglioso  ordine  adomo, 
eh'  egli  ne  ha  acquistato  questo  nome  mondOf  che  significa  orna- 
mento. E  veggendo  ch'ella  non  poteva  far  tal  cosa,  mante- 
nendo gl'individui  e  le  cose  particulari  medesime  (e  la  cagione 
è,  per  non  avere  altra  materia  di  che  farle,  che  questa  ele- 
mentare della  quale  son  £Ettte  tutte  le  cose  che  son  da  '1  cielo 
della  luna  in  giù;  la  qual  materia  essendo  obligata  e  sottoposta 
alla  corruzione,  se  non  per  sé  stessa,  almanco  per  non  poter 
tenere  adesso  etemalmente  una  forma  medesima,  produce  ancor 
quelle  similmente  corruttibili  e  mortali);  pensò  di  mantenere 
almanco  universalmente  tutte  le  nature  e  specie  di  esse  cose. 
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nello  EcaricarsGtie  consiglio  alcuno  della  ragione,  altro  che  sepi 
rarle  da  ah;    dove   questa,   essendo   stata   ordinata  da  lei  pmf 
cagion  della  generazione,  debbe  solamente  deporai  in  quei  modi 
e  in  quei  tempi,  ch'ella  consegua  il  fine  per   il   quale   ella   è 
stata  ordinata.  E  per  tal  cagione  fu  instituito  da  la  Providenza 
divina  il  sacramento  del  matrimonio,  mediante  il  quale  l'uomo 
può  a  un  tempo  medesimo  mantener,  dando  opera  a  la  genera- 
zione, la  specie,  e  sadisfare  senza  offesa  della  onestà,  e  senza 
fare  ingiuria  a  Dio,  a  così  impetuoso  e  quasi  insuperabile  appe- 
tito. La  guerra  e  stimolo  del  quale,  sì  per  la   grandezza   del 
diletto  e  sì  per  la  connaturalità  ch'egli  ha  con  l'uomo,  essendo 
noi  (come  dice  il  Profeta)  concetti  in  quello,  è  tanto  grande, 
ch'ei   son   rari    quelli   che  non   cedine   qualche  volta  al   suo 
furore.    Per    la   qual  difficoltà  dicono   i   nostri  teologi  che    la 
bontà  divina  ha  preparato  nel  regno  del  cielo  ai  vergini,  oltre 
a  la  corona  comune  della  etema  beatitudine   la,   quale   conse- 
guono tutti  gli  eletti,  un'altra  coronetta  particolare,  chiamata   . 
da  loro  aureola;  la  quale  è  un  certo  grado  di  gloria  accides-a 
tate  (come  ella  ha  fatto  ancora  ai  martiri  e  ai   dottori),   ind>'f 
diante   il   quale,   oltre  al  gaudio  ch'eglino  hanno  insieme  con 
gli  altri  beati  di  fruir  la  faccia  di  Dio,  nella   qual  cosa  con- 
siste vita  etema,  i  martiri  hanno  un  contento  grandissimo  par- 
tìculare  di  non  esser  stati  spaventati  daUa  morte,  la  quale   è 
la  più  orribil  cosa  che  si  ritruovi  al  mondo,  e  d'aver  messa  la 
propria  vita  per  confessare   e   magnificare  il  nome  di  Dio;   i 
dottori,  di  aver  insegnato  la  sua  legge,  e  dimostro  la  sua 
e  Io  sue   opere    maravigliose   al   mondo;    e   i   vergini,  d'a' 
legittimamente  combattuto  e  superato  lo  incendio  della  cam^  J 
il  quale  e  per  la  grandezza  del  diletto,  e  per  esser  conceputoJ 
insieme  con  noi  nel  ventre  medesimo,  e  per  combatter  conti- 1 
novamente  col  nostro  spirito,  è  (come  noi   dicemmo  di  sopra)^>l 
uno  do' maggiori  e  più   pericolosi  e  occulti   nimici   che   abbia.] 
in  questa  vita  l'uomo.  Di  questo  peccato  della  carne  chiamato,  J 
come  noi  dicemmo   di   sopra,   comunemente  luBswria,   volendo 
adunque  trattare  il  Poeta,   considerando  quanto  ei  sia  per   le 
ragioni  dette,  e  per  la  Iragilità  della  nostra  carne,  se  ei  si'può 
dir  così,  più  scusabile  che  gli  altri,  pone  eh'  ci  sia  punito  nel 
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secondo  cerchio  dell' Inlerao;  il  qual  cerchio  è  posto  imiuediate 
eotto  il  Limbo,  e  (secondo  il  Gìambullari)  miglia  ottocento  dodici 
e  mezzo  flotto  la  BUpcrticie  della  terra;  e  il  suolo  del  suo 
piano,  cioè  da'  tìanchi  del  vano  a  Torlo  della  sboccatura,  h 
miglia  st'ttaDtacinquc.  E  qaesto  viene  in  verità  a  esser  il  primo 
cerchio  dello  Inferno,  non  essendo  esso  inferno  distinto  dal 
limbo  (come  vogliono  i  ToinraÌBti,  fra  i  quali  il  Poeta  nostro 
iu  grandÌHsimo),  se  non  porche  nel  limbo  non  è,  come  noi 
dicemmo  di  sopra,  pena  alcuna  sensibile,  afflittiva  del  corpo, 
e  nello  inferno  sì;  e  questo  è  il  primo  cerchio,  nel  quale  è  pena 
sensibile.  E  però  il  Poeta  pone  che  tutte  l'anime,  che  son  dan- 
nate a  lo  inferno,  deseendino  primieramente  insieme  in  questo 
cerchio;  e  quello  che  non  hanno  altri  peccati  che  carnali  vi 
si  restano  a  esser  puniti  di  quelli  nella  maniera  ch'oi  dirà  dì 
sotto;  e  l'altre  sieno  giudicate  e  mandate  da  Minos,  il  qual 
egli  mette  che  sia  in  questo  medesimo  cerchio,  ciascuna  in 
quel  luogo  il  qual  moritono  le  sue  colpo.  Questo  cerchio  adun- 
que volendo  nel  principio  di  questo  capitolo  descrivere  il  Poeta, 
e  avendo  narrato  nel  fine  del  precedente  che  il  savio  duca, 
cioè  Virgilio,  da  poi  ch'egli  ebbero  girato  gran  parto  del 
Limbo,  lo  cavò  di  strada  e  nienollo  per  un'altra  via,  dice 
incominciando  questo  quinto  capitelo: 

Cos'i  disceai  del  Cerchio  primaio 
Giù  utìì  secondo,  ulie  cien  luogo  cinghia, 
F.  tanto  più  dolor,  ch'ei  punge'  a  guaio. 

StHvvì  Minos  orribilnionle,  e  ringhia  : 
Esamina  le  colpe  nella  entrata, 
Oìudi(^a  o  manda,  secondo  che  avvinghia  ; 

deBcrtvendolo  primieramente  da  la  sua  grandezza,  dicendo  come 
per  esser  egli  più  verso  il  centro,  dove  il  vano  universale  dello 
Inferno  andava  sempre  ristrignendo,  ei  venia  a  esser  minore,  e 
circondare  e  contenere  molto  manco  luogo  che  il  primo;  onde 
dice  che  men  luogo  cinghia;  e  di  poi  secondariamente  dalla 
qualità  delle  pene;  perciocché  essendo  in  questo  pena  afflittiva 
di  corpo,  il  che  non  era  nel  Limbo,  vi  viene  a  esser  tanto  mag- 
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gior  dolore;  perchè  dove  quello  anime  che  son  nel  Limbo,  per 
non  poter  conseguire  il  lor  fine,  solamente  aospirano,  qaeate 
per  esBcr  tormentate  dalle  pene  seoBÌbili  che  si  diranno  mettoa 
guai  e  strida  e  voci  dolorosissime;  onde  dice: 

E  lento  più  dolor  ch'eì  punge  a  guaio; 

e  descrivendolo  ultimamente  da  lo  offizio  che   esercita   in   tali] 
luogo  Mino»,  il  quale  egli  dice  ehe  esamina  e  giudica  le  anime^,fl 
ciascuna  al  luogo  conveniente  a  le  sue  colpe.   Per  pia  aperta  | 
notizia  delia  qual  cosa  è  da  considerare,  secondo  clie  seri' 
questo  luogo  M,  Pier  Francesco  Giambullari  in  uno  coment©  " 
ch'egli  faceva  aopra  questo  poeta,  non  condotto  da  lui  se  non 
a  pochi  canti  del  Purgatorio,  per  esserci  stato  tolto  con   non 
piccola  perdita  da  la  morte;  onde   dove   egli   è   stato   sempre 
allegato  tino  a  qui  da  me  sotto  questo  nome  lo  interprete  o  lo 
espositore  moderno,  io  lo  allegherò  or  sempre,  per  non  tor  quello 
onore  a  le  fatiche  de' suoi  studli  ch'eUe  meritano,  per   il   suo 
nome  proprio:  dice  adunque  il  Giambullari  sopra  questo  luogo»-'! 
ch'ei  non  è  di  pìccola  importanza  farsi  nimìci  gli  scrittori^  i 
massimamente  quelli  che  sono  di  qualche  credito  e  dì  qualchtf^ 
stima;  e  che  tal  cosa  sia  vera,  Io  dimostra  questo  esempio  dil 
Minos.  Il  quale,  ancor  ch'ei  iusse  figliuolo  dì  Giove,  Re  de'Cr»-J 
tensi,  e  uomo  tanto  savio  ch'egli   dette  loro  le  leggi;   perche J 
egli  fece  guerra,  ancor  che  giustissima,  con  gli  Ateniesi  i  qiu^l 
gli  ammazzarono  un  suo  figliuolo  per  invidia,  egli  si  procacciali 
tanto  odio  con  tutti  gli  studiosi   de'  quali   Atene  era   in   qo^a 
tempo  madre,  che  non  bastando  loro  di  avergli  vituperato  fftlf  1 
samente  co' loro  scritti  la  moglie  e  le  figliuole,  mossero  ancor .1 
lui  nello  inferno,  per  giudice  delle  anime  dannato;  non  per  onor] 
rarlo  come  giusto,  poi  che  non  vi  mcssero  uè  Solone  uè  alctinl 
degli  altri  legislatori;  ma  per  vituperarlo  come  crudele,  &cen<-a 
dolo  eglino  solamente  giudice  del  male.   La   qual   cosa   s 
tando  il  Poeta  nostro,  lo  pone  ancora  egli  a  fare  il  medesimii'.a 
offizio  in  questo  luogo;  e  per   conformarsi  ancora  in   qualch&4 
parte  con  la  religione  cristiana,  egli  lo  fa  diavola,  dicendo  che  -I 
ei  ringhiava  orribilmente,  a  guisa  che  fanno  qualche  volta  pei"! 
ira  i  cani,  torcendo  Ìl  muso,  avanti   ch'ei   comincino   abbaiar  1 
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forte  contro  a  quaicono  ch'eì  l'abbino  in  odio  o  ch'ei  ne 
abbino  paura  (che  cosi  significa  nella  lingua  nostra  ringhiare)^ 
e  dandogli  di  poi  in  segno  di  bestialità  ancor  la  coda,  con  la 
quale  egli  dice  che  avvinghiandosi  egli  manda  Tanime  a' luoghi 
ch'ei  giudica  che  meritino  i  lor  peccati.  La  qual  cosa  volendo 
egli  più  apertamente  dichiarare^  soggiugne  nuovamente: 

Dico,  che  quando  ranima  mal  nata 

Oli  viene  inanzi,^  tatta  ai  confessa; 

E  quel  cognoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  luogo'  d* inferno  ò  da  essa: 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte, 

Quantunche  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte; 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 

Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  volte; 

dimostrando  come  questo  Minos  esercita  il  suo  offizio  ^el  giu- 
dicare le  mal  nate^  cioè  infelici,  anime  che  gli  arrivono  innansi, 
in  questa  maniera,  che  subito  ciascuna  confessa  il  suo  £ei11o  e 
il  suo  peccato;  e  allora  egli  che  ne  è  conoscitore  e  giudice, 
veggendo  qual  luogo  dello  Inferno  ella  menta,  si  cigno  il  dosso 
tante  volte  con  la  coda,  quantunche  gradi,  per  quanti  (per 
quella  figura  la  qual  concede  il  poter  aggiugnere  a  una  parola 
ima  sillaba)  ei  vuole  ch'ella  sia  messa  giU,  cioè  nel  fondo 
dell'Inferno.  E  per  tal  cagione  dice  che  ne  stanno  sempre 
inanzi  a  lui  molte;  le  quali  subito  ch'elle  hanno  confessato 
il  lor  peccato,  e  udita,  cioò  veduta,  dar  la  sentenzia  nel  modo 
detto,  son  volte,  cioè  tirate,  da  la  divina  giustizia  al  luogo  ove 
elle  son  giudicate.  La  qual  cosa  egli  conferma  ancor  chiara- 
mente di  sotto,  nel  ventisettesimo'  capitolo  di  questa  mede- 
sima cantica,  £Etcendosi  dire  da  l'anima  del  Conte  Guido  da 
Montefeltro,  la  quale  era  nell'ottavo  cerchio  dell'Inferno: 

A  Minos  mi  portò;  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro....' 
Per  che  io  là  dove  vedi  son  perduto. 


^  Gr.  lÀ  vien  dinansù       '  Gr.  loco.       '  Edix.  venisiimo. 
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Significa  aduaquo  Minos,  dicono  gli  espositori,  e  più  distìnta- 
mente  di  alcuno  altro  il  Gliambullari,  nello  inferno   essenziale 
la  divina  giustizia,  e  nel  morale  quel  rimorso  della  conscienza, 
che  ha  ciascuno  nel  principio  del  peccato,  espresso  da  lui  per 
il  ringhiare,  e  che  di  poi  col  fine,  significato  da  lui  per  la  coda, 
fa  conoscere  a  ciascuno    la    pena  e    il  biasimo    ch'ei   merita. 
Ed  è  posto  da  '1  Poeta  in  questo  secondo  cerchio  dello  Inferno, 
e  non  nel  primo,  cioè  nel  Limbo;  perchè  l'anime  che  sono  nel 
Limbo  non  possono   aver    tal   rimorso   della   conscionza.  E  la 
ragione  è  perchè  quelle,    che    usciron  di  vita  inanzi  gli  anni  1 
della  discrezione,  non  conobbero  né  il  bene  né  il  male;  e  quelle  1 
di  coloro  che  vissero  moralmente    non    fecer  cosa  di  che  ell(pl 
si  abbino  a  pentire.  A  questo  luogo  arrivato  adunque  il  Poetft' J 
nostro,  Minofl  subito   eh'  egli   lo   vide  gli  tlisBe,  lasciando  t 
lo  uffizio  del  giudicare: 

O  lu  che  vieni  al  doloi'oso  onpizio,.... 
(iusrds  come  entri,  e  dì  cui  lu  ti  fide  ; 
Non  ti  vinco  '  l'ampiezza  dell'entrare. 

Nelle  quali  parole  fa   il   Poeta  chiaramente   comprendere  t 
scono,  quanto  '  il  diavolo  cerchi  sempre  di  levare  in  qualunche 
modo  l'uomo  da  le  buone  opere;  poi  che  Minos,  al  quale  non 
pareva  che  si  aspettasse  altro  offizio  che  giudicare,    posta   da 
canto  quella  severità  che  si  conviene  a  la  persona  di  un  gia-1 
dice,  cerca  come  insidiatore  e  tentatore  spaventar  Dante,  chaJ 
ei  non  proceda  più  oltre  nella   virtuosa   speculazione   de'viziiJ 
incominciata  da  lui;   e   imitando   Virgilio,  il  qual   disse,  pai 
landò  dello  inferno, 


.  fai'ilU  (lescenans  Ave 


dice  ancora  egli  a  Dante,  che  guardi  come  egli  entra  in  qud^ 
luogo  e  di  chi  egli  si  lidi,  avvertendo  di  non  essere  ingannato 
da  la  ampiezza  e  facilità  dello  entrare.  Nelle  quali  parole  die* 
il  Landino  che  Dante  dimostra  con  maravìgliosa  dottrina^ 
che  l' uomo  può  bene  da  sé  stesso  con  la  libertà  del  suo  arbi-k 
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trio  entrar  ne'vizii,  ma  ch'egli  non  ne  può  già  poi  uscire, 
senza  la  grazia  e  lo  aiuto  divino.  A  le  quali  parole  rispose 
Virgilio  a  Minos: 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare, 

cioè  il  viaggio  di  costui,  fìitto  per  volontà  divina;  non  signi- 
ficando altro  fatOj  secosdo  Boezio,  cristianamente  parlando, 
che  la  disposizione  della  volontà  divina  circa  le  cose; 

Vuoisi  così  colà,  dove  ai  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  domandare. 


E  perchè  ei  non  si  può  vìncere  e  superare  la  malignità  e  potenza 
del  diavolo,  se  non  in  virtù  delle  parole  di  Dio  sopra  delle 
quali  è  fondata  la  nostra  fede  (onde  diceva  Pietro  apostolo, 
che  chi  voleva  resistere  al  diavolo  stessi  forte  nella  fede;  e 
Paulo,  che  chi  si  voleva  difender  da  le  sue  armi  pigliassi  lo 
scudo  della  fede);  Virgilio,  cercando  di  veétime  Dante,  gli  dimo- 
stra (con  dire  a  Minos  che  non  domandasse  più,  che  ei  voleva 
cosi  colui  che  puote  il  tutto),  che  insino  alle  potenze  infernali 
obbediscono  e  fanno  riverenza  al  comandamento  di  Dio;  onde 
fu  detto  da  Jacobo  apostolo:  daenwnea  credunt  et  contremùcunt, 
come  mette  qui  il  Poeta  che  facesse  Minos;  il  qual  tacendo  e 
quietandosi  a  queste  parole  dettegli  da  Virgilio,  gli  lasciò  pas- 
sare oltre.  Per  la  qual  cosa,  volendo  il  Poeta  cominciare  a  nar- 
rar la  qualità  di  questo  secondo  cerchio,  dice: 

Ora  incomincian  le  dolenti  note 

A  farniisi  sentire;  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 
Io  venni  in  luogo'  d*ogni  luce  muto.... 

Ove  è  da  notare,  che  se  bene  ei  si  chiaman  propriamente  note 
quei  caratteri  con  i  quali  i  musici  notano  e  scrivono  i  loro 
canti,  ei  si  chiamano  ancor  dipoi  per  translazione  note  le  voci 
proferite  secondo  le  regole  di  quelli,  e  di  più  di  poi  ancor  note 
per  similitudine  tutte  le  voci  e  suoni  e  accenti  che  si  proferi- 

*  Cr.  loco. 
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%cono  con  tuono  più  alto  che  favellando,  come.  eran( 
richi  e  le  grida  che  facevano  l'anime  di  questo  cerchio.  E  però 
il  Poeta,  aiTivaudo  a  quello  e  non  avendo  più  sentito  cosi  fati! 
lamenti,  dice  :  ora  incomincinno  a  farmisl  sentire  le  note  e  le  ■ 
voci  piene  di  dolore,  e  ora    aono    io    arrivato  in  luogo,    dorai 
molto,  cioè   grande   e   profondo,  pianto   mi  percuote,   cioè 
riauona  nelle  orecchie  ;  usando  con  maraviglioaa  dottrina  questo 
verbo  mi  percuote,  in  cambio   di   sentire,    per    dimostrar   pìtffl 
propriamente  il  modo  come  si  faccia  e  si  generi  nella   nostntfl 
anima  questo  effetto  del  sentire.  Per  dichiarazione  della  quf 
cosa,  parlando  cosi  brevemente,  è  da  sapere  elio  il  senso  d 
r  udito  è  una  delle  potenze  della  nostra  anima,  con   la   quale 
ella  sente  i  romori  e  le  voci;    onde    ha,    universalmente   par- 
lando, per  obietto  suo  pl'oprio  il  suono  ;  e  ricevelo  e  compren- 
delo  per  mezzo  d'una  cartilagine  e   d'un   panno,    il    quale    è 
disteso  (a  guisa  che  stanno  le  carte  in  su  i  tamburi)  sopra  uno 
buco  dello  osso  petroso,  il  quale  è  appunto  posto  sotto  il  ceppo 
del  nostro  orecchio;  e  dentro  a  questo  panno  è  rinchiusa  certa 
aria,  nata  insieme  con  noi  e  mescolata  con  lo    spirito    nostro 
vitale.  La  qual  aria  per  esser,  come  si  è  detto,  nata   insieme 
con  noi,  e  conservarsi  sempre  dipoi,  mentre   che    noi    stiamo 
in  vita,  in  quel  luogo,  è  chiamata  da  chi  aria  connaturale,  e 
da  chi  aria  connata.  Quando  adunque  si  fa  Ìl  suono,  il  quale 
è  uno  spezzamento  e  rifrangimento   dell'aria   comune   che   ci 
è  dattorno,  generato  in  lei  dalla  percussione  di  due  corpi  solidi 
e  Usci  e  delicati  insieme,  eì  si  va  spargendo  per  via  di  moto   ' 
per  essa  aria,  incominciandosi  ove  si  k  fatto  tal  repercotimentOf'l 
in  quel  proprio  modo  che  noi  veggiamo  ancora  spargersi  petm 
l'acqua  quel  movimento  che  (a  un  sasso  o  qualche  altra  cosi 
grave,  quando  ella  vi  è  gittata  dentro.    E    se   egli   in    questa 
allargarsi    cantina    tanto    ch'egli    arrivi   ed  entri  dentro  a  ) 
nostre  orecchie,  e  percuotaiquel  panno,  e  quel    panno   l'arìlkl 
mescolata  con  lo  spirito  che  noi  dicemmo  esser  chiusa  dentro''! 
a  quelle,  questo    tal    percotimento  muove   e   percuote    ancorKl 
egli  similmente  due  nervi,  chiamati  i  nervi  uditivi,  che   aonO) 
sotto  il  cervello  tirati  a  guisa  dì  corde  di  liuto  ;  ì  quali  por- 
tano tal  suono  al  senso  comune,  il  qual   giudica   dipoi   egli  ( 
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discerne  che  suono  sia  quello,  e  da  che  corpi  e  in  che  modo 
egli  è  causato;  ma  tutto  però  con  Taiuto  e  col  discorso  della 
ragione.  Sentendosi  adunque  da  noi  in  questa  maniera  (cosi 
come  si  sentono  i  suoni)  le  strìda  e  i  lamenti,  fu  dottamente 
detto  da  '1  Poeta,  ch'era  venuto  in  luogo,  ove  molto  e  gran- 
dissimo pianto  gli  percoteva  le  orecchie.  E  questo  luogo  sog- 
giugno  egli  dipoi  ch'era  ancora  privo  d'ogni  luce,  e  oscuris- 
simo,  usando  questa  voce  muto  con  la  medesima  licenza  ch'ei 
disse  di  sopra,  come  noi  mostrammo  nello  esporre  allora  quel 
luogo: 

Mi  ripignova  là  dove  il  sol  tace; 

e  oltre  a  di  questo,  rispetto  a  quei  lamenti  i  quali  crono  suoni 
e  strida  indeterminate  e  spaventevoli,  era  simile  a  '1  mare, 
quando  ei  mugghia 

Se  da  contrarii  venti  è  combattuto. 

£  qui  ponendo  il  Poeta  fine  al  ragionar  più  della  qualità  del 
luogo,  porremo  fine  ancor  similmente  noi  a  questa  lezione. 
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La  bufera  infemal,  che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina. 
Volando*  e  percotendo  gli  molesta. 

Se  quegli  che  hanno  biasimato  Dante,  dicendo  ch'egli  non 
ha  usato  in  questa  sua  opera  quello  stile  alto,  candido  e  bello^ 
e  quelle  parole  dolci,  terse  e  leggiadre,  che  hanno  fatto  ne'  loro 
poemi  molti  altri  poeti  volgari,  fiorentini  e  toscani  e  di  qual 
si  voglia  altro  paese,  avesser  considerato  un  poco  con  più  dili-  - 
genza  il  termine  nel  quale  si  truovava  U  nostra  Ungua  quando 
egli  scrisse,  la  poca  notizia  che  si  aveva  delle  cose  dè'Greci  e 
de' Latini,  e  la  materia  e  la  qualità  del  soggetto  della  opera, 
io  non  credo  mai  che  il  lor  giudizio  si  foAse  tanto  ingannato, 
ch'ei  si  avesser  lasciato  uscir  di  bocca  simili  parole.  Imperò 
che  la  nostra  lingua,  eh' è  la  prima  cosa  ch'ei  dovevano  con- 
siderare, era  in  quei  tempi  tanto  rozza  e  tanto  povera,  ch'ei 
fu  più  tosto  cosa  da  ammirarla  che  da  crederla,  che  Dante 
facesse  con  quella  una  opera  piena  de'  più  alti  e  più  dotti  con- 
cetti che  si  trovino  in  filosofia,  in  teologia,  in  matematica,  in 
astrologia  e  in  molte  altre  scienze  ed  arti,  delle  quali  non 
era  stato  mai  più  favellato  altro  in  tal  lingua,  che  quel  poco 
che  fece  Ser  Brunetto  Latini,  suo  maestro,  nel  suo  Tesoro.  *  Onde 
avvenne  propiamente  a  lui  come  a  Lucrezio,  il  qual  volendo 


*  Cr.   Voltando. 

^  Qui  il  Gelli  0  non  sapeva  o  dimenticava  che  il  Tesoro  fu  scritto  da 
Brunetto  Latini  in  lingua  francese. 
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scrìver  quando  la  lingua  romana  non  era  in  quella  perfezione,- 
nella  quale  ella  venne  dopo  lui,  delle  cose  di  filosofia,  ove  egli 
era  obbligato  a  noo  poter  uscire  e  andar  vagando  fuor!  de' ter-., 
mini  di  tal  dogma,  non  potette  o  per  l'una  e  per  l'altra  cagione'  i 
trattar  delle  cose  naturali  con  quella   altezza  e  bellezza  dellii 
stile,  che  fece  Virgilio  nel  ano  tempo,   che   la    lingua   era    ia 
molto  maggior  perfezione,  delle  cose  favolose  di  Enea;  né  con   i 
quella  candidezza  e  leggiadria,  che  fecer    Catullo  e  Tibullo  ì 
loro  amori;  nella  qual  cosa  ei  non   eran   necessitati  se  non  a 
dir  quei  concetti  i  quali  pareva  lor  potere  esprimer  con  be-Ue   I 
e  dolci  parole;  il  che  non  avviene  a  chi   si   obbliga    a    voler 
scriver  cose  appartenenti  a  qualche  scienza,  avendo    ciascuna.  , 
di  quelle  i  suoi  termini  e  le  sue  voci  particulari,  non  così  grate 
molte  volte  o  per  la  novità  o   per    il    lor   suono  a  l'orecchio, 
come  son  le  voci  e  le  parole  amorose;  della  qual  cosa  si  vedfl>  i 
manifestissimo  esempio  in   ^lanilio   e    in    Qniuto   Sereno,   che  - 
scrissero  in  versi,  l'uno  cose  di  astrologia,  e  l'altro   di    medi- 
cina. E  chi  vuole  accertarsi  quanto  questo  ch'io  ho  detto  sia 
vero  noi  Poeta  nostro,  consideri  se  non  tutti  gii  scrittori  eh»  ^ 
furon  inanzi  a  lui,  o  ancor  ne' tempi  suoi   medesimi,  almanco, 
i    pii*!    famosi  a  i  pia    pregiati  ;    e    conoscerà   manìfeatamente  i 
che  Dante  inalzò    e    migliorò  molto  più  egli  la  lingua  nostra, 
da  lo  stato  nel  qual  ella  era  inanzi,  che    non   ha    latto  dipoi 
mai  alcuno  altro  scrittore  da  'I  termine,  ove  la   pose   egli,   i 
quel    ch'ella    è    etata  o  è  al  presente.    E   a  chi   opponesse  a.  * 
questa  nostra  opinione  il  Petrarca,  il  qual  la  condusse  a  quella; 
altezza  ovo  forse  ella  non  può  salir  più   su,    ei   risponde   che. 
egli  è  maggior  differenza  da  la  imperfezione   a   la  perfezione- 
che  la  condusse  Dante,  che  da  quella  a  dove  la  condusse  dipoi, 
dopo  Dante  il  Petrarca;  e  oltre  a  di  questo,  che   il   Petrarca, 
ebbe  inanzi  a  sé  un  Dante,    il    quale  gli  fece   maggior   lume  i 
che  non  avevan  fatto  a  Dante  tutti  quelli  .che    lurono  iuonzì   i 
a  lui  ;  e  il  Petrarca  stesso    lo    confessa,    avendolo   egli  messo  J 
ne' suoi   Trionfi  inanzi  a  Guittone   d'Arezzo,   a   Gino   da   Pi- 
stoia, a  Guido  Cavalcanti,  a  Guido  Guinizzelli  e  a  tutti  gli  altri   ' 
scrittori  di  rima  toscane  che  fiissero  stati  inaino  a'tempi  auoi^ 
La  seconda  cosa,  la  quale  dovevano  considerar   costoro,   è  la 
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poca  notizia  che  ai  aveva  in  quei  tempi,  rispetto  a  lo  essersi, 
non  che  smarrite,  perdute  quasi  affatto  la  lingua  greca  e  la 
latina,  delle  scienze  e  delle  buone  arti,  e  particularmente  della 
retorica  e  della  poetica.  Onde  come  ei  non  arebbero  mai  fatte 
i  .Latini  cosi  belle  e  perfette  le  loro  opere,  se  ei  non  avessor 
vedute  le  cose  de'  Greci  eh'  ei  viddero,  con  le  quali  eglino 
arricchirono  e  onorarono  tanto  la  lingua  loro,  cosi  non  pote- 
vano ancor  similmente  fare  i  volgari  belle  e  perfette  in  quei 
tempi  le  loro,  non  avendo  vedute  le  cose  de' Latini.  La  terza 
e  ultima  cosa  ch'ei  dovevano  considerare,  era  la  materia  e 
il  soggetto  della  opera  di  Dante,  e  quella  di  tutti  gli  altri 
poeti  volgari;  i  quali^  o  eglino  scrivono  concetti  amorosi  in 
canzoni,  sonetti,  madrigali  e  altri  poemi  simili,  i  quali  oltre 
al  non  essere  obligati  alla  continuazione  (con  ciò  sia  cosa  eh'  ei 
possino  dire  quando  ch'erano  lieti,  e  quando  ch'erano  mesti, 
e  quando  lodarsi  e  quando  dolersi  di  amore,  secondo  che 
aggrada  più  loro  e  ch'ei  voggon  di  poter  dir  più  leggiadra- 
mente), ei  possono  finire  ove  ei  vogliono  le  loro  opere,  eh'  elle 
son  sempre  perfette,  e  se  eglino  hanno  fatto  per  grazia  di 
esempio  cento  sonetti,  mandarne  a  luce  solamente  quei  tanti 
che  piaccion  più  loro,  o  ch'ei  giudicon  che  sian  più  belli  e 
migliori:  o  eglino  scrivon  battaglio  o  coso  fabulose,  ove  avendo 
eglino  un  soggetto  vago  e  indeterminato,  ei  possono  attender 
molto  più  a  l'ornamento  dello  stile  e  a  la  bellezza  delle 
parole,  che  non  poteva  far  Dante,  volendo  egli  trattar  di  questi 
tre  regni.  Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso,  ne' quali  si  conti^n- 
gono  tante  varie  e  diverse  cose,  e  oltre  a  di  questo  non  potendo 
egli  finire  a  sua  posta  come  loro,  ma  avendo  a  fare  una  opera 
intera  e  continovata,  simile  a  un  corpo  composto  di  diverse 
parti,  ma  eterogenee  e  dissimilari,  come  è  verbigrazia  un  corpo 
umano,  il  quale  è  composto  di  ossa,  di  carne,  di  nervi,  di  mu- 
sculi  e  di  molte  altre  varie  cose;  e  non  un  corpo  omogeneo 
e  composto  di  parti  similari,  come  è  verbigrazia  l'acqua  e  la 
terra,  le  parti  de'quali  corpi  son  tutti  acqua  e  terra.  Onde 
volendo  osservare  quel  decoro  che  si  conveniva  a  ciascuna 
parte  e  a  ciascuna  persona  ch'egli  introduce  in  quella,  gli 
bisogna  usare  quando  stile   basso,   quando    mediocre,   quando 
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alto,  quando  dolce,  riiiando  aspro,  quando  facile  e  quando  duro; 
e  cosi  ancor  aiiuilmente,  per  eapi-imer  meglio  e   con   maggior 
propietà    i    suoi    concetti,  parole  e  basse  e  mediocri  o  alte   e 
aspre  e  dolci  e  straniere  e  nuove;  per  non  si  esser,   come   io 
dissi  di  eopra,  più  trattato    di    tali  cose  in  lingua  volgare,   e 
oltre  a  questo  perchè  la  poesia  in  simili  opere  lo  concede  ;  le 
quali  parole,  se   bene   elle   esprimono   meglio  il   coucetto    dal  ] 
Poeta,  che  non  farebbono  quelle  dolci  e  leggiadre  che  dicoso  J 
costoro  che   hanno   usato    molti  altri   poeti   volgari,    elle   noi 
arrccono  altrui  a  gli  orecchi  quella  dolcezza  e  quel  diletto  ^teil 
arrecono  quelle.  Laonde  se  Dante,  avendo  a  trattar  di  cobb  AM 
alte,  attese  in  questa  sua  opera  molto  più  a  esprìmere  bene  i  1 
concetti,  ohe  alla  bellezza  e  dolcezza  delle  parole,  egli  debbo  e  1 
merita  di  esser  di  tal  cosa  lodato,  e  non  biasimato  come  tanno  J 
questi  suoi  calunniatori,  E  se  ci  fii  tanto  lodato   Virgilio   sooJ 
maestro,    quando    per    esprimer  la   paura   ch'ebbe    Enea   miM 
vedersi  apparire  inanzi,  mentre    che    Troia  andava  a  fer 
a  fuoco,  l'ombra  di  Creusa  sua  moglie,  la  quale  ci  non  aape¥»  J 
che  fusse  stata  morta,  ei  disse: 

Obslupui,  Etcteriintquo  cninae.... 

mutando  quello  sleterunt,  il  quale  è  di  sua  natura  lungo, 
breve,  per  dimostrar  quanto  se  gli  arricciarono  per  la  paura 
sùbitamente  i  capelli  in  capo  ;  debbe  ancor  similmente  esser 
lodato  Dante,  usando  egli  nel  descriver  gli  accidenti  di  questa 
sua  opera  parole,  o  per  natura  loro  stessa  o  per  licenza  di 
f|ualchc  figura,  tanto  proprie  e  tanto  accomodate  alla  materia 
cli'ei  tratta,  al  luogo  ove  ei  si  trova,  o  alle  persone  ch'egli 
introduce,  eh'  ei  non  è  possìbile  immaginare,  non  che  dir  me- 
glio; G  massimamente,  lasciando  star  per  ora  gli  altri  due  regni, 
in  questo  dello  Inferno,  ove  ei  ai  serve  spessiasime  volte,  per 
porci  innanzi  alli  occhi  della  mente  con  maggior  efficacia  'k 
tormenti  e  le  pene  delie  anime  dannate,  di  parole  tanto,  onÌ-J 
bili  e  tanto  crude,  ch'elle  fanno  non  manco  arricciare  i  ( 
pelli  a  chi  le  considera,  che  si  facesse  (come  noi  dicemmo  i 
sopra)  nella  rovina  di  Troia  la  immagine  di  Creusa  a  Eiioi 
E  ne  abbiamo  un  manifestissimo   es'?mpio   nel    testo    che 
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abbinino  &  leggere  oggi;  ove  volendo  egli  dimostrare  qaantt) 
fosse  grande  e  tempestoHO  il  vento,  dft  '1  quale  son  per  pena 
del  lor  peccato  trasportati  in  «questo  secondo  cerchio  in  qua 
u  in  là,  pLTcotendoai  e  urtando  miserabilmente  l'un  nell'altro, 
senza  aver  mai  po»k,  ì  peccatori  carnali,  egli  lo  chiamu  bufera. 
Il  significato  dellH  qual  voce  volendo  noi  esprimere,  lasciando 
star  qitantu  ne  dice  il  Landino,  il  qual  vuole  ch'ella  significhi 
quando  il  vento  trasporta  e  aggira  con  rapina  in  qua  e  in  lit 
la  neve  che  cade  in  su  le  montagne,  e  conoscendo  di  non  poter 
far  tal  cosa  meglio  che  si  facesse  in  questo  luogo  il  boccaccio, 
vi  reciterò  le  parole  sue  proprie,  le  quali  son  queste: 

■  La  bufera,  se  io  ho  ben  compreso,  nel  jtartar  usuto  delle 

•  genti  è  un  vento  impetuoso,  il  quale  percuoto,  abbatte  e 
4  rompe  ciò  elie  se  gli  para  dinanzi,  ed  è  quello  (se  io  com- 

,   •  prendo  bene)  che  Aristotile   chiama,  nelle   Meteore,   Enufis. 

•  Ed  è  causato  questo  vento,  come  sono  ancora   gli  altri,  da 

•  esalazioni  calde  e  secche,  levantesi  da  terra   e    saglienti  in 

•  alto;  le  quali  come  elle  pervengono  su  nell'aria  e  truovano 

■  qualche  nugola,  dalla  frigiditìi  della  quale  elle  sieno  cacciate 

■  e  rìpiute  indietro  con  impeto,  elle  divengono  vento,  non  sola- 

•  mente  impetuoso,  ma  valido,    potente  e  di  tanta  foi'za,  che 

•  egli,  per  quella  parto  ove  ei  discorre,  abbatti-  case,  sveglie 
«  e  schianta  arbori,  e  percuoto  e  uccide  e  nomini  e  animali. 

•  E'I  è  il  vero,  ch'egli  non  è  universale  e  non   dura   molto; 

■  anzi  discorre,  a  guisa  di  una  striscia,  vicino  al  luogo  ove 
«  egli  è  croato.  E  quanto  più  da  'l  suo  principio  si  dilunga, 

•  più  diviene  di  mano  in  mano  debole,  insino  a  tanto  che  fra 
'  poco  tempo  ei  si  risolve  tutto.  • 

Sino  a  qui  dice  il  Boccaccio.  Le  parole  del  quale,  se  elle 
ben  considerate,  faranno  conoscere  chiaramente  a 
le  il  Poeta  nostro  non  poteva  esprimere  con  voce 
alcuna  più  propia  la  natura  di  questo  vento,  che  menava  con 
la  sua  rapina  in  qua  e  in  \h,  volando  in  questo  cerchio,  i 
peccatori  carnali  a  percuotersi  l'un  l'altro,  che  chiamuudolo, 
come  egli  ha  fatto,  bufera  (perciò  che  questa  tal  voce  ha 
molto  maggior  forza,  e  meglio  esprime  il  suo  impeto  e  il 
suo  furore,  che  non   farebl>e    se   egli   lo   avesse   descritto  con 
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quella  leggiadria,  che  fauno  i  loro,  gli  altri  poeti  toscani  o 
volgari,  ctiamandogli  quando  ìmpetiioai,  quando  crudi,  quando 
importuni  e  quando  rabbiosi),  e  eoggiugnendo,  per  espriu 
ancor  meglio  quanto  ella  tbas''  cruda  e  orribile,  eh'  ella  n 
rfshi  inni,  ma  dura  sempre  nella  maniera  medeeìma.  Imperò  e 
dove  nelle  bufere,  che  accaggiono  a  noi,  h,  speranza  uh'  e 
abbino  a  durar  poco  (che  cosi  è,  come  voi  intendeste  di  sopraj 
la  lor  natura)  ce  le  fa  parer  manco  crude  o  manco  da  averna 
pRura,  il  saper  cbe  questa  ha  a  durar  eternamente  la  fa,  p 
il  contrario,  molto  più  paurosa  o  piìi  spaventevole.  Nella  (| 
ulausttla,  se  voi  esaminate  bene  ciascuna  delle  sue  parti, 
non  solamente  descrive  questo  vento  cobi  impetuoso,  c( 
poeta,  ma  egli  dichiara  la  sua  natura,  come  filosofo,  e  del 
niscelo,  come  logico;  ponendo  primieramente,  in  1- 
genere,  cioè  di  vento,  bufera;  di  poi,  in  quel  della  speci^ 
infemnìp.;  e  ultimamente,  in  quel  della  dilTerenza  propia,  ( 
mai  non  manca;  mediante  la  qual  cosa,  ae  voi  considerate  e 
nuovamente  bene  questi  tre  versi: 

La  Imfera  infernal,  che  mai  non  retta, 
Menu  t'ii  spirti  con  la  aua  rapina. 
Volando  '  e  percotendo  gli  molesta, 

ti  vi  parrà  propiamente  veder  realmente  e  in  fatto  quelle 
infelici  anime  esser  menate,  volando,  dalla  rapina  di  quella 
bufera  e  di  quel  vento  così  impetuoso  a  percuotersi  miaerabil- 
meute,  senza  aver  mai  posa,  l'una  ne  l'altra.  Ondo  voi  saroM 
fìnalmeulc  forzati  a,  confv'seare,  che  in  questo  Poeta  sìa,  olti^ 
a  la  dottrina  e  alla  grandezza  de'concetti,  tanto  grande  l'arM 
nel  sapere  esprimergli,  che  questi  ai  Tjuali  pÌnucÌono  più  qnegU 
altri  poeti  (che  cercando  molto  più  dilettare  che  giovare,  scriToq 
con  più  leggiadria  e  più  eleganza  ch'ei  sanno  concetti  i 
sieri  dolci  d'amore)  che  non  piace  Dante,  si  possono  assomiglia 
a  fjuogli  a'  quali  piacciono  più,  per  la  vaghezza  de'  colori  e  ] 
la  varietà  de' paesi  che  sono  in  quelle,  le  pitture  fiandreschQ 
(per  darvi  uno  esempio  nella  pittura,  la  quale  è  tanto  simileg 


'  Ci'.   Voliciiiin. 


LEZIONE  SECONDA  331 


alla  poesia,  che  le  pitture  si  chiamano  poesie  che  non  parlano, 
e  le  poesie  pitture  che  parlano),  che  non  farebbe  un  quadro 
di  Michelagnolo,  ove  fussero  in  un  campo  scuro,  e  d'un  color 
solo,  che  figure  si  volessero,  che  mostrassero,  come  egli  è  solito 
fare,  e  con  le  attitudini  e  con  gli  scorci,  che  l'arte,  se  ella 
potesse  dare  alle  cose  ch'ella  fa  la  vita  e  il  moto,  come  & 
la  natura,  ella  non  arebbe  da  vergognarsi  punto  da  lei;  senza 
considerare,  oltre  a  di*  questo,  quanto  ei  sia  maggiore  arte  il 
fare  uno  uomo,  eh'  è  una  delle  più  belle  cose  che  facesse  mai 
la  natura,  che  stia  bene  e  secondo  il  naturale,  che  non  è  il 
fare  un  paese  o  un  arbore  o  un  prato  fiorito.  Né  sìa  alcuno 
che  si  maravigli  che  io  abbia  cosi  detto  di  Michelagnolo  più 
tosto  che  d'uno  altro;  che  io  l'ho  fatto  por  parermi  ch'ei 
tenga  quel  luogo  fra  i  pittori,  che  tiene  Dante  fra  i  poeti. 
£  giudicando  che  sia  detto  ormai  a  bastanza  in  defensione 
di  questa  voce  bufera,  che  non  pare  ad  alcuni  cosi  leggiadra 
come  ei  vorrebbono,  torneremo  al  testo.  Ove  il  Poeta  chiama 
con  considcrazion  grandissima  questa  pena  de'  peccatori  carnali 
generalmente  rovina,  potendosi  chiamar  con  gran  ragione  rovi- 
nate tutto  quelle  cose  che  consegui tan  contrario  fine  a  quel 
per  il  quale  elle  sono  state  fatte  e  ordinate,  come  queste 
infelici  anime.  Le  quali  egli  dice  che  per  tal  cagione,  dimo- 
strando con  tale  atto  d'animo  efferato  e  bestiale  ancor  mag- 
giormente la  lor  pena  e  la  lor  miseria,  che  bestemmiavano, 
piangendo  e  lamentandosi  continovamente,  la  bontà  divina, 
chiamando  Dio  crudele  e  ingiusto,  e  per  altri  cosi  fatti  nomi 
che  non  gli  convengono;  non  essendo  altro,  come  voi  sapete, 
la  bestemmia,  che  il  torre  o  il  dare  a  Dio  quel  che  non  gli 
conviene.  E  cosi  avendo  finalmente  descritto,  nella  maniera 
che  voi  vedete,  la  mala  contentezza  e  la  pena  di  queste  anime, 
egli  incomincia  ora  a  narrar  distintamente  la  colpa  per  la  quale 
elle  sian  dannate  a  tal  pena,  dicendo: 

lo  inlesi,*  che  a  così  fatto  tormento 
Eran  dannati  i  peccator  carnali, 
Che  la  ragion  soramettono  al  talento; 

*  Cr.  Intesi. 
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dimostrando  come  in  tal  peccato  {e  però  il  più  delle  volte  pai- 
che  ei  dispiaccia  a  l'uomo,  poi  ch'egli  lo  ha  commesBo)  ai  sot- 
tomette al  tutto  la  ragione  alla  voglia  e  al  piacere;  che  coù 
significa  ancor  questa  voce  talento  nella  lingua  nostra,  e  lo^J 
dimostra  chiaramente  il  nostro  Poeta  più  giù,  quando  ( 
dice  di  M.  Farinata  Cavalcanti  : 


D'intorno  mi  guarda, 
Avesse  di  veder  s'i 


2  talenta 


litri  ei'S 


Per  notizia  delle  quali  parole  è  da  sapere,  che  come  1 
nostra  ha  due  potenze  che  conoscono,  e  queste  sono  il  senso  ■ 
e  r  intelletto,  così  ne  ha  ancor  similmente  due  che  appetiscono, 
che  sono  lo  appetito  e ,  la  volontà  ;  ehè  lo  appetito  serve  al 
senso,  onde  corca  il  dclettabilc;  e  la  volontà  allo  intelletto, 
onde  cerca  il  vero,  e  conseguentemente  il  hcne.  Per  la  qua! 
cosa,  seguitandosi  nel  peccato  carnale  l'appetito  e  la  concupi- 
scenza, e  non  la  ragione  ch'è  la  scorta  dell'intelletto,  il  Poeta  • 
dice  (come  voi  avete  sentito  nel  testo)  che  i  peccatori  carnai 
sottomettono  la  ragione  al  talento  e  al  piacere;  e  perciò  sofin 
condannati  da  la  divina  iuatizia  a  tal  pena.  La  qual  voi 
egli  più  apertamente  descrivere,  narra  con  una  betlissima  sin 
litudine  il  modo,  come  ei  son  menati  da  la  rapina  di  quelbt 
bufera,  volando  e  pereotendosi  insieme,  dicendo  : 

Nel  freddo  temiio,  a  «chierti  larga  e  pienn. 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Di  qua,  di  111,  di  giù,  ili  su  gli  mena: 
Nulla  speranza  gli  conforta  mnì, 
Non  ohe  di  posa,  ma  di  minor  pena  : 

dimostrando  che,  come  l'ali  loro  ne  portono  gli  stornegli  ! 
varie  parti  del  mondo  nella  stagion  fredda  e  nel  tempo  del  ver^ 
(perciò  che  nel  tempo  della  state  stanno  eglino  in  luoghi,  < 
noi  non  gli  veggiarao)  a  schiera  hr-jja  e  piena,  cioè  grandaM 
folta,  per  aver  eglino  in  costume  dì  volar  sempre  assai  ìnsienl 
por  la  qual  cosa  non  trovando  eglino,  per  essere  tanti,  ove  ] 
ei  ai  posano,  da  cibarsi  copiosamente,  son  sempre  quasi  tufi 
magri;  così  quel  vento  impetuoso,   chiamato   per   varìeth 
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fitto,  dice  che  mena  di  là  t-  di  qiu,  e  di  giù  e  di  su,  questi 
epiriti  maK,  cioè  Tei  e  dannAli.  I  quali,  oltre  «  tal  pena,  dicv 
che  hanfio  ancor  ijuesto  altro  iorini.'Dto,  chVÌ  non  hanno  ancoro, 
onde  ci  po«9Ìn  prender  conforto,  speranza  alcuna,  non  die  dì 
posarsi,  di  non  avere  a  sentire  giammai  minor  )>«na  di  quella. 
Dopo  la  qual  cosa  egli  soggiugiie  ancora  o  narra,  con  un'altra 
belU^nia  comparazione,  il  modo  com'egli  vide  venir  verso  di 
sé  una  schiera  di  questi  spiriti,  dicendo  : 


E  comò  i  ifr 
Facondo  ti 

l'nil.re  [jorla 


van  cantaiuio  i  lur  lai,' 
B«r  <li  ed  lunga  rq^a. 
<  venir,  traendo  guai, 
>  dalla  ilHtia  briga. 


Scrive  Plinio  nel  decimo  libro  della  sua  hloria  natural<i,  trat' 
tando  de' gru  (uccelh',  ancor  che  peregrini  e  forestieri,  per  la 
Inni^czza  grande  del  collo  o  del  becco  notissimi  a  ciascuno), 
che  quando  eglino  si  partono  dal  loro  luogo  per  veniro  a  noi, 
ch'è  nel  tempo  dell'iiutunno,  eglino  eleggono  di  comun  con- 
cordia un  di  loro  per  scorta  e  guida.  Il  quale  subito  ch'egli 
si  vede  cosi  eletto  (il  che  eglino  fanno  con  lo  applaudargli  *  con 
la  voce  e  con  i  gesti,  cantando  e  battendo  l'ali  e  aggirandosigli 
attorno),  egli  si  muove  e.  si  eleva  molto  Ìii  alto  per  scoprirò  più 
paese.  E  di  quivi  cominciando,  verso  quella  parte  che  gli  aggrada, 
a  volare,  gli  altri  lo  jeguit.-ino  tutti,  facendo  quasi  sempre  di 
loro  tuta  riga  e  un  filo  solo,  o  al  più  due  a  guisa  di  un  sosto, 
nel  capo  e  nel  principio  del  quale  sta  quel  che  gli  guida,  e 
di  poi  nel  line  uno  altro,  ma  scambievolmente  o  a  vicenda, 
che  grida  a  ogni  poco  per  mantenergli  in  iila  ed  in  ordinanza; 
e  questo  medesimo  dice  che  fa  ancor  la  guardia  quando  ci  si 
posono,  stando  vigilante  eh' ci  non  sieno  otTesi  da  cosa  alcuna 
a  Io  improviso;  e  per  non  kì  addormentare,  quando  dormono 
gli  altri  poi  ohe  si  son  cibati,  egli  sta  ritto  in  su  im  pie' solo, 
e  tiene  nell'altro,  ch'egli  ha  sospeso,  un  sasso  il  quale,  quando 
pure  ei  si  addormentassi,  eadendogli  in   terra   lo   desti;   della 


'  Cr.  cantando  lor  lui. 

'  Cosi  r  Edii,;  ma  t"'obnbilmenle  è  errore  di  alantpo,  i 
tkryii. 
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qual  cosa,  sì  aervì  tanto  piacevolmente,  quanto  voi  sapete,  nelfi 
8ue  novelle  il  Boccaccio.  E  però  gii  Egizii,  quando  ei  volevaB< 
figurare  ne' loro  ierogUfici  la  custodia  e  la  vigilanza,  dipigné- 
vano  un  gru  in  questa  maniera.  E  perchè  quelle  voci,  che 
mettono  i  gru  mentre  che  ei  volano,  hanno  un  certo  tuono 
che  tiene  del  pietoso  e  del  lamentevole,  egli  le  chiama 
cioè  versi  dolorosi  e  mesti;  che  cosi  dice  il  Boccaccio, 
significa  in  lìngua  franzese  questa  voce;  per  la  qiial  cagioi 
egli  chiama  ancor  medesimamente  lai  altrove  i  canti  i 
rondini,  dicendo: 

Kello  ora  che  incomincia'  i  trÌBli  lai 
La  roodinella  presso  a  la  mattina. 
Forile  a  memoria  de'Htioi  primi  guai, 

seguitando  Ovidio,  il  quale  scrive  nel  suo  Metamorfosi,  che  1 
rondine  fu  una  figliuola  di  Pandione,  re  degli  Ateniesi;  la  qui 
per  vendicare  l'ingiuria   che   aveva   fatto   Atreo  suo   sposo  fl 
Filomena  sua  sorella,  gli  détte  mangiare  il   proprio   iìgliuolo; 
della  qual  cosa  accorgendosi  egli,  per  vederle  macchiato  il  petto 
di  sangue,  si  levò  da  mensa  per  ammazzarla;  da  la  qual  fViria 
volendo  scamparla  gli  Dei,  dice  che   la   trasmutarono  in  ro^ 
dine;    e    per  questa  cagione  ella   ha   quel   rosso   nel   petto,  ■] 
abita  dimesticamente  con  noi  nelle  case,  e  si  lamenta  cantandjl 
dice  il  Poeta  nostro,  a  memoria  de'  suoi  guai.  In  quella  maniei 
adunque  che  volano  a  schiera  i  gru  (uccelli,  come   v 
veduto,  molto  amichevoli  l'uno   con   l'altro,  e  per  tal  cagiom 
presi  per  comparazione  da  '1  Poeta),  dice  egli  che  vide  v 
verso  sé,  traendo  e  mettendo  guai  e   lamenti,  una  schiera  i 
quelle  ombre,  portate  da  la  briga   e  da   la  rapina    di    quelt| 
bufera;  la  quale  è  finalmente  la  pena,  con  la  quale  (ìmitandG 
Virgilio,  quando  disse: 


.  ali»?  [janiiuntor  ii 


egli  mette  che  siano  punite  l'anime  dei  pecc.itori  carnali;  pel 
certamente  molto  convenienti,  come  dicono  gli  espositori,  ; 
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peccato.  Imperò  che  volendo  la  divina  giustizia  che  ogni  pec- 
cato  sia  punito  con  conveniente  pena,  e  peccandosi  in  questo 
vizio  non  solamente  col  senso  del  tatto,  ma  con  quel  del  vedere 
e  dello  udire,  in  cercar  tutte  quelle  delicatezze  che  arrechino 
diletto  a  tali  sentimenti,  ella  ha  ordinato  (oltre  al  percuotersi 
Tuna  l'altra,  ch'elle  fanno,  portate  da  la  furia  e  rapina  di 
quella  bufera,  senza  speranza  alcuna 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena, 

per  punizione  del  senso  del  tatto),  che  il  luogo  sia  privo  al 
tutto  d'ogni  luce  per  punizione  di  quel  del  vedere,  e  ch'ei 
mugghi  per  le  strida  e  per  i  lamenti  loro,  a  guisa  che  fa  nelle 
tempeste  il  mare,  per  punizione  di  quel  dello  udire.  Le  quali 
cose  tutte  si  scorgono  e  si  verificano,  ancor  moralmente  par- 
lando, come  scrive  Benvenuto  da  Imola,  ne' peccatori  carnali 
e  ne'  lussuriosi,  abituati  e  confermi  in  tal  vizio.  Imperò  che  lo 
essere  il  luogo  oscuro  significa  che,  dove  domina  questo  incendio 
della  carne,  si  spegne  o  almeno  si  offusca  il  lume  della  ragione  ; 
e  i  venti  contrarii,  che  gli  trasportono  violentemente  perco- 
tendosi  l'uno  l'altro  in  qua  e  in  là,  gli  ardori,  i  travagli  e 
i  dispiaceri,  che  molestano  altrui  e  inanzi  e  da  poi  che  si 
è  ottenuto  il  suo  desiderio;  onde  disse  elegantissimamente  il 
Poliziano  in  un  suo  epigramma,  trattando  di  tal  passione: 

Urit  in  affectu  Vcnus  anxia;  sordet  in  actu  ; 

Polluit  et  tota  quando  patratur  opus. 
Post  factum  fecisse  piget;  cito  pneterit  illud 

Quod  iuvat;  uìternum  quod  cruciabit  erit. 

Ove  notando  il  Leneo  Bolognese,  che  il  Poeta  dice: 

Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena.... 

raccontando  quasi  tutte  le  posizioni  de' luoghi  che  pongono  i 
filosofi,  dice  ch'egli  vuol  dimostrare  allegoricamente,  ch*ei 
non  è  pericolo  alcuno  ne  di  fama  né  di  ricchezza  né  di  disagi, 
insino  a  quel  della  propria  vita,  nel  qual  non  sieno  trasportati 
da  questa  passione  coloro  che  si  lascion  troppo  superare  e 
vincer  da  lei.  E    i    lamenti  e  le  strida   che   fanno   mugghiar 


I 
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quel  luogo  a  guisa  del  mare  quando  egli  ha  tempesta,  inaier 
L'on  il  bestemmiar  che  tanno  quelle  anime  quando  eile  Bod 
giunte  &  questa  rovina,  la  mala  contentezza  e  la  disperanoiM 
nella  quale  stanno  sempre  quq^li,  che  non  solamente  lasciot 
combatter  del  contìnovo  la  c^me  con  lo  spirito,  ma  lo  lasciod 
vincere  e  superar  da  lei.  E  queste  pene  avendo  lmalment<| 
vedute  e  considerate  il  nostro  Poeta,  e  di  più  essendo  divH 
niito  desideroso  di  saper  chi  fussero  particularineute  qaelh 
ombre,  chiamate  da  lui  f/enti,  che  punito  e  castigate  in  quello 
aere  oscuro  venivano  così  verso  loro,  ne  dimandò  Virgilio;  il 
quale  gli  rispose,  come  la  prima  di  quelle,  ch'ei  voleva  saper 
nuove,  ~ 

Fu  imjierulric»!  ili  molle  favelle. 

E.  questa  fu,  come  egli  dimostra  più  chiaramente  di  sottQ 
chiamandola  per  nome,  Snmiramis  regina  degli  Assirii,  chia* 
mata  da  Ini  imperatrice  di  molte  lingue,  perchè  a  quel  i 
eran  sottoposte  molte  provincie  e  molti  diversi  popoli,  La  qual 
Scmiramis  fu  tanto  inclinata,  come  si  legge  nella  sua  istoria^ 
a' diletti  venerei,  che  per  potere  cavarsi  senza  infamia  e  bia-' 
simo  do' suoi  popoli  liberamente  tutte  le  voglie  sue,  ella  feee 
per  legge  publica  cli'ei  fosse  lecito  a  ciascuno,  senza  rispetto 
di  grado  o  dì  sanguiuità  o  di  cosa  alcuna,  lar  tutto  quello  e 
gli  piacesse  nelle  cose  venereo.  Onde  soggiugne  Virgilio: 

Al  vizio  '  <li  lussuria  fu  e'i  rotta, 
che  il  libito  (cioè  tutto  quel  che  piace)  fé'  licito  in   sua  teg 

Per  tursi  '  il  biasmo  in  che  ci'a  cnndotta. 

E  volendo,  detto  questo,  descrìver  la  città  di  Babilonia  (la  qni 
è  la  città  regale,  dove  ella  teneva  la  residenza  sua,  e  dove  elÌÉ 
era  successa,  regnando,  a  Nino  suo  sposo),  egli  la   chiama  I 
terra  che  il  Soldano  corregge,  cioè  governa;  perciò  che  in  queUi 
sta  la  somma  podestà  e   il   supremo   principe   di   quel  regnoJ 
che  signitìca    questa    voce    Saldano  in   lingua   Caldea.    E   i 

'  Cr.  A  viiiii.        •  Ce.  Per  forre. 
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poi  ch'egli  gli  ha  mostro  costei,  egli  gli  mostra  ancor  simil- 
mente DidO;  regina  di  Cartagine,  descrivendola  (per  seguitar 
Virgilio)  da  lo  essersi  ella  morta  per  aver  rotta  la  fede  a  Sicheo 
suo  marito,  in  accettar  Enea,  quando  egli  fuggendo  da  la  rovina 
di  Troia  passò  in  Italia;  ancora  che  la  verità  fusse  ch'ella 
si  ammazzasse  per  osservargli  la  fede  della  viduità,  essendo 
ella  tanto  molestata  di  rimaritarsi  da  alcuni  principi  suoi  vicini, 
eh'  ella  non  poteva  più  far  resistenza  a  i  preghi  e  a  le  forze 
lore.  Onde  disse  il  nostro  M.  F.  Petrarca,  mettendola  nel  suo 
Trionfo  della  castità: 

Poi  vidi  fra  le  donne  peregrino 

Quella  che  pM*  lo  suo  diletto  e  fido 

Sposo,  non  per  Enea,  volse  ire  al  fine: 
Taccia  il  vulgo  ignorante;  io  dico  Dido, 

Cui  studio  di  onestate  a  morte  spinse. 

Non  quel  di  Enea,  come  ò  il  pubblico  grido. 

Dopo  la  quale  egli  gli  dimostra,  come  noi  usiamo  dire,  a  dito, 
cioè  accennandole  col  dito,  Cleopatra,  Elena,  Achille,  Paris, 
Tristano  (le  istorie  de' quali  può  veder  ciascuno  che  vuole  e 
nel  Landino  e  nel  Vellutello),  e  più  di  mille  altre  ombre,  delle 
quali  egli  dice  (chiamando,  come  fa  ancora  il  vulgo,  questo 
peccato  della  carne,  per  le  cagioni  che  noi  diremo  in  questa 
altra  lezione,  amore), 

Gh*amor  di  nostra  vita  dipartille, 

cioè  le  condusse  per  varii  accidenti  a  morte.  Le  quali  nobili 
donne  e  famosi  cavalieri  udendo  egli  nominare,  dice: 

Pietà  mi  giunse,  ^  e  fui  quasi  smarrito, 

dimostrando  come  egli  restò  quasi  fuora  di  sé,  per  la  pietà  e 
compassione  che  gli  venne  al  cuore,  non  perchè  elle  fussero 
dannate  a  tal  pena  da  la  volontà  divina  (a  la  qual  noi  non 
dobbiamo  in  modo  alcuno  opporci  ;  ed  egli  medesimo  lo  dimo- 
strò, quando  ei  disse: 

Cbi  è  più  scolerà to  di  colui 

Che  al  giudizio  di  Dio'  passion  porta?) 


*  Cr.  mi  vinse.        *  Cr.  Che  al  giudicio  dioin. 
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ma  per  conoscere  che  questo  è  un  peccato,  ÌI  qual  nou  nasce 
da  malignità  di  mente  o  efTcritJi  d'animo,  come   fauno   quegli 
che  nocendo  o  offendendo  il  prossimo  guastano   e  rovinano  il 
consorzio  umano,  ma  nasce  da  una  umanitii,  e  se  ei  si  può  dira 
così,  da  una  certa  benignità  e  dolcezza  di  natura  e  di  Eangtia.f 
Onde  si  vede  comunemente  che  gli  uomioi  carnali  son  molta'J 
manco  avari  e  crudi    e    maligni,  e  molto  più   liberali  e  ainc^l 
revoli  e  discreti,  che  gli  altri.   E   oltre  a  questo  è  tanto  ìnsert^"^ 
e  piantato  naturalmente  in  noi,  ed  ò  tanto   nostro   domestico. 
come  noi  dicemmo  nella  lezione  passata,  questo  affetto,   ch'ei 
par  che  l'uomo  sia  alquanto  scusabile,  quando  egli  è  vinto  da 
lui.  E  Io  dimostrò    chiaramente    quello   uomo,  che   Dio  disse  J 
aver  trovato  secondo    il    cuor  suo  ;    il    quale,  da    poi  eh'  i 
ebbe    chiesto   perdono   a   Dio   dallo   adulterio    ch'egli   aveva.1 
commesso,  dicendogli: 

Miserere  di  me,  Signore  Dio, 
Secondo  la  tun  graniÌL'  alta  pielade. 

egli  soggiunse,  con  una  certa  sicurtà  reverente,  in   sua-  e 
sazione  : 


E 


)  in  peccato,  oimÈ,  concetto  fui. 
li  accesa  al  peccar  la  madre  mia 


che  così  tradusse  il  nostro  diligentissìmo  Lenzoni,  seguitando 
la  traduzione  di  alcuni  moderni  ;  la  qual,  dove  l'antica  dice  : 
et  in  peccati»  concepit  me  maler  mea,  ha:  et  mafer  mea  con- 
cepii me  pì-onum  ad  malum,  vel  inclinatum  ad  peccandutn; 
che  così  dicono  che  dice  la  verità  ebrea.  Da  questa  compas- 
sione d'animo  commosso  adunque  il  nostro  Poeta,  voltosi  a 
Virgilio,  dice  come  voi  avete  nel  testo: 

Incominciai:  '  poeta,  volentieri 
Parlerei  a  quei  due,  che  insieme  vanno, 
E  paton  et  al  vento  esser  leggieri  : 

dimostrandogli  (e   ciò   era   fatto  da  lui   per   sfogare  alquanto^^ 
ragionando  con  loro,  quella   compassione   che   gli   era  venuta 
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di  loro  nello  animo)  come  egli  arebbe  parlato  molto  volentieri 
a  due  ch'egli  vedeva  andare  volando  insieme  tanto  veloce- 
mente^  ch'ei  parevan  molto  più  leggieri  a  quel  vento,  che  gli 
altri;  per  la  qual  cosa  era  ancora  divenuto  più  desideroso  di 
parlar  loro,  che  a  gli  altri.  A  la  qual  domanda  noi  indugieremo 
a  sentir  quel  che  rii^ondes^e  Virgilio,  per  non  esser  oggi  più 
lunghi,  nella  prima  lezione  che  verrà. 
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Ed  egli  a  me:  vedrai,  quando  saranno 
Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  gli  prega  ^ 
Per  quello  amor  che  ei  mena,'  ed  ei  verranno. 

Chi  vuol  conoscere  quanto  gli  uomini  abbino  comunemente 
in  odio  Tesser  biasimati  (essendo  la  infamia  una  specie  di  diso- 
nore, e  lo  onore  è  desiderato  per  natura  da  ciascuno),  consi- 
deri, infra  le  azioni  loro,  particularmente  questa:  che  tutti 
quegli  che  sono  di  sano  intelletto  non  solamente  difendono  e 
scusano,  con  più  ragioni  ch'ei  possono,  quelle  passioni  della 
parte  loro  o  concupiscibile  o  irascibile,  le  quali  ei  conoscono 
essere  in  loro  tanto  potenti  eh'  ei  non  posson  fare  senza  gran- 
dissima dif&cultà,  se  bene  elle  arrecono  loro  biasimo,  ch'ei 
non  cedino  qualche  volta  a  la  loro  forza;  ma  ei  mutono  loro 
i  nomi,  e  pongonne  loro  alcuni  o  equivoci  o  metaforici  e  somi- 
glianti, i  quali  le  rendono  in  qualche  parte  lecite  e  giuste,  o 
almanco  più  comportabili  e  manco  degno  di  biasimo,  che  non 
fanno  i  loro  propii.  Laonde  lo*  avaro,  oltre  al  mostrar  che  le 
ricchezze  son  tanto  necessarie  a  la  vita  umana,  ch'egli  è 
somma  prudenza  il  ragunarne,  e  ragunatc  che  altrui  ne  ha, 
non  le  spendere  acciocché  elle  non  manchino  di  poi  altrui  nella 
vecchiezza,  quando  ei  se  ne  ha  maggior  bisogno,  e  che  altrui 
non  è  più  a  tempo  a  guadagnarne,  chiama  sempre  l'avarizia 
0  cura  diligente  delle  cose  familiari  o  masserizia  utilissima. 
E  lo  iroso,  oltre  al  mostrare  che  lo  accendimento  del  sangue, 

*  Ci*,  li  prega,         *  Cr.  chr  i  mena. 
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che  ò  in  cngion  material  della  ira,  è  uno  sprone  a  la  volontà 
nelle  imprese  onorate,  ma   ardue  e  difficili,  e  che   il   non  &r 
resistenza  e  non  vcnilicar  le  ingiurìe  è  cosa  d'animi  eSeiiiinati 
e  vili,  chianierfi   la   ira   fortezza   o   generositJi   di   animo, 
accaggiouo  queste  coso,  secondo  che  può  giudicarsi,  aolntnean 
ogfri;  ma  elle   dovettero  esacre  cosi  sempre,   poi   che  StJufi^ 
rel'erisce  che  quel  santissimo  vecchio  di  Catone  ai  doleva  grai 
demente,  in  quella   orazione  ch'egli  fece  nel  Senato  Rom 
sopra  la  conìura  di   Catilina,  che  la  loro  RepubHca  £ 
gran  tempo  innanzi  amarriti  i  veri  nomi  delle  cose.  Con  ciA  s 
che  il  donar  i  beni  d'altrui  ai  chiamasse  comunemente  libera 
titìi,  0  l'audacia  delle  cose  ree  e  fare  ingiuria  ad  altri,  andacia 
Jla  infra  le  altre  passioni  umane  a  le  quali  gli  uomini  hani 
posto  un  nome,   non   solamente  onesto   e   degno  di  scusa,   : 
santo  e  divino,  è  questo  appetito  delle  cose  veneree  ( 
del  qnal   tratta  in  questo   capitolo  il  Poeta;  poiché  eglino   ! 
chiamano,  come  voi  vedete,  anioi-tì.  Il  qual  nome,  propiamentt 
parlando,  è  tanto  eccellente    e    alto,  che  la  roligion  nostra  1 
predica  su  stanzi  al  mente  della  terza  persona  divina.  E  la  cagioDJj 
che  gli  uomini,  toi-naudo  al  proposito  nostro,  hanno  chiamata 
questo  affetto  così,    è    una  certa  similitudine   eh'  egli   ha   < 
(]uellti  che  è,  secondo  il  nostro  Poeta,  veramente  amore.  Imp< 
che  quello  è,  secondo  ch'egli  mostra  nel  Purgatorio,  una  in* 
nazione  della  parte  nostra   divina  e  capace  di  ragione   ver 
quel  che   è   buono,   e   conseguentemente  bello;   e   questo   un^ 
inclinazione  della  parte  nostra  sensitiva  e  concupiacibile  v 
quel  che  piace  e  diletta;  onde  egli  è  per  tal  cagione  chiamad 
dagli  uomini  bello.  E  perchè  instai  passione  sì  sottomette,  coni 
voi  sentiste  nell'altra  lezione,  totalmenti.'  la  ragione  al  placet 
e  al  senso   (onde   disse  il  nostro   Petrarca,    sentendosi    ancoi 
egli  di  tal  pece  macchiato: 

So  come  amor  sopra  la  mante  nigge. 
E  come  ogni  ragione  indi  discaccia)  : 

non  si  accorgendo  questi  tali  che  chiamono  questo  appetito 
carnale  amore,  che  nelle  cose  sopranaturali  e  spirituali  il  buonj 
e  il  bello  si  convertono  al  tutto  insieme  ;  imperi  eh"  ogni  belli 
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è  buono,  e  ogni  buono  è  bello;  e  nelle  coso  materiali  e  sen- 
sibili non  avviene  cosi,  ma  si  dice  più  tosto:  ciò  che  piace  è 
bello,  e  ciò  che  è  bello  piace;  vogliono  che  la  definizione  del 
vero  amore,  che  è  desiderio  di  bellezza,  si  predichi  ancor  simil- 
mente di  questo.  E  questo  nasce,  penso  io,  perchè  questo  appe- 
tito carnale  ha  il  suo  sfogamento  nella  cosa  che  piace  e  che 
diletta  al  senso;  e  perchè  quel  che  piace  si  desidera,  e  quel 
che  si  desidera  si  ama,  ci  chiamano  tale  affetto,  come  voi  vedete, 
amore,  E  non  accade  questa  cosa,  come  io  dissi  di  sopra  di 
quelle  altre,  solamente  ne'tempi  nostri,  ma  ella  fu  cosi  ancora 
ella  sempre;  e  avetene  quel  bellissimo  esempio  di  Pisistrato, 
tiranno  di  Atene,  il  quale  essendo  stimolato  e  spinto  da  la 
moglie  a  vendicarsi  contro  a  uno  il  quale  essendo  innamorato 
della  figliuola,  e  scontrandola  per  una  strada,  le  fece  alcuni 
atti  manco  che  onesti;  dicendogli,  secondo  che  narra  il  nostro 
Poeta  nel  Purgatorio  raccontando  la  sua  istoria: 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite, 
Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrato; 

Pisistrato,  ancor  che  fosse  principe  d'animo  altiero,  e  colui  per- 
sona privata,  considerando  tale  atto  esser  cagionato  da  questo 
appetito  carnale,  e  non  da  '1  voler  lor  far  violenza  o  ingiuria 
alcuna,  rispose: 

Che  fareni  noi  a  chi  mal  ne  desila. 

Se  quel,*  che  ci  ama,  è  per  noi  condannato? 

Questo  comun  modo  di  parlare  (per  doversi  sempre,  come  dice 
il  Filosofo,  favellare  come  i  più)  seguitando  nella  lezione  d'oggi, 
Virgilio  chiama  similmente  ancora  egli  amore  il  peccato  e  la 
colpa  per  la  quale  quelle  due  ombre,  che  gli  venivano  incontro, 
eran  portate,  volando  insieme  appartate  alquanto  dall'altre,  da 
quella  bufera;  rispondendo  al  nostro  Poeta,  che  gli  aveva  detto 
che  parlerebbe  volentieri  con  loro:  aspetta,  e  quando  tu  vedrai 
eh' ci  saranno 

Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  gli  prega* 

Per  quello  amor  che  ei  mena,''  ed  ei  verranno. 

*  Cr.  Se  quei.        *  Cr.  /*  pref/a,        ^  Cr.  che  i  mena. 
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Imperò  che,  sentendo  eglino  nominare  amore,  il  quale  è  i 
cagione  che  gli  mena  e  guida  cosi  insieme  etcrnatmente  i 
giunti,  ei  verranno  eubìtamente  a  te,  sì  per  sentirBÌ  pregarf 
per  quel  che  piacque  tanto  loro,  e  ai  porche  la  maggior  pari 
di  quegli  che  «ono  inclinali  e  dediti  a  questa  passione  amoroa^ 
son  di  natura  benigna,  e  molto  facili  a  piegarsi  a  le  vo^ 
jiltnii.  Secondo  il  qual  consiglio  facendo,  il  noatro  Poeta  dic< 

Si  Insto  come  il  vento  a  noi  gli  piega,  ' 
Moasi  Io  voca:  o  anime  scannate. 
Venite  a  noi  parler,  s'altri  noi  niega. 

Il  senso  de' quali  versi,  leggendo  muovi  la  voce,  come  hanno! 
maggior  parte  de'testi,  e  non  mosg-ì,  come  tacciamo  seguitaafl 
alcuni  testi  antichi  uoi,  è  molto  difficile,  bisognando  intendcri 
o  doj)o  cku  io  ebbi  detto  questo,  o  qualche  altra  parola  sìmild 
dove  leggendo  viossi,  e  concedendo  che  il  Poeta  abbia  post 
piega  nel  presente,  per  piegh  nel  passato,  con  la  licenza  di  quei 
figura  che  concede  gli  scambiamenti  de'tenipi,  ei  diventa  feci 
e  piano,  e  non  ha  bisogno  di  esposizione.  Ma  ei  ci  aon  beq 
in  questi  versi  due  cose  degne  di  grandissima  consìderazioi^ 
La  prima  delle  quali  è,  quanto  il  Poeta  esprima  e  dimoe 
bene,  con  questa  voce  affannate,  V  alterazione  o  il  travaf 
che  dava  a  queste  anime  quella  bufera.  Con  ciò  sia  che  UH 
de'  maggior  fastidii  e  noie,  che  dia  altrui  gran  vento,  è  cHa 
egli  impedisce  altrui  il  respirare;  onde  non  si  può, 
diciamo  noi  volgarmente,  alitare,  cioè  tirare  e  mandar  fuori  ì 
fiato  liberamente  e  senza  difiìcultà;  da  la  qual  cosa  nasce,  chi 
non  essendo  il  cuore  ìnfreseato  così  spesso^  come  ei  soleva] 
da'polraoni  (che  son  quegli  che  tirano  a  loro  dell'ari 
fresca,  e  rimandonla  di  poi  fuori  quando  ella  è  riscaldata),  1 
da  '1  suo  calore  naturale  una  certa  alterazione  e  una  cert 
stracchezza,  per  la  quale  ei  par  che  altrui  affoghi.  La  qui 
alterazione  ai  chiama  comunemente  affanno;  onde  non  potei 
il  Poeta,  volendo  esprimer  tal  travaglio,  usare  alcuna  alte 
voce   più   propia,  che  dire  affannate.  La  seconda  cosa  t 


•  Ce.  li  piena 
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quanta  .arte  il  Poeta,  volendo  ottenere  di  ragionar  con  loro^  dica 
(per  cattar  benevolenza)  che  venghino  a  parlar  seco,  se  egli 
non  è  lor  negato  da  altri  che  possa  più  di  loro;  dimostrando 
con  tali  parole,  ch'egli  gli  giudicava  di  natura  tanto  benigna 
e  facile,  ch'ei  si  prometteva,  se  già  ei  non  era  negato  e  tolto 
loro  da  altri  che  potesse  più,  eh'  eglino  avessero  in  ogni  modo 
a  sodisfare  al  suo  desiderio.  Il  che  egli  narra  che  andò  appunto 
secondo  il  suo  disegno;  perciocché,  sentendo  dette  ombre  Io 
affettuoso  grido  di  cosi  amorevoli  preghi,  dice  il  testo  ch'elio 
usciron  subitamente  di  quella  schiera  (chiamata  da  lui  schiera 
di  Dido,  per  essere  ancor  Dido,  secondo  il  Poeta,  ita  a  morte 
per  amore,  come  costoro),  e  vennero  verso  lui  velocemente  per 
quell'aere  oscuro  e  maligno: 

Quali  colombe  da  il  desio  chiamate, 
Con  Tali  alzate^  e  ferme  al  dolce  nido 
Volan  per  Taer  da  il  voler  [>ortate.  * 


*  Cr.  Con  Vali  aperte» 

*  Giovanni  Duprè,  ne'suoi  Ricordi  autobiografici  (Firenze,  Le  Monnier,  1879  ; 
cap.  Vili,  pag.  140),  riferisco  che  Giuseppe  Giusti,  sentendogli  recitare  questi 
versi,  lo  interruppe  dicendo  che  tutti  e  copisti  e  stampatori  e  commenta- 
tori avevano  errato  nel  mettere  il  punto  e  virgola  in  fine  della  teivlna 
dopo  la  parola  portate^  anzi  che  alla  metà  del  verso  dopo  la  parola  aere. 
Questa  posposizione  del  punto  e  virgola  (cosi  il  Giusti  ragionava)  fa  dite  a 
Dante  nientemeno  che  uno  sproposito,  attribuendo  alle  colombe,  oltre  il 
desio  che  sta  benissimo,  anche  il  volere  eh* è  proprio  degli  uomini.  Prò- 
vati  (continuava)  a  mettere  questo  punto  e  virgola  dopo  la  parola  aere,  e 
sentirai  quale  stupendo  valor  filosofico  acquistan  questi  versi.  Te  li  voglio 

dire  io  stesso: 

Quali  colombe  dal  desio  chiamate, 

Con  Tali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 

Volan  per  Taere;  dal  voler  portate, 

Gotali  uscir  della  schiera  ov*  è  Dido,  etc. 

Non  so,  e  Giovanni  Duprò  non  dice  in  qual  tempo  gli  sia  stata  fatta 
dal  Giusti  questa  osser\'azione,  alla  quale  anch*  io  consento,  e  molti  con- 
sentiranno. Ma  il  Giusti  non  avrebbe  dovuto  tacere,  posto  che  lo  sapesse, 
che  la  osservazione  non  era  sua,  ma  era  di  Luigi  Muzzi,  il  quale  sino 
dal  1825  r  aveva  scritta  nella  sua  Epistola  contenente  la  nuova  esposizione 
di  un  luogo  del  Petrarca  e  di  al<:uni  di  Dante.  E  T  interpunzione  pro- 
posta venne  poi  adottata  anche  da  G.  A.  Scartazzini  nella  Divina  Com- 
media riveduta  nel  testo  e  commcfitata:   Lipsia,   Brockhaus,   1874,  voi.  I, 
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Nella  qual  comparazione  io  non  credo  ch'ei  pigliassi  le 
colombe,  perchè  elle  sieno  chiamate  e  tirate  (tenendo  le  ali 
alzate  acciocché  elle  piglino  assai  aria,  e  ferme  per  sostener- 
visi  sopra,  e  gittarsi  di  poi,  fendendo  l'aria,  ove  piace  loro)  da 
maggior  desio  di  riveder  il  nido  ove  sono  i  loro  fijgliuoli,  che 
gli  altri  uccelli;  perchè  io  credo  che  lo  instinto  ch'eglino 
hanno  tutti  di  allevare  i  figliuoli,  dato  loro  da  la  natura  per 
mantenimento  della  loro  specie,  sia  pari  e  uguale.  Ma  penso 
che  ei  pigliassi  le  colombe,  perchè  questo  uccello  è  molto  lus- 
surioso ;  e  per  tal  cagione  lo  dedicarono  gli  antichi  a  Venere. 
E  in  questa  maniera  appressatesi  al  nostro  Poeta,  e  divenute 
ancora  osse  ombre  desiderose,  per  la  compassione  ch'elle  scor- 
gevano ch'egli  aveva  di  loro,  di  sfogare  alquanto  la  lot  doglia 
con  dolersi  e  narrargli  la  loro  infelice  sorte,  lo  ringraziono  pri- 
mieramente di  quella  affettuosa  pietà,  ch'egli  aveva  di  loro, 
dicendogli: 

0  animai  grazioso  e  benigno, 
Che  visitando  vai  per  lo  aer  pei*so 
Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno; 

Se  ei  fosse*  amico  il  Re  dello  universo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace. 
Poi  che  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso; 

dichiarandolo  primieramente  animah,  per  essere  in  lui  unite 
insieme  T  anima  e  il  corpo,  da  '1  quale  legamento  nasce  lo 
animale;  e  grazioso  e  benigno,  cioè  pietoso  e  compassionevole, 
per  andargli  visitando  in  quello  aere  perso,  cioè  oscuro.  Imperò 
che  perso  propiamente  significa  un  colore  azzurro,  ma  oscu- 
rissimo  e  buio  ;  onde  si  chiaman  persi  quei  panni  che  si  fanno 
in  S.  Martino,  non  tinti  di  nero  in  lana,  come  sono  quegli  che 
ei  chiamono  monachini,  ma  tinti  solamente  in  azzurro  scuro, 
che  si  chiamono  di  poi,  quando  ei  son  fatti  neri,  neri  di  perso. 


pag.  42.  Importa  poi  molto  alla  questione  presente  il  notare  che  anche  il 
Bnti,  neiresposizione  della  sentenza  del  Poeta,  leggeva  appunto  la  terzina 
come  il  Muzzi  e  il  Giusti  tennero  si  dehha  leggere.  V.  Commento  di  Fran- 
cesco d<i  Btfti  sopra  la  Divina  Coìumedio  di  Dante  Alliffhieri;  Pisa,  Ni- 
stri,  1858-62,  voi.  I,  pag.  164. 
*  Gr.  Se  fosse. 
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E  perchè  questo  nome  è  vocabolo  nostro  fiorentino  particulare 
e,  come  voi  vedete,  dell'arte  della  lana  e  del  membro  di  San 
Martino,  alcuni  forestieri,  che  ne  hanno  voluto  parlare  e  sopra 
quel  verso  del  Petrarca, 

Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri  e  persi, 

e  sopra  quell'altro,  pur  di  Dante,  eh' è  più  giù, 
L'acqua  era  buia,  assai  vie  più  ^  che  persa, 

non  sapendo  la  distinzione  eh' è  fra  il  nero,  o  vero  scuro,  e 
il  perso,  hanno  detto  molte  cose  fuori  di  proposito;  e  non 
hanno  conosciuto  quanto  questo  colore  perso,  cioè  azzurro 
oscuro,  sia  propio  dell'aria  non  inluminata,  e  dell'acqua  che 
ha  assai  fondo,  e  quanto  il  Poeta  abbia  usato  e  altrove  e  qui 
propiamente  tal  voce.  Parla  adunque  Francesca,  e  non  Paulo 
(che  cosi  avevano  nome,  come  voi  intenderete  di  sotto,  queste 
ombre),  perchè  il  Poeta  vuol  dimostrare  quanto  sia  più  facile 
la  donna,  che  non  è  l'uomo,  a  manifestare  i  segreti;  e  oltre  a 
di  questo  per  esser  più  querula  e  più  rammarichevole  negli 
affanni;  e  ringrazia  Dante,  ch'egli  sia  venuto  a  visitargli  in 
quel  luogo,  chiamandolo  animale,  a  differenza  di  Virgilio  il 
quale  era  solamente  l'anima,  e  grazioso  e  benigno,  per  conoscer 
mediante  la  compassione  eh'  egli  aveva  della  lor  sorte,  eh'  egli 
era  pieno  di  quella  prontezza  d'animo,  la  qual  desidera  di 
compiacere  a  ciascuno,  non  per  comodo  suo,  ma  per  bene  d'altri, 
che  noi  chiamiamo  comunemente  benignità;  promettendogli  in 
ricompensa  di  tal  compassione,  che  se  il  Re  dello  universo, 
cioè  Dio  ottimo  e  grandissimo,  fosse  loro  amico,  onde'  ei  f us- 
sero nella  sua  grazia  (che  cosi  vuol  dire  avere  Dio  per  amico), 
ei  lo  pregherebbero  per  la  sua  pace;  e  di  poi  offerendogli  che 
mentre  che  il  ventp,  il  quale  si  era  alquanto  fermo,  si  taceva, 
che  parlerebbero  e  udirebbero  tutto  quel  ch'ei  voleva.  E  aven- 
dogli però  detto  inanzi,  come  ei  tinsero  il  mondo  di  sangue, 
cioè  il  terreno  ove  ei  furono  uccisi,    gli  narra,  pensando   che 


*  Cr.  molto  più. 
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ci  volesse  saper  questo  distiatameiitc,  la  loro  istoria;  la  •'(ita)c 
racconta  il  Boccaccio,  che  fu  \ncino  a  quei  tempi,  in  questa 
maniera.  Clic  avendo  guerreggiato  gran  tempo  insieme  M.  Guido 
da  Polenta  signor  di  Ravenna,  e  i  Mulatesta  signori  di  Rimini, 
fu  Hnalmente  concluso  infra  loro  pace,  e  in  cOnfir magione  di 
quuUa  un  parentado,  nel  quale  fu  data  per  moglie  Francesca 
figliuola  di  M.  Guido,  fanciulla  molto  graziosa  e  bella,  a  un 
figliuolo  di  M.  Malatesta  chiamato  Gìaiiciotto,  cioè  Gianni  e 
di  più  c(0((o,  per  essere  egli  zoppo;  e  cio«o  significa  nella  loro 
lingua  zoppo.  Per  la  qual  cosa  dubitando  M.  Malatesta,  per 
intendere  che  Madonna  Francesca  era  non  manco  altiera  e 
superba  che  bella,  che  voggendo  olia  questo  Giancìotlo  non 
lo  volessi,  mando  a  sposarla  un  auo  fratel  minore,  chiamato 
Polo,  molto  bello  e  graziato.  Il  quale  veggendo  ella  un  giorno, 
per  opera  d'una  sua  fantesca,  passar  por  la  via  inanzi  ch'egli 
andasse  a  vederla,  e  non  sapendo  ch'egli  non  era  Gianciotto, 
s' iiiamorfi  fieramente  di  lui  ;  onde  non  volse  mai  poi  bene  a 
Gianciotto,  ma  ebbe  se mpr' inclinato  l'animo  a  Polo.  Della  qual 
cosa  accorgendosi  egli,  s' inamorò  ancora  egli  similmente  dì 
lei;  e  stimolati  da  tale  amore  amendue  »i  trovarono  insieme 
più  e  più  volte;  infra  le  quali,  sopraggiunti  una  volta  da  Gian- 
ciotto  che  ne  aveva  sospetto,  furon  l'uno  e  l'altro  con  uns 
medesima  spada  morti.  Questa  Francesca  adunque,  volendo 
narrare  tal  cosa,  descriva  primieramente  Ravenna,  città  donde 
ella  fu,  dicendo  ch'ella  siede  ed  è  posta  ove  il  Po  (chiamato 
Eridano,  di  poi  Pado,  e  ora  da  noi  Po,  fiume  principalisainio 
d'Italia,  il  qual  nasce  nelle  montagne  che  la  dividono  da  la 
Provenza,  in  uno  monte  chiamato  Vesulo)  scende  e  cala  con 
i  fiumi  suoi  seguaci,  fra  i  quali  scrive  il  Boccaccio  esserne 
trenta  principalissimi,  per  avere  insieme  con  essi  pace  ne!  mare 
Adriatico;  usandosi  dire  vulgarmente,  i  fiumi  aver  pace  entrando 
nel  mare,  per  metafora  e  per  similitudine;  con  ciò  sia  ch'eì  ten- 
dino  tutti,  come  in  lor  fine,  a  quello;  e  ciò  che  ottiene  e  con- 
scguisce  il  suo  fine  si  quieti  e  abbia  pace.  Dopo  la  qual  cosa, 
volendo  ella  narrar  il  peccato  per  Ìl  ijuale  ella  era  giudicata 
insieme  con  Polo  da  la  divina   iustizia    a   tal  pena,   ella  non 


solamente   lo   scusa  con   le  ragioni   ch'ella  dirh. 
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mat*  ancora  ella  nome,  e  seguitando  il  costume  degli  altri.  Io 
chiama  amore^  dicendo: 

Amor  che  al  cuor  gentil  ratto  si  app]vn<le. 

Questa  proposizione,  detta  qui  da  Francesca  dello  amoiv  lascivo, 
insieme  con  alcuna  altra  ch'ella  dice  di  poi,  se  bene  ella  si 
conviene  a  quello  amore  eh' è  veramente  amore  ^la  diffini* 
zione  del  quale  è  desiderio  di  bellezza,  ma  di  animo,  mediante 
le  virtù  e  morali  e  speculative,  concatenate  con  tale  ordine 
insieme,  ch'ei  ne  nasca  una  dolcissima  e  maravigliosissima 
armonia,  da  la  quale  son  subitamente  mossi  i  cuori  gentili  e 
nobili),  conviene  ancora  similmente  allo  amore  lascivo;  ma 
impropiamente,  o  almanco  equivocamente,  essendo  egli  desi- 
derio di  bellezza,  ma  corporea,  per  sfogar  con  diletto  la  trop|>a 
sustanza  di  sangue,  che  genera  in  noi  la  natura  per  mantener, 
ex>me  noi  dicemmo  di  sopra,  la  specie  umana.  Ed  ella  lo  con- 
fessa,  soggiugnendo: 

Prese  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  aDCor  mi  offendo. 

Perciò  che  amando  egli  il  corpo  che  le  fu  tolto,  ed  essendo- 
preso  di  lui,  e  non  di  lei  ch'era  l'anima,  lo  amor  suo  veniva 
a  esser  lascivo,  e  non  amor  vero.  E  se  bene  ella  dice  che  tale 
amore  si  apprende  e  si  appicca  tosto  ne'cuori  gentili,  ei  non 
si  ha  intendere  qui  gentile  per  nobile,  cioè  pieno  di  virtù,  ma 
si  ha  intendere,  come  dice  il  Boccaccio,  per  flessibile,  e  che 
si  lascia  facilmente  piegare  da  questo  affetto  e  da  questa  pas- 
sione. La  qual  cosa  mostrando  ella  avvenire  più  facilmente  a 
chi  è  dolce  e  facile  di  natura,  che  a  chi  ò  austero  e  rozzo, 
ella  viene  ancora  a  scusare  in  gran  parte  tal  passione  da  la 
cagion  sua  materiale,  seguitando  sempre,  o  il  più  delle  volte, 
i  costumi  dell'animo,  secondo  Galeno,  la  complessione  e  la  tem- 
peratura del  corpo;  essendo  di  ciò  cagione  la  unione  grande 
ch'eglino  hanno  insieme,  e  lo  amor  grande  ch'ei  portone 
l'uno  a  l'altro.  Per  la  qual  cagione,  essendo  il  bene  e  il  malo 
loro- comune,  ella  si  duole  del  modo  che  il  suo  le  fu  tolto;  il 
che  ili  ancor  forse  detto  da  lei  (dice  il  GiambuUari),  per  essersi 
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saputo  e  divulgato,  mediante  tal  morte,  il  loro  peccalo  e  ili 
loro  amore.  In  escusazione  del  quale  ella  adduce  ancora  questi 

altra  ragione  : 

Amor,  che  a  aulio  aiUBto  sniDT  perdona, 
Mi  prese  di  costui  ^  piacer  si  forte. 
Che  come  vedi  ancor  non  mi  abbandona; 

diiuostrando  come  ei  piace  e  diletta  tanto  a  ciascuno  lo  eesert 
amato,   ch'egli   è    quaei    impossibile   non    riamara   chi   altri 
vede  che  ti  ama.  La  qual  cosa  è  detta  da  '1  Poeta  con  ques 
modo  del  dire  che  voi  sentiate,  cioè:  amore  il  quale  hot»  perM 
éoìia  mai  a  ciascuno  che  sia  amato  amare,  cioè  riamarlo;  per  j 
usar  noi  questo  modo  del  favellare,  quando  noi  vogliamo  dtr6^ 
che   lino   fa   una  cosa  senza  misura,    e   in   certo   modo  senaa 
freno  alcuno;  onde  diremo  verbigrazia  di  uno  che  per  cavarsi 
qualche  sua  voglia  spendessi  largamente  o  durassi  ogni  fatica: 
ei  non  perdona  nò  a  spendere   né   a  fatica  alcuna.   E    questa 
proposizione,   che  ha  detto   qui   Francesca  per  scusa   del   . 
fallo,  è  ancora  ella  solamente  vera  nello  amore  vero  e  virtuoB&j  I 
ove  la  virtù  desta  e  muove  parimente  lo  amato  e  lo  amante^J 
in   quel   modo    che    fa    un'armonia   medesima   due   strumoD^J 
temperati  nel  tuono  medesimo,  che  movendo  l'uno   sì 
ancor  l'altro;  e  lo  può  vedere  a  posta  sua  ciascuno  che  Tuola^ 
pigliando  verbigrazia  due  lenti  temperati   in   su   il    medesin 
tuono,  che  sonandone  uno,  ei  vedrà  ancor   muovere   le   cordai 
dell'altro.  Il  che  avviene  nello  amor  virtuoso,  per  avere  ancor  J 
lo  amante  e  lo  amato  il  medesimo  concetto,   che   è   il   diletto  I 
della  virtù,  nella  mente;  onde  subito  ch'egli  apparisce  o  nello'J 
amato  o  nello  amante,  egli  sveglia  l'uno  ad  amar  l'altro;  e  1 
dimostra  chiaramente  il  nostro  Poeta  nel  ventiduesimo  capite 
del  Purgatorio,  facendo  dire  a  Stazio: 


Acceso  di  virtù,  seiiipre  alti'u  acceso. 
Pur  ette  la  fiamma  sub  paresse  fore. 
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Ma  ella  non  ò  già  vera  nello  amor  lascivo  e  carnale,  veggon- 
dosi  a  ogni  ora  molte  pelane,  amate  di  tale  amore  da  nitri, 
non  BolamcnU--  non  riamare  chi  le  ama,  ma  avergli  alcuna 
volta  in  odio;  il  cht-  nasce  per  non  avere  il  medeairao  obbietto 
e  il  medesimo  fine  l'uno,  che  ha  l'altro.  Perciò  che  di  molte 
volti*  uno  di  loro  ara  per  obbietto,  per  gnisis  dì  esempio,  Ìl 
dilotto,  e  l'altro  l'utile.  Niente  di  manco,  perchè  chiunche  ama 
di  (^ueato  amore  lascivo,  il  più  delle  volte  vi  accioca  dentro;  e 
ne  avete  veduto  esempli  mauifeetissimi  in  molti  uomini  lìtte- 
rati  ed  eccellcnlÌBairoi,  che  hanno  perduto  per  tal  passione  di 
maniera  il  discorso  della  ragione,  ch'ei  si  soq  condotti,  per 
piacere  alle  lor  donn*;,  chi  a  dire  ch'ella  è  la  sua  stella,  chi 
la  sua  vita,  chi  che  ha  posto  per  una  donna  in  non  cale  ogni 
pensiero,  e  chi  una  trenesift  e  chi  un'  altra,  molto  manco  degna 
di  uno  uomo,  che  non  è  più  degno  egli  d'una  donna;  in  questa 
maniera  adunque  persuadendosi  questa  Francesca  avere  scu- 
sato gran  parte  del  auo  tallo,  conosciuto  da  lei  or  ch'ella  ne 
sopportava  la  pena,  cioè  con  mostrare  di  essere  stata  quasi  for- 
zata a  commetter  tal  colpa;  per  il  che  accorgendosi  ella,  che 
egli  s'invaghì  sì  fieramente  di  lei,  ch'ei  non  fii  giik  mai  di 
poi  diviso  da  lei,  onde  dice: 

Che  come  vedi  anonr  non  mi  abbandona  ; 

ella  dimostra  che  per  punizione  di  tal  cosa  eglino  erano  con- 
dannati a  esaere  menati,  volando  cosi  sempre  insieme,  da  quella 
bufera;  non  perchè  ei  traessero  di  tal  cosa  contentezza  o  pia- 
cere alcuno,  che  questo  non  può  accadere  nell'inferno,  ma  per- 
chè eglino  avessero  maggior  pena,  non  potendo  eglino  mai 
levarsi  dinanzi  agli  occhi  la  cagione  della  eterna  dannazione 
loro.  La  qual  cosa  volendo  ella  ancor  pili  chiaramente  espri- 
mere, dice: 


essendo  eglino  stati  morti  amondue,  come  voi  sentiste  di  sopra, 
con  una  medesima  spada  e  da  uno  medesimo;  il  quale  ella, 
accesa  e  accecata  di  adegno,  chiama  traditore,  dicendo: 

Gaina  attendo  chi  in  vita  ci  »|jense. 
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Ove  è  da  notare  clie  se  bene  il  Poeta  si  è  eforzato,  narrando 
in  questo  capitolo  le  pene  con  le  quali  sono  piiniti  nello  inferno 
essenziale  i  peccatori  carnali,  mostrare  quanto  aieno  trasportati 
o  offesi  nel  morale  quei  che   ai   lascion  vincere  da  tale   appe-   . 
(ito,  e  quanto  egli  offuschi  e  spenga  in  loro  il  lume  della  ragiono,   | 
egli  lo  dimostra  maggiormente  che  mai  in  questo  fine,  con  lo   1 
esempio  dì  questa  Francesca;  la  qual   egli   mostra   che   fbeae   < 
tanto   accecata  da  questa   passione,    ch'ella   chiama  II  marito 
traditore,  ancor  ch'egli  l'ammazzasse  giustamente  o  con  ragione,  i 
trovandola  egli  in  adulterio  in  casa  sua  propria;  la  qual  cosa  ' 
è  e  fu  sempre  reputata  tanto  brutta,  che  gli  Ebrei   permette*  1 
vano    il    ripudio','    e   i   gentili,    come   scrivono   Pompoi 
Ulpiano  sopra  la  legge  Julia,  che  II  padre   potess 
la  figliuola  e  lo  adultero,  ma  in  casa  sua  o  del  genero,  e  ad 
un  tempo  medesimo;*  e  il  marito  lo  adultero,  ma  in  su  il  fatto, 
e  discacciar  e  rifiutar  lei;"  e  Giustiniano  nel  Codice,  ch'ella   ' 
perda  la  dote,   sia   battuta  e  condannata   alla   carcere   perpe- 


'  NeirAnlico  TeBtatnenln  l'adiilierio  are.  punito  colia  morte.  Si  donnùvit  -J 
UIC  eum  umore  allfrius,  Werqne  morietar,  ìdesi  adulier  e!  adultera.  Lib,  ] 
Deuleronomii,  XXII,  ^:  lib.  Levitici,  XX,  10.  Quanto  al  repudio  en.  J 
scrìtto:  Si  etxeperil  homo  uaorem,  et  habueril  eam,  et  non  incenerii  ffrt^  J 
liam  apud  oeulos  ejus  prapter  aliquani  fiteditatem,  seribet  ìibclluHi  rfpudiif  i 
et  dabit  in  rnffMii  ìUius,  et  dimittet  eam  de  lUjmu  tua.  Lih.  Deutenmo^ 
[nii.  XXIV,   i. 

'  PapinianiiB,  lilii'o  primo  de  adutteriis:  Patri  datar  Jub  ocaidendi  adot' 
tei'iim  cuna  tìlia  quam  in  jiotestate  haliet.,.. 

Ulpianu.'',  libro  primo  de  ndulierìùi:  Quod  ait  lex:  in  filia  adulteran^A 
dfprehenderit,  non  otioauin  vìdetur.  Voluit  enim  ita  demum  hanc  palata-M 
tem  patri  compotcrc,  si  in  ijisa  turpitudine  fltiam  de  adulterio  deprehcDdat.'J 
LaLeo  quoque  ita  prabat,  et  Pomponius  auripsit  in  ipsìs  rebus  Veneri»  j 
''.i^rehenfiiìii  oceidi....  Non,  ubìcuinque  deprehenderit  pater,  permittitur  e 
ocoidere,  sed  domi  auie,  generive  sui  tantum....  Quod  ait  lei:  in  continenti.m 
l'dinm  occidui  aiu  erit  occipiendum,  ne  occiso  hodie  adultero  l'eservet,  ^>j 
]H)st  dies  lìlÌHin  occidat,  ve!  contra  ;  dcbet  enim  pro[Ki  uno  ictu  et  ano  iiupeta  >| 
iitruinque  occidere,  tequali  ira  adveraus  utrumque  aiimpta.  Dig^  Ad  legemA 
Juliam  de  adiillerlis  coercendis  (XXXXVllI,  5)  fr.  2U  el  23. 

■"  Macer,  libro  primo  pubUconim  :  Marito  quoque  adulterum  uxoria  i 
occidere  penu  itti  tur.,..  Kt  priecipìtur  ut  ìa  marìtua,  qui  horum  quein  e 
derit,  uxorem  sìne  mora  dimìtlat.  Dig.,  loc.  cit.  fr-  24. 
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tua;  ^  e  le  leggi  canoniche^  eh'  ella  sia  priva  e  separata  del  letto 
maritale,  e  racchiusa  in  uno  monasterio  o  in  uno  altro  luogo 
simUe.  ^  E  nientedimanco,  benché  le  leggi  civili  oltre  a  tutte 
cose  dichìnOy  che  quando  ancora  il  marito  in  simil  caso  ammaz- 
zassi la  moglie,  eh' ci  sia  punito  leggermente,  ella  lo  chiama 
traditore,  in  quel  proprio  modo  ch'ella  arebbe  fatto,  se  ei  la 
avesse  morta  ingiustamente  e  senza  cagione  alcuna.  Onde  dice: 
Caina,  cioè  quel  luogo  (detto  cosi  da  Caino,  per  T  omicidio 
ch'ei  commesse  a  tradimento  nella  persona  d'Abel  suo  fra- 
tello) ove  son  puniti  i  traditori,  attewhy  cioè  aspetta  (onde  il 
Petrarca: 

Che  pure  agogni,  onde  soccorso  attendi?), 

chi  in  vita  ci  spense,  cioè  chi  ci  diede  la  morte,  usando  questo 
modo  metaforico  di  parlare,  per  esser  propiamente  il  viver 
nostro  simile  al  mantenersi  acceso  un  lume.  Imperò  che  come 
quello,  se  ei  non  è  spento  da  qualche  cagion  violenta,  dura 
tanto  acceso,  quanto  egli  ha  esca  da  nutrirsi,  cosi  dura  ancor 
similmente  tanto  la  vita  nostra,  se  qualche  accidente  non  ci 
soffoca  violentemente  gli  spiriti  vitali,  quanto  ha  umido  radi- 
cale da  pascersi  il  caler  nostro  naturale.  E  qui  avendo  posto 
fine  Francesca  alle  sue  parole,  dette  da  lei  in  nome  di  amen- 
due  (onde  dice  il  Poeta: 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte), 

egli  riguardando,  come  vinto  da  la  compassione,  questa  lor 
morte  violenta,  non   come   pena   conveniente  al  lor  fallo,    ma 


^  Nov.  l!M,  cap.  10.  Cod.  Just.  Ad  lef/cm  Juliam  d^  odultcriis  ot  stupro 
const.  IJO  auth.  Adultera  verberata  in  monasteriuin  mittatur;  quam  intra 
kienniuni  marito  i*ecif)ere  liceat.  Biennio  transacto,....  adultera  tonsa,  mona- 
stico habitu  suscepto,  ibi  dinn  vivit  permaneat,  duabus  partibus  propri» 
substautii»*  liberis,  si  haliot,  applicandis,  tertia  monasterio.... 

^  Gregorius  IX  an.  12:y>.  Mulieres,  quce  relieto  maritali  toro,  lapsu 
carnis  ccoideruiit,  si  mariti  earum,  a  te  diligeuter  commoniti,  eas  ad  frugem 
mclioris  vita»  conversas  noluerint  recipere  propter  Deum,  in  claustris  cuin 
i-cligiosiff  mulicribus  etudeas  collocare,  ut  perpetuam  poenitentiam  ibi  agant. 
7)'»  conce rsione  conjuf/atorum  (III,  32),  cap.  19. 
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come  ÌQgiuda  e  crud(>ltit  usata  loro  (onde  non  \e  chiama  anime 
punite,  ma  offese),   abbassò  e  cLinò  il  volto  por   la   pietà   alla 
terra,  e  tennelo   così   fino  a  tanto  che  Virgilio  gli   disse: 
peiise?  Nel  qual  mentre  avendo  egli  considerato   quanto   foai 
degno,    non  che  di  acuaa,  di  compassione  il  lor    peccato; 
■ciò   sia  cosa  che   l'età,  le  comodità   e   le  occasioni   ch'eglii 
avevano  avuto  fossero  state  tali,  eh'  ei  sarebbe  stato  cosa  mar^ 
vigliosa  ch'ei  si  fossero  saputi  o  potuti  tenero  di  non  incòn 
in  tal  laccio;  rispose,  quasi  esclamando: 

Qu3Dli  ilnlci  peasier,  quanto  deelo 
Meaìì  costoro  al  doloroso  passo! 

dimostrando  con  queste  parole,  le  quali  sono  al  giudizio  i 
cosi  affettuose  e  dolci,  quanto  altre  che  io  sentissi  mai,  chs^ 
pensamenti  e  i  deairi  che  gli  avevano  condotti  a  questa  moti 
(chiamata  da  Ini  dolorom,  per  essere  stata  violenta  e  col  ferr 


varca  da  questa  vita  all'altr^ 
era  da   aver   compassione   ■ 
svegliata  in  lui  la  parte  ragia 


e  p'isso,  perchè  mediante  lei  ai 
erano  stati  tanto   dolci,   eh' e 
loro.  E  da  queste  considerazioni  i 

nevole,  cominciando  egli  a  discorrere  ch'ei  non  è  altro  rimed 
a  difendersi  da  cosi  pericolose  occasioni,  che  come  scrive  Ovidì 
in  quel  libro   ch'egli   fa   del   remedio  dello  amore,  che  osta 
a'principii,  non  si  potendo  spegnere,  se  non  difEcilissimamenfq 
poi   ch'ei   son   cresciute    in   noi  tali  fiamme,   egli   per   nostl 
ammaestramento  e  per  nostro  esempio  fa  raccontare  a  quest 
Francesca,  tutta  la  istoria;  il  che  egli  non  fa  forse  con   tanq 
diligenza  più  di  alcuna  altra  in  tutta  questa  sua  opera.  E  p 
indurla  a  farlo,  egli,  avanti  ch'ei  ne  la   preghi,    le   dice   pel 
cattar  da  lei  benevolenza,  come  i  suoi  martiri  e  le  sue  mìse^J 
lo  hanno  renduto  tanto  nianinconoso  e  pietoso  della  lor  dÌ8g 
ch'ei  non  si  poteva  tenere  di  lacrimare:  e  perciò  egli  la  ptt 
gava,  che  per  consolazione  dì  questa  sua  compassione  gli  dic£ 
a  c)ie  segni   e   in   che   modo  questa   loro   passione,   chiamaa 
ancor   da   lui   ainore,  concedette  loro  nel  tempo  ch'ei  sospir 
vano  per  dolcezza,  e  non   come  allora  per  doglia,  ch'ei  coua 
Bcessero  i  desiri  e  le  voglie  dubbiose  e  celate  l'uno  dell'altr 
Alla  qnal  cosa  volendo  rispondere,  Francesca  fa  prima  scui 
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del  piangere  ch'ella  faceva  continovamente,  con  dire  che  ciò 
nasceva  dal  ricordarsi  ella,  in  quelle  pene,  de  i  diletti  eh'  ella 
ebbe  nel  mondo,  non  essendo  dolore  alcuno  maggiore  che  il 
ricordarsi  del  tempo  felice  nelle  miserie;  adducendo  in  testi- 
monianzi^  di  tal  cosa  Virgilio,  il  quale  era  seco,  che  lo  aveva 
ancora  egli  detto  nella  narrazione  della  rovina  di  Troia  e  del 
dolore  di  Dido.  E  di  poi  incominciando  a  narrare  come  andasse 
il  fatto,  ella  adduce,  come  nota  il  Giambullari,  in  escusazione 
sua  cinque  cose  tanto  gagliarde  e  potenti,  eh'  egli  arebbe  avuto 
fatica  a  difendersi  da  loro  un  filosofo  morale,  non  che  una  fan- 
ciulla di  tenera  età  e  delicata,  come  era  ella.  E  queste  sono 
lo  essere  innamorata,  il  trovarsi  oziosa,  lo  esempio  di  persone 
grandi,  essere  a  solo  a  solo  con  l'amante,  ed  esser  senza  alcun 
sospetto.  E  perchè  ella  aveva  parlato  dello  esser  innamorata 
di  sopra,  eh' è  la  prima,  ella  la  lascia  adietro;  e  incomincian- 
dosi da  la  seconda,  dice: 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto; 

il  che  facendo  eglino  per  piacere,  e  non  per  bisogno,  dimostra 
come  eglino  erano  oziosi,  eh' è  la  seconda.  E  di  poi  dice: 

Di  Lancilotto,  come  amor  lo  strinse; 

eh' è  la  terza,  cioè  lo  esempio  di  gran  personaggi;  e  questi 
furono,  come  si  legge  in  un  libro,  chiamato  La  tavola  ritonda 
(ove  si  tratta  cose  favolose  di  alcuni  cavalieri,  simili  a'Paladini 
chiamati  erranti,  perchè  eglino  andavano  acquistando  fama  per 
il  mondo),  Lancilotto  figliuolo  del  re  Ban  di  Benne,  e  Ginevra 
figliuola  di  Àrtù  re  della  Bretagna  maggiore,  chiamata  oggi 
Inghilterra.  Ove  essendo  eglino  insieme,  soli  senza  sospetto 
alcuno,  che  son  le  due  cose  ultime,  e  trovando  la  materia  e 
lo  esempio  conforme  (perciò  che  Lancilotto  e  Ginevra  erano 
ancor  eglino  innamorati  l'uno  dell'altro),  fiiron  più  volte  da 
molti  accidenti  ch'ei  trovarono,  i  quali  erano  avvenuti  simil- 
mente loro  nel  loro  amore,  sospinti  da  tal  lettura  a  riguar- 
darsi l'uno  l'altro,  e  in  tal  riscontro  a  vedersi,  quando  mutare 
i  volti  in  rossi  per  la  vergogna,  e  quando  in  pallidi  e  scolo- 
riti pel  timore.  Nientedimanco  intra  questi  fu  un  punto  solo, 


356  LETTURA  TERZA 


dice  Francesca,  quello  che  ci  vinse,  e  ci  sforzò  a  rompere  il 
freno  della  onestà.  E  questo  fii,  che  trovando  noi,  nel  leggere, 
come  Lancilotto,  essendo  un  giorno  solo  con  Ginevra,  si  assi- 
curò e  prese  ardire  di  baciarla,  questi^  cioè  Polo,  che  per  tale 
cagione  mai  più  si  partirà  e  fia  diviso  da  me, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 

Con  le  quali  parole,  non  dicendo  ella  che  sfuggisse  o  causasse 
il  volto,  ella  dimostra  che  consenti  ancora  ella  a  tal  atto  e 
a  quel  che  di  poi  ei  fecero;  la  qual  cosa  il  Poeta  ci  dà  ad 
intendere  con  non  meno  arte  che  onestà,  dicendo: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante: 
Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse, 

prima  perchè,  dicendo  ella  che  lasciarono  stare  subitamente 
il  leggere,  si  viene  a  intendere  che  ei  dettene  opera  ad  altro, 
e  di  poi  con  il  chiamare  il  libro  e  chi  lo  scrisse  mezzano  al 
condurgli  a  simile  atto.  Perciò  che  galeotto^  come  scrive  Benve- 
nuto da  Imola,  significava  in  quei  tempi  ruffiano  e  mezzano 
a  condurre  effetti  d'amore;  per  la  qual  cosa  insegnandosi  e 
persuadendosi  assai  simili  cose  nel  Cento  N'ovelle,  credo  io  che 
gli  fusse  posto  quel  cognome  di  Principe  Galeotto^  che  hanno 
nel  titolo  molti  testi  antichi.  E  qui  mostra  ultimamente  che 
ponesse  fine  Francesca  a  le  sue  parole,  dicendo: 

Mentre  che  l'uno  spirto  cosi  disse,  ^ 
L'altro  piangeva  sì,  che  di  pietado 
lo  venni  meno  si  ^  come  io  morisse; 

dimostrando  come,  mentre  che  Francesca  narrava  loro  questi 
accidenti  amorosi,  e  ultimamente  la  lor  dolorosa  morte,  Polo 
piangeva  in  tal  maniera,  che  Dante  si  venne  meno  e  tramorti. 
Ove  è  da  notare  che  questo  accidente,  che  Dante  narra  che 
gli  avvenne  per  la  pietade  di  queste  due  ombre  (chiamato  da 
i  Greci  sincopa y  e  dai  Latini  defecttis  o  vero  deliqium  animi,  e 
da  noi  venirsi  meno  o  tramortire),  nasce  da  essere  impediti  che 


*  Cr.  questo  disse.         '  Cr.  Io  ocnni  men  cast. 
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ei  non  possino  andare  al  capo  quegli  spiriti,  chiamati  per  tale 
cagione  vìUili,  elio  nascono  continovaraente  da  '1  cuore,  oworo 
da  quel  aanguc  cli\^  nella  cassa  ove  egli  è  racchiuso;  il  qu-il 
sangue,  essendo  oontinovampnte  mosso  o  riscaldato,  manda 
epìriti  e  filmi  al  capo,  che  lo  mantengono  vivo.  Quando  ndunquo 
questi  spiriti,  o  per  oppilazione  e  rituramento  delle  vie  donde 
ei  passano,  come  avviene  nel  mal  caduco,  o  per  deboleisa  e 
mancuneuto  loro,  come  negli  sfinimenti,  o  per  ristringersi  eglino 
e  ritirarsi  intomo  al  cuore  per  difenderlo,  quando  ci  sentono 
per  qualche  eagione  ch'egli  si  altera,  come  nelle  paure,  non 
vanno  al  capo  e  al  cervello  ove  si  fa  il  senso,  l'uomo  non 
sente  più  cosa  alcuna,  ma  manca  o  si  viene  subitameute  meno. 
E  questa  è  la  cagione,  clic  chi  sa  trovar  quelle  due  vene  del 
collo  nostro,  per  te  quali  ei  passano,  e  stringele  a  uno,  colui 
(come  dice  Aristotele  nei'Paroi  naturali)  ù  vion  manco,  e  cado 
subitamente-  in  terra.  E  con  questa  ragione  solvo  Moerobìo 
quel  quesito  ch'egli  fa  ne' suoi  problemi,  per  quel  che  Ì  fan- 
ciulli, correndo  inanzi  o  indietro,  o  verao  la  parte  sinistra  o 
verso  la  destra,  non  caggiono,  e  aggirandosi,  si  ;  dicendo  che 
ciò  avviene  loro,  perché  in  quel  moto  eireulare  gli  spiriti  si 
smarriitcono,  e  non  vanno  più  al  capo  ;  laondu,  truovandosi  egli 
abbandonato  da  loro,  è  forza  che  il  corpo  c^gia,  e  non  possa 
star  più  ritto.  8ta  adunque  l'uomo  in  questo  accidente,  come 
ne  egli  fusse  morto,  inaino  a  tanto  che  i  detti  spìriti  ricomìn- 
ciono  a  salire  al  capo.  E  però  si  usa  in  tal  caso,  o  gittar 
dell'acqua  nel  volto,  acciò  che  la  natura,  sentendo  quel  freddo 
che  le  è  nimico,  pignendo,  come  ella  ò  solita  fare,  gli  spìriti, 
ove  ella  sente  offendersi,  in  quel  luogo,  gli  mandi  verso  il 
capo;  o  bagnare  le  tempie  e  il  naso  di  aceto,  e  tiarglì  Untare 
cose  odorifere  che  recreino  e  ringagliardischino  essi  spìriti, 
avendo  detto  Galeno  sopra  quello  anlbrisimo  '  di  Ippocrate,  il 
quale  dice:  faciliva  est  repli-rì  /lotu  quam  ciba,  che  chi  vuol 
ristorar  presto  la  debolezza  degli  spiriti,  lo  faccia  col  bere, 
e  chi   la   vuol   ristorar   più    presto,    Io    faccia    con  gli   odori. 
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Assali  adunque,  tanta  pietà  di  questi  due  amanti  il  cuore  del 
Poeta  nostrO;  che  gli  spiriti,  dubitando  della  perdita  della  vita, 
per  stare  ella  nel  cuore,  si  ritiraron  tutti,  per  aiutarlo,  inverso, 
quello.  Laonde,  abbandonando  il  capo,  egli  si  venne  meno: 

E  cadde,  come  corpo  morto  cade, 
e  pose  per  tal  cagione  fine  a  questo  capitolo. 


LEZIONE  QUARTA 


CAPITOLO  SESTO  DELLO  INFERNO  DI  DANTE 


AI  tornar  della  niente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  a  la  pietà  de'  due  cognati, 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse.... 

Avendo  deliberato  e  disposto  la  natura  universale  di  man- 
tenere, come  voi  sentiste  nella  esposizione  del  capitolo  passato, 
per  ornamento  e  conservazione  di  questo  universo  tutte  le 
specie  delle  cose  delle  quali  egli  è  adomo  e  composto,  si  accorse 
e  conobbe  chiaramente  ch'ella  non  poteva  far  tal  cosa  in 
altro  modO;  che  mantenendo  gl'individui  e  i  particulari  di 
ciascuna,  almanco  insino  a  tanto  ch'ei  fussero  atti  a  generar 
de'  simili  a  loro.  E  la  ragione  è  perchè  le  specie,  considerate 
propiamente  e  nella  loro  natura  stessa,  non  sono  cose  reali 
che  si  trovino  'essere  in  fatto  nello  universo,  ma  sono  solamente 
concetti  fabbricati  e  fatti  da  '1  discorso  umano,  per  avere 
scienza  e  cognizione  delle  cose;  per  la  qual  cagione,  non  si 
ritrovando  altrove  che  nello  intelletto  umano  che  gli  fabbrica, 
i  filosofi  chiamano  le  specie  enti  intenzionali,  o  veramente 
razionali.  Né  significa  altro  verbigrazia  uomo,  preso  per  la 
specie,  che  un  concetto  e  una  natura  che  si  prèdica  general- 
mente di  ciascuno  uomo  particulare.  Onde  non  si  dando  quelle 
idee  che  ponevan  nella  mente  divina  i  Platonici  (fra  le  quali 
ei  mettevano  quella  dell' teomo,  e  dicevan  che  da  lei  procedevan 
di  poi  gli  uomini,  e  quello  era  più  o  manco  perfetto  ch'era 
0  più  0  manco  simile  a  lei),  non  si  viene  a  ritrovare  realmente 
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la  natura  umana  e  la  specie  dell'uomo,   se   non   in  Piero, 
Giovanni,  e  in  questo  e  in    quello   altro   uomo.  Consideraci 
adunque    tal    cosa,    la   natura    universale    dispose,    come 
dieemmo  disopra,  perchè  ci  non  mancasse  mai  nel  mondo  speo! 
alcuna  perfetta  né  di  animali  né  di  piante,  di  mantener  t 
i    lor    individui    particolari,  ch'ei    poteaser    mantenere  anw 
eglino,  per  mezzo    della   generazione,    ciascuno   eimilmento  Ì 
specie   8ua.   E   di   qui  nasce  eh' ci  par  che,  da  poi  cb'e 
condotti  a  tal  termine,  che  la  natura  tenga  poco  conto  di  loH 
E  m-  vedete    manifestamente  lo   esempio  e  nelle    biade    e 
molti  altri  frutti  ;  ne'  quali  la  natura  si  vedo    esser  sollecitìi 
sima  in  fargli  crescere  e  mantenergli,  solamente  insìno  a  taol 
eh' ci  produchino  i  lor   semi;    ma  di  poi  ch'eglino   gli    hani 
condotti,  ella  non  tenendo  più  conto  alcun  di   loro,  gli   lae 
seccare  e  mancar  tutti,  E  Dio  volesse  eh'  ella  facesse  così  soli 
mente  a  loro;  ma  ella  fa,  ma  un  poco    più    copertamente,  j 
simile  ancora  a   l'uomo,    lasciando,   come    ella  lo   ha  condon 
all'età  perfetta  a  generare,  cader  ancor  lui  in  debolezza  di  f 
in  mancamenti  di   sentimenti,    in  diminuizione    di    vita, 
ìntìniti    altri    mali   che   apporta   seco    la   vecchiezza.  VoleiM 
adunque  la  natura,  tornando  al  proposito  nostro,  mantener  g 
uomini,  almnnco  infino  a  che  eglino  arrivassero  s  lo  esser  Ica 
perfetto  ;  e  conoscendo  come,    essendo   eglino    animali,  ei  na| 
potevan  mantenersi  senza  nutrirai;  ordinò  ancora  a  loro,  coia 
ella  aveva  fatto  agli  altri  animali,  il  cibo  conveniente  a  la  la 
natura,  col  qtinl  ei  potessero,  se  non  restaurare  quello   umid^ 
radicale  di  che  si  pasce  il  calor  nostro  naturale  (mediante   [ 
qual  cosa  noi  ci  conserviamo  in    vita,    iu    quel   modo  che   : 
conserva  acceso    un   lume    mentre   ch'egli  ha  umore   da    nn 
trìrsi),  dare  '  tanto  da  pascersi  al  calof   nostro  naturale, 
ei  non  avessi  a  consumar  continovamentu   dell'umido  radicai^ 
onde  ei  bastassi   e  durassi  più.    Io    dico    così,    perciocché 
q^uella  sustanza,  che  trae  la  natura  nostra  de'  nutrlmcjiti,  f 
della  medesima  perfezione  cli'è  quella  ch'ella  ci   ha  data  [ 
subietto  della  vita,  noi  non  morremmo  mai  di  vecchiezza,  coi 
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come  vi  non  ni  spegne  ancor  simìlmviite  mai  un  lume  cbo  ha 
sempre  umore  atto  a  «^ere,  con  che  nutrirsi  ;  ma  morremmo 
solamente  per  violenza  e  per  soS^ocaziono,  come  lìtniblio  niieor 
quel  lume,  qimmlo  ei  fosse  spento,  afTojrandolu,  violentemente. 
Ordinò  allumane  per  tal  cagiono  la  natura  i  cibi  o  i  nutri- 
menti all'uomo.  E  perehir  egli  oe  avessi  ft  cercare,  ella  pose 
in  lui  quello  appetito  e  quella  voglia  del  mangiare,  che  noi 
cbiamiamo  volgaiinente  fame.  La  qual  vogliono  i  naturali  clic 
oasca  in  uoi  da  '1  toccarsi  v  fregarsi  l'un  l'altro  certi  velli,  i 
quali  ha  Io  stomaco  nostro  d-A  la  jiartc  di  dentro,  mediante  il 
qnalc  toccarsi  nasce,  a  guisa  <li  sollcitittamcnto,  tale  appetito  e 
tal  voglia.  K  peri  voi  vedati!  che  quando  egli  è  pieno  di  cibo, 
non  potendo  tali  velli  più  grattarsi  l'uno  l'altro,  cessa  e  manca 
la  fame.  E  da  la  parte  di  poi  drì  nutrimento  ella  pose  nello 
cose  da  mangiare  e  da  bere  quel  piacere  e  quel  diletto  ohe 
vi  et  truova;  i>  p(>rò,  dovendosi  far  tal  cosa  solamente  per  man- 
camento e  per  bisogno,  ei  vi  si  truova  tanto  ]>iit  o  tanto  manco 
diletto,  quanto  altrui  ha  maggiore  o  minor  fame,  E  di  pii'i 
ordinò  ancora,  a  maggior  bonetìzio  e  ntiliUt  dell'uomu,  che  li'. 
•  ooae  che  son  pii'i  nutritive  gli  dieno  ancor  similmente  maggior 
Sfitto  e  maggior  piacere  al  gusto;  e  di  questo  si  ha  la  espe- 
rienza nel  dolce,  il  qual  dice  Aristotile  eh' è  il  più  grato  e 
il  più  dilettevole  sa[iore  che  si  ritruovi,  solamente  perchè  egli 
è  il  più  nutritivo  di  tutti  ;  si  che  non  vi  maravigliate,  se  il 
nostiM)  Boccaccio  racconta  nel  suo  Docamerone,  che  quelle 
donne  e  quei  giovani  usavano  in  tutto  quelle  loro  collezioni 
de' confetti;  che  ciò  è  fatto  da  lui,  per  esser  il  dolce,  eome  sì 
è  detto,  il  più  nutritivo  che  sì  ritruovi  infra  tutti  gU  altri  saporì. 
E  la  ragione  è,  secondo  che  dico  il  Filosofo  nel  libro  De'sensi 
6  de'  «eniiibiU,  perchè  in  lui  son  più  temperati,  che  in  alcuno 
altro  sapore,  il  caldo  e  l' umido  ;  de  le  quali  due  qualità  sole 
«i  nutrisce  l'animale.  E  perchè  il  dolce,  per  esser  tanto  nutri- 
tivo, par  che  gi-neri  da  per  sé  una  corta  empiczza,  e  (come 
noi  usiamo  dire  vulgarmente)  par  che  stucchi  presto,  la  natura 
ha  Ordinato,  acciocchò  gli  uomini  ne  possino  prender  maggior 
quantitìi,  lo  aspro,  l'agro,  il  forte,  l'acerbo,  e  tutti  gli  altri 
sapori  elle  Io  temperino;  si  come  ella  ha  ancora   ordinato  ne 
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!a  generazione  delle  cose,  acciò  che  dia  si  taccia  più  facilmente, 
il  l'reddo   e   il   secco  che  temperino  il  troppo  caldo   e   troppo 
umido  ;  da  le  quali  dtie  qualità  sole  si  generono  le  cose  ;  onde 
fu  detto  dal  Filosofo,  che  il  caldo  e  l'umido  concorrevano  a  la  ■ 
generazione  attivamente  e  prìneipalmeate  ;  e  lo  può  conoscere 
ciascun  che  vuole,  tìlosotando  da  sé  stesso,  e  veggendo  che  il 
caldo  e  l'umido,  se  eglino  hanno  1«  debite  circunatanze,  gen»-.  i 
rono  sempre;  e  il  fi-eddo  e  il  secco  accidentalmente,  con  ciò  sia 
che   per   loro    atessi    ci   mortificano   e   ammazzono   sempre   le 
cose.  Onde  cosi  come  la  natura  ha  fatto,  come  voi  vede.te,  per 
Bubietto    della    generazione,    o    per    meglio    dire    per   cagioni 
principali  delta  generazione,  il  caldo   e    l'umido,  e  di  poi  per 
reprimere  io  loro  il  troppo  olla  ha  tatto  il  freddo  e  il  secco, 
così  ha  ancor  fatto    per    subietto  principale  del  nutrimento  ilj 
dolce,  e  dì  poi  per  reprimere  in  lui  il  troppo,  lo  agro,  il  forte, 
il  salso,  e  tutti  gli  altri  sapori.  E  però,  se  voi  avvertite  bene,'  > 
tutte  le  cose  agre  e  acetose,  per  participar  troppo  del  freddo, 
e  le  acri  e  salse,  per  participar  troppo  del   secco,  son  manco 
nutritive,  che  le  dolci.  Onde  servon  più    tosto    per  condire  e 
dar  sapore  all'altre  cose,  che  per  vivande  schiette.  Imperocché,  , 
dove  mangiate  da  loro  stesse  par  ch'elle  offendino  il  più  delle 
volte  il  gusto,  mescolate  dì  poi  con  le  altre   gli    arrccon,  per 
il  contrario,  piacere  e  diletto    grandissimo'.  Da  'l  qual  diletto 
allettato  e  tirato,  l'uomo  trapassa  e  nel  mangiare   e   nel  bere    , 
spessissime  volte,  o  con  la  intenzione  o  con    la   operazione,  o    , 
con  araendue  insieme,  i  termini  della  ragione;  ed  uscendo  dalla 
via  del  mezzo,  cade  in  quell'estremo  del  troppo,  che  fa  ancom 
egli,  come  quel  del  poco,   l'operazioni    nostre    viziose,  E   cod 
l'uomo  commette  quel  peccato,  che  Ìl  vulgo  chiama,  da  '1  luogo  , 
ove  si  sente  tal  delettazione  (che  è  questa  parte  del  collo  nostro,  J 
dinanzi),   gol/i  o  veramente  gohsità;   i!   qual   vizio    par   ea 
nell'uomo,   ch'è   dotato  della  ragione,   cosa  bruttissima,  e  per 
alcune  altre  cagioni    che  voi  intenderete    più    chiaramente  di  i 
sotto,  è  connumerato  ancora  egli  similmente    tira  quei  peccati  f 
che  la  religiou  nostra  chiama  e  mortali  e  capitali;  ancor  che 
ei  sieno  stati  alcuni   i   quali   hanno  tenuto  ch'ei  non  sìa  pur 
peccato  veniale,  non  che  mortah  e  che  meriti   la   dannazione 


ctUrna,  cuine  pone  fjui  U  Poeta;  dicendo  come,  t^Bscodo  egli 
Appetito  ntìccBeario,  dato  (come  voi  avete  veduto)  all'iiumo  da 
la  natin-a  per  matenimeuto  o  couservazioa  duUo  essere,  o  noa 
si  meritando  né  lode  uk  biasimo  delle  paeeion  naturali,  non 
sì  inerita  ancora  similmente  bianimo  alcuno  di  igueata.  E  di 
tal  cosa  par  che  renda  cliiara  testimonianza  lo  Evangelio, 
leggendosi  ìn  i[ueIIo,  ch'ei  non  i  ^uei  che  entra  per  la  bocea 
((uel  che  macchia  l'anima,  ma  quel  che  ne  eace.  8oggia- 
gneudo  oltre  a  di  (jiicato,  che  questo  peccato,  quando  pure 
ei  liisBe  peccato,  consiste  nel  bere  e  mangiare  troppo;  de  la 
*jiial  eosa  non  ò  alcun  che  sappia  precisamente  il  mezzo,  non 
si  potendo  così  conoscere  appunto  quel  che  aia  neceesario  a  la  , 
natura.  E  quando  pure  uno  the  lo  sapessi  lo  trapassassi  alquanto, 
non  nascendo  tal  cosa  da  miilignità  di  mente,  ma  da  impru- 
denza o  da  incontinenza,  non  par  ch'ella  debba  chiamarsi 
colpa  iiiorlale,  e  ch'ella  meriti  le  pene  internali.  A  costoro 
rispondono  i  nostri  teologi,  e  dicono,  per  provare  primieramente 
che  il  vizio  della  gola  è  peccato,  che  in  noi  si  ritruovano  due 
appetiti  ;  l'uno  de'quali  è  posto  nella  parte  nostra  v-getativa, 
,  mediunte  U  quale  noi  appetiamo,  insieme  con  le  piante,  il  nu- 
trimento solamente  per  mantenerci  e  augumentarci;  a  questo 
appetito,  essendo  ancora  a  noi  naturale,  come  egli  è  a  tutte 
lo  cose  vegetative,  non  merita  e  non  è  capace  né  di  biasimo 
né  di  lode.  L'altro  appetito  che  sì  riiruova  di  poi  in  noi,  per- 
chè egli  è  in  quella  parte  per  la  quale  noi  siamo  animali  (e 
lo  animale,  come  vuole  il  Filosofo,  è  animale  pcrchò  ei  sente, 
il  che  non  fanno  le  piante),  è  chiamato  aenBttìvoj  onde  non 
appetisce  solamente  il  cibo,  come  nutritivo,  ma  ancora  come 
delettabilc.  E  questo  è  quello  appetito,  che  potendo  essere  in  noi 
.capace  di  ragione,  se  ei  non  si  laacia  rafl'renar  da  lei,  che  fa 
peccar  l'uomo  e  con  la  intensione  e  con  l'operazione,  Con  la 
intenzione,  facendolo  uesiderare  e  stimare  tal  diletto  come  suo 
line,  non  si  curando  per  conseguirlo  di  disonorare  Dio.  E  con 
l'operazione,  eon  mangiar  cose  vietate  in  alcuni  tempi  da  l'or- 
dinazioni della  Chiesa,  o  molto  piìi  per  conseguire  tal  diletto- 
che  non  rieerea  la  natura,  facendosi  linalmente  del  ventre  un 
idolo  e  uno  Dio  ;   in   quel  modo  che  si  vede  che  aveva   fatto. 
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quel  Flixcno,  del  qualn  scrive  Aristotile,  che  diceva  che  noi 
desiderava  altro  da  gli  Dei,  se  non  ch'eglinu  gli  facessero  u 
collo  lungo  come  quullo  di  un  gru,  acciò  che  eì  seutÌBBÌ  per  pifc 
lungo  spazio  il  diletto  del  mangiare  e  del  bere,     E   cosi    noir 
viene  a  CBsere   quel   ch'entra  per  bocca,  cioè  la  sustanza   del 
cibo,  ne  anche  il  prenderne  qualche  poco  di  quantità   più  i 
non  ricerca  il  bisogno  della  natura,  purché  ella  non  sia  ta 
ch'ella  offenda  troppo  altrui,  quel  che  macchia  l'uomo,  ma 
sua  diaordinata  intenzione.  La  quale  stimando  più  tal  diletta 
che  l'onor  di  Dio,  e  la  sua  salute  propria,  diventa  non  solamenU 
peccato,  ma  mortale  e  capitale.  Mortale,  perché  egli  è  contr 
a'  precetti  della  prima  tavola,  appartenenti  all'onor  di  Dio. 
capitale,  perchè  di  lui  nascon  la  debilità  de'sensi,  ondo  l'uomd 
non  può  dare  opera  a  le  contemplazioni  ;  la  stolta  letizia,  che  1 
fa  parlar  cose  vane  e  oziose  ;  la  immondizia  del  corpo,  e  moltf| 
altri  mali  che  raccontono  ì   nostri  teologi.  Di  questo  peccata 
della  gola  trattando  adunque  il  Poeta  nostro,  e  conoscendo  choj 
oi  nasce  ancora  egli  da  fragilità,  e  da  incontinenza,  mette  ch'fl 
aia  punito  inori  della  città  di  Dite,  e 'nel  terzo  cerchio  dello  1 
feroo.  Il  ijual  cerchio  ò  ancora  egli,  secondo  che  mostra  il  Criam 
bullari,  un  piano  che  risalta  ed  esce  fuori  del  cartoccio  e  i 
di  esso  Inferno  ;  e  ha  di  larghezza  e  dì  diametro,  da  la  circutt! 
ferenza  di  «sso  vano  a  lo  sfondato  del  mezzo,  miglia  seasantadi» 
e  mezKO,  Ed  è  posto  sotto  la  superlìcie  della  terra  miglia  i 
mila  dugcnto  diciotto  e  tre  quarti,  AI  qual  cerchio  narra  il  Poeti 
essere  arrivato  e  ritrovatosi,  senza  saper  come  ;  onde  dice   i 
principio  del  capitolo; 

Al  tornur  della  nieatc,  che  si  chiuse 

Dinanu  a  la  pietì  de'due  cognati, 

Che  di  irÌBtizìa  tutto  mi  confuse. 
Nuovi  toimenti  e  nuo\i  tormentati 

Mi  ve^o  inauri'  coma  ch'io  mi  muova, 

R  come  ch'io  mi  volga,  e 


Cioè:  subito  che  io  tornai  in 
tramortimonto  che  io  feci  pi>i 


me  e  i 
la  piet 


<  mi  guati. 

riebbi  e  rinvenni  da  'i 


'  Cp,  Mi  vegffO  irì'orr 
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dei  due  cognati  Paulo  e  Francesca  (nel  modo  ch'egli  dimo- 
strò nel  fine  delio  altro  capitolo)  io  mi  vidi,  ovunche  io  mi 
volgessi  0  movessi  o  guardassi,  nuove  pene  e  nuove  ombre 
tormentate  e  punite  inanzi  agii  occhi.  Ove  è  primieramente 
da  notare  che  il  narrare  egli,  che  passò  da  '1  cerchio  de' lus- 
suriosi a  quello  de'  golosi  senza  accorgersene,  e  cosi  semivivo 
come  egli  era  (il  che  non  gli  avviene  più  in  cerchio  ^  alcuno 
altro  di  questo  Inferno),  non  è  fatto  da  lui  senza  considerazione 
e  senza  arte,  se  bene  egli  non  è  molto  notato  dagli  espositori. 
Ma  è  tatto  per  avvertirci  che  da  'I  peccato  della  gola  a  quel 
della  carne,  e  da  quel  deUa  carne  a  ({uel  della  gola,  si  trapassa, 
anzi  si  sdrucciola,  con  tanta  facilità,  che  a  pena  [è|  che  altrui 
se  ne  accorga;  essendo  senza  Cerere  e  senza  liiicco  fredda  e 
debolo  Venere,  come  diceva  il  Comico  latino.  E  però  Paulo 
Apostolo  confortava  i  Tessalonicensi  e  i  Galati,  che  si  aste- 
nessero da  '1  troppo  servire  al  ventre  e  da  '1  vino,  dicendo 
che  in  quello  rra  posta  la  sedia  della  lussuria.  La  seconda 
cosa  degna  di  considerazione  in  queste  parole  del  Poeta  è,  con 
quanta  dottrina,  volendo  narrare  come  egli  era  riavutosi  e  risen- 
titosi da  la  sincopa  e  da  lo  sfinimento  che  gli  avvenne,  egli 
dica  : 

AI  tornar  della  mente  che  si  chiuse. 

Conciosiachè,  ritrovandosi  i  sensi  in  tale  accidente  privi  <^.  ab- 
bandonati da  gli  spiriti  vitali  che  si  stanno  per  le  cagioni  che 
noi  dicemmo  di  sopra  intorno  al  cuore,  rimangono  come  morti, 
e  non  posson  far  V  uffizio  loro  ;  per  il  che  la  mente  e  la  parte 
divina  dell'anima  nostra  (che  cosi  significa  questa  voce  mente 
secondo  il  Poeta),  non  potendo  operar  né  intendere,  come  si  ò 
detto  più  volte,  senza  l'aiuto  de'sensi  che  le  sono  come  fenestre, 
resta  racchiusa  e  serrata  in  sé  stessa,  insino  a  tanto  che,  ritor- 
nando ne' sentimenti  gli  spiriti,  ella  può  ritornar  libera  a  far 
per  lor  mezzo  le  sue  operazioni.  Non  fu  adunque  prima  ritor- 
nato in  sé  il  nostro  Poeta,  ch'egli  si  accorse  ch'egli  aveva 
innanzi,  ovunche  egli  voltava  gli  occhi,  nuovi  spiriti  tormentati, 

*  Ediz.  ifìi  cerchio. 
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c  nuovi   e   diversi   tormenti  da  quegli    chVgU 
La  qual  cosa  volendo  egli  narrar,  dice  : 

Io  sono  al  terzo  cei'hio  della  piova 
KMrna,  matadetta,  fredda  e  |^ve: 
Regola  e  qualità  mai  noti  le  è  nuova. 

Gl'andine  groma.  e  acqua  tinta,  e  neve 
Per  l'aero  tenebrosa  '  si  riversa  ; 
Puwa  lu  terra  che  quella  ricevo.  ' 


Qual  poeta  fu  mai  quello  clic  descrivessi  con  tanto   a 
e  orrore,   o   una   fortuna  quanto  si  voglia  grande  di  i 
lina  tempesta   e    uu   tempo  per  turbatissimo  di  terra,  con  ( 
gnuola,   acqua,    venti,   baleni,  tuoni    e    altri    accidenti 
quanto  fa  qiii  Ìl  nostro  la  pioggia  con  la  quale   eì    pone 
sien  tormentati  e  puniti  in  questo  terzo  cerchio  i  golosi  ?  chis 
mandola  egli  primieramente  eterna,  cioè  priva  di  quella    a 
ranza,   ch'ella   abbia  a  passar   vìa    presto,    che    conforta 
nelle  nostre,  e  ce  le  rende   manco  apaventose  e  orribili  ;  e  ( 
poi  maladella,  cioè  permessa  e  deputata  da  la  divina  giostiKÌ 
per  tormentare  in  perpetuo  quelle  anime;  fredda  e  greve,  pei 
dar  maggior  pena  a   chi   l'ha   a  sopportare;  e  che   non   le  \ 
mai  nuova  regola  o  qualith  alcuna,  cioè  non  varia   e    non 
muta  mai,  ma  cade  sopra  di  loro  sempre  a  un   modo 
le  qualitii  medesime.  Le  quali  raccontando,  egli  dico  che  soncl 
gragnuola  grosBÌsaima,  acqua  tinta  e   brutta,   e   neve  ; 
queste  cose  mescolate  essa    piova  fredda  e  greve    si    rovescia 
cioè  cade  con  gran  furia,  per  quello  aere  tenebroso  e  < 
che  così  significa  questo  verbo,  quando  ei  si  dice  del  pioveFcrl 
nella  nostra  lingua  ;  usando  noi  dire  volgarmente,  quando  l'acqua 
vicn  giù  da  i  nugoli  temperatamente:  ei  piove;  e  quando  ella 
viene  grossa,  folta  e  con   impeto  :    ei   rovescia  ;    soggi uguendo.— 
che  il  suolo  della  terra  di  quel  cerchio,  che  riceve  questa  t 
pioggia,  pute  e  getta  continuamente  un  fiato  molesto  e   catti 
vissimo.  Nel  qual  luogo  egli  )»one  ancora,  come  egli  ha  fatto 


'  Cr.  Vitcr  lenr^roso. 

'  Cr.  Pule  la  terra  chi-  qiu 
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nel  cerchio  di  sopra^  un  demonio  come  guardia  e  ministro  della 
punizione  dell'  anime  che  vi  sono,  dicendo  : 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 

Con  tre  gole  caninainente  latra 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 
Gli  occhi  ha  vermigli,  la  barba  *■  unta  ed  atra. 

Il  ventre  '  largo,  e  unghiate  le  mani  ; 

Graffia  gli  spirti,  scuoia  e  gli  disquatra.  ^ 
Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani; 

Dell'un  de'  lati  fanno  air  altro  schermo  ; 

Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 

Questo  Cerbero,  che  pone  qui  Dante  (come  voi  avete  veduto) 
per  gastigatore  di  questi  spiriti  golosi,  fu  (secondo  che  scrivono 
i  poeti)  un  cane,  o  per  meglio  dire  un  mostro,  che  aveva  tre 
gole  e  tre  capi  di  cane,  e  andava  continovamente  dietro  a  Plu- 
tone. E  la  cagione,  per  la  quale  ei  fingono  che  Plutone  lo  abbia 
sempre  seco,  è  perchè  nella  divisione  del  mondo  toccò  il  cielo 
a  Giove,  il  mare  a  Nettuno,  e  a  lui  la  terra.  E  perchè  la  terra 
par  che  si  divori  finalmente  tutte  le  cose  (le  quali  sono  di 
queste  tre  maniere  sole;  o  misti  perfetti,  come  le  pietre  e  i 
metalli;  o  vegetabili,  come  gli  arbori  e  le  erbe;  o  sensitive, 
come  gli  animali  e  l'uomo),  ei  fingono  che  Plutone,  Dio  della 
terra,  abbia  sempre  seco  questo  mostro,  chiamato  Cerbero,  che 
vuol  dire  mangiatore  e  divoratoi*ej  che  divori  e  consumi  con  le 
sue  tre  bocche  tutte  a  tre  queste  sorti  di  cose.  E  perchè  Cer- 
bero, come  si  è  detto,  significa  mangiatore,  il  Poeta  lo  mette 
in  questo  luogo  per  gastigatore  di  questi  golosi;  e  chiamandolo 
fiera  e  bestia  crudele  e  diversa  da  le  altre,  per  avere  tre  gole, 
dice  ch'egli  latra^  cioè  urla  continovamente  a  guisa  d'un  cane, 
sopra  deir  anime,  che  sono  sommerse^  cioè  rinvolte,  e  sotto  la 
pioggia  ch'egli  ha  detto  di  sopra.  E  detto  ch'egli  ha  questo, 
egli  descrivendolo  più  particularmente,  lo  dipinge  in  modo  altrui 
con  le  parole,  ch'ei  non  lo  farebbe  meglio  un  pittore  ben  esperto 


*  Cr.  e  l<x  barba, 
2  Cr.  e  il  ventre. 
^  Cr.  Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  ed  isquatra. 
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co'colori.  Onde  incominciandosi  da  gli  occhi,  i  i]uali  sono  In 
principai  parte  del  volto  e  donde  si  cava  più  indizii  dell'animo, 
che  di  alcuno  altro  luogo,  dice  ch'egli  gli  ha  vermigli, 
inl'ocatì  e  sanguigni;  il  che  denota  l'ira  e  la  rabbia  sua,  o  foi| 
vuol  significare  che  quegli  che  mangione  troppo  pare  che  t 
abbino  il  più  delle  volte  così;  Za  barba  unta,  come  si  vedo  ava 
spesse  volte  ì  golosi,  ed  atra,  e  sudicia  per  la  qualità  del  [noi 
e  della  piova  bi-utta;  il  vMre  largo  e  ampio,  come  avvia 
a' gran  mangiatori,  e  fc  mani  ungktak,  e  atte  a  poter  pigUì 
u  tener  facilmente  ogni  cosa,  e  potere  oltre  a  di  questo  coafl 
novamente  offendere  e  tormentai  quegli  spiriti;  onde  dicca^ 


Orafiìe  ^lì  sph'ti, 


e  gli  diaquHtra 


E  cosi  hanno  i  buoni  testi,  e  non  ingoia  e  disqualm,  come  qn) 
de!  Landino  e  del  Vellutello  ;  l'uno  dc'quali,  cioc  il  Landìid 
dice  ch'egli  ci  pone  innanzi  con  queste  paroh'    la   rapacitìkl 
aviditJi  de'golosi  che  rapiscono  ciò  ch'ei  divorano,  e  da  l'ftld 
canto  ci  dimostra  i  mali  e  i  tormenti  che  patiscono  gli  aom 
mediante  la  gola,  cadendo  per  quella  in  varie  e  diverse 
lattie;  onde  bisogna  tagliare,  dar  fuoco,  e  stracciare  e  aqui 
tare  in  mille  altri  modi  il  corpo,  o  ijualche  membro  partioula 
E  l'altro  referisce  tutti   a    tre   questi   vei-bi  graffia,    incoia  J 
sqiiatra  (come  se  dopo  il  primo  non  fosse  quella  parola  t 
eh'  è  il  suo  aecusalivoj   al   cibo  ;   dicendo  graffia,  cioè  rapiw 
il  cibo;  di  poi  lo  sqvatra,  facendone  pezzi;  e   ultimamente  J 
ingoia.   Nella   quale   esposizione  egli  rivolge  e  guasta  prim 
ramente  l'ordine  delle  parole  del  Poeta,  ponendo  nel  secouifl 
luogo   il    verbo  che  il  PoeUt   pone    nel    terzo  ;    dì    poi  gnae 
e   pervortisco   ancor   similmente   il   senso  *di    quelle,    dìcenf 
eh' egli   graffia   il   cibo,    ed   elle   dicono   gli  spiriti;  e  ulting 
mente   guasta   un   bel   luogo,  e    dove    il    Poeta,    usando 
grande  arte  quello  ornamento  [che]  i  rettorici  chiamano  ampi 
ticazione,   augumenta   e   accresce   sempre  con    la    forza    de] 
parole  il  significato  e  iJ  senso  della  sentenza.  Imperocché-  e 
dice  U  prima  cosa,  ch'egli  graffia  quegli  spiriti  ;  dipoi  cVej 
gU  scuoia;  e  ultimamente  ch'egli  gli  s^ituti'a;  con  ciò  sia  e 
che  il  graffiarli  significhi  rorajiere  un  poco  la  buccia  di  fìioq 
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lo  scoiare,  levar  via  la  pelle,  chiamata  altrimenti  cuoio;  lo 
squartare,  rompere  la  carne.  Tossa  e  far,  per  dirla  a  un  tratto, 
pezzi  dello  animale.  E  cosi,  avendo  finalmente  descritto  il  Poeta 
e  le  qualità  del  luogo  e  la  forma  e  la  figura  di  Cerbero,  egli 
discende  ora  a  narrare  particularmente  la  pena  delle  anime 
che  sono  in  questo  cerchio,  dicendo  che  la  pioggia,  che  cade 
continovamente  sopra  di  loro,  gli  fa  urlare  come  cani,  cioè  met- 
tere di  quello  strida  e  voci  rammarichevoli  che  fanno  i  cani, 
o  veramente  i  lupi,  de'c^uali  è  proprio  lo  urlare,  o  per  la  fame 
o  per  esser  legati.  Laonde,  ingegnandosi  i  meschini  di  schifare 
il  più  eh' ci  possono  tal  pioggia,  fanno  dell'uno  lato  e  dell' un 
fianco  schermo  e  riparo  all'altro,  opponendo  scambievolmente 
al  furore  di  quella  pioggia  quel  fianco  eh' ci  senton  manco 
stracco  ;  e  in  tal  maniera  si  mutano  e  si  rivolgono  a  ogni  poco, 
dice  il  testo,  i  miseri  jyrofani;  cioè  maladetti,  dicono  comune- 
mente gli  espositori,  eccetto  che  Giumbullari.  Il  quale  ponde- 
rando un  poco  più  di  loro  questa  parola  profano,  nel  suo  ce- 
mento mostra  che  il  Poeta  l'ha  usata  in  questo  luogo  pro- 
piissimamente, e  con  grandissima  dottrina  e  con  grandissima 
arte.  E  acciò  che  voi  ne  siate  capaci,  voi  avete  a  sapere  che 
questa  voce  fano^  derivata  nella  lingua  latina  (secondo  che  scri- 
vono i  Grammatici,  e  particularmente  Servio)  da  la  etrusca, 
significa  sacro  o  consacrato;  e  per  tal  cagione  si  chiamavano 
anticamenti?  i  tempii,  e  i  luoghi  dedicati  a  gli  Dei,  fani;  e 
la  città  di  Fano  acquistò  tal  nome  da  un  tempio  famosissimo 
della  Dea  Fortuna,  ch'era  dentro  di  lei.  Da  questa  parola 
adunque  fano  è  derivato  di  poi  profano  ;  il  che  non  vuol  dire 
noìi  sacro  o  non  co^isacrato,  come  hanno  creduto  alcuni  ;  che 
volendo  dire  cosi,  si  direbbe  infuno,  come  si  fa  verbigrazia 
ingiusto  o  impio  per  non  giusto  o  non  pio;  ma  vuol  dire  dis- 
sacrato, cioè  violato  e  contaminato  ;  onde  non  voleva  dire  altro 
appresso  agli  antichi,  e  cosi  fa  ancora  similmente  oggi,  profa- 
nare, che  violare  o  contaminare  un  tempio,  o  qualche  altra  cosa 
consacrata  e  dedicata  al  culto  divino,  servendosene  e  riducen- 
dola a  servizii  comuni  del  mondo  e  del  corpo  nostro.  Vedete 
adunque,  or  che  voi  sapete  il  significato  propio  di  questo 
nome,  quanto  il  Poeta  abbia  chiamati  meritamente  e  propia- 
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mente  profani  questi  spiriti.  Con  ciò  sia  che  essendo  eglino,  ancor 
ch'ei  nascesser  nel  peccato,  stati  consacrati  a  Dìo  mediante 
il  battesimo  (onde  diceva  Paulo:  or  non  sapete  voi,  che  siete 
templi  di  Dio  ?  e  eh'  egli  abita  in  voi  lo  Spirito  Santo  ?),  ei 
si  eron  di  poi,  mediante  il  peccato  della  gola,  contaminati  e 
violati  e  tornati  nella  servitù  del  diavolo  ;  onde  son  dannati 
eternalmente  a  la  pena  che  scrive  in  questo  luogo  il  Poeta. 
La  qual  pena  è  certamente,  se  ella  si  considera  bene,  come  di- 
cono gli  espositori,  molto  conveniente  a  tal  colpa.  Imperocché, 
essendo  stato  il  lor  peccato  nel  diletto  del  mangiare  e  del  bere, 
è  ragionevole  ch'eglino  sentine  ora,  in  cambio  de' vini  pre- 
ziosi ch'ei  cercavano,  la  pioggia  fredda  e  molesta  dell'acqua^ 
tinta  e  brutta  ;  e  in  cambio  delle  vivande  e  de'  cibi  delicati 
ch'eglino  usavano,  la  gragnuola  e  la  neve,  che  cade  mesco- 
lata con  la  pioggia  con  tino  vamente  loro  adesso  ;  e  non  restino 
mai  di  volgersi  in  qua  e  in  là,  dice  il  Leneo,  per  dar  qual- 
che riposo  ora  all'un  fianco  e  ora  all'altro,  cosi  come  ei  non 
restorono  ancor  mai  al  mondo  di  porgere,  or  diletto  co'vini  e 
co'  cibi  freschi  al  fegato,  il  quale  è  in  su  '1  lato  destro  del- 
l'uomo, ed  or  co' cibi  caldi  a  la  milza,  la  qual  è  dal  lato  sini- 
stro. E  questo  è  quanto  occorre  dire  sopra  a  tal  pena,  circa 
a  lo  inferno  essenziale.  Quanto  di  poi  a  Io  inferno  morale, 
dicono  gli  espositori  che  il  Poeta  ci  figura  con  (jucste  pene  la 
vita  e  Io  stato  di  coloro  i  quali  sono  involti  e  sommersi  in 
questo  peccato  e  in  questo  vizio  della  gola,  dimostrando  pri- 
mieramente con  il  regnare  sopra  di  loro  Cerbero,  come  ei  son 
dominati  e  sottoposti  a  lo  appetito  concupiscibile  e  bestiale  del 
diletto  del  mangiare  e  del  bere.  Il  ((uale,  per  essere  fondato, 
come  noi  dicemmo  di  sopra,  nella  parte  nostra  sensitiva  e 
priva  di  ragiono,  il  Poeta  lo  tìnge  fiera.  Di  poi  dice  eh'  egli 
ha  tre  bocche,  per  dimostrare,  come  dice  in  questo  luogo  il 
nipote,  che  questo  tale  appetito  ci  fa  peccare  in  tre  modi: 
nella  qualitd,  facendoci  cercare  vini  preziosissimi,  cibi  deli- 
catissimi e  oltre  a  di  questo  conditi  e  fatti  con  grandis- 
sima arte  ;  nella  qitantìtì),  facendoci,  per  conseguire  tal  diletto, 

*  Ediz.  d<iir acqua. 
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mangiare  e  bere  molto  più  che  non  richiede  la  natura,  la  quale 
si  contenta,  come  diceva  Tullio,  per  se  stessa  del  poco;  e  nel 
quando,  facendoci  mangiare  a  uso  di  bestie  continovamcnte  e 
indistintamente,  senza  rispetto  alcuno  o  di  ordinazioni  della 
Chiesa  o  di  consuetudine  alcuna  introdotta  da  i  nostri  mag- 
giori infra  gli  uomini  per  onestà  e  bene  essere  del  vivere  co- 
mune. E  questo  è  il  senso  che  danno  a  questo  luogo  il  nipote 
del  Poeta  e  il  Leneo  bolognese.  Il  Landino  e  il  Vellutello  lo 
espongono  altrimenti,  dicendo  che  queste  tre  bocche  di  Cer- 
bero significano  tre  necessità  che  ha  il  corpo  nostro  per  suo 
mantenimento,  e  queste  sono  mangiare,  bere  e  dormire.  E  se 
ne  la  fame  nò  la  sete  ne  il  sonno  sono  in  loro  stessi  peccati, 
gli  uomini  peccano  eglino  neirunarle  intemperatamente  ;  e  però 
dice  il  Poeta,  che  Cerbero  che  ha  tre  bocche  (cioè  lo  appetito 
di  queste  tre  cose,  necessario  a  voler  mantenere  il  corpo  vivo) 
nuoce  primieramente  alFanime,  graffiaiuìoh,  cioè  stimolandole 
al  peccare  ;  di  poi  scorticandok,  cioè  spogliandole  della  grazia 
divina  ;  e  ultimamente  squarciandole j  cioè  faccende  nimica  e 
rebella  Tuna  potenza  alF altra,  e  particularmentc  il  senso  a  la 
ragione  ;  onde  Tanima  non  può  dipoi  operare,  o  difficilissima- 
mente, secondo  la  sua  natura,  (jssendo  (come  dice  il  Filosofo) 
tanto  più.  0  manco  potente  una  virtù,  quanto  ella  è  più  o 
manco  unita.  E  di  poi  nuoce  secondariamente  al  corpo,  perchè 
da  '1  troppo  mangiare  e  bere  e  dormire  nascono  molte  e  molte 
infermità  che  Toffeiidono  e  debilitono,  e  particularmentc  catarri, 
gocciole  e  stillamenti  di  materie  e  grosse  e  sottili,  che  cag- 
giono  dal  capo,  figurate  da  '1  Poeta  per  la  pioggia  e  gra- 
gnuola,  ch(ì  cade  continovamcnte  sopra  a  questi  spiriti,  e  nella 
quale  ei  son  sommersi  a  guisa  di  chi  affoga  ;  chiamata  da  lui 
vialadetta,  perchè  ciascun  biasima  in  loro  la  cagione  di  tali 
iufirmitìi,  attribuendola  a  la  golosità  loro  ;  e  grave  e  fredda, 
perchè  la  indigestione,  ond'elle  hanno  origine,  genera  umori 
freddi  e  grossi  ;  e  la  neve  e  la  gragnuola,  che  cade  mescolata 
con  questa  pioggia,  dicono  che  significano  le  postemazioni,  lo 
gomme,  ^  le  callosità  e  le  altre  simili  indisposizioni,  che  generon 

*  Ediz.  r/omine. 
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di  poi  per  tutte  le  parti  del  corpo  de'  golosi  le  superfluità  in- 
digeste e  fredde  degli  umori  ;  da  lo  quali  essendo  egliso  tor- 
mentati tutto  il  tempo  della  lor  vita,  non  si  posono^  e  non  reston 
mai  di  fare  ancora  eglino  con  Tun  fianco  schermo  all'altro, 
essendo  simiglianti  a  quella  inferma, 

Che  non  truova  riposo  ^  in  su  le  piume, 
Ma  col  *  dar  volta  suo  dolore  scherma, 

come  disse  nel  Purgatorio  ^  ad  altro  proposito  il  Poeta  nostro. 
E  qui,  ponendo  egli  fine  a  più  raccontar  le  loro  pene,  porremo 
ancor  similmente  noi  fine  a  questa  lezione. 


^  Cr.  Che  non  può  trovar  posa, 
*  Cr.  Ma  con, 
3  Ediz.  Paradiso. 
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Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vci'mo, 

Le  l)0cche  aperse,  e  mostrocci  le  sanne; 

Non  avea  membro  che  ci  tenesse*  fermo. 
Il  Duca  mio  distese  ambo  le  spanne;^ 

Prese  la  terra,  e  con  le  piene  pugna  ^ 

La  gittò  dentro  a  le  bramoso  canne. 

Debbono  i  poeti,  se  ei  vogliono  osservar  perfettamente  le 
leggi  della  poesia,  ingegnarsi  che  i  loro  poemi  non  sieno  manco 
pieni  di  dottrina  e  di  frutti,  che  ornati  di  bellezza  e  di  fiori, 
acciocché  eglino  apportino  a  chi  gli  legge  non  manco  frutto  o 
ammaestramento,  ch'ei  si  faccino  piacere  e  diletto;  non  essendo 
stata  trovata  ad  altro  fine  da  gli  antichi  la  poesia,  se  non  per- 
chè ella  renda  con  le  sue  favole  e  co'suoi  ornamenti  più  dolci 
e  piacevoli  agli  uomini  molti  precetti  e  ammaestramenti,  neces- 
sarii  a  voler  vivere  moralmente  e  secondo  che  conviene  a  la  lor 
natura;  che  scritti  e  proferiti  puramente,  con  quelle  parole 
pi'oprie  e  sole  nelle  quali  ei  si  contengono,  apparirebbono  ai 
più  tanto  gravi,  ch'ei  non  vorrebbono  udirgli,  o  tanto  diffi- 
cili a  mettergli  in  opera,  ch'ei  si  sbigottirebbono  di  potere 
osservargli;  dove,  essendo  velati  e  ricoperti  da  la  dolcezza  della 
poesia,  eglino  gli  figliano  molto  più  volentieri  e  più  facilmente, 
si  come  fanno  ancor  similmente  gV  infermi  le  pozioni  e  le  medi- 
cine amare,  quando  i  medici  le  ricuoprono  o  le  mescolano  con 


*  Cr.  che  tenesse» 

^  Cr.  E  il  duca  mio  distese  le  sue  spanne. 

^  Cr.  e  con  piene  le  pugna. 
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qualche  cosa  che  diletti  e  piaccia  al  gusto.  E  se  infra  tul 
poeti,  che  io  ho  letti  mai,  è  alcuno  il  quale  facesse  bene  qui 
uffizio,  egli  è  «no  Ìl  nostro  Dante,  e  massimainente  in  qui 
sua  opera,  così  nel  tutto,  come  nelle  parti.  Mn  perchè  del  tui 
vi  fu  parlato  da  me  a  bastanza  in  quei   pochi  preambuli 
io  feci  nel  principio  delle  mie  lezioni,   lascerò   per   ora  il 
trattarne  da  banda,  e  cosi  ancor  similmente  delle  altre  pai 
e  verrò  al  teato  che  io  ho  a  esporre  oggi.  Nel  quale  il  Poe( 
avendo  descritto  inanzi  con  tanta  arte  e  ornamenti  poetici 
sito,   la   pena   de' golosi  e  ia  qunlitii  di  Cerbero,   demonio 
tormentatore  e  gastigatore,  discende  ora  a  narrare  quel  ch« 
poi  avvenisse  loro,  e  parti  ciliarmente  quel  che  facesse 
bere,    subito   ch'egli   gli   vide  apparire  e   scendere   in  tp< 
cerchio.  Ove  chiamandolo  egli  il  yran  verme,  o  per  istar  ei 
la  terra,  come  stanno  comunemente  i  vermini,  o  perchè  qt 
appetito  del  mangiare  e  del  bere  rode  chi  gli  è  sottoposto,  eoi 
fanno  i  vermini  le  erbe  o  i  frutti  (e  nascono  oltre  a  di  que< 
comunemente  i  vermi  di  coae  putride,  delle  quali  abbondono  i 
golosi),  dice,  come  subito  ch'egli  gli  vide,  egli  cominciò  a  scon- 
torcersi e  a  muover  stranamente  tutte  le  sue  membra,  e  eia 
egli  inira  gli  altri  suoi  gesti  aperse  la  bocca,  e  mostrò  loro  le 
sanne^   ove   io   eredo  che  dicendo   ch'egli  aperse  la   boera,   si 
abbia  a  'ntendere  '  tutti  i  denti,  e  non  solamente  quegli  mag- 
giori e  più   acuti   degli   altri,   che   hanno   i   cani  e  i  porci   e 
alcuni  altri  animali,  i  quali  son  talvolta  tanto  grandi,  ch'egli 
appariscono  fuori  della  bocca,   e   veggonsi  senza  aprirla;   cbè 
così  significa  propriamente   sauna  o  zaniin,   ed  è  derivata  tal 
voce  (secondo  che  scrive  il  Giambullari)  da  la  lingua  etrusca 
antica,  da  gcano  verbo,  Ìl  quale  sta  per  aguzzare  e  forare;  onde 
è  Ih  pronunzia   sua  vera   scana,   e   non   scanna;   e   in   questo 
modo  UBÒ  tal  voce,  ma  nel   numero  del  più,   il   nostro  Poeta 
nel  trigesimo  terzo  *  capitolo  dì  questa  medesima  cantica,  quando 
facendo  egli  raccontare  al  Conte  Ugolino  quel  sogno,   ch'egli 
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aveva  veduto^  di  quel  lupo  il  quale  era  cacciato,  ^^'suoi  lupi- 
Cini,  dai  cani  verso  il  monte  Pisano,  ci  disse: 

In  picciol  tempo  '  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli;  e  con  le  acute  scane 
Mi  parea  lor  veder  fendere  i  fianchi; 

ove  non  si  può  dir  eh'  egli  abbia  a  dire  saune,  seguit^indo  poi 
la  rima: 

Quando  io  fili  desto  inanzi  la  dimane, 

Pianger  senti*  fra  il  sonno  i  miei  figliuoli, 
Che  eran  con  meco,  e  domandar  del  pane. 

Questi  scontorcimenti  e  questi  gesti  di  Cerbero  veggendo  Vir- 
gilio, dice  il  nostro  Poeta  ch'egli  si  chinò  a  terra  e  distese 
amendue  le  spanne j  cioè  aprendo  le  mani  ;  che  così  vuol  dire 
nella  nostra  lingua  fare  spanna,  chiamando  noi  propriamente 
spanna  quella  misura  e  quello  spazio  che  è,  distendendo  il  più 
ch'altrui  può  la  mano,  da  la  estremità  della  unghia  del  dito 
grosso  a  quella  del  mignolo  ;  e  presa  la  terra,  la  ristrinse  insieme 
facendo  pugno  (onde  dice  con  piene  le  pugna),  e  la  gittò  dentro 
a  le  sue  canne,  cioè  a  le  sue  gole;  chiamandosi  così  canna, 
nella  nostra  gola,  quella  per  la  quale  va  il  cibo,  come  quella 
donde  passa  lo  spirito.  Le  quali  gole  egli  chiama  hramose,  per 
rispetto  della  fame  ch'egli  dimostrò  nello  aprirle,  subito  che 
egli  gli  vide  apparire.  E  dopo  questo,  volendo  egli  narrare 
quel  che  facesse  allora  Cerbero,  egli  lo  fa  con  una  compara- 
zione molto  bella  e  molto  propia,  dicendo  : 

Quale'  quel  cane  che  ahbaiando  agugna, 

E  si  raccheta  poi  che  il  pasto  morde, 

Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 
Cotai  si  fecer  quelle  faccie  lorde 

Dello  demonio  Cerbero,  che  intruona 

L'anime  sì,  che  esser  vorrebber  sorde. 

Questa  comparazione  non  e  manco  bella  e  a  proposito  di  questo 
luogo,  ch'ella  sia  nota   e    manifesta    a    ciascuno;  veggendosi 


*  Cr.  In  picciol  corso. 
«  Cr.  Qual  è. 
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bene  spesso  qualcbe  cane  afTamato,  e  che  desidera  avi 
menUt  dì    mangiare    Icbè  cobI  espone  qacsto  verbo   agogita  i 
Boccaccio),  non  restare  di  abbaiane,  e  non  tener  membro  alcol 
fermo;  che  subito  cbe  gli  è  dato  da  mangiare,   si   ferma  e  I 
raccheta,  attendendo  soUraente  a  divorar  quel  cibo;  come  fea 
questo  Cerbero,  «he  subito  che  Virgilio  gli  ebbe  gittato  nd 
gole  quella  terra,  dice  il  Poeta  che  fermò  e  quietò  le  sue  &C4 
lorde  e  brutte,  e  restò  di  mettere,  abbaiando,  quegli  urlamei 
con  i  quali  egli  sbalordiva,  e  rendeva  in  tal  maniera  stupiq 
e  attonito  quelle  anime    (che   così   significa  hUroìiare),  cb'e 
arebbero  più    tosto  eletto  di  esser  sorde,  che  dì  udire   qo^ 
urlamenti  così  noiosi  e  spiacevoli.    E   questo  è  quanto   scrifl 
litteralmente  il  Poeta  di  Cerbero,  de'suoi  gesti,  e  di  quel  < 
ffce  Virgilio,  quando  egli  gli  vide  aprir  cosi  affamatamente  | 
bocche,  p(T  quietarlo.  Con  la  qual  favola,  da  lui  poeticamend 
descritta  (non  avendo  egli,  come  noi  dicemmo  disopra,  i 
volta  sempre  la  intenzione  a  giovare,  die  a  dilettare],  ^IÌ  i 
ammaestra  e  e'  insegna,  come   noi   dobbiamo   sodisfare,   seni 
cadere  n*-l  peccato  della  gola,  per  mantcnimouto  della  vita  J 
lo  ap]H'tito   naturale   del   mangiare;   dimostrandoci   come 
dobbiamo  primieramente  aspettare  la  fame,  e  ch'egli   chiegf 
il  cibo,  come  ci  narra  qui  cbe  fece  Cerbero,   aprendo    le 
bocche  ;  e  dì  poi  guidati  da  Virgilio,  cioc  da  la  ragione  noet^ 
superiore,    principal    potenza    della   nostra    anima,    dobbiaw| 
pascerlo  di  terra,  cioè  di  cibi  semplici  e  grossi.   Per  maggifll 
notizia  della  qual  cosa  è  da  saper  che  tutte  le  cose,  ordìnad 
da  la  natura  per  cibo  dell'uomo,  sono  (come  noi  vi  accetmam 
nell'altra   lezioncj  di  una  di  queste  due  maniere;  cioè,  a  ( 
8011  cose  che  8011  buone  par  loro  stesse,  come  sono  verbigraj 
il  pane,  la  carne   e   i   frutti,   e   questo  si  chiamano  aapwiiS 
elle  non  sono  buone  per  loro  stesse,  ma  son  buone  a  condì 
l'altre,   come   sono   verbigrazia  il  sale  e  il  pepe,  e   queste  | 
chiamano  condimenti.   Di  queste  due  sorti  di  cose,   le   prim 
per  partecipare  di  umido  e  di  ealdo  più  temperatamente,  : 
il  nutrimento  nostro  propio   e   principale;    ma  sono  tanto  ] 
nutritiva  l'una  che  l'altra,  quanto  ella  partecipa  più  O  i 
di  caldo  e  di  umido;  delle  quali  due-  qualità  sole  ai  mantieij 
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e  nutrisce  T Animale,  nutrendosi  ciascuna  cosa  di  quel  ch'ella 
è  composta,  ed  essendo  Tanimal  generato  (come  voi  avete  più 
volte  inteso)  principalmente  di  caldo  e  di  umido.  Le  seconde 
di  poi,  cioè  i  condimenti,  sono  universalmente  di  poco  nutri- 
mento; e  la  cagione  è,  perchè  ci  partecipon  poco  d'umido. 
E  però  non  è  l'uso  comune  di  mangiargli  da  per  loro^  ma 
servirsene  a  fare  più  grate  al  gusto  e  più  appetitose  le  prime. 
La  qual  cosa  è  certamente  molto  perniziosa  e  dannosa  all'uomo  ; 
per  ciò  che,  oltre  al  diseccar  troppo  ch'elle  fanno  per  natura 
loro,  elle  lo  incitano  e  fanno  mangiare  e  bere  molto  più  che 
ei  non  fa  quando  ei  mangia  cibi  grossi  o  semplici,  cioè  non 
mescolati  o  conditi  con  questi  secondi.  La  qual  cosa  genera 
di  poi  in  lui  molte  supcrfluitìi  d'umori;  da  i  quali  nascono  in 
lui,  e  massime  quando  si  diminuisce  il  valor  naturale,  mediante 
la  vecchiezza,  molte,  varie  e  diverse  infirmi tà,  e  noiosissime  e 
pericolosissime;  e  però  gli  animali,  perche  ci  si  nutriscono  di 
cibi  semplici,  son  sottoposti  a  molto  minor  numero  di  mali, 
che  non  è  l'uomo.  E  infra  gli  uomini,  i  contadini  e  i  poveri, 
che  mangiano  comunemente  per  necessità  cibi  grossi  e  usan 
poco  vivande  artificiate  e  fatte  con  questi  condimenti,  hanno 
rare  volte  gotte,  gocciole,  dolor  colici,  abbruciamonti  di  fegato, 
e  altre  infirmitii  simili,  che  hanno  i  gran  maestri.  I  quali,  per 
nutrirsi  assai  di  cibi  mescolati  con  questi  condimenti,  abbondan 
molto  più,  che  non  fiinuo  i  contadini  e  i  poveri,  d'umori  sot- 
tili e  atti  a  infiammarsi;  e  però  pare  che,  nelle  stagioni  più 
calde  e  secche  che  l'ordinario,  muoino  d'infirmità  acute  più 
gran  maestri,  che  negli  altri  tempi.  E  perchè  in  tali  tempi, 
rispetto  alla  quantità  grande  delle  esalazioni  calde  e  secclie 
che  ascendono  nella  parte  superiore  dell'aria  e  infiammansi, 
appariscono  sposse  volte  delle  comete,  gli  astrologi  (come 
dice  il  Sessa  so})ra  le  Meteore  d' Aristotile)  dicon  eh'  elle 
significon  morte  di  principi  e  di  signori.  Debbe  adunque  l'uomo, 
quando  lo  appetito  naturale  richiede  al  cibo,  contentarlo  e 
saziarlo  co' sapori,  e  non  co' condimenti  ;  si  perchè  ei  son  più 
nutritivi,  e  si  perchè  ei  se  ne  mangia  manco;  e  questo  volse 
inferir  Seneca,  quando  ei  disse  :  fate  che  il  vostro  appetito  sia 
mosso  da  la,  fame  e  da  la  sete^  e  non  dm  sapori,  cioè  :  mangiate 
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per  bisogno,  e  QOn  per  diletto.  Imperocché  ogni  volta  che  l'u 
ha  per  fine  nel  cibo  Ìl  diletto  del  gusto,  e  non  Ìl  natrìmenU 
ei  cade,  usando  per  piacere  ijuel  che  debbc  usarsi  per  mante 
nimento  e  conservazione  della  vita,  come  voi  sentiste  di  sopra, 
nel  vizio  e  nel  peccato  della  gola.  E    perchè    ì    cibi   grossi  e 
semplici,  come  io  vi   ho  detto,   son   più    atti   al   natrimento  o 
al   manteoimento  della  vita  e   della   sanità,  che   gli   artifici» 
e  conditi,  il  Poeta  finge  (come  voi  avete  veduto)  che  Vìr^lit 
f|nandD  ei  vide  aprire  a  Cerbero  le  bocche  bramose,  cioè  i 
mate,  prene  con  le  mani   la  terra,  e  gittoUa   dentro  a  quel 
denotando  per  la  ferra  i  cibi  grossi  e  manco  stimati,  per  e 
la  terra  il  più  grosso  e  manco  stimato  elemento,  per  modo  ( 
parlare,  che  si  ritrovi,  e  se  ei  ai    può   ancor   dir  così,    il 
vile  di  tutti  gli  altri.  E  lo  dimostra  la  filosotìa,  poiché  ( 
9Ì  trovò  mai  filosofo  alcuno,   che   ponesse   per   principio  dd 
cose  la  terra,  come  ei  si  truova  di  tutti  gli  altri  \  onde  fu  p 
da  Eraclito  per  primo  principio  il  fuoco,  da  Talete  l'acqua,  i 
da  Diogene  l'aria.  ^  Ammonisceci  ancora  oltre  di  questo  il  Poeta, 
.che  noi  perdiamo  poco  tempo,  e  stiamo  il  manco  che  noi  pos- 
siamo   occupati    in  questo  atto  di  sodisfare,  a   lo   appetito  del 
mangiare  e  del  bere;  e  questo  è  tatto  da  Ini  con  lo  osempio, 
dicendo  egli,  come  subito  che  Virgilio  ebbe  gittiilo  quella  terra 
in  bocca  a  Cerbero,  che  si  partirono  e  andarono  a  veder  quegli 
spiriti  dannati.  Il  che   denota,   che    subito    che   l'uomo   si   ha 
cibato  e  sodisfatto  a  la  necessità  del  corpo,  ei   debbe   partirsi 
da  tal  cosa  e  levarsi   da  simili  pensieri,  e   andare   a  gli  eser- 
cizii  e  necessarii  e  virtuosi,   E   ciò  debbe  fare  primieramente 
Virgilio,  cioè  la  ragione;  e  di  poi  Dante,  cioè   la  parte  sensi- 
tiva, seguitarlo,  come  narra  qui  che  fece  ìl  Poeta,  Onde  s^ueiJ 
nel  t«sto: 

Nui  [laagavam  sa  per  l'ombre  che  adona 

La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  piante 

Sojira  lor  vanità  che  jiar  persona; 

dimostrando  come,  subito  che  Virgilio  ebbe  quietato  e  fer 
Cerbero,  ei  lo  guidò  per  quegli  spiriti  golosi.  Onde  dice:  i 


'  FA,i. 
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passavamo  e  camminavamo  su  per  quelle  ombre,  le  quali  gia- 
cevano supine  in  su  il  suolo  di  quel  cerchio,  che  la  grave  e 
noiosa  pioggia  adona;  cioè  macera  e preme^  espone  il  Boccaccio; 
il  Landino  e  il  Vellutello  raguna  e  congrega  insieme;  e  il 
Giambullari  abbassa  e  avvilisce,  che  cosi  dice  che  significa 
ancora  questo  verbo  adona;  e  lo  usò  il  Poeto  nello  undecime 
del  Purgatorio,  quando  orando  gli  spiriti,  che  si  purgano  in 
quel  luogo,  dicevano: 

Nostra  virtù,  che  di  leggicr  si  adona, 
Non  apernientar  con  T  antico  avversaro. 

E  perchè  in  questo  cammino  che  fecero  i  nostri  poeti,  che  fu 
fatto  da  loro  (volendo  attraversare  il  piano  e  lo  spazio  di  questo 
cerchio)  dai  fianchi  del  vano  a  lo  sfondato,  fu  forza  loro  pas- 
sare sopra  questi  spiriti,  ei  dice:  noi  penavamo  le  piante 
de'  piedi 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Per  ciò  che,  essendo  elleno  anime  senza  corpi,  venivano  a  essere 
ombre  vane,  fuori  che  nello  aspetto,  come  egli  disse  altrove. 
Onde  avveniva  a  loro,  come  a  chi  cammina  a  la  campagna 
quando  è  scoperto  il  sole,  che  pone  ancora  egli  i  piedi  sopra 
l'ombre  degli  arbori  e  delle  altre  cose,  che  fa  il  sole.  E  infra 
queste  ombre  dice  il  Poeta  che  una,  che  lo  riconobbe  nel  pas- 
sargli egli  accanto,  si  levò  su  a  sedere;  e  guardandolo,  gli 
disse  : 

(>  tu,  che  sei  per  questo  inferno  tt'utto, 

cioè  menato  e  condotto  da  cotestui  che  ti  guida,  guarda  un 
poco  bene,  se  tu  mi  raffiguri  e  se  tu  mi  riconosci,  come  tu 
deveresti;  con  ciò  sia  cosa  che 

Tu  fussi,  prima  che  io  disfatto,  fatto, 

cioè  che  tu  nascessi  e  venissi  al  mondo,  inanzi  che  io  morissi 
e  me  ne  partissi.  Ove  egli  chiama  con  grandissima  considera- 
zione la  morte  un  disfacimento,  e  non  un  mancare  o  distrug- 
gersi del  tutto;  per  ciò  che  disfare  una  cosa  significa  risolverla 
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nelle  sue  parti;  e  distruggersi  o  mancare^  risolversi  in  nulla. 
E  la  morte  non  è  altro,  secondo  la  verità  cristiana,  che  una 
separazione  dell' anima  e  del  corpo;  la  quale  ha  a  durare  sola- 
mente insino  a  tanto  che  esse  anime  ritorneranno,  per  potenza 
divina,  nel  giorno  del  giudizio  a  ripigliare  i  loro  corpi.  Sen- 
tendosi adunque  dir  cosi  il  Poeta  da  questa  ombra,  e  riguar- 
dandola in  volto,  e  non  la  riconoscendo,  le  rispose  nel  modo 
che  voi  sentirete  nel  testo,  il  quale  dico: 

Ed  io  a  lui  :  ^  V  angoscia  che  tu  hai 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 
Sì  che  ei  non  par  ^  che  io  ti  vedessi  mai. 

Transfigurono  le  passioni  dell' animo  e  i  dolori  e  tormenti 
del  corpo  (che  e  Tuno  e  Taltro  significa  questa  voce  angoscia) 
comunemente  tanto  gli  uomini,  e  mutano  in  tal  maniera  spesse 
volte  loro  la  effigie,  ch'ei  non  paiono  più  chi  ei  sono.  E  a 
questa  cagione  attribuendo  il  nostro  Poeta  il  non  riconoscer 
quella  ombra,  che  gli  aveva  detto  ch'egli  doveva  pur  raffi- 
gurarlo, essendo  egli  nato  molto  inanzi  a  la  sua  morto,  le 
dice  :  r  angoscia  e  la  miseria  nella  quale  tu  ti  ritruovi  è  forse 
quella  ella  che  ti  tira  tanto  fuori  della  mia  mente  e  della  mia 
memoria,  che  a  me  par  propiamente  non  ti  aver  mai  veduto. 
E  avendo  detto  (luesto,  egli  per  il  desiderio  che  gli  era  venuto, 
mediante  le  sue  parole,  di  riconoscerlo,  ne  lo  dimanda  dicendo: 

Ma  dimmi  chi  tu  sei,  ohe  in  si  dolente 
Luogo  sei  messo,  ed  hai  •'*  si  fatta  i)ena. 
Che  so  altra  è  inaggio,  nulla  e  sì  s[>iacente. 

Nelle  quali  parole  volendo  dimostrare  il  Poeta,  dopo  lo  avergli 
dimandato  chi  ei  fusse,  quanto  sia  brutto  e  vile  questo  vizio 
della  gola,  egli  lo  fa  con  la  qualità  del  luogo  e  con  la  gravezza 
e  bruttezza  della  pena  con  la  quale  egli  è  punito.  Onde  dice: 
che  sei  messo  in  luogo  si  dolente;  usando  questa  voce  dolente^ 


1  Cr.  A  lei. 

'^  Cr.  Sì  che  non  par. 

^  Cr.  (id  a  Si  fatta. 
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più  tosto  che  dolarosGy  perchè  ella  ha  un  certo  che  di  ofFemi- 
nato  e  di  vile;  e  di  poi  dicendo  della  pena,  che  se  bene  ella 
non  è  mcufgio  (che  cosi  legge  il  Boccaccio),  cioè  maggiore  di 
tutte  (che  cosi  si  usava  in  quei  tempi  questa  parola;  onde 
disse  ancor  più  giù  nel  trentunesimo  capitolo  di  questa  mede- 
sima cantica  il  nostro  Poeta^  parlando  de'giganti: 

Tiovaniiiìo  T altro  assai  più  fiero  e  ìnaggio)^ 

ella  è  la  più  spincentey  cioè  più  sozza,  e  da  esser  più  avuta 
in  fastidio,  che  alcuna  altra;  A*  le  quali  domande  volendo 
rispondere  quella  ombra,  dice  che  incominciò: 

. la  tua  città,  che  ò  pieiin 

Di  invidia  sì,  che  già  tiabocoa  il  sacco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco; 
Pei'  la  dannosa  colpa  delhi  gola. 
Come  tu  vedi,  a  la  pioggia  mi  tiac(*o. 

Per  intera  notizia  de  le  quali  parole  è  da  notare  che  quasi 
tutti  gli  uomini  viziosi  hanno  questo  costume  di  scusarsi  e  di 
dire,  quando  ei  veggono  scojiriro  i  loro  vizii,  per  aver  ciascun 
naturalmente  in  odio  lo  esser  biasimato,  ch'egli  avviene  loro 
tal  cosa,  più  tosto  per  invidia  eh' è  portata  loro,  che  porche 
ei  sia  cosi  il  vero;  e  elio  quando  ei  sia  pur  vero  ch'ei  sieno 
macchiati  qualche  poco  di  quei  vizii  ch'ei  son  biasimati,  che 
ei  non  son  soli,  ma  clic  la  maggior  parte  degli  uomini  peccono 
ancora  eglino  in  simili  vizii.  Questo  medesimo  costume,  per 
essere  diligontissimo  noli*  osse^rvare  il  decoro  in  far  parlare 
a  le  persone  ch'egli  introduce  secondo  il  grado  loro,  fa  usare 
il  Poeta  a  «luesta  ombra.  Imperò  che  volendo  ella,  per  sadisfare 
a  le  domande  di  Dante,  dirgli  e  chi  ella  era,  e  per  qual  cagione 
ella  era  dannata  a  cosi  spiacente  e  brutta  pena,  ella  attribuisce 
tal  cosa,  per  scusare  parte  del  suo  biasimo,  a  la  invidia  che 
avevano  di  lui  gli  uomini  de'  suoi  tempi  ;  onde  dice  di  Firenze, 
che  fu  ancora  ella  la  sua  patria:  la  tua  città  che  ò  sì  piena 
di  invidia,  che  già  trabocca  il  sacco,  cioè  non  pare  ch'ei  ve 
ne  cappia  più,  mi  tenne  seco  in  la  vita  serena,  cioè  mi  ebbe 
sempre  seco,  per  essere  stato  ancora  io  de'  suoi  cittadini,  mentre 
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che  io  fui  nell'altra  vita  serena,  cioè  quieta  e  tranquilla;  che 
cosi  significa  questo  epiteto,  il  quale  è  propriamente  dell'aria 
quando  ella  è  chiara. e  tranquilla;  onde  disse  il  Petrarca: 

.    .    .    .    aer  dolce  e  sereno. 

Si  dà  poi,  come  qui,  a  le  altre  cose  metaforicamente  e  per 
similitudine  ;  non  perchè  la  vita  nostra  non  sia  piena  di  tanti 
affanni  e  di  tanti  travàgli,  che  Job  la  chiamò  una  milizia  e 
un  combattimento  continovo  sopra  la  terra,  e  il  Petrarca  la 
assomiglia  a  un  giorno 

Nubile,*  breve,  freddo  e  pien  di  noia, 

ma  per  rispetto  di  quella  infernale,  nella  quale  si  ritrovava 
allora  egli.  Ancora  che  il  Boccaccio  dica  ch'ei  non  parli  cosi 
per  scusa  e  cagion  sua  stessa,  ma  per  rispetto  delle  molte 
invidie  che  si  ritrovavano  fra  i  cittadini  a  suo  tempo  m  Firenze; 
infra  le  quali  ei  dice  che  ve  ne  era  una,  da  la  quale  pati  e 
sopportò  grandissimo  danno  la  città,  e  massimamente  quella 
parte  a  chi  ella  era  portata.  E  questa  dice  che  fti  la  invidia 
che  portava  la  famiglia  de' Donati  a  quella  de' Cerchi;  per 
ciò  che  essendo  i  Donati,  circa  a  le  sustaiize,  anzi  che  no  poveri 
gentiluomini,  ma  di  famiglia  antichissima  e  nobilissima,  e  veg- 
gendo  che  i  Cerchi  (i  quali  erau  da  meno,  per  essere,  come 
ei  dice  altrove,  venuti  poco  tempo  innanzi  di  contado  e  del 
Piviere  di  Acone),  per  esser  ricchi  e  mercatanti  grandissimi 
potevano  assai  nello  Stato  e  nel  reggimento  della  cittade,  por- 
tavano loro  tanta  invidia,  che  non  potendo  più  sopportarla, 
non  stetton  molto  tempo  a  versarla  con  dolorosi  effetti  fuori, 
come  si  legge  nelle  nostre  croniciie;  onde  andò  più  volte  a 
remore  la  città,  e  furono  sbanditi  di  quella  molti  cittadini, 
infra  i  quali  fu  il  nostro  Poeta.  Di  questa  invidia,  che  divise 
tosi  la  nostra  città,  perchè  ella  fu  ne'  tempi  che  viveva  questo 
spirito  che  parlava,  pensa  il  Boccaccio  che  voglia  dire.  Nien- 
tedimanco  io  penso  ch'egli  intenda,  non  solamente  di  questa, 
ma  di  una   invidia   cli'ei    pensava,  per  ingannarsi   facilmente 


i  Ediz.  Nubile. 
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ciascuno  nel  far  giudizio  di  sé  stesso,  che  per  essere  egli  per- 
sona (come  voi  intenderete  di  sotto)  ch'era  trattenuto  e  vez- 
zeggiato da  molti,  gli  fosse  ingiustamente  portata  ;  per  la  quale 
gli  fusse  posto  quel  cognome^  ch'egli  racconta,  dicendo: 

Voi,  cittadini,  mi  chiamasti*  Ciacco; 

la  qual  parola  significa  uno  che  sia  sporco^  ingordo,  e  che  non 
faccia  distinzione  alcuna  nel  mangiare;  per  la  qual  cosa  si 
chiamano  ancor  qualche  volta  nella  lingua  nostra  ciacchi  i 
porci.  Vuole  adunque,  secondo  noi,  inferire  questo  spirito,  che 
visse  in  Firenze,  quando  la  città  era  tanto  piena  d'invidia,  ch'ella 
la  versò  inaino  sopra  lui,  chiamando  solamente  per  sopranome 
lui  Ciacco,  ancor  che  gran  parte  degli  uomini,  e  de'suoi  tempi 
e  inanzi  a  lui,  fussino  non  manco  vaghi  e  inclinati,  che  si 
lussi  egli,  al  diletto  del  mangiare  e  del  bere,  chiamato  (come 
noi  dicemmo  di  sopra)  vulgarmente  gola.  E  per  tal  cagiono 
egli  dice  che  si  picca  ed  è  lacerato  continovamente  da  quella 
pioggia.  ¥j  avendo  in  tal  modo  confessato  il  suo  peccato,  e 
parendogli  essersi  alquanto  scusato  da  '1  biasimo  di  quello  con 
lo  attribuire  gran  parte  della  sua  infamia  a  la  invidia  che 
regnava  ne' tempi  suoi  in  Firenze,  egli  cerca  or  secondaria- 
mente di  scusarsi  con  mostrare  che  grandissima  parte  degli 
uomini  sono  ancora  eglino  macchiati  similmente  di  questo  vizio; 
onde  dice  : 

Krl  io  anima  tiista  non  son  sola, 
Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno. 

Fu  questo  Ciacco  (secondo  che  racconta  il  Boccaccio,  che  fu 
tanto  vicino  a' tempi  suoi,  ch'ei  potevano  essere  ancor  vivi 
di  quegli  che  lo  avevano  conosciuto)  un  nostro  cittadino  fio- 
rentino, uomo  non  del  tutto  di  corte,  ma  perchè  ei  non  aveva 
molto  da  spendere,  che  si  era  dato  a  corteggiare  e  seguitare 
uomini  ricchi  e  che  vivessino  bene  e  suntuosamente  ;  onde 
usava  per  trattenergli  una  certa  urbanità  di  parole^  facendo, 
comò  diremmo  vulgarmente   noi,   professione   di   buffone   e  di 


*  Cr,  chiamaste. 
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taceto.  11  che  era  tatto  da  lui  per   essere    invitato    da  loro  ] 
desinare   e    a   cena;    ove    mangiando    egli    con    loro,   oltra  l 
mordere,'  per  trattenergli,    ma   pur    con    bei    tratti   di  parol 
'juando  questo  e  quando  quello,  egli  faceva  ancor  professione 
d'intendersi   delle    cose  buone  da    mangiare   e   de' vini   buoni 
da  bere  ;  da  la  qual  cosa  egli  aveva  acquistato  pubblicamente 
nome  di  goloso  e  di  ghiotto.  Ed  era  per  tali  costumi,  por  essere 
egli  per  natura  assai  eloquente   e  piacevole,  notissimo   a  tutti 
i  Fiorentini;  ma  ad  alcuni  caro,  e  veduto  da  lor  volentieri,-J 
lodato  per  uomo  di  piacevole  convL'raazione,  e  da  alcuni  al^ 
per  il  contrario  tassato  e  biasimato  di  maniera  di  ghiotto,  o 
egli  gli  fu  posto  questo  sopranome  di  Ciacco.  Con  la  qual  eoe 
attribuendola  egli  più  tosto  a  invidia   che  a  giusta  cagione, 
col  dimostrare  oltre  a  di  questo    che    non   era   solo,  cioè   i 
infiniti  altri  eran  dannati  con  lui  per  tal  colpa,  essendosi  i 
scusato  alquanto  col  nostro  Poeta,  manifestandogli  chi  egli  e 
egli  pone  ullimamente  fine  a  le    sue   parole.   Nelle  quali  è,\i 
per  dichiarazione  della  dottrina  del  Poeta  e  per  ammaostramei 
nostro,   da   notare   ch'ei  non  poteva,  per  esprìmere  la  nato] 
di  questo  vizio  della  gola,  usare  parola  aleuna   più    propis   i 
più  a  proposito,  che  chiamarlo,  come  egli  ha  fatto,  colpa  d 
uosa;  colpa,  per  la   pena  ch'ei  merita,   essendo  egli   control 
la  legge  divina,  la  qual  vuole  che  l'uomo  si   cibi  per  i 
nimento  della  vita,  e  non  per  diletto  del  cibo;  onde  il  cibai^ 
più  che  non  richiede  la  necessità   della  natura,  per  cagion  < 
tal  dilettazione,  dispiace  gi-andemente    a   Dio;    e    lo   dimoste 
((imudo  disse  per  la  bocca  di  Esechiel,  che  la  perdizione  e  i 
rovina   d'Israel  era  nata  da  la  saturìtà  del  pane  e   di 
cioè  da  lo  essersi  empiuto  troppo  di  cibi  ;  e  cosi   gli   dispia; 
ancor  similmente  lo  avere,    nel    cercare    dui  cibo,   per  fine  i 
diletto,  e  non  il  bisogno  ;  e  ne  fu  dimostrato  da  lui  lo  esempi 
nei  primo  padre  nostro  Adamo,  che  perchè  ei  mangia  il  pom 
vietatogli,  per  acquistar  la  cognizione  del  bene  e  del  male, .: 
non  per  sostentamento  della  vita,  ei  fu   discacciato   dal  Pai 
diso,  spogliato  della  innocenza,  privo  della  giustizia  originai 
sottoposto    a    la  povertà  e  infiniti    altri    mali    del   mondo,  1 
ultimamente  obligato    ii  la  morte  e  spirituale   e    temporale; 
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di  poi  chiamandola  dannosa,  perchè  ella  oltre  al  naocere  che 
ella  fa  air  anima,  facendola  serva  del  peccato  e  rebella  di  Dio, 
ella  la  impedisce  ch'ella  non  può  fare  l'operazioni  sue  dello 
intendere,  discorrere,  giudicare,  eleggere  e  riserbare  quello  che 
ella  appara  continovamente,  con  quella  perfezione  che  ricerca 
la  sua  natura.  Con  ciò  sia  che  ella  debiliti  i  sensi  e  gl'istru- 
menti  che  le  sono  necessarii  a  tali  operazioni,  come  si  vede 
verbigrazia  per  esempio  negli  ebri;  che,  essendo  ripieni  in 
loro  i  luoghi  ove  si  fanno  le  sensazioni  e  il  giudizio,  manca 
loro  il  discorso  e  la  cognizione  ;  per  la  quale  cosa  disse  il  Filo- 
sofo, che  lo  ebro  merita  di  esser  punito  con  doppia  pena  de'  falli 
ch'ei  commette  nella  ebrietà,  cioè  dell'essersi  inebriato,  onde 
egli  ha  perduto  l'uso  della  ragione,  o  del  fallo  ch'egli  ha  di 
poi,  mediante  tale  ebrietà,  commesso.  E  di  poi  nuoce  ultima- 
mente ancora  al  corpo,  togliendogli  il  valore  e  la  forza,  e  ren- 
dendolo infermo  e  debole,  e  accorciandogli  la  vita;  e  oltre 
a  tutte  queste  cose,  ella  rende  più  gagliardo  e  accresce  le 
forze  del  maggior  nimico  che  noi  abbiamo;  e  questo  è  quello 
appetito  della  concupiscenza,  ri  qual  combatte  (come  scrive 
Paulo)  continuamente  col  nostro  spirito,  e  che'  cerca  di  farci 
rebellare  da  la  legge  divina.  E  per  tutte  queste  cagioni  è  ragio- 
nevolmente chiamato  tal  vizio  da  questo  Ciacco,  che  nello 
esserne  punito  lo  aveva  perfettamente  conosciuto,  colpa  dan- 
nosa. E  qui  ponendo  egli  fine  (come  dice  il  testo)  a  le  sue 
parole,  porremo  noi  ancor  similmente  fine  a  la  nostra  lezione. 
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Io  gli  risposi  :  Ciacco,  il  tuo  affanno 

Mi  pesa  SI,  che  a  lacrimar  mi  invita; 

Ma  dirami,  se  tu  sai,  a  che  verranno 
I  cittadin  della  città  partita, 

Se  alcun  vi  è  giusto,  e  dimmi  la  cagione, 

Perchè  la  ha  tanta  discordia  assalita. 

Quel  desiderio  che  hanno  comunemente  gli  uomini  di  sapere, 
e  massime  quello  cose  ch'ei  pensono  che  in  qualche  modo 
appartenghino  loro,  fece  che  il  nostro  Poeta,  sentendo  dire  a 
Ciacco  '  come  la  città  nostra  era  tanto  piena  d' invidia,  che 
ella  incominciava  a  versarla,  a  guisa  che  fa  un  sacco  quando 
ei  trabocca  per  essere  troppo  pieno,  divenne  oltre  a  modo 
desideroso  d' intender  da  lui  il  fine  eh'  egli  stimava  che 
dovesse  aver  tal  cosa;  giudicando  ch'egli,  per  la  gran  pra- 
tica e  familiarità  eh'  egli  aveva  avuto  con  gran  parte  de'  mag- 
giori cittadini  di  quella,  conoscesse  e  avesse  molto  bene  notizia 
dell'ambizione  e  delle  passioni  loro;  e  massime  essendo  egli 
stato  (secondo  che  referisce  il  Boccaccio),  se  bene  egli  era  molto 
inclinato  al  vizio  della  gola,  uomo  nelle  altre  cose  di  assai 
buon  sentimento  e  buon  iudicio.  Domanda  adunque  il  Poeta 
nostro  questo  Ciacco  di  queste  tre  cose  :  se  egli  sa,  o  a  quel 
ch'ei  pensa  che  abbino  a  venire  i  cittadini  di  Firenze,  chia- 
mata da  lui,  per  le  inimicizie  che  si  ritruovavano  in  lei,  la 
città  partita^  cioè  divisa  :  se  egli  era,  dentro  di  lei,  cittadino 
alcuno  buono,  privo  di  parzialità  e  di  questi  odii  :  e  qual  sia 
la  cagione  per  la  qual  ei  sien  venuti  in  tanta  dissensione  e 
in    tanta   discordia.    E    per    ottener   con    maggior   facilità    la 
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risposta  di  tal  cose .  da  lui,  egli  cerca  primieramente  di  ren- 
derselo benevolo  e  amicO;  con  dimostrargli  che  lo  affiEUino  e 
la  pena,  nella  quale  ei  lo  vedeva,  gli  pesava  di  sorte  ch'ella 
lo  invitava  a  lacrin^are.  Ove  non  dicendo  egli  che  la  pena  sua 
lo  commovesse  a  pietade  e  lo  travagliasse,  della  maniera  eie 
egli  raccontò  nel  capitolo  passato,  che  fece  quella  de'due  cognati, 
Che  di  trùtima  tutto  io  confuse,  ei  viene  ancora  similmente  a 
dimoiistrare  eh'  ei  non  son  coed  da  essere  scusati  i  golosi,  come 
sono  i  peccatori  carnali.  Da  le  quali  parole  mosso  nientedi- 
manco  Ciacco  gli  risponde:  i  tuoi  cittadini,  da  fk>i  ch'egUno 
aranno  avuto  lunga  tenzone^  cioè  combattuto  asisai  insieme, 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 

CSaccerà  Taltra  con  grande  offensione.  ^ 
Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 

Infra  tre  soli,  e  che  Taltra  sormonte  ' 

Con  Taiuto  '  di  tal  che  testé  piaggia. 
Alta  terrà  lungo  tempo  la  fronte,  ^ 

Tenendo  Taltra  sotto  gravi  pesi, 

Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  ti  adonte.  ^ 
Giusti  son  due,  ma  non  vi  sono  intesi: 

Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville  che  hanno  i  cuori  accesi. 

In  questa 'risposta,  la  quale  scrive  il  Poeta  nostro  che  gli  fu 
fatta  da  Ciacco,  è  da  notare,  come  volendo  raccontare  il 
Poeta,  acciocché  gli  uomini  pigliassero  la  regola  e  il  modo  di 
governare  le  cose  future  da  lo  esempio  delle  passate,  gli  scan- 
dolì  e  le  rovine  che  nacquero  a' tempi  suoi  in  Firenze  da  la 
parte  Bianca  e  da  la  Nera,  (che  cosi  si  chiamavano  le  fìizioni 
nelle  quali  era  allor  divisa  la  città  nostra),  ed  essendone  nate 
parte  al  tempo  di  detto  Ciacco  e  parte  dopo  la  sua  morte,  e 
volendo,  come  buono  poeta,  osservare  il  decoro  del  tempo,  & 


^  Cr.  con  molta  offensione, 

*  Cr.  sornumtù 

^  Cr.  Con  la  forza, 

*  Cr.  Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 
•*'»  Cr.  ne  adonti. 
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che  questo  Ciacco  parla  di  molte,  come  di  cose  future  e  che 
aveTano  ancora  a  esBere  al  Suo  tempo.  Onde  dice,  rispondendo 
a  la  prima  domanda,  elio  i  suoi  cittadìuì,  cioè  t  Fiorentini, 
dopo  lo  aver  contrastato  lungamente  insieme  verrebbono  final- 
mente al  saiiguo  !'■  l'arme,  ff  cbe  la  parte  sehaijgia,  eli' era 
la  Biancn  (chiamata  così,  perchè  Ì  Cerchi,  che  ne  erano  capi, 
eran  venuti  poco  tunipo  ionanzi  dì  contado  ad  abitare  nella 
cittade)  caccerrebbe  l'altra,  cioè  la  Nera,  con  molte  offese  « 
danno  di  tutti  Ì  cittadini  di  detta  parte  Bianca.  Per  notizia 
dulia  qual  cosa  è  da  sapore,  come  ritrovandosi  ìd  questi  tempi 
in  Firenze  capo  della  parte  Bianca  M.  Veri  de'  Ciirchi,  e  dulia 
Nera  M.  Como  Donati,  ciaocuDo  di  loro  cercava  dì  usurparai 
col  favore  del  popolo,  più  eh'  ei  poteva,  il  domìnio  della  città 
e  il  governo  dello  Stato.  E  perchè  M.  Veri  de' Cerchi  era 
molto  più  ricco  di  lui,  il  popolo  favoriva  e  seguitava  molto 
più  lai,  ch'oi  non  faceva  M.  Corso,  Laonde  vaniva  ogni  giorno 
a  crescere  più  l'odio  e  l'inimicizia  fra  di  loro,  se  bene  eglino 
la  dissimulavano  col  mostrare  in  publico  d'essere  amici.  Da 
la  <[ual  cosa  dubitando  Papa  Bonitazio  ottavo,  il  i^ual  sedeva 
allor  ne!  Pontificato,  che  non  avesse  a  nasceri^,  jwr  eiiHere  tutti 
A  due  questi  cavalieri  dì  gran  credito,  per  le  parti  d'Italia 
(jnalche  cattivo  effetto,  chiamiS  a  so  M.  Veri,  e  ricercoUo  che 
ei  volessi  riunirsi  e  rappacificarsi  con  M.  Corso.  Al  che  rispon- 
dendo SL'mpro  M.  Veri,  cho  non  aveva  seco  guerra  né  differenza 
alcuna ,  prese  finaiment»'  licenziti,  e  tornossene  senza  fare  con- 
clusione alcuna  a  Firenze;  ove  non  passò  molto  tempo,  clic 
detto  parti  vennero,  come  dice  il  testo,  al  langue.  Perciocché 
in  BU  ano  ballo  presso  a  la  Chiesa  di  Santa  Trinità  fu  affron- 
tato da  certi  della  parte  Nera  un  dolla  casa  de*  Cftrchì,  chia- 
mato Ricoverino,  e  fugli  taglialo  da  un  di  loro  il  naso.  La 
qual  cosa  fu  principio  e  origine  a  la  nostra  citt^L  di  molti 
guai.  Imperoccliè  ì  Bianchi  si  levaron  su  con  alcuni  della 
familia  de'  Cerchi,  e  coraono  insino  a  le  case  de'  Donati  per 
ammazzar  M.  Corso.  Per  la  qual  cosa,  se  bene  ella  non  ebbe 
effetto,  cominciarono  l'una  parte  e  l'altra  a  star  continova- 
mento  in  su  l'armi.  E  M.  Corso  Donati,  conoscendosi  in  gran 
pericolo,   tentò  e  ordinò,   per    assicurarsi,    che   per  ordine    di 
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Bonifazio  venissi  in  Firenze  uno  della  Casa  di  Francia,  Ìl  (j 
togliesai  il  governo  delle  mani  del  popolo,  e  partieularmente  4 
C'ercLi.  La  qual  cosa  risaputasi  gli  concitò  tanto  odio,  eli*  e 
fti  cacciato  con  gran  parte  de'  suoi  amici  di  Fii'enae.  Laonde 
andatosene  a  Roma,  egli  operò  con  Sua  Santità,  tanto,  eh'  olla, 
chiamò  in  Italia  Carlo  fratello  di  Filippo  Re  di  Francia, 
il  quale  si  trasferi  di  poi  a  ricuperar  la  Cicilia  che  si  era  poco 
inauzi  ribellata  da.  Francia,  Botto  ombra  di  rappacificare  la 
cittJi  di  Firenze.  Il  quale  Carlo,  giunto  in  Firenze,  fu  rice- 
vuto onoratissimamente,  e  datogli  il  dominio  e  la  balia  di  poter 
far  tutto  quello  che  gli  paressi  intorno  al  governo  della  citUi, 
avendo  egli  però  in  prima  giurato  di  conservarla  libera  e  in 
buono  e  pacifico  stato,  Ma  ei  non  passaron  dopo  questo  molti 
giorni,  che  corrotto  da  un.  M,  Muciatto  Franzesi  fìcrentino,  cava- 
liere e  mercante  ricchissimo,  egli  fece  il  contrario;  con  ciò  sia 
che  egli  porgessi  aiuto  e  favore  con  le  sue  genti  a  M.  Corso 
e  agli  amici  suoi,  a  tumultuare  e  levare  a  remore  la  cittìt. 
La  qual  cosa  veggendo  M.  Veri,  e  non  gli  parendo  che  il 
popolo  gli  prestassi  quel  favore  ch'ei  si  era  promesso,  si  tirò 
da  banda  ;  per  il  che  M.  Corso  se  ne  andò  senza  contrasto 
alcuno  a  le  prigioni,  e  ruppcle.  Laonde  seguitato  da  quegli  che 
ne  erano  per  sua  opera  usciti,  insieme  con  la  plebe  che  corre 
sempre  dietro  a  chi  le  par  che  vinca,  se  ne  andò  verso  il 
palazzo  de' Priori  ;  ove  trovato  ch'eì  se  n'erano  usciti  e 
andatisene  per  paura  a  le  loro  case,  si  volse  a  le  case  dei 
Cerchi  ;  e  durò  per  sei  giorni  continovi  a  saccheggiarle,  e  a 
fare  ogni  danno  e  a  loro  e  a  quegli  di  parte  Bianca.  La  qual 
cosa  mostrando  Carlo,  per  suo  scarico,  che  gli  fusae  dispia- 
ciuta (poiché  gli  parve  pure  ch'egli  avessino  fatto  assai),  fu 
sedata  e  posata  da  lui,  e  di  più  riformato  il  governo  a  modo 
suo.  E  perché  egli  si  volse  partire  di  Firenze,  ei  lasciò  in  suo 
luogo  il  Cardinal  d'Accjuasparta,  il  quale  vi  era  venuto  prima, 
mandato  da  'I  Papa,  per  rappacificarla.  Ma  questa  pace,  fatta 
nel  modo  che  si  è  detto  da  Carlo,  durò  poco.  Imperocché 
parendo  a' Neri  che  il  detto  Cardinale  favorissi  troppo  nel 
distribuire  gli  offizii  e  nel  governo  la  parte  Bianca,  feciono  in 
modo  ch'egli  se  ne  andò;  e  partendosi  di  Firenze  adirato,  lasciò 
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la  città  interdetta.  Laonde,  sdegnati  di  tal  coaa,  i  'Sen  rap- 
pono  apertamente  la  pace  ;  pereiocchò  Simone,  figliuolo  di 
M.  Corso  Donati,  ammazzò  M.  Nicolò  de' Cerchi,  e  rimase  in 
modo  ferito  da  luì,  ch'ei  »i  morì  ancora  egli  fra  pocbi  giorni. 
Per  la  qual  cosa,  potendo  eglino  più  che  i  Bianchi,  furono 
citati  alcuni  de'  primi  di  parte  Biauca;  i  quali  temendo  delle 
forze  de'Neri,  si  fuggirono  in  alcune  città  vicine,  nelle  '|uali 
et  erano  ancor  similmente  rifuggiti  i  Ohit)cllini  allora  fuoru- 
sciti di  Firenze,  e  accozzaronsl  con  loro,  per  il  che  fu  loro 
dato  bando  di  Firenze,  e  confificati  tutti  i  loro  beni  ;  e  infra 
■luesti  fn  il  nostro  Poeta.  Ma  perchè  quella  parte  (chiamata  da 
Dante,  per  la  cagione  detta  di  sopra,  selvaggia)  avanti  hi. 
venuta  di  Carlo  era  più  potente  che  l'altra,  ei  dice  ch'ella 
caccerrebbe  l'altra  con  grande  offesa  ;  il  che  fu  quando  M.  Corso 
se  ne  ebbe  andare  per  soopetto.  Ma  dipoi  infra  tre  soli,  cioè 
in&a  tre  anni  (non  essendo  altro  un  anno,  che  un  rivolgimento 
del  sole  intorno  a  la  terra,  ma  col  euo  moto  naturale  da  ponente 
verso  levante  ;  imperocché  col  moto  del  primo  mobile,  da  'I 
quale  egli  è  ìu  quel  mentre  tirato  da  levante  a  ponente,  la 
gira  egli  ogni  giorno  una  volta;  e  con  questo  pena  a  girarla 
una  volta  trecento  ses^antacinque  giorni,  e  circa  a  aei  ore),  dice 
ch'ei  conviene  che  l'altra,  cio«  la  Nera,  sonmnta  e  salga  ella 
al  colmo  del  reggimento  con  l'aiuto  e  favore  dì  tale  che  teatò 
piaggia,  cioè  di  quello  Carlo  che,  trovandosi  allora  in  Francia, 
andava  compiacendo  e  secondando,  che  così  significa  piaggiare, 
la  volontà  del  Papa  Bonifazio.  11  che  egli  faceva,  dice  lo 
Imoleso,  perchè  Sua  Santità  gli  prometteva,  o  tarlo  salire  a  lo 
imperio,  o  almanco  operare  eh'  ei  sarebbe  fatto  generale  e 
.  luogotenente  dello  Imperadore  in  Italia.  E  questa  parte  Nera 
(segue  Ciacco)  terrà  lungo  tempo  la  fronte  alta,  cioè  man- 
terrà di  poi  per  gran  tempo  lo  stato  suo,  aggravando  contino- 
vamente  l'altra  e  nella  roba  e  nelle  persone,  come  ben  provò 
il  Poeta  nostro;  onde  gli  dice  questo  Ciacco,  voltandosi  a  luì  : 
ancora  che  tu,  U  quale  sei  di  parte  Bianca,  ti  lamenti  e  dolga 
di  tal  cosa,  e  oltre  a  quello  ne  wloate,  cioè  ne  abbia  onta  e 
dispetto.  E  in  questa  maniera  avendo  risposto  Ciacco  a  la 
prima  domanda  del  nostro  Poeta,  egli  risponde  ora  a  la  seconda. 
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la  quale  hi  as  nella  città  di  Firenze  era  allora  alcun  giuatO 
e  dÌL'e  : 


Il  senso  delle,  quiili  parole  è  certamente  ambiguo  e  molto  acuì 
e  per  tal  cagione  è  variamente  ancora  esposto  dagl' ioterpra 
Imperò  che  Fra  Gaido  del  Carmine,  secondo  che  referiacs  ^ 
Lanilino,  dice  che  il  Poeta  inteude    di    aè    stesso  e  di  Onì 
Cavalcanti,  i  quali  due  erau  solamente  in  ')uoi  tempi  in  Firenze 
che  dessino  opera  a  la  tìlosofia  (volendo  inferii'e  che  solamente 
i  tilosoll  cron  atti  al  governo  delle  repubbliche,  per  essere  la 
politica  parte  della  tìlosolia  morale),    ma   che  gli   uomini  dcH 
volevano  ascoltargli,   perchè   eglino   eran    troppo   impediti   • 
le  passioni  particulari;   da  la   qual    cosa   nacque    forse   quei 
opinione   eh' è    nel   vulgo,  che  Dante  dicesse,  quando  ei 
tavano  di  maadai'Io  imbasciadore  al  Papa:  Se  io  vo,  chi  sta 
e  se  io  sto,  chi   va?   volendo  quasi  inferire  ch'oi   non   era! 
Firenze,  se  non  egli,  atto  andar  fuori  o  a  rimanere  al  governoX 
D  VelluttiUo   ha   di   poi  avuta   un'altra  opinione;   e   dice  i 
Dante  intese  di  due  cittadini,  i  quali  furono  reputati   in  qui 
tempi  in  Firenze,  non  solamente  buoni,   ma   ottimi;  l'uno  ( 
quali  fu  chiamato  Giovanni  da  Veepignano,  e  l'alti'O  Barduc* 
Cherichini,  De' quali  scrivo  Giovau  Villani,  ch'ei  furono  u 
di  tanto  onesta  e  santa  vita,  che  Dio   mostrò   per   ciascun  t 
loro  ne  la  lor  morte,  e  nello  andare  a  la  fossa  (che  Giovi 
fu    seppellito    in    San  Pietro  Maggiore,  e   Barduccio   in  Sai 
Spirito,  ove  ne  resta    ancor    la    memoria),   aperti    miracoli  ■ 
sanare  infermi  e  liberare    attratti   di    diverse    sorli.  Le   qiu 
opinioni  non  mi  contentando  punto,  per  parermi  ch'elle  8Ì«i 
troppo  particulari,  fanno    che    io    mi    accosto    col    nipote   > 
Poeta;  il  quale  intende,   per  questi  due  giusti  non  ascoltati  j 
obbediti  da  gli  altri,  la  legge  natui-ale  insegnata  da  la  nati) 
a  tutti  gli  animali,  e  oltre  a  questo  sparsa  per  tutte  le  Scrìt^ 
ture  vecchie  e  nuove  (onde  è  scritto  in  San  Matteo:  fate  i 
uomini  quel  che  voi  volete  che  sia  fatto   a  voi,  che   quesiti  Hm 
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la  legge,  e  tutto  quel  che  contengono  i  profeti),  e  lu  Ugge 
comune,  chiamata  lex  gentium,  perchè  ella  è  usata  dagli  uomini. 
E  queste  dice  il  Poeta  che  non  sono  intese^  cioè  obbedite  ed 
osservate.  E  se  bene  i  cittadini  di  Firenze  vivevano  secondo 
una  terza  leggo,  cioè  la  municipale,  la  quale  contiene  gli  sta- 
tuti particulari  della  città,  perchè  se  ei  non  avessino  fatta 
osservare  almanco  questa,  la  civilità  e  il  viver  comune  sarebbe 
mancato,  egli  non  la  chiama  giusta;  perchè  egli  gli  doveva 
parere  ch'ei  fussero  in  quella  molti  statuti  fatti  più  tosto  a 
benefizio  di  quella  parte  che  reggeva,  che  secondo  che  ricer- 
cava la  iustizia.  E  la  cagione,  per  la  quale  quelle  due  prime 
leggi  tanto  giuste  non  erano  intese,  dice  Ciacco  che  sono 
(e  questa  è  la  risposta  a  la  terza  domanda  fattagli  da  Dante) 
la  superbia,  l'avarizia  e  la  invidia,  vizii  che  nuocono  diret- 
tamente a  la  civilità;  le  quali  hanno,  a  guisa  di  faville,  accesi 
tanto  i  cuori  degli  uomini  dallo  amor  proprio,  e  arso  e  distrutto 
il  bene  comune,  che  la  città  è  piena  delle  fazioni  e  delle  ini- 
micizie che  la  conducono  a  la  sua  rovina.  E  qui  dice  il  Poeta, 
che  questo  Ciacco  pose  fine  ultimamente  a  le  sue  parole,  chia- 
mando il  suon  di  quelle  lacrìinabile  e  doloroso,  per  avere  elleno 
annunziato  tanti  mali  a  la  cittii  nostra.  Lo  stato  della  quale 
avendo  egli  inteso  cosi  generalmente  da  Ciacco,  e  desiderando 
di  sapere  in  particolare  di  alcuni  cittadini  oh'  erano  morti 
a'  tempi  suoi,  i  quali  si  erano  portati  egregiamente  inverso  la 
republica  (onde  dice  ch'ei  furono  sì  degni,  ch'ei  volsero  gli 
ingegni  al  ben  fare),  e  nientedimanco  ciascun  di  loro  era  stato 
macchiato  di  qualche  vizio  particulare;  ond'ei  non  si  risolveva, 
8(t  le  loro  anime  fossero  andate  a  la  salute  o  a  la  dannazione; 
egli  ne  lo  domanda,  e  il  testo  è  tanto  chiaro  per  sé  stesso, 
ch'egli  non  ha  bisogno  di  altra  esposizione.  E  oltre  a  di 
questo,  di  loro  si  tratta  in  altri  luoghi,  ove  si  dirà  allora  parti- 
cularmente  chi  ei  fossero.  E  usa  nel  domandamelo  questa 
metafora: 

Se  il  ciel  gli  addolcia,  o  lo  inferno  gli  attosca. 

Imperò  che  come  il  dolce  è  (come  noi  dicemmo   di   sopra)   il 
più  grato  e  il  più  salutifero  sapore  che  abbia  la  natura;  e  il 
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toaco  è  il  veleno,  per  il  contrario,  il  più  odiato  e  più  pestifero; 
cosi  è  ancor  similmcute  Io  stato  della  salute  il  maggior  bene 
che  possa  conseguir  l'uomo,  e  la  daimazioue  per  avverso  U 
maggior  male.  E  a  questa  domanda  risponde  Ciacco  {e  il 
testo  h  chiarissimo),  ch'ei  son  dannati  tutti;  ma  perchè  ci&  h 
avvenuto  loro  per  diverse  colpe,  molto  più  gravi  che  la  lu^ 
BUria  e  la  gola,  egli  gli  troverebbe  più  giù,  se  i^li  scendeva 
però  tanto,  fra  l'anime  pih  nere,  cioè  macchiate  di  più  brutti 
vizit;  essendo  punito  ciascun  vizio  tanto  più  verso  il  fondo 
dell'  inferno  e  discosto  da  'I  cielo,  sedia  di  Dio,  quanto  egli  è 
in  sé  più  grave,  e  più  dispiace  ed  è  avuto  in  odio  da  lui. 
E  qui  pregando  Dante,  che  <juaudo  ci  ritornava  al  mondo 
(chiamato  da  lui,  se  bene  egli  è  pieno  di  amarìasimi  travagli, 
a  rispetto  dello  inferno,  dolce),  che  lo  riduca  a  la  memoria 
delle  genti,  per  pigliar  l'anime  de' dannati,  come  si  è  ali 
volta  dimostro,  un  certo  che  di  conforto,  di  vivere 
memorie  degli  uomini,  e  che  ei  sia  loro  avuto  qualche  co] 
passione,  egli  pon  fine  al  suo  parlare,  dicendo: 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo. 

E  detto  ch'egli  ebbe  questo,  Ìl  Poeta  soggiugne  ch'egli  torse 
subitamente  gli  occhi,  ch'egli  aveva  tenuti  inaino  allora   volti 
e  diritti  verso  di  lui,  in  biechi;  volendo  dimostr.ir  conquesto 
suo  travolgimento  e   torcimento   d'occhi  (per   vedersi   aweni 
tal  cosa  nel  mondo  agli  uomini,  quando  ei   aopporton  qualche 
pena  tanto  grande  ch'ella   gli    cava    quasi    fiiori    di   loro),    U;] 
tormento  grande  che  pativa  eontinovamente   questa   anima. 
veramente,  secondo  alcuni  altri,  il  dolore   che   le   venne,  vi 
gendo  partir  Dante,  di  non  poter  ritornar  nel  mondo  in  isl 
di  penitenza  come  Ini;  onde  dice  ch'ei  lo  guardò  cosi  un  pocoj 
con  gli  occhi  cosi  biechi,  e  dipoi 


pria  ■^  'I 


e  il  ino  la  testa: 
'  degli  altri  ciechi. 


cioè  privi  della  luce  e  della  grazia  divina.  La  qual  ci 
gendo  Virgilio,  dice  di  lui   a   Dante  (e  questa   è   ancora  i 
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una  di  quelle  cose,  che  Beatrice  gli  aveva  commesso  ch'egli 
gli  dicesse),  per  dargli  piena  notizia  di  questo  stato  de' dannati, 
ch'ei  non  si  desterebbe  e  non  sì  leverebbe  più  da  quel  moda 
nel  quale  egli  era  caduto 

Di  qua  da  il  suon  dell*  angelica  tromba, 
Quando  verrà  lor  nimica  potestà,  * 

cioè  a  giudicargli  il  Figliuol  di  Dio;  nimico,  non  a  la  lor  natura,^ 
anzi  amicissimo;  poi  ch'egli  pose  la  vita  per  ricomperarla, 
della  qual  carità  nessuno  ebbe  mai,  come  egli  disiSò,  la  mag- 
giore ;  ma  nimico  a'  loro  vizii  e  a  la  lor  mala  volontà.  Nel  qual 
tempo,  risuscitando  ciascuno,  e  riveggendo  (seguita  il  testo) 
il  luogo  ove  fu  sepolto  il  suo  corpo, 

Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura. 

Per  dichiarazione  della  qual  cosa  è  da  notare  ch'ei  son  stati 
alcuni  i  quali  (se  bene  ei  non  hanno  negato  la  resurrezione, 
come  molti  filosofi,  i  quali  hanno  detto  ch'ella  è  impossibile, 
con  ciò  sia  che  da  la  privazione  a  l'abito  non  si  possa  ritornar 
per  via  della  natura;  intendendo  di  quelle  privazioni,  le  quali 
privono  in  im  medesimo  tempo  il  subietto  e  dello  abito  e  della 
potenza  del  più  riceverlo;  fra  le  quaU  ei  mettono  per  la  prìn- 
cipal  la  morte),  eglino  hanno  detto,  che  se  bene  noi  risusciteremo,, 
i  corpi  nostri,  per  parer  loro  difficilissimo  il  far  altrimenti, 
saranno  solamente  i  medesimi  di  specie,  ma  non  già  di  numero; 
fatti  in  quello  instante  da  la  potenza  divina,  o  di  materia  atta 
e  preparata  per  suo  ordine  da  la  virtù  celeste  a  ricever  tal 
forma,  o  veramente  d'ima  <yLÌnta  essenza,  cioè  d'un' altra 
materia,  diversa  da  questa  elementare,  come  vogliono  i  filosofi 
che  sieno  fatti  i  cieli.  E  fondonsi  costoro  in  su  lo  aver  Paulo, 
scrivendo  a' Corinti,  assomigliata  la  morte  nostra  a  la  corru* 
zione  del  granel  del  grano  che  si  semina,  e  la  resurrezione  a 
la  pullulazione  di  quel  che  nasce,  che  non  è  il  medesimo  di 
numero,  ma  solamente  di  specie.  H  quale  argumento  solvendo 
dottissimamente  San  Tommaso  (il  quale  tiene  insieme  con  gli 
altri  teologi,  secondo  la  determinazione  della  Chiesa  cattolica,. 


*  Cr.  in  nimica  podestà. 
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olle  il  L-orpo  die  rosasciterìt  sarà  il  medesimo  di  numero},  dicol 
che  questa,  die  fa  Paulo,   è   una   comparazione  e  una   simìU-l 
tudine,  e  che  le  similitudini  non  hanno  a  t-aaer  niai   simili  io  ■ 
tutto;  perché  se  elle  fusser   così,  elle    eai-ebbono  il  medesimo, 
e  non  sarebboao  aimilitndini;  onde  non  compara  Paulo  e  non 
asHomiglia   nella   resurrezione   il  corpo  uoeti'o,  in   quanto  a  la  ■ 
identità  e  medesimità  del  subbietto,    ma   in  quanto   al   inodoja 
mostrando  che  come  il  granel  del  grano    si    semina  spogliato,] 
e  poi  nasce  vestito  di  quella  peli icula  che  noi  chiamiamo  v 
garmente  loppa,  cosi  il  corpo  nostro,  che  si  corromperà   mor-J 
tale,  ri^suBciterà  dipoi  vestito  d' immortalità.  E  poiché  tale  immoi'T 
talltà  gli  sarà  concessa  poi-  grazia,  e  non  si  gli  converrà  perfl 
natura,  ella  non  lo  varierà  e  farà  diffurento    di    specie,  coraej 
tennero  già  alcuni  altri.  E  contro  a  questa  opinione  parlandch 
in  questo    luogo   Virgilio,  inluminato    da  Beatrice,  cioè  da  I 
teologia  cristiana,   dice  per  mostrare  che  tal  corpo  che  re8u3 
scitcrà  sarà  il  Medesimo,  che  ciascuno 

Riliiglier}i  sua  carne  e  sua  (igui'u; 
dimostrando,  e  oltru  a  di  questo  provando  con  tali  parole,  eoa  J 
dottrina  grandissima,  ma  non  considerata  da  espositore  ulcuooj^ 
come  essendo  il  corpo  ch'elle  ri  pigli  e  ranno  composto  della  mfr 
desima  materia,  il  che  egl'  intende  per  carne,  e  della  medesitn 
Jyiira,  il  che  egli  intende  per  forma,  ei  converrà  cb'ei  sia  anooH 
di  necessità  il  medesimo  di  numero,  e  non  solo  in  quanto  a  h 
parti  integrali,  senza  le  quali  l'anima  non  potrebbe  operare,  com 
verbigrazia  il  cervello  e  il  cuore,  ma  ancora  in  quanto  a  quellfiJ 
altro  che  son  fatte  da  la  natura  o  per  difensione  o  per  orna- 
mento  del   corpo,   come   aon  l'unghie  e  i  capelli.  E  cosi  tra- 
passando i  nostri  poeti,  come  seguita  il  testo,  a  passi  lenti  l 
lorda  e  brutta  mistura  di  questa  pioggia  de'  golosi,  nacque  nell^l 
mente  del  nostro  Poeta  questo  dubbio,  se  l'anime;,  da  poi  chaJ" 
elle  aranno  ripresi  dopo    Ìl    giorno    del   giudizio  i  loro  corpì^l 
aranno   maggior   pena,   ch'elle  non  avevan  prima   sem 
Onde  ne  dimanda  Virgilio,  dicendo: 

Pei'chè  io  dissi  :  maestro,  eati  tamiecti 

Creeceranuo  ei  doijo  la  gran  «enteiixa, 

0  flan  minori,  i>  saran  n  cocenti  ? 
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Per  dicliiaraziono  delia  qiial  cosa  è  da  notare,  che  cosi  corno 
l'uomo  ò  com[i08to  di  due  nature  diverso,  cioè  del  corpo  che 
è  terreno,  e  dell'anima  ch'c  divina,  co«i  ha  ancor  similmente 
due  diverse  [)erfezioni,  una  terrena,  chiamatu  da  ì  nostri  teologi 
lutturah,  i:  una  divina,  chiamata  »oj>mnatiirale.  Ma  perchè  la 
naturai.'!  lo  fa  perfetto  aolamento  in  questa  vita;  la  quale  non 
è  H  luì  (per  averne  egli,  come  si  è  dotto  altre  volte,  una  molto 
più  nobile)  come  ella  è  agli  animali,  che  son  mortali,  propia- 
mente  vita,  ma  gli  è,  come  dicova  l'Apostolo,  una  peregrina- 
BÌone  e  un  oamminn  a  quella  cho  gli  è  vita;  ì  teologi  non  la 
chiamon  la  sua  perfezione  vara,  ma  chiamono  v»ra  quella  che 
lo  fa  perfetto  nell'altra  vita,  ove  non  puà  di  poi  più  in  lui 
dominar  In  morte:  mediante  la  qual  perfezione  (chiamata,  oome 
noi  diceniniu  di  sopra,  per  procedere  ella  da  la  grazia  divina, 
»opriinatui-nl'ij  V  anima  sua  e  ripiena  di  tanta  beatitudine,  che 
ella  trapasaa  inain  nel  corpo,  e  fa  beato  e  felice  ancor  lui.  Di 
questa  perfezioni-  Bopran  aturai  e,  e  che  è  veramente  la  perfo- 
zione  propia  dell'uomo,  parlando  adunque  il  Poeta,  dice  cho 
questa  gente  maladetta  da  Dio,  e  sentenziata  a  k  dannazione 
eterna,  non  (lu"  mai  andare  in  modo  alcuno  a  vera  perfezione, 
cioè  a  questa  (e  così  ha  soluta  quella  obìe/.ione,  che  se  l'anime 
che  8on  nello  inferno  potcsaero  acquistar  qualche  perfezione, 
nello  infèrno  sarebbe,  centra  al  dutto  della  Scrittura,  rcden- 
EÌone),  tutto  che,  dot  se  bene,  ella  aspetta  di  esser  piìt  perfetta, 
ripreso  ch'ella  avrJi  il  corpo  dopo  il  «non  dell'angelica  tromba, 
ch'ella  non  ^  'lì  qwt,  cioè  inanzi.  E  ciò  avviene  perchè  le 
meschine  non  considerono  ch'egli  avverrà  appunto  loro  il 
contrario;  perocché  ove  ora  patisce  solamente  l'anima,  patirà 
allora  l'anima  e  il  corpo;  la  union  de' quali  è  tanto  grande, 
che  le  passioni  dell'uno  son,  come  dice  il  Filosofo  nel  primo 
Deirtmimiif  ancor  dello  altro.  E  se  bene  ei  sono  stjiti  alcuni, 
quali  hanno  diTtto  cho  l'anima  di  uno  forte  non  cura  le  passion 
del  corpo;  onde  può  aver  tanto  contento  talvolta  in  sé  stessa. 
ch'ella  non  sentirebbe  i  tormenti  corporali;  queste  aon  coso 
che  avviene  di  loro,  secondo  1"  opinion  mia,  quel  che  disse 
Aristotile  della  quadratura  del  cerchio,  cioè  che  posson  forse 
essere,  ma  io  non  so  già  ch'elle  sieno  mai  ancora  state;  e  se 
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ne  vede  lo  esempio  in  Cristo,  il  quale   (,e  non  i'u  uomo  di'  ei 
potesse  esser  trasportato  da  qualche  passione  o  specie  di  furore) 
disse  nel  processo  della  sua  passione,  che  l'anima  tiua  era  ripiena 
dì  tristizia  e  di  dolore   insino   a   morte,   cioè  inaino  a  quanta 
ha  naturalmente  ciascuno  del  travaglio  e  del  timore  della  mortai 
Patiranno    adunque    maggior    pena    l'anime,   da   poi   ch'ellu 
aranno  ripreso  dopo  il  giudizio  i  lor  corpi,  ch'elle   non   I 
ora,  se  non  intensivamente   secondo  la  lor  natura  stessa  (per- 
ciocché  la  pena  loro  propia  è  esser  prive  della  taccia  di  DÌ0,1 
della  qual  cosa  elio  son  cosi  piùve  ora  come  elle  fieno  allora),! 
almanco  estensivamente  ne'  loi'  corpi;  veggendo,  oltre  al  dolor  J 
sensitivo  di  (quegli,  che  dove  ei  furon  lor  dati  da  Dio  per  comod< 
e  util  loro,   e  acciocché  elle  potesstno  acquistar  per  lor  mezi 
la  perfezione  loro,  [dovranno]  servire  in  eterno  a  impedimenta 
loro  e  a  dolore.  E  quelle  doti,  che  conseguiranno  dopo  la  rcsm 
rezionc  tai  corpi,  della  immortalità  e  privazione  di  quei  bisogi 
che  prima  le  aggravavano   e  toglievau  da  l'operazioni  propie 
che  arebbon  servito  loro  in  etato  di  beatitudine  a  poter  i 
con  maggior  felicità,  senza  impedimento  o  intermissione  aleni 
di  tempo,  la  divina  essenza  (concorrendo  ancora  a  tale  atto  S 
corpo,  almanco  strumentalmente,  e  come  vuole  il  Filosofo  nelli 
litica,  che  faccino  a  la  felicità  le  ricchezze),  serviranno  loro  fl 
esser  mozzo  che  il  lor  tormento  non  abbia  mai  fine,  e  a  tenerle  ^ 
incarcerate   nel   fuoco   dello   inferno  i   elle   aranno    in    infinito 
maggior  dolore  e  maggior  tristizia,  ch'elle  non  avevan  prima, 
quando  elle  erano  fuori  del  corpo.  E  di  queste  cose  ragionando  .' 
insieme  l'iui  con  l'altro  molto  più  ch'ei  non  referisce  nel  testo^  J 
dice  il  nostro  Poeta  che  Virgilio  ed  egli  aggii-arono   tanto   ■ 
quella  strada,  cioè  del  piano  e  del  suolo  di  questo  terzo  cerchio,j| 
ch'eglino  arrivarono  ove  si  disgrada,   cioè  scende  nel  quarto.jl 
Ove  ei  dice  che  trovarono  Fiuto,  chiamato  da  lui  ti  gran  nimico^ 
per  le  ragioni  che  noi  vi  diremo  in  quest'altra  lezione;  impe-j 
rocche,   ponendo  qui  fine  il  Poeta  al  siio  capitolo,  pare  ancorJ 
similmente  a  noi  tempo  di  por  fine  a  la  nostra  lezione. 
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CAPITOLO  SETTIMO  DELLO  INFERNO  DI  DANTE 


Pape  Satan,  Pape  Satan  Aleppe, 
Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia. 

Questo  settimo  capitolo  dello  Inferno  è  diviso  da  4  nostro 
Poeta  in  due  parti  principali;  che  nelFuna  è  trattato  da  lui 
del  quarto  cerchio  d'esso  Inferno,  e  nell'altra  del  quinto  e 
del  sesto.  Descrive  adunque  in  questa  prima  parte  il  quarto 
cerchio,  il  quale  è,  secondo  il  GiambuUari,  un  piano  che  risalta 
ancora  egli  fuori  del  vano,  cioè  fra  il  centro  della  terra  e  le  piante 
de  nostri  piedi,  che  ha  di  larghezza  (cioè  di  diametro)  da  la 
ripa  a  lo  sfondato  del  mezzo  miglia  cinquanta,  e  gira  dintorno 
intorno  al  vano.  E  in  su  questo  pone  il  Poeta  che  sian  puniti, 
nel  modo  che  voi  udirete  al  suo  luogo,  le  anime  degli  avari  e 
de'  prodighi.  A  la  esposizione  del  qual  capitolo  volendo  noi 
venire,  mi  par  prima,  acciocché  ei  s'intenda  meglio  e  con  mag- 
gior facilità  il  concetto  del  Poeta  e  le  parole  del  testo,  ch'ei 
sia  da  considerare  ed  esaminare  diligentemente  queste  quattro 
cose-,  cioè  quello  che  siano  propriamente  l'avarizia  e  la  prodi- 
galità; per  qual  cagione  il  Poeta  metta  ch'ei  sieno  puniti  in 
un  luogo  medesimo  amendue  questi  peccati,  non  avendo  egli 
mai  di  sopra  posto  ch'ei  sia  punito  se  non  un  peccato  solo 
per  cerchio  ;  perchè  egli  ponga  a  la  guardia  di  questo  cerchio 
Plutone;  e  ultimamente  perchè  egli  lo  abbia  chiamato,  come 
voi  sentiste  nella  fine  dello  altro  capitolo,  il  gran  nimicOy  il 
che  egli  non  ha  fatto   di   alcuno  altro  demonio   ch'egli  abbia 
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aino  a  qui  trovato.  Per  notizia  della  prima  delie  quali  cose, 
cioè  di  quel  che  sieno  propiamente  l'avanzia  e  la  prodigalità, 
è  da  sapere  eh'  ei  sono  stati  alcuni  (incominciandoci  da  la 
avarizia,  e  considerandola  come  desiderio  di  avere  e  cura  di 
procacciare  facultìi)  che  hanno  detto,  ch'ella  è  od  desiderio 
naturale  dell'uomo  (onde  ella  non  puù  essere  peccato),  cagionato 
in  lui  da  1  vedersi  esser  prodotto,  solo  in  fra  tutti  gli  altri 
animali,  nel  mondo  ignudo,  senza  casa  e  senza  aver  di  che 
cibarsi,  se  egli  non  semina  e  non  lavora  con  le  sue  mani  stesse 
la  terra;  e  oltre  a  di  questo,  aver  bisogno  di  tante  cose,  rispetto 
a  la  debolezza  del  suo  corpo,  che  dove  la  povertà  non  è  dagli 
altri  animali  conosciuta,  ella  è  a  lui  un  de' più  nocivi  e  crudi 
nimici  ch'egli  abbia.  Conciossiachè  essa  lo  ofTenda  tanto  circa 
al  corpo,  che  l'anima  e  la  parte  sua  più  nobile,  o  ella  non  può 
operar  secondo  la  natura  sua,  o  ella  opera  tanto  imperfetta- 
mente, ch'ella  si  può,  ancor  ch'ella  viva,  chiamar  meritamente 
morta,  II  che  considerando  il  Filosofo  disse,  che  se  bene  il  filfl^ 
aofare  era  cosa  più  degna,  lo  an-icchire  era  più  eligibìle  e  [ 
espediente.  Per  la  qual  cagione  l'avarizia  [non]  solamente  i 
è  peccato,  ma  ella  è  una  parte  di  prudenza  economica,  e  i 
di  quelle  virtù  che  si  ricercon  necessariamente  in  chi  i 
lasciar  prole  di  sé,  e  tener  fami^ia  che  governi  e  sé  e  la  f 
prole.  Onde  disse  Salomone  nella  Sapienza  a'  figliuoli,  che  r 
vesserò  volentieri  la  disciplina  e  i  precetti  paterni,  e  ai  [ 
non  solo  che  insegnassero  e  ammaestrassero  i  figliuoli,  ma  ( 
gli  nutrissero  e  allevassero;  il  che  non  si  può  fare,  o  diffi 
lissimamente,  senza  facultà  e  senza  avere,  E  così  sono  anoK 
stati  molti  altri,  i  quali  tenendo  che  la  prodigalità  non  sia  altf 
che  dare  e  far  parte  largamente  del  suo,  hanno  detto  eh' e 
[non]  solamente  non  è  vizio,  ma  eh'  ella  è  una  di  quelle  coso  e 
si  ricercono  necessariamente  a  la  conservazione  e  al  mani 
riimento  del  consorzio  umano  e  della  vita  comune 
Nella  qual  bisogna  che  viva  l'uomo,  se  ei  non  vuole  sopport 
infiniti  e  grandissimi  incomodi  e  disagi  ;  conciossìachè  ella  gem 
infra  gli  uomini  amicizie,  benevolenze,  obbedienze,  osservanze 
e  infinite  altre  cose  che  legano  e  uniscono  gli  uomini  insieme, 
senza  le  quali  ci  non  viverelihono  l'nn  con  l'altro   con   quai 
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pace  e  con  qiioUa  quiete  che  sì  ricerca  necessariamente  a  la 
vita  civile.  Soggiagnendo  oltre  a  di  ijiiesto,  c}ie  l'uomo  non  può 
dar  altro  che  qnelb  t'Ii'r'gii  ha;  e  il  dar  tutto  quel  che  altrui 
ha  ò  grandemente  comandato  da  Dio.  Concioasia  cosa  ch'fi  si 
legga  negli  Evangeli!,  che  domandando  uno  il  nuBtro  Maestro 
qael  eh' ci  dovessi  fari?  per  andare  in  vita  eterna,  egli  gli 
disse:  osserva  i  commandomenti  delhi  legge;  e  replicando  dipoi 
il  medesimo:  e  a  volere  essere  i>eHfitto  che  ho  io  a  fare? 
egli  gli  rispose  :  va',  e  vendi  ciò  che  hai,  e  djillo  a  povori.  Da 
l'altra  parto  vengono  i  fìlosofi  morali,  e  dicono  che  l'avarizia 
e  la  prodigalità  sono  gli  estremi'  della  liherulitìi;  onde  sono 
TÌùi  e  l'una  e  l'altra.  Per  intendimento  dèlia  qual  cosa  voi 
avete  a  sapere,  che  i  Morali  hanno  tenuto,  nel  ritrovar  quel 
che  sieno  propiamente  le  virtù  e  i  vizi!,  questo  modo;  che 
IO  hanno  l'onsidcrato  tutte  l'azioni  degli  nomini,  e  posto  e 
determinato  in  ciascuna  col  consiglio  e  col  giudizio  de  la  pru- 
denza usa  niediocritii;  la  quale  eglino  hanno  chiamata  virtìt; 
per  il  che  fu  detto  dal  Filosofo:  fimnin  virtta  in  mstlio  conei&iii, 
E  dipoi  hanno  chiamati  tutti  a  due  i  suoi  estremi,   cioè  quel 

he  va  verso  poco  e  «luel  elio  trapassa  nel  troppo,  vizii.  E  lo 
intenderete  meglio  da  questi  esempii.  Eglino  hanno  considerato 
vorhigrazia  l'azione  del  far  resistenza  a  le  ingiurie  e  pigliar 
le  imprese  faticose  per  cagiono  della  virtù  e  di  conseguire  onoro. 
E  hanno  in  tale  azione  detcrminata  per  giudizio  deik  pru- 
denza  una   mediocrità,   secondo   la   quale   [H)rtandosì  l' uomo, 

igli  non  teme  se  non  quel  ch'ei  delibo  temere;  e  non  si  spa- 
venta di  pericolo  alcuno,  fino  al  por  la  propria  vita,  per  cagione 
della  virtù  e  di  conseguire  onore.  E  questa  tal  mediocrità 
hanno  detto  che  h  in  tale  azione  virtù,  e  hanuola  chiamata 
fortezza.  Di  poi  hanno  considerato  in  questa  medesima  azione 
due  estremi  di  questo  mozzo,  cioè  quel  che  va  verso  il  meno, 
cioè  temere  d'ogni  cosa,  ancor  che  minima,  e  per  tal  cagione 
non  si  curare,  per  ogni  piceol  pericolo  che  apparisca  in  quella, 
di    pigliare   imprcBJi  alcuna   virtuosa  e  onorata  ;   e    quel    che 

trapassa  nel  troppo,  che  è  non  temer  di  cosa  alcuna,  ma  met- 

'  Edi»,  esterni. 
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tersi   temerariamente   a   ogni    pericolo  i   e   hanno   detto    ch'-fl 
son  vizii,  e  chiamato  l'uno  timidità,  e  l'altro    audacia.  Da  I 
qufll  coea  nasce  primieramente,  cb'ei  non  può  esser  virtù  alcol 
eeaza  prudenza,  e  di  poi  che  le  virtù  son  molto  più  naturi 
all'uomo   che  non  gli  sono   i  vizii,   essendo  eglino,  come  vfl 
veduto,  coutrarii  l'uno  dell'altro.  Por  la  qual  cagione  uno  i 
non   può   mai    avergli  tutti  j   perchè,   parlando  verbigrazia  i 
questo,  un  non  può  essere  in  un  tempo  mc^deaimo  e  Umido  i 
audace,   essendo   la  natura  de'  contrarli    dì    non  potere  stai 
insieme  in  im  subictto  a  un  tempo  medesimo.  E  le  virtù  p 
il  contrario  non  solamente  possono  stare  insieme  tutte,  i 
generano  e  partoriscono  l'una  l'altra.   Questo  modo  medesini 
tenendo  ancora  i  Morali  nelle  azioni  che  si  ricercano  circa  1) 
tacultà  e  le  ricchezze,  hanno  df^tto   che  il  deaideranie-   e  i 
carne  onestamente,  piir  quanto  ricercano  ì  bisogni  della  natura 
e  il  grado  nel  quale  l' uomo  è,  e  dipoi  usarle  ne'  comodi  della 
vita,  0  in  onorarsene  dispensandone  quella  parte  che  si  conviene 
al   grado   suo   quando  e  a  chi   lo   merita,   ò   virtù,  «  hanuoli 
chiamata    liheralilft.   E   il   suo   estremo   verso   il  poco,  ohe  ì 
troppo  desiderarle  e  amarle,  cercando  di  acquistarne  più  > 
non  ricerca  il  suo  grado,  per  qualunque  modo  inlecito  o  dia 
norato,  e  non  saper  di  poi  servirsene  ne'  suoi  bisogni,  né  on 
rarsene  :  e  l' altro  verso  il  troppo,  il  che  è  non  le  apprczzare,.1 
dalle   via   qnnndo  e  a  ehi  non  si  conviene;   hanno   detto  chi 
sono   vizii,   e   chiamato   l'uno   avaritia,  e   l'altro  prodìgaliti 
Questa  sentenza  de'tìlosotì  morali  è  non  solamente   approvi 
da'  nostri  teologi,  ma  eglino  hanno  detto  di  più  (oltre  a  Io  e 
secondo  la  filosotia,  vizii),  ch'ei  sono  ancor  secondo  la  religio 
CTÌsliana  peccati;   ma   l'avarìzia,   maggiore,   e   la   prodigal!tà)J 
minore.   E   la   cagione  per   la   quale  ci  non   son   gravi 
come  r  altro,  come  eì  parrebbe  eh'  ei  dovessero  essere,  easend* 
eglino  contrari   a   un   medesimo  mezzo,   è   (secondo  : 
perchè  egli  è  sempre  peggiore  e  manco  corrigibile  quello  estr 
che  pecca  nel  mancamento,  che  quel  che  pecca  nella  i 
bondanza,  con  ciò  sia  ch'ei  sia  più  difficile  a  ridurlo  a  la  medj 
crità  e  alla  virtù.  Onde  sarà  sempre  maggior  difficultà  a  i 
forte  un  timido,   che   uno  audace;   e   cosi   ancor 


mimte  ridurre  a  la  liberalità  udo  avaro,  ebo  uno  proili^.  Imi>e- 
rocchc  ci  nou  manca  nò  a  lo  audace  nk  al  prodigo  né  Io  animo 
Ut!  l' nttitudine,  ma  Boleincute  lo  usare  un  poco  più  nelle  sue 
operasioni  il  consiglio  e  Ìl  freno  della  ragione.  E  i  teologi 
elicono  elio  l'avarieia  è  peccato  più  grave  che  la  jirodlgalità, 
perchè  egli  b  eìmilmuntfr  molto  più  discosto  da  la  carità  il 
ragunare  e  il  ritLiiore,  cito  il  darti  e  diaperdere,  E  per  provar 
di  poi  che  l'avarizia  è  morUiU,  dove  gli  nitri  dicono,  dilìnendola, 
chVgli  li  un  dusidc^rio  di  avere,  eglino  vi  aggiungono  ìmmoderato, 
cioè  inginsio  f  non  ragionevole;  con  ciò  sin  ch'egli  induca  chi 
si  lascia  dominar  da  lui,  non  solo  a  desiderare  e  cercare,  per 
ijualonche  modo  e  via,  più  che  quel  dì  che  ha  bisogno  la  natura, 
ma  n  nasconderlo  o  occultarlo.  Laonde  ha  sorapi-e  lo  avaro 
la  monte  e  il  cuor  suo  (con  il  (^uale  ci  comanda  la  legge 
divina  che  noi  amiamo  aopra  ogn' altra  co«a  Dio,  <<  dì  poi  il 
prossimo  nostro  l'omc  noi  medueimi)  ove  egli  ha  i  moi  tesori 
0  le  sue  rìccbuzze.  A  le  quali  pensando  egli  sempre,  e  aven- 
dole ]>er  6110  tino,  egli  viene  nou  solo  a  farai  loro  servo,  ma  a 
tenerle  in  certo  modo  per  suoi  Diì.  E  per  tal  cagione  tu  chia- 
mata l'avarizia  da  Paulo  servitù  dogi' idoli.  Adum^ue  l'avarìzia 
è  peccato  mirtiiìv,  i>ercliè  ella  ci  priva'  della  graxin  di  Dio; 
e  capital'',  piTcliìi  vlla  g'-nera  l'usura,  l'inganno,  la  bugia,  e 
inBniti  altri  mali.  Imperocché  se  bene  egli  h  conceaso  all'uomo 
ch'egli  desideri  e  cerchi  per  sostentamento  e  di  sì*,  e  della 
ana  famiglia  h  cose  necessarie,  egli  è  ancor  vietata  nella  legge 
evangelica  la  troppa  sollecitudine  circa  a  quelle,  come  hanno 
gli  avari;  e  se  uè  vede  la  esperienza,  che  quanto  ei  più  invec- 
chiano, sempre  più  le  amano.  B  se  ei  dicessino,  come  accenna 
Aristotile  nella  Rattorica,  rendendo  la  ragiono  della  loro  ava- 
rizia, che  Io  fanno  per  conoscere  che  quella  età  ne  ha  più  biso- 
gno che  r  altre,  e  pcrchò  'Ita  non  6  a,  tinipo,  se  ella  ne  restassi 
priva,  più  a  racquistame,  si  risponde,  come  disse  Cristo  maestro 
nostro:  Gonsidiirate  i  fiori  de' campi  e  gli  uccelli  del  cielo,  che 
non  seminano  e  non  filano,  e  son  pasciuti  e  vestiti  dal  Padre 
celeste;  e  che  il  Cristiano  debbo  gittare,  come  dice  la  Scrittura, 

'  Eilii  pfrcht  ell'i  e/ie  ci  p-'ivn. 
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i  pensieri  suoi  in  Dio,  ed  egli  Io  natrii'à,  E  cohì  dicono  ancor 
di  poi,   che  la  prodigalitii  è  ancora  ella  simileraente   peccato, 
ma  non  si  grave  come  l'avarizia;  perchè  il  prodigo  giov 
nel  dare  il  piii  delle  volte  a  ciascuno,  e  lo  avaro  nuoce  sem] 
Ma  è  peccato,  perchè  dove  la  legge  vuole  che  quel  che  ai 
(e  in  questo  modo  è  commendato  il  dar  tutto  quel  che  ali 
ha),  bì  dia  al  prossimo  a  onor  di  Dio  e  per  la  carità,  il  pro- 
digo disBÌpa  e  dà  tutto  quel  ch'egli  ha  o  per  gloria  del  mondo 
o  per  obbedire  a  la   sua   natura  propia,  senza  considerare  né 
come  né   a   chi.   Onde   nuoce    bene   spesso,  non  manco   ch'ei 
giovi,  nel  mantenere   gli    empi  ed  i  cattivi,  alla   civilitÀ  e  al 
consorzio    umano.  Sono  adunque  e  l'avarizia  e  la  prodigalità 
peccati,  ma  con  la  differenza  che  voi  avete  sentito.  E  perclii 
eglino  hanno  amendue  un  medesimo  obbietto,  cioè  si  travagliano 
e  si  esercitano  e  l'uno  e  l'altro  circa  a  le  facultà  e  a  le  ricchezze, 
il  Poeta  nostro  (che  è  la  seconda  cosa,  la  qual  noi  dicemmo  di 
sopra  ch'era  in  questo  capitolo  degna  di  considerazione)  mette 
ch'eiaieno  similmente  puniti  l'uno  e  l'altro  insieme  in  queatO' 
quarto  cerchio.  Il  che  non  è  fatto  da  lui  disopra  né  della  li 
suria  né  della  gola;  perchè  né  l'una  uè  l'altra  ha  per  contri 
cosa  che  sia  peccato;  anzi  ha  per  avverso  per  contrario 
virtù.  Perciò  che  la  lussuria  ha  per  contrario  la  castità,  e  la 
la  sobrietà,  o  veramente  la  temperanza.  La  terza  cosa,  la  qi 
noi  dicemmo  ch'era  da  considerare,  è  per  qual  cagione  il  Poel 
ponga  a  guardia  di  questo  cerchio  Plutone,  Al  ehe  si  risponf 
ch'egli  lo  ha  fatto,  perchè  a  Plutone  toccò,  come  noi  dicemi 
di  sopra,  nella  divisione  del  mondo  la  terra.  E  da  la  terra 
cavan  tutte  le  ricchezze,  o  mediante  i  metalli  ch'ella  genera  n( 
vene  del  suo  ventre,  e  le  pietre  preziose  ch'ella  produce  in  ■ 
luoghi,  o  mediante  i  frutti  che  nascon  di  lei  ;  con  U  quali 
rende  agli  nomini,  oltre  al  merito  delle  loro  fatiche,  con  grandìi 
sima  usura  più  che  quello  ch'eglino  spendono  in  qualunchi 
o  di  tempo  o  di  fatica  nel  coltivarla.  E  per  questa  cagione 
posto  da  '1  Poeta  in  questo  luogo  Plutone.  Il  quale  egli  chii 
(il  che  è  l'ultima  cosa  che  noi  dicemmo  di  voler  considerai 
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come  voi  sentiste  nel  6ne  dello  altro  capitolo,  il  ffranninàro, 
per  non  si  trovare  affetto  alcuno  nell'uomo,  che  nuoca  più  a 
la  parte  sua  divina,  e  sia  più  inimico  a  la  contemplazione  e 
agli  esercizi!  virtuosi,  che  il  desiderio  di  accumular  ricchezze 
e  tesoro.  Con  ciò  sia  clie  tutti  gli  altri  (e  ne  vedete  la  esperienza 
nella  concupiscenza  della  carne,  e  nello  appetito  del  raangiarc 
e  del  bere)  mancouo  e  si  partoa  pure,  al  manco  per  qualche 
poco,  dagli  uomini,  ({unndo  eglino  hanno  adempiuto  tali  deai- 
derii  ;  e  questo  non  solamente  non  sì  parte  mai  da  quegli  i  quali 
ei  domina,  ma  ei  cresce  sempre  e  diventa  sempre,  quanto 
eglino  acquiston  più  ricchezze,  insieme  con  quelle  maggiore  e 
più  potente.  E  oltre  al  nuocere  in  questa  maniera  particu- 
larmente  agli  avari,  ei  nuoce  ancor  di  poi  grandemente  in 
universale  al  consorzio  umano.  Con  ciò  sia  ch'ei  sia  il  più 
delle  volte  la  ciigion  delle  guerre,  delle  inimicìzie,  de' latro- 
cini!, degli  omicidii,  delle  carestie,  e  d'ìntinitì  altri  mali  che 
guastono  e  offendon  la  civilità,  e  tanno  che  gli  uomini  vivono 
in  miseria  e  in  infelicità  sempre.  Questo  Plutone  adunqua 
posto,  come  io  vi  ho  detto,  a  guardia  della  strada,  ovvero 
tagliata,  per  la  qual  si  scende  in  questo  quarto  cerchio,  subito 
ch'egli  vide  appressargli  i  nostri  poeti,  cominciò  a  dire,  ma 
con  voce  chioccia  (dice  il  testo),  cioè  roca,  e  simile  a  quella  che 
hanno  le  filine  quando  elle  ckiaccùino,  cioè  restano  dì  far 
più  uova  e  vogliono  covare: 

Papa  Kalnn,  Pupe  SaUn,  .^leiipe. 

Con  le  quali  parole  il  Poeta  dimostra  ch'egli  in  un  tempo 
medesimo  si  maravigliasse,  e  chiamasse,  per  cagion  di  tal  mara- 
viglia, Hatan  principe  dello  inferno;  essendo  questa  dizione 
pape  una  interiezione  ammirativa,  con  la  quale  Ì  Latini  espri- 
mono maravigliarsi  ;  e  il  simile  aleppe,  principio  dello  alfabeto 
ebraico,  usandola  gli  Ebrei  in  tal  significato,  quando  e'  la 
pronunciano  sola;  ondo  fu  posta  da  Jcremia  profeta  nel  prin- 
cipio de'  SUOL  Treni  e  versi  mesti  e  lacrimevoli,  quando  mara- 
vigliandosi egli  della  rovina  ch'ei  prevedeva  venire  sopra 
Jerusalem,  egli  disse  dopo  tale  interiezione  ammirativa  :  jtto- 
viodo  aedet  sola  civitun  pUna  populo  !  ancora  che  il  nipote  del 
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Poeta  tenga  ch'ella  significhi  in  questo  luogo  cnpo  o  prind} 
per  esacre  ^lla  capo  e  principio  dell'alfabeto  ebraico,  dicci 
che  Plutone  chiama  cobi  Satan,  principe  e  capo  dello  infei 
a  veder  tal  maraviglia.  Oro  considerando  alcuni,  per  q^uel 
il  Poeta  faccia  parlare    questo    Plutone  in  queste  tre   lii 
ebrea,   greca  e  latina  ;   perciocché  pape  è  voce  latina,   ale] 
ebrea,  e  Satan  greca,  che  significa  avversario  e  nimico  ;  dii 
ch'egli   lo   fece  per  dimostrar  col   possedere    egli    queste 
lingue,  che  sono   le   principali,  ch'egli    possedeva   e  signOi 
giava,  come  appetito  di  avere,  tutto  il  mondo  ;    cosi  come 
significò  ancor  Pilato  con  il  fare   scrivere    nel    titolo,    eh' 
fece  por  sopra  la  croce,  in  queste  tre   medesime   lingue, 
Cristo  era  non  solamente  Re  de"  Nazareni,  ma  di  tutto  il  moni 
il  che  egli  fece  spinto  da  Io  Spirito  Santo,  senza  conoscere  qi 
ch'ei   si   facesse,   sì   come   profetò    ancor   Caifas,   ch'egli 
necessario  che  Cristo  morisse  per  la  salute  del  popolo,   sei 
intendere   quel   ch'ei  si  dicesse.   Niente  di  manco   io  per 
direi  più  tosto   ch'ei   lo   avessi  fatto  per  far  più   vario  e  pi 
bello  il  poema,  dicendo  Aristotile  nella  Poatica,  quando  ei  pai 
della  dizione,  che  lo  usar  qualche  volta  parole  peregrine  e  stra- 
niere fa  grandi   e   ornate  le  poesie  (si  come  usar  sempre  per 
il  contrario  nomi  e  voci  propic  e  consuete  le  fa  umili  e  ordi- 
narie), e  massimamente  quando  tali  parole  sono  usate  di  raro, 
ed  escono  di  bocca  a  persone  non  cosi   comuni,    come  fa  qui 
il  Poeta  facendole  dire  a  Plutone,  e  come  ei  fece  nel  Paradiso 
quando  ei  fa  dire  agli  spiriti  beati, 


Osanna  Sanctus  Deus  Sabaoth, 
Sujwr  illustranB  clarìtate  tua 
Felices  ìguea  horum  malahotk! 


Dimostrò  adunque  in  queste  tre  parole  Plutone,  e  maravi^i 
di  veder  Dante  deaeendere,  essendo  ancor  vivo,  a  lo  Inferno, 
e  paura,  ricordandosi  che  ed  Ei-cole  e  tutti  gli  altri  ch'erau 
discesi  in  quel  regno  vivi,  vi  erano  discesi  per  predarlo  e  per 
danneggiarìo  ;  onde  chiamò  per  aiuto  Satau  lor  principe.  La 
qual  cosa  veggendo  Virgilio  (chiamato  qui  da  'I  nostro  Poeta 
il  savio  gentile    che   seppe    tutto,   cioè   eh'  ebbe   cognizione 
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tutto  (jufl  che  sepjwro  i  Uontili,  si  come  si  (;hiamorebbe  ancor 
pur  grazia  di  eaempio  il  sauto  filosofo  cliì  intendenHe  benfì  lo 
cose  di  tìlosotia),  o  temendo  che  Duiite  uuntendo  chiamar  Satan 
non  impaurisse,  se  gli  volse,  e  disse:  «on  ti  noccia  (per  nuoca) 
e  non  ti  spaveotì 

La  tua  paura  ;  che,  poter  che  egli  akbiu. 
Non  ti  torrh  lo  Boecider  questo  roccia, 

cioè  questa  rotta,  tanto  Tonchiosa  e  piena  di  pezzi  di  pietre 
che  aportavauo  infuori,  oude  ei  si  poteva  scenderla  a  uso  dì 
■cala.  Nelle  quali  parole  ei  viene  ancora  a  dimostrarti  a  Danto 
Quovamente  la  libertà  del  suo  arbitrio,  rendendolo  certo,  che 
valore  0  forza  alcun»  di  questo  Plutone,  cioò  che  avexae  in 
lui  questo  desiderio  dell'avere,  non  potevan  torgli  eh'ei  non 
discendesse  nella  vera  cognizione  di  esso  vizio,  cioè  insino  a 
quanto  egli  è  per  neenssità  della  vita,  non  solamonte  utile,  ma 
necessario  e  lodevole,  a  lo  eircunstanzo  che  lo  fanno  dipoi,  secondo 
la  tilosofia  morale,  vizio,  e  secondo  la  religione  cristiana  pec- 
atto;  ondo  ei  dipoi  lo  fuggissi  e  corcassi  purgarsene.  Dopo  la 
qool  cosa,  rivolgendosi  egli  a  quello  enfiata  labbùt,  cioè  a.  esso 
desiderio  (chiamato  da  lui  affamato  lujìo,  per  desiderare  egli 
sempre  avere,  e  non  si  empier  mai),  gli  dice:  roiutuma  te  sttìtaa 
con  la  tua  rabbia,  cioè  spegniti  col  vergognarti  di  eaaere  tanto 
contro  a  la  ragione  ;  e  se  tu  non  puoi  sforzare  la  volontà 
amana,  se  non  quanto  ella  acconsente  e  permetU^, 

Vuoisi  cosi  colà  '  dove  Michele 
Fk  la  vendetta  del  auperhn  sti-uim: 

cioè  in  cielo,  ove  Michele  Arcangelo  discacciò  per  commission 
delta  divina  iustizia  Lucifero,  fonte  e  capo  dì  tutti  i  vizii, 
vendicando  e  gastigando  il  superbo  striipo  e  ingiusto  furto 
dell'onore,  ch'ei  volse  torre  a  Dio  o  attribuirlo  a  sé,  quando 
veggendo  egli  e  considerando  la  bellezza  e  [a  nobilita  sua, 
giudicò  eh'  olla  si  convenissi  a'  suoi  meriti  ;  e  pensando  per 
tal  cagione  farsi  eguale  a  Dìo,  disse  :  ponavi  ledevi    meain  in 
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Aquihne,  et  aimilìs  ero  Altìssimo.  Nel  qual  luogo,  cioè  in  ciol 
fu  deliberato  da  la  sapiooza  divina  che  l'uomo   fusse    libera 
onde  fu  posto  da  lei  nelle  eue  mani,  come  dice  il  Sapiente,  ì 
vita  e  la  morte.  Da  la  quale  libertà  dell'uomo,  ma  inanimin 
e  fatta  gagliarda  da  la  ragione,  quando  ella  ^iiol  tenere  il  svi 
grado,  e  usar  l'autoritk  sua  riprendendo  e  sgridando  gli  a 
e  le  pasaioni  umane,  si  tempera  e  gì    modefa  in  tal    maniei 
la  forza  e  il  furore   loro,    eh' ci    laacìono  all'uomo  scorgere  j 
vero,  e  cammiuare  per   il    cammin   retto    della    virtft  ;    come 
mostra  qui  il  Poeta  nostro  con  lo  esempio  di  questo  Plutone, 
il  quale  sentendosi  cosi  sgridare  da  Virgilio,  ai  avvilì  e  sbigotti 
tanto,  ch'egli  gli  lasciò  passar  senza   contrasto  alcuno,  E  per 
dipingerci  e  descriverci  meglio  tal  cosa,  egli  fa  ima  bellisBÌma 
comparazione,  dicendo  : 

Quali  da  il  vento  le  gonfiate  velo 
Caggion  avvolte,  jioi  che  l'arbor  '  fianca: 
Tal  cadde  a  [erra  la  Aera  (crudele. 

In  questa  comparazione  è  primieramente  da  considerare,  > 
ella  è  tanto  bella,  e  tanto  atta  a  esprìmere  ìl  concetto 
Poeta,  ch'ei  sarebbe  cosa  difficilissima  il  trovarne  una 
fosse  più  ;  e  dipoi,  ch'ella  è  tanto  ben  narrata  e  descritta  i 
lui,  che  chi  la  considera  bene  gli  par  propiamente  ' 
menti-C  ch'egli  la  legge,  quello  animalaccio  di  Plutone  (chìi 
mato  da  '1  Poeta  Jtera  inumana  e  crudele,  per  non  esser  e 
alcuna  più  iniunana,  e  che  nuoca  più  a  la  vita  comune, 
il  desiderio  dell'avere  e  l'avarizia)  por  giù  quello 
th'egli  aveva  dimostro  nella  giunta  de' nostri  poeti,  tremai^ 
tutte  le  membra,  ed  egli  cosi  avvilito  e  sbigottito  cadere  riv 
nelle  sue  ali  (le  quali  si  vede  per  le  parole  del  testo, 
erano  di  panno  e  di  cartilagine,  e  non  di  penne,  a  guisa  i 
quelle  de'  pipistrelli),  in  quella  maniera  che  cade  ava 
di  nave  rinvolto  nelle  sue  vele,  rotto  eh'  egli  è  da  ' 
Laonde,  raffrenato  il  suo  furore,  scesero  i  nostri  poeti 
quarto  cerchio  ;  onde  dice  Ìl  testo  : 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
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L'biamando  così  quella  tagliata  per  la  quale  egli  scesero,  dicono 
gli  espositori,  da  labo,  verbo  latioo  che  sta  per  sdrucciolare  e 
cadere  (onde  disse  Virgilio  :  ìabat  ariete  crebro  lanua,  Teren- 
zio: ìabascit  «no  verbo  vichis  animo),  per  porre  il  Poeta,  che 
ella  fiiBse  tanto  china  e  repentina,  ch'egli  era  facil  cosa  in 
quelhi  lo  sdrucciolare  e  cadere.  Ove  egli  dimostra  ch'eì  non 
si  può  descendere  nella  vera  cognizione  di  questo  peccato  della 
avarizia,  ac  prima  la  ragione  non  ra&rena  e  non  modera  Io 
appetito  e  il  desiderio  dello  avere,  inserto  per  i  bisogni  natu- 
rali in  noi  da  la  natura,  benché  in  ehi  più  e  in  ehi  manco, 
di  maniera  ch'eì  non  impedisca  il  giudizio  dell'uomo.  Questo 
pericolo  del  cadere  per  questa  tagliata  volendo  fuggire,  i  nostri 
poeti  fecero  (per  tornare  al  testo)  in  quel  modo  che  voi  avete 
veduto  lar  molte  volte  a  quegli  che  voglion  fuggire  la  troppa 
erta  e  la  troppa  china  d'  un  monte  ;  che  fanno  certe  vòlte 
lunghe  por  il  traverso  di  quelle,  pigliando  più  assai  della  costa 
di  eBSO  monte  per  il  traverso,  ch'ei  non  farebbero  camminando 
per  il  dritto  ;  onde  eoggiugne  : 

Pigliando  ■  pili  della  doient«  ripa, 
Che  il  mal  dello  universo  tutto  ioMcca; 


cioè  de'  fianchi  del  vano  di  esso  Inferno,  il  quale  riceve  ed 
accoglie  dentro  di  sé,  a  guisa  di  sacco,  il  male  di  tutto  l'uni- 
Torso,  cioè  tutti  i  peccatori  del  mondo  ;  ponendo  figuratamente 
lo  effetto  per  la  cagione,  o  veramente  l'avarizia  cagiono  di 
tatti  i  mali,  avendo  detto  Paulo  :  radix  omniuvi  matorum  cupi- 
ditas,  e  il  suo  maestro  : 


Quid  no 


ni'talia  pectora  co^ìs. 


Nientediraanco  io  tengo  ch'ei  voglia  dire  di  tutti  i  peccati, 
e  non  dell'avarizia  sola,  dicendo  egli  de'  fianchi  del  vano  dello 
inferno,  e  non  di  questo  cerchio  particulare.  Onde  considerando 
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aikcora  di  subito,  quante  sieno  vaiie  e  diverse  Io  pene  cod] 
quali  eì  son  puniti,  dice  : 

Ah  itiatizia  ili  Dìo,  tante  chi  stìiia 
Nuove  travBglie  e  pene,  quante  io  vidiii? 
E  per  L'he  nostra  colpa  si  ne  scìpaJ 

Imperocché  conaiderando  egli,  quanta  e  quanto  varie  e  divei 
t'ossero  le  pene  ch'egli  trovava  di  mano  in  mano  per 
Inferno,  gli  veime  n  un  medesimo  tempo  nello  animo  tanta  t 
maraviglia  e  compassione,  ch'egli  alzò  gli  occhi  ed  eaclamì^l 
eon  questa  interiezione  ammirativa  e  compassionevole,  verso  I 
grandezza  della  iustizia  divina,  dimandandola:  chi  etìpa, 
mette  e  stringe  insieme  (che  cosi  significa  sHjxire,  detto  i 
garmente  da  i  marinari  stivare,  cioè  mettere  serrando  insiem 
per  t'orza  in  una  nave  le  mercanzie,  acciocché  elle  occupili 
e  tenghino  manco  luogo)  tante  ìiuove  travaglie  (che  così  leg| 
il  Boccaccio  e  hanno  i  testi  antichi  buoni),  e  tante  pene,  qui 
ei  racconta  che  vidde  ?  E  dipoi  abbassandogli,  e  considerai 
che  la  cagione  di  tal  cosa  era  il  fallire  nostro,  esclama  t 
con  la  medesima  maraviglia  contro  a  quello,   dicendo  : 

E  nostra  colpa  i)erchù  '  sì  ne  scipn  ì 

cioè  consuma  e  sperde  ìn  diverse   pene    e    diversi    tormentla 
perciocché  ei  non  vuol  dire  altro  scipare  nella  lingua  noatrgJ^ 
che  quel  che  i  Latini  dicono  dissipare,    cioè    mandar  male   i 
disperdere  ;  onde  ai  dice  di  uno  che  abbia  consumato  e  i 
dato  male  assai  facnltà:  egli  ha  disdjìata  di  molta  roba.  Impt 
rocche  ei  non  è  altro  quel    che    ci    divide    da    Dio,  e  che  i 
disperde  e  manda  a  la  dannazione,  che  il  peccato  e  la  colpi 
nostra  ;  onde  fu  detto  da  lui  per  Isaia  profeta,  che  il  peccata 
del  popolo  di   Isdi'ael   lo    aveva    diviso   da    lui,  e  che  la  fidi 
colpa,  cioè   di    esso    popolo,  lo  aveva    perduto  e  dannato.  K6fl 
potette,  se  voi  andate  considerando   bene,    nascere    nel  PoetOj 
nostro  questa  maraviglia    (la    quale  ei  mostra    di    i 
avuta  mai  prima)  eh'  ei  sìen  preparate  nello  inferno  per  pui 


'  Cr.  E  perchè  n 


LEZIONE  SETTIMA  411 


zione  del  peccato  tante  e  si  diverse  pene,  e  che  le  nostre  colpe 
ci  dividine  cosi  da  Dio  e  mandinci  a  la  dannazione  eterna, 
se  non  per  avere  egli  incominciato  allora,  per  mezzo  del  lume 
della  fede,  ad  accertarsi  eh'  egli  era  lo  inferno.  Il  che  conferma 
e  rende  più  valida  l'esposizione  nostra,  che  la  selva,  nella 
quale  egli  era  andato  errando  e  smarrito  insino  allora,  fusse 
l'ambiguità  delle  cose  della  fede.  Laonde,  di  poi  ch'egli 
cominciò  accertarsene,  ei  si  maravigliò  che  gli  uomini  si  lascin 
cosi  dividere  e  separare  da  Dio,  mediante  le  loro  colpe.  E 
in  questa  utilissima  considerazione  lasciandovi,  io  vo'far  qui 
fine  a  questa  lezione. 


.  '/- 
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Come  fa  Tonda  là  sopra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s*  intoppa. 
Così  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

Da  poi  che  il  Poeta  ha  narrato  nel  principio  di  questo  capi- 
tolo, come  egli  scese  seguitando  Virgilio  nel  quarto  cerchio 
dello  Inferno,  ove  son  puniti  (come  voi  intendeste  nell'altra 
lezione)  da  la  divina  iustizia  gli  avari  e  i  prodighi,  egli  inco- 
mincia a  narrare  e  descrivere  particularmente  e  distintamente 
la  pena  loro;  dicendo  che  questo  quarto  cerchio,  cioè  il  suo 
piano,  è  diviso  in  due  parti  per  diametro,  cioè  in  due  mezzi 
cerchi,  e  che  nell'uno  son  puniti  i  prodighi  e  nell'altro  gli  avari 
in  questa  maniera,  che  ciascuno  si  va  aggirando,  e  voltando  un 
grandissimo  sasso  per  forza  con  le  spalle  e  col  petto,  dentro 
al  suo  mezzo  cerchio,  insino  a  tanto  che  arrivato  al  fine  di 
quello,  riscontrandosi  gli  avari  ne' prodighi,  e  i  prodighi  negli 
avari,  e  rimproverandosi  l'uno  all'altro  il  lor  peccato,  ciascuno 
si  rivolge  indietro,  e  ricammina  nel  medesimo  modo,  itifino 
all'altro  termine  del  suo  mézzo  cerchio,  ove  ei  fanno  il  mede- 
desimo,  cioè  si  rimproverano  l'uno  all'altro  un'altra  volt& 
il  lor  peccato,  e  si  rivolgono  e  ricamminano  all'altro  termine. 
E  cosi  scrive  il  Poeta  ch'ei  faccino  e  faranno  sempre,  senza 
aver  mai,  non  che  fine,  quiete  o  riposo  alcuno;  ma  non  tutti 
già  nel  medesimo  modo  in  un  tempo  medesimo^  cioè  che  gli 
avari  vadin  tutti  a  una  otta  verso  il  medesimo  termine,  e  cosi 
ancor  similmente  i  prodighi,  per  il  loro  mezzo  cerchio;  ma  che 
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ei  sia  sempre,  e  fra  i  prodighi  e  &b  gli  avari,  clii  radia  per 
un  verso,  e  chi  per  un  altro.  E  questo  si  cava  da  quella  purola 
urtandosi-,  cha  è  nel  testo.  Imperocché  questo  non  avverrebbe  loM 
ae  eglino  andaasino  per  un  verso  a  un  medesimo  tempo  tut(| 
cioè  i  prodighi   sempre   tutti  a  una  ora  per  un  verso  nel  1 
mezzo  cerchio,   e   cosi   ancora   similmente   nel   loro  gli  avatìT" 
Nella  invenzione  della  qual  pena  si  conosce,  come  nota  in  questo 
luogo  il  Landino,   quanto    sia   grande   l'arte  e  lo  ingegno  del 
Poeta;  esprimendo  egli  con  la  qualità  di  quella  cosi  bene  a 
medesimo  tempo  la  natura  di  amendue  (questi  vizii.  Impera 
che  e  lo  avaro   e   il   prodigo    vorrebbero   e   ai   slòrzano, 
amar  ciascun  naturalmente  il  bene,  andare  a  liberalità,  ci 
il  lor  mezzo,  e  fermarvisi,   cioè   usar    bene  e  lodevolmente  ] 
avere  e  le  facultà  loro.  Ma  subito   ch'ei   vi   giungono,  i  loi 
affetti  gli  ritirano  indietro,   e   fannonegli  partire,  ma  per  ( 
diversi  modi,  i  quali  sono  oppositi  diametralmente  l' uno  airaltx 
ConcioBsìa  che  l' uno  vadìa  al  mancamento,  e  questo  è  lo  aveu 
l'altro,  che  è  il  prodigo,    al   troppo;   perciocché  lo  avaro  i 
dà    punto,   e   il   prodigo   dJi   troppo  e  a  ehi   non  ai  oonv 
Questa  pena,  e  questo  modo  con  il  quale  son  puniti  gli  J 
e  i  prodighi,  volendo  adunque  narrare,  il  Poeta  usa,  per  mc( 
esprimerla  e  descriverla,  questa  bellissima  comparazione, 
egli  gli  assomiglia  a  quelle  onde,  nel  faro  di  Messina  presso  1 
Cariddi,  che  urtono  e  percuotono  eonduovamente  l'una  l'altt 
Per  notizia  della  qual  cosa  è  da  sapere,  come  nel  fine  d'  1 
lia,  da  la  parte   di   mezzogiorno,  e  Ìl   principio   della   Sicilift, 
isola   grandissima   de!   mare  Tirreno,   è   un  braccio   di    mare 
il  qual   è   largo  circa    a   tre  miglia,  chiamato  vulgarmente  il 
faro    di    Messina.    E    gli    fii   posto   nomo    cosi,   secondo  ( 
scrive  sopra  questo  luogo  il  Boccaccio,  perchè  Jwres 
divisione,  e  gli  antichi   si    credettero   che  la  Sicilia  f 
congiunta  e  appiccata  con  la  Italia;  e  perchè  egli  è  appre 
a  Messina,  città  di  Sicilia,  cioè  nel  mezzo  fra  lui  e  una  p 
di  Italia,  chiamata  oggidì  Capo  di  Volpe,  poco  lontana  da  I 
città  di  Calavria,  Ed  è  questo  braccio  di  mare,  per  essei 
stretto,  molto  impetuoso  e  molto  pericoloso.  E  la  ragione  i 
lo  fa  essere   tale,   dice  il  Boccaccio   eh' è   questa,  che  quaadjlj 
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ei  traggono  verbigrazia  i'  venti  di  ponente,  ei  ^  sospingono  il 
mare  Tirreno  verso  questo  stretto,  e  per  quello  nel  mare  di 
Grecia;  se  quel  vien  per  sorte  allora  a  fiottare  (che  cosi  si 
chiama  vulgarmente  quel  venire  ondeggiando  ogni  giorno  una 
volta,  che  fa  l'Oceano  verso  la  terra;  onde  disse  di  sotto  il 
nostro  Poeta,   • 

Quale,  i  Fiamminghi  fra  Guizzante  e  Bruggia 
Temendo  il  fiotto  che  ver  lor  *  si  avventa; 
Fanno  lo  schermo  perchè  il  mar  si  fuggia), 

scontrandosi  questi  due  movimenti  contrarii,  si  percuotono 
insieme  con  tanta  forza,  che  ei  mandan  le  loro  onde,  come  si 
dice  vulgarmente,  insino  al  cielo.  E  il  simile  avviene  ancora 
quando  i  venti  sospingono  verso  il  medesimo  stretto  il  mar  di 
Grecia  nel  Tirreno,  e  quel  fiotta  ancora  egli.  Nel  qual  mentre 
guai  a  quei  legni  che  si  abbattono  appunto  a  passar  di  quel 
luogo!  che  0  ei  rompono,  o  eglino  hanno  gran  fortuna,  e  vanno 
a  grandissimo  pericolo.  A  questo  rintoppamento  e  ripercoti- 
mento delle  onde  di  questo  luogo  assomigliando  adunque  il 
Poeta  lo  urtarsi  e  il  percuotersi  che  fanno,  voltando  quei  sassi, 
Tuna  r altra  queste  anime,  mentre  ch'elle  vanno  da  l'uno  a 
l'altro  termine  del  lor  mezzo  cerchio,  dice:  comef  cioè  in  quel 
modo,  che  fa  Tonda  marina  là  aopra  Cariddi  (il  quale  è  un 
luogo  in  questo  faro,  secondo  il  medesimo  Boccaccio,  da  la 
banda  di  Sicilia),  ove  percotendosi  più  che  in  alcuna  altra  parte 
con  grandissimo  impeto  queste  onde,  s'inalzono  e  pare  che 
sieno  gittate  insin  da  '1  profondo  fuori.  E  questo  avviene  per 
esser  quel  luogo  molto  cavernoso;  onde  egli  ora  inghiottisce 
e  ora  manda  fuori  tutto  quel  che  se  gli  offerisce  e  appre- 
senta  inanzi.  La  natura  del  qual  luogo  volendo  esprimere 
alcuni  scrittori  greci  poeticamente  e  sotto  velame  di  favole, 
come  eglino  hanno  fatto  infinite  altre  cose,  dicono  che  Cariddi 
fu  una  vecchia  avarissima  la  quale  rubava  le  vacche  di  Ercole, 
pascendo  egli  vicino  a  quel  luogo  i  suoi  armenti  ;  per  la  qual 


*  Ediz.  et.  II  Boccaccio  ha  :  essi  sospingono. 
'  Gr.  che  in  ver  lor. 
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cosa  adirandosi,  Giove  suo  padre  la  fulminò  e  soinmeraela  in 
questo  braccio  di  mare,  ove  ella  ritiene  ancor  la  medesima 
natura  di  furare,  cioè  inghiottire  le  navi  e  le  altre  cose  chi; 
se  le  avvicinano.  Dice  adunque  il  Poeta  clie  come  questa  onda 
si  percuote  in  quella  nella  quale  ella  riscontra,  così  conviene,  cio4 
t:  necessario,  ehe  la  gente  la  quale  è  dannata  in  questo  luogo 
riddi,  cioè  vadia  a  torno  facendo.  Imperocché  ridda,  ovvero 
i-Iddone,  si  chiamava  a  quei  tempi,  e  si  chiama  ancor  oggi  in 
alcuni  luoghi  del  nostro  contado,  quella  sorte  di  ballo  tondo, 
nel  quale-  le  persone,  presesi  per  la  mano  l'una  l'altra,  vanno 
aggirandosi  e  cantando.  Ed  è  detto  cos'i  da  quel  ridursi  ìngiemv, 
tali  persone,  il  die  si  chiama  ancora  oggi  vulgarmente  fare 
ridotto.  E  por  essere  ancor  meglio  inteso,  egli  replica  ancor 
nuovamente  tal  cosa,  dicendo  cho  come  egli  arrivò  in  questo 
cerchio,  che  vide  gente  jnh  che  altrove  troppa,  cioè  in  mag- 
gior moltitudine  eh' ci  non  aveva  vista  altrove  ;  denotando  elio 
in  questa  azione  del  ragunar  facilità,  o  saper  male  usarle, 
errono  pìii  persone,  che  in  alcuno  altro  vizio  ch'egli  avesse 
veduto  punire  da  quivi  inanzi.  E  a  chi  opponesse  il  peccato 
della  carne,  si  risponde  ch'eglino  errono  ancor  piii  persone 
in  quel  vizio.  Conci  osa  ìacoaa  eh'  ei  si  vede  eh'  egli  regni 
ancora  molte  volte  in  molte  persone  spirituali;  le  quali  non 
cederebbouo  in  modo  alcuno  a'deaiderii  carnali,  e  nientedi- 
meno ci  non  si  sanno  difendere  da  questo  dell'avere.  E  queste 
genti  dicb  che  andavan  da  l'una  e  da  l'altra  parte,  cioè  da 
due  diverse  bande,  con  grandi  urli  e  strida,  voltando  gravis- 
simi 'pesi  per  forza  di  poppa,  cioè  col  petto;  pigliando  la  poppa, 
eh' è  parto  del  petto,  por  il  tutto,  o  per  la  licenza  di  quella 
figura  che  lo  concede,  o  veramente  perchè  essendo  ella  la  piìi 
eminente  ed  elevata  parte  di  quello,  ei  bisognava  ch'ella 
fosse  la  prima  a  toccare  tali  sassi.  E  in  questo  andar  così 
aggirandosi,  quando  gli  avari  giugnevano  al  termine  del  loro 
mezzo  cerchio,  ei  dicevano  a'  prodighi  che  arrivavano  ancora 
eglino  medosimamente  al.  loro:  perchè  burli?  e  i  prodighi  agli 
avari:  perchè  tieni?  E  detto  questo,  ciascun  si  rivolgeva  indie- 
tro per  ritornare,  come  dice  il  testo,  al  punto  opposito.  E  cosi 
dice  che  faceva  ciascuno  pur  lì,  cioè  stesso  nello    luogo; 
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egli  appicca  questo  due  dizioni  pur  e  l\  insieme,  in  quel  modo 
che  fece  ancor  Virgilio  sub  e  ter  quando  ei  disse: 

.     .     .     .    cadi  sul)ter  lahcntia  sìgna. 

Ove  ò  ancora  da  notare  che  questa  parola  hurlij  la  quale  h 
(secondo  scrive  Benvenuto  da  Imola)  parola  loinbarda,  significa 
gittar  via  e  mandare  male.  E  in  tal  maniera  veggendo  io  an- 
dargli giostrando  per  il  loro  cerchio  tetro  e  scuro,  svergo- 
gnandosi Tun  l'altro  con  sì  on/o^o  e  dispettoso  mefro  everso, 
avevo  io  già,  dice  il  Poeta,  il  cuore  tanto  compunto  e  trafitto 
di  compassione,  e  di  voglia  di  sapere  chi  ei  fossero,  che  io 

Dissi:  maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  e  questa,  e  se  tutti  fur  cherci 
Questi  cliercuti  a  la  sinistra  nostra. 

Questo  nome  chercuto  (cioè  chiericuto,  ma  detto  cosi  per 
sincopa)  è  derivato,  come  ù  manifesto,  da  chericaj  la  quale 
secondo  alcuni  significa  corona.  E  questa  è  quella  parte  rasa 
di  capegli,  di  figura  tonda,  che  portano  in  capo  i  sacerdoti; 
la  quale  credo  io  che  fosse  trovata  per  dimostrar  rautoritii  e 
la  degnità  loro.  Perchè  se  bene  ei  sono  stati  alcuni  i  quali 
hanno  detto  che  tal  cosa  ebbe  origine  da  san  Pietro  capo 
de'  sacerdoti,  al  qual  fu  fatto  in  Antiochia,  ove  ei  predicava, 
per  dispregio  e  per  dimostrar  eh'  ei  fusse  pazzo,  questo  segno, 
io  non  mi  posso  persuadere,  essendo  questa  usanza  antichis- 
sima, che  i  sacerdoti  e  i  cristiani  di  quei  tempi  volessero 
più  tosto  imitare  la  ingiuria  che  fu  fatta  a  quel  Santo  dagli 
infedeli  e  da'  malevoli,  che  lo  esempio  di  quel  che  volontaria- 
mente faceva  Cristo;  il  quale  (come  si  leggo  in  quella  epi- 
stola, che  racconta  Eutropio  che  scrisse  Pilato  di  lui  a  Publio 
e  Lentulo,  consuli  romani)  portava  non  solamente  la  chioma, 
i  capelli  della  quale  dice  eh'  erano  del  colore  delle  nocciuole, 
ma  egli  la  pettinava,  e  si  faceva  quella  divisione  su  pel  mezzo 
del  capo,  che  noi  chiamiamo  vulgarmente  dinzzatura,  secondo 
il  costume  e  la  usanza  de'  Nazareni  ;  e  questo  è  detto  da  lui, 
perchè  gli  altri  della  Giudea  usavano  portargli  rabbaruffati  e 
mescolati  insieme.  E  però  io,  quanto  a  me,  me  ne  vo  piuttosto 
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con   (ìSQ   .Tei'onimo,    il    quale  dice    che    chenco  k  dcrìvAtOfl 
clei-os,  voce  greca  la  qual  signilìca  eletto.  E  si  chiamsiio  ( 
ì  eaccrdoti,   jierchò  nella  primitiva  CLieBa,  o  ei  bì  eleggon 
per    sorte    commessa  a  la  providettza   divina,    come   si   ìff 
ìic'Fatli  degli  Apostoli,  di  Mattia,  o  eglino  si  eleggevano  I  pop» 
cbo  avevano  a  esser  governati  da  loi-o.  E  di  poi  radevano  e 
loro  il  capo,  per  dimostrare  clie  la  parte  loro  superiore  dova 
star  sempre  mai  spogliata  e  scarica  delle  cose  mondano  e 
reno,  volta  verso  il  cielo,   pura  e  disposta  6.  ricevere  le  ; 
minazioni    e    le   spirazioni   divine,    per   farne  di  poi  partoJ 
confortarti  e  governare    con    esse  il  gregge  commesso  loro.J 
perchè  i  sacerdoti  debbono,  come  si  è  detto,  essere  spiccati 
spogliati  dalle  cose  terrene,  il  Poeta  si  maravigliò  in  tal  matiiq 
di  vederne  in  quel  luogo  tanti,  che  non  lo  potendo  quasi  q 
dcre,  ei  ne  domandi)  {uel  modo  cbc  voi  avete  sentito)  Virgi 
La  qual  coaa,  se  il  reggimento  dello  8tato  Ecclesiastico  t 
quei  tempi  come  egli  è  ne'  tempi  nostri,  si  vede  che  £ii  i 
da  lui  a  proposito  e  ad  arte;  coneiossia  che  la  maggior  [ 
di  quei  che  s'ingeriscono  in  maneggiare  le  cose  Icmporali  d« 
CliioBa  sieno  grandemente  macchiati  di  questi  vizii  dell'avsi 
e  del  raguuar  danari  (per  veder  ch'ei  sono  oggi  diventatifl 
quello  8tato  il  membro  principale,  e  il  mezzo  accoifdo  il  quij 
si  distribuiscono  gran  parte  de' gradi,  e  cosi  lo  grazie, 
mente  si  fanno   inaino    a'  Santi,   non  si  potendo   eglino,   con 
dioon  loro,  canonizzare   o   approbare   senza  certa   quantità. J 
danari),  e  della  prodigalità,  perchè  trovandosi  eglino  groBsiss 
entrate  senza  fatica,  quei  che  sono  naturati   a    ependere  f 
più  larghi,   che   non   sono  quei  che    le  lianno  acquistate  < 
r  opera   delle   lor   mani  ;    ancor   eh'  ei    sieno   stati   alcuni  i 
abbino   voluto   attribuire    1'  avarizia   de'  sacerdoti   agi'  influì 
celesti,  dicendo  che  Satiirno,  che  inclina  a  la  religione,  ìnclifl 
ancor  similmente  a  ragunar  ricchezze;  e  la  prodigalità  dì  ] 
a  la  Buntuosità  e  lascivia  delle  Corti,  la  quale  sì  ìi  e 
mediante  la  consuetudine  in  natura.  Per  questa  cagione  adui 
mette  il  Poeta,  ch'ei  sia  tanto  grande  il  numero  de'aaoci:^ 
che  son  dannati   per   tali   colpe  in  questo   luogo,   ch'ei  ee  1 
maravigliò  ;    e    domandounc,    nella 


LEZIONE  OTTAVA  410 


Virgilio.  Onde  gli  fii  risposto  da  lui,  che  tutti  quei  che  vedeva 
fur  guerciy  cioè  male  indiritti, 

Si  della  mente,  in  la  vita  priniaia, 

Che  con  misura  nullo  spendio  fcrci. 
Assai  la  voce  loi*  chiaro  lo  abbaia, 

Quando  vengono  a'  duo  punti  del  cerchio, 

D()\e  col))a  contraria  gli  dispaia. 
Qticsti  fur  e  berci,  che  non  han  coperchio 

Filoso  al  capo,  e  Papi  e  Cardinali, 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 

Ove,  come  voi  vedete,  ei  risponde  a  Dante,  che  non  sola- 
mente quegli  ch'eran  loro  da  la  man  sinistra,  de' quali  egli 
aveva  domandato,  ma  tutti  gli  altri  ch'ei  vedeva  in  quel 
luogo,  cioè  ancora  da  man  destra,  erano  stati  nella  vita  lìvl- 
maia,  cioè  da  '1  loro  nascimento  a  la  morte  (almanco  ([uel 
tempo  eh'  eglino,  non  avendo  impedito  V  uso  della  ragiono^ 
potevano  operare  liberamente),  di  maniera  guercij  cioè  biechi 
e  travolti  della  mente  e  dello  intelletto,  che  nullo  spendio 
fercij  cioè  fecero  in  essa  vita,  nel  travagliar  delle  facultà,  con 
misura  e  con  regola,  cosi  nel  poco  come  nel  troppo.  Ove  non 
volendo  dire  altro  guercioy  che  uno  che  non  abbia  le  luci 
diritte  (o  per  natura,  o  per  accidente,  cioè  pigliando  qualche 
male  abito  in  quei  primi  anni  che  tutte  le  nostre  membra 
riccvon  facilmente  quella  piega  eh' è  data  loro,  ondo  ei  non 
possa  riguardare  diritto),  egli  dando  per  transportazionc  a  la 
luce  dello  intelletto  quel  che  si  conviene  a  quella  degli  occhi, 
chiama  guerci  costoro  j  perchè  ei  non  riguardarono  dirittamente, 
e  non  scorsero  in  vita  quella  via  del  mezzo,  la  quale  debbe 
tenersi  nel  ragunare  e  nello  spendere  le  facultà  e  le  ricchezze. 
n  che  egli  dice  che  manifesta  e  dimostra  assai  chiaramente 
la  lor  voce,  la  quale  egli  chiama  abbaiarej  cioè  conveniente 
ad  animali  senza  ragione,  con  la  quale  eglino  dicono  l'uno  a 
l'altro,  quando  aggiungono  al  punto  che  gli  dispaia,  cioè  gli 
separa  e  fa  ritornare  ciascuno  indietro,  lo  avaro  al  prodigo, 
come  il  testo:  perchè  burli?  e  il  prodigo  a  lo  avaro:  perche 
tieni?  E  da  poi  ch'egli  ha  parlato  cosi  generalmente  di  tutti 
quei    che    sono    in    questo    cerchio,    ei    discende   ora   a  una 
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specie  pàrticularmente  di  loro,  dicendo  come  quei  che  non 
avevano  al  capo  coperchio  piloso^  ma  lo  avevano  raso  e  spo- 
gliato di  capelli,  erano  stati  tutti  cHerìci,  cioè  tooerdoti,  e 
non  solamente  sacerdoti  privati,  ma*  Papi  e  Cardinaii|  cioè 
capi  e  colónne  sopra  le  quali  si  posava  la  Chiosai  nei  quali  ^ 
per  le  ragioni  dette  di  sopra  tisa  l'avarizia  comunemente  il  sììo 
soperchio j  cioè  opera  il  colmo  e  il  grado  estremo  del  poter  * 
suo.  Per  la  qual  cosa  dice  il  Poeta  a  Virgilio,  e  le  parole  del 
testo  sono  chiarissime  da  per  loro  :  io  doverci  ben  riconoscere 
fra  loro  alcuni  i  quali  furono  immondi  e  imbrattati  di  questi 
vizii  (quasi  dicendo:  tanti  ne  ho  conosciuti.!);  al  che  segue: 

Ed  egli  a  me:  vano  pensieri^  ad  ani; 

La  sconoscente  vita,  che  i  fa*  sozzi, 

Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 
In  etemo-  verranno  a  li  due  ^  cozzi  : 

Questi  risurgoranno  da  il  sepulcro 

Gol  pugno  chiusi,  e  questi  co^crìn  mozzi; 

dimostrando  Virgilio  primieramente  al  nostro  Poeta,  ch'egli 
adunava  e  raccoglieva  dentro  a  lo  animo  pensieri  vani  e  stolti 
a  voler  riconoscere  alcuni  di  costoro.  Con  ciò  sia  cosa  che  la  lor 
vita  sconoscente  (cioè  che  non  si  era  mai  fatta  conoscere  per 
opera  alcuna  lodevole),  che  gli  aveva  fatti  si  sozzi  e  brutti,  gli 
faceva  or  similmente  oscuri  a  ogni  conoscenza  e  a  ogni  fama. 
E  questa  è  la  esposizione  nostra,  benché  il  Landino  e  il  Vel- 
lutello  piglino  per  il  contrario  quello  sconoscente  in  significa- 
zione attiva,  dicendo  che  non  conobbe  mai  né  amici  ne  parenti 
né  persona  alcuna;  per  la  qual  cagione  ei  dice  ch'ei  verranno 
etemalmente  a  quei  dus  cozzi,  cioè  a  riscontrarsi  l'uno  Taltro, 
cosi  manzi  al  iudicio  senza  corpi,  come  ancor  di  poi  co'  corpi; 
soggiugnendo  che  gli  avari,  in  segno  d'aver  sempre  tenute 
troppo  strette  le  facultà  loro,  risusciteranno  da  i  loro  sepulcri 
co'  pugni  chiusi  e  serrati  \  e  i  prodighi,  in  segno  di  averle  male 
spese  e  gittate  via,  co' crini  mozzi;  si   come  dimostra  ancor 


*  Ediz.  I  qtialL        '  Gr.  pensiero.        ^  Cr.  agli  dtw. 
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luedesiinaineiite  il  nostro  Poeta  nel  ventesimo  secondo  ^  canto 
del  Purgatorio,  ove  narrando  Stazio  come  gli  ammaestramenti 
di  Virgilio,  quando  ei  disse  nella  Eneida: 

Perchè  non  roggi  tu,  o  sacra  fame 
De  Toro,  lo  appetito  de' mortali  ? 

lo  avevan  fatto  conoscere  cli'ei  poteva  cosi  errar  nel  troppo 
spendere,  come  nel  poco,  dice: 

Allor  nraccorsi  che  troppo  aprir  l'ali 

Potean  le  mani  a  spendere,  e  pente' mi 

Cos'i  di  quel,  come  de  gli  altri  mali. 
Quanti  risurgeran  co'  crini  scemi. 

Per  la  ignoranza  che  di  questa  pecca 

Toglie  il  penter  -  vivendo,  e  negli  estremi! 

La  qual  cosa  del  resuscitare  i  prodighi  co'  crini  scemi  e  mozzi 
non  credo  io  che  voglia  significare  altro,  che  quel  che  dice  il 
testo,  cioè  oscuri  e  privi  d'ogni  conoscenza  e  d'ogni  fama. 
Imperocché  come  chi  si  mozza  i  capelli  (i  quali  dicono  i  filosofi, 
che  se  bene  ei  son  generati  di  superfluità,  son  dati  all'uomo 
per  ornamento)  non  se  ne  serve  ad  abbellirsi  e  ornarsene,  ma 
gli  manda  male,  cosi  chi  getta  ancor  via  il  suo,  dandolo  come, 
quando  e  a  chi  non  si  conviene,  non  se  ne  serve  né  a' suoi 
bisogni  ne  a  onorarsene.  E  però  Virgilio,  per  chiarire  ancor 
tal  cosa  meglio,  dice: 

Mal  dar  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa: 
Quale  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro; 

cioè  che  il  ritenere  e  il  dar  malamente,  cioè  senza  ragione, 
le  facultà  e  lo  avere  gli  ha  privi,  e  ha  tolto  loro  lo  mondo 
pulcro,  cioè  bello.  Le  quali  parole,  secondo  che  espone  il  Lan- 
dino, vogliono  dire:  ha  tolto  loro  nel  mondo  nostro,  chiamato 
da  lui  bello  per  rispetto  dell'inferno,  la  vita  felice;  perchè 
certamente  viverebbono  in  gran  felicità  gli  uomini,  se  l'ava- 


*■  Ediz.  ventunesimo,        *  Cr.  pentir. 
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rizia  e  la  prodigalità  non  gli  privassero  della  quiete  e  della 
tranquillità  deiranimO;  stimolando  questi  a  ragunarc  assai  tesoro 
per  contentarsi  di  tenerlo  occulto,  e  qiiegli  per  disperderlo  e 
dissiparlo:  o  veramente  ha  tolto  loro  la  beatitudine,  intendendo 
per  il  mondo  pulcro  il  cielo,  patria  de'  beati.  E  questa  esposi- 
zione è  ancor  approvata  da  '1  Vcllutello,  Ecci  di  poi  un'altra 
esposizione  del  GiambuUari,  il  quale  non  si  partendo  da  '1  testo 
(il  qual  dice,  come  voi  sentiste  di  sopra,  che  la  vita  loro,  non 
approvata  da  alcuno,  gli  fa  bìnini  ^  a  ogni  conoscenza)^  espone 
che  il  mal  dare  e  il  mal  tenere,  cioè  T  avarizia  e  la  prodi- 
galità, ha  tolto  loro  ogni  memoria  e  ogni  fama  tra  gli  uomini, 
non  si  trovando  alcuno,  o  rarissimi,  che  ragioni  di  loro  tra  i 
vivi  nel  mondo  pulcro,  cioè  in  questo  nostro  mondo  cosi  bello 
e  ornato.  E  questo  peccato  di  aver  male  usate,  errando  o  nel 
troppo  0  nel  poco,  lo  ricchezze  (seguita  Virgilio)  gli  ha  posti 
.  eternalmonte  a  questa  zuffa  e  a  questo  combattimento.  Il  quale, 
chente  e  come  fatto  egli  sia,  tu  te  lo  vedi  per  te  stesso,  che 
io  non  ci  appulcro  parole,  cioè  senza  che  io  lo  abbellisca  e  lo 
accresca  con  le  parole.  E  dopo  questo  veggendo  Virgilio  che 
Dante  non  aveva  conosciuto  alcuno  fra  questi  spiriti,  onde  ci 
potesse  pigliar  esempio  della  lor  vita  (il  che  è  fatto  da  '1  Poeta 
di  questo  peccato  solo,  per  confermar  quel  che  si  disse  di  sopra,, 
cioè  che  la  vita  che  gli  fé' sozzi 

A  ogni  conoscenza  gli  fa  bruni; 

imperocché  egli  riconosce  in  tutti  gli  altri  luoghi  e  in  tutti 
gli  altri  vizii,  come  può  veder  chi  vuole,  o  àà,  sé  stesso  o  por 
opera  di  altri,  qualcuno),  egli  gli  dice,  per.  modo  di  corollario, 
questa  sentenza: 

Che  tutto  Toro,  che  è  sotto  la  luna 

0  che  mai  fu,  *  di  queste  anime  stanche 
Non  ne  potrebbe  far  posar  solo  una.  ^ 


^  Ediz.  sazi, 

2  Cr.  E  che  pia  fu, 

^  Cr.  Non  poterebbe  fame  posar  una. 
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Nelle  quali  parole  Virgilio  chiamando  Dante,  accio  che  egli  le 
gustasse  meglio,  figliuolo  (perciò  che  il  figliuolo  debbe,  diceva 
{Salomone,  ascoltar  con  grande  attenzione  la  disciplina  del  padre, 
nascendo  ella  principalmente  da  amore),  egli  gli  dimostra,  quanto 
sia  corta  e  vana  la  possessione  de'  beni  che  son  commessi,  come 
voi  intenderete  di  sotto,  a  la  fortuna;  chiamandola  buffa,  cioè 
soffio  (perciò  che  buffare  non  significa  altro  nella  lingua  nostra, 
che  soflSare  con  impeto  e  alquanto  più  presto  che  il  solito), 
cosa  tanto  simile,  per  la  brevità  sua,  al  travaglio  e  al  muta- 
mento de' beni,  ch'ei  disse  altrove: 

Non  ò  il  mondan  romore  altro  che  un  fiato 
Di  vento,  che  or  vicn  quinci  ed  or  vicn  quindi, 
E  muta  nome,  perchè  ei  muta  lato.  * 

Per  i  quali  beni  egli  dico  che  la  unvana  gente  si  rabbuffa;  con 
la  qual  parola  dice  il  Boccaccio  sopra  questo  verso,  che  il 
Poeta  dimostra  le  zuffe,  le  quistioni,  le  differenze,  le  liti,  i 
pianti  e  tutte  Taltre  malo  venture,  che  hanno  insieme  e  che 
accaggiono  agli  uomini  per  cagione  dello  avere.  Con  ciò  sia  che 
rabbuffi  significhi  e  porti  sempre,  dice  il  Boccaccio,  qualche 
accidente  avvenuto  altrui  per  quistiono  e  per  contesa,  come 
è  verbigrazia  lo  accapigliarsi  Tuno  uomo  con  l'altro;  per  la 
qual  cosa  ei  si  rabbaruffa  alcuna  volta  ancora  insino  vestimenti. 
I  quali  beni  della  fortuna  volendo  dimostrare  Virgilio  quanto 
ei  sieno  vani  e  imperfetti,  ancor  ch'ei  sieno  chiamati  beni, 
dice  che  tutto  Toro  che  è  sotto  la  luna,  cioè  racchiuso  dentro 
al  suo  cielo  (intendendo  per  Toro  il  quale,  per  esser  il  più 
prezioso  di  tutti  i  metalli  che  si  ritruovino,  contiene  in  sé  vir- 
tualmente, per  modo  di  valuta  e  di  regola  con  la  quale  si 
misura  la  permutazione  delle  cose,  tutte  l'altro  ricchezze),  non 
potrebbe  far  posare  una  di  quelle  anime,  stanche  e  lasse  da  la 
fatica  dello  andar  cosi  voltando  sempre  quei  pesi.  Il  che,  par- 
lando dello  inferno  essenziale,  vuol  dire  che  lo  ricchezze  non 
posson,  non  che  trarre  l'anime  dello  inferno,  diminuire  in  modo 
alcuno  lo  lor  pene,  non  essendo  nello  inferno  redenzione  alcuna; 


*  Gr.  perchè  mvta  lato. 
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e  nel  morale,  ch'elle  Don  possono  in  modo  alcuno  quietare  chi 
ha  posto  il  suo  fine  iti  loro.  Imperocché  elle  non  sono  il  vero 
fine  delFanime  nostre,  e  nessuna  cosa  può  quietarsi  e  fermarsi, 
insino  a  che  ella  non  consegue  il  suo  vero  fine.  E  qui,  ponendo 
fine  Virgilio  a  le  sue  parole,  porremo  ancora  similmente  fine 
noi  a  la  nostra  lezione. 
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Riprende  Aristotile  e  accusa  gravemente  nel  secondo  della 
Fisica  gli  antichi,  perchè  ei  non  avevan  trattato  distintamente 
nelle  loro  opere  della  fortuna,  dicendo  ch'ei  dovevan  pur,  sen- 
tendola non  solamente  nominare  al  volgo,  ma  porla  da  alcuni 
fra  le  cagioni  delle  cose  (come  fece  Empedocle,  il  qual  disse 
ch'ella  fu  quella  che  spinse,  quando  il  mondo  fu  fatto,  Taria 
in  alto  e  la  terra  al  basso;  e  Democrito,  che  tenne  che  tutte 
le  cose  fosser  fatte  a  caso  da  lei;  onde  dissedi  sopra  il  nostro 
Poeta  : 

Democrito  che  il  mondo  a  caso  pone), 

o  dimostrar  ch'ella  non  fusse,  o  dir  quel  ch'ella  era,  com'eglino 
avevano  fatto  di  tutte  l'altre  cagioni.  In  questo  errore  adunque, 
acciocché  qualche  nuovo  Aristotile  non  riprendesse  similmente 
ancor  lui,  non  volendo  cadare  il  Poeta  nostro,  subito  ch'ei  sentì 
farne  menzione  a  Virgilio  nel  por  le  ricchezze  fra  i  beni  che 
son  commessi  a  lei,  lo  dimandò,  per  avere  occasion  di  trat- 
tarne, che  cosa  ella  fosse,  dicendo: 


,  or  mi  di'  anche: 

Questa  fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 

Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  fra  branche? 

attribuendole  le  branche,  che  sono  le  zampe  dinanzi  de'lioni 
e  di  tutti  gli  altri  animali  che  hanno  unghie  da  ferire  e  da 
tenere,  per  lo  imperio  che  gli  aveva  dimostro  Virgilio  eh'  ella 
ha  sopra  i  beni  del  mondo.  A  la  qual  domanda  risponde  Vir- 
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gìlìo  quel  clie  voi  udirete  nel  testo.  A  la  es]iosizioit  del  (JiitU 
avanti  clic  noi  veguamo,  iier  esser  questo,  a  volerlo  e 
cnn  la  religioiic  cristiaDa,  uno  de'piìi  difBcili  luoghi  che  «a  | 
tutto  questo  poeta,  ci  pare  (per  intender  con  maggior  fac 
la  sentenia  saa)  primieramente  tla  notare,  come  voggendo  j 
stotile,  nello  andare  investigando   lo  oagioni  de  le  cose  nati 
rali,  che  alcune,  anzi  quasi  tutte,  sì  fanno  o  sempre  0  nlmoi 
il  pKi  delltf  volte  nel  modo  medesimo,  e  pochissime  e  di  raA 
in  un  modo  diverso  da  quello,  disse  che  di  quello  che 
vano   sempre   in   un  modo  medesimo,  come  è  per  grozÌA  i 
esempio  che  il  cielo  stellato  si  giri  ogni  giorno  una  volta  ìntor; 
a  la  terra  andando  da  oriente  verso  occidente,  e  le  stelle  e 
che  noi  chiamiamo  pianeti,  si  girino  ancora  elleno  intorno  1 
quella,  chi  in  un  mese,  chi  in   un  anno  e  chi  in  più,  ma  < 
oriente  verso  occidente;  e  cosi  ancor  similmente  di   quelle  I 
<juali  avvengono  nel  medesimo  modo  il  più  delle  volte,  coni 
è  per  gi-azia  di  esempio  che  uno  uomo  nasca  con  oiuquo  dil^ 
nella  mano  (che  questo  esempio  usa  in  quel  luogo  nella  e 
sizione  sua  san  Tommaso),  era  cagione  la  satura:  e  dì  qucUj 
che   avvengono  di  rado  e  pochissime  volte,  come  è  che 
uomo  nasca  con  sci  dita  nella  mano,  era  cagione  il  caso  e  | 
ibrtuna:  assegnando,  come  voi  vedete,  a  le  cose  che  eon  fati 
secondo  la  intenzione  di  chi  lo  fa,  e  che  si  conviene  a  la  loq 
natura,  una  cagione  chiamata  da  lui  natura,  che  è  quel  pri 
cipio  che  ha  denti-o  di  sé  ciascuna  cosa  naturale,  il  quale,  d 
ei  non   è    impedito,  la   fa   o^ierare   secondo   che   le  conviene 
chiamata  da  lui  cagione  defermiiiata,  principale,  e  per  «È,  cu] 
propia  e   sufficiente;   e   a   quelle   che   soa  fatte   e   avvei 
fuori  della  intenzione  di  chi  le  fa,  e  dì  quel  che  conviene  ordì 
nariamente  a  la  lor  natura,  il  caso  e  la  fortuna,  chiamata  è 
lui  cagione  indeterminata  e  per  accidente  e  impropia.   E  ] 
dichiarazione  di  tal  cosa  egli  dà  mio  esempio  d'uno  che,  i 
pando  la  terra  per  piantare  uno  arbore,  trovasse  qualche  tesoro 
dicendo  che,  come  di  quel  zappare  era  la  causa  per  sé  e  propU 
colui  che  voleva   piantare    quello  arbore,    e    di   trovare   qud 
tesoro,  il  che  egli  non  pensava,  cagione  accidentale  la  fortutu 
per  esser  tal  cagione  indeterminata  (con  cii'i  sia  ch'cì  potesa 
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essere  stato  cagione  ch'ei  zappasse  più  quivi,  ove  era  sotterrato 
quel  tesoro,  il  parergli  il  terreno  più  a  proposito,  il  battervi 
più  il  sole,  il  non  vi  si  potere  andare  a  far  danno  e  inilnite 
altre  cagioni  accidentali),  cosi  ancora  e  similmente  cagione  per 
se  e  certa  essa  natura  di  tutto  quel  che  si  fa  secondo  la  inten- 
zione sua;  e  cagiono  per  accidente  e  indeterminata  di  tutto 
quel  che  avviene  fuor  della  sua  intenzione,  il  fato  e  la  fortuna. 
Ove  è  primieramente  da  notare,  che  la  natura  si  chiama  aujione 
per  «è,  perchè  ella  ò  sempre  determinata  e  certa;  il  caso  e  la 
fortuna,  causa  acciJantale  e  ind^teniimatay  perchè  ella  è  sempre 
congiunta  accidentalmente  con  qualche  altra  cagione,  e  possono 
essere  quasi  infiniti  gli  accidenti  che  impediscono  la  natura  o 
Tarte,  che  Toperazioni  loro  non  avvenghino  secondo  la  loro  inten- 
zione, e  non  conseguitino  quei  fini  a  i  quali  elle  sono  indiritte 
da  loro.  Secondariamente  è  da  notare  che  la  differenza,  la 
quale  è  fra  il  caso  e  la  fortuna,  è  questa  :  che  il  caso  si  estende 
in  tutte  le  cose,  cosi  animate  come  inanimate,  e  la  fortuna  si 
estende  solamente  nelle  operazioni  degli  uomini.  Onde  la  difi- 
nizione del  caso,  secondo  Giovan  Grammatico,  è  questa:  il 
caso  è  cagione  accidentale  di  quello  che  accade  di  rado  nelle 
cose  che  si  fanno  da  la  natura.  E  quella  della  fortuna  è:  la 
fortuna  è  cagione  accidentale  di  quel  che  accade  di  rado,  e 
fuori  di  proposito,  a  quegli  agenti  che  operano  per  volontà, 
cioè  intendendo,  che  sono  gli  uomini.  La  qual  cosa  voi  inten- 
derete chiaramente  e  distintamente  da  questo  esempio.  Kgli  è 
un  sasso,  il  qual  cade  da  alto;  e  nel  cadere  egli  coglie  in  su 
il  capo  uno,  che  andando  per  riscuotere  certa  somma  di  danari 
da  un  suo  debitore,  passava  appunto  di  sotto  quel  luogo  onde 
egli  cadde.  Di  questa  cosa,  considerandola  da  la  parte  del  sasso, 
direbbe  un  filosofo  che  fussc  stato  cagione  il  caso;  non  del 
cadere  egli,  quando  ei  mancò  chi  lo  sosteneva,  e  andare  al 
basso,  che  questo  ha  la  cagiono  sua  determinata,  eh'  è  la  gra- 
vitai, onde  si  direbbe  di  questo,  ch'ei  ne  fusse  stata  cagione  la 
natura;  ma  del  cadere  egli  appunto  allora,  quando  colui  pas- 
sava; perciò  che  tal  cosa  non  ha  cagione  determinata,  potendo 
egli  essere  caduto  in  quel  punto,  per  essere  appunto  logoro 
allora  quel  che  Io  sosteneva,  per  essere  passato  di  quel  luoga 
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uve  egli  era  qualclie  auiiualu  clic   lo   avessi   tocco,  per   < 
tratto  qualche  ondo  (lì  vento  che  lo  avessi  mosso,  e  per  i 
iiite  altre  cagioni  che  altrui  non  puù  immaginare  ;  ma  di  a 
percosso  il  capo  a  colui  che  passava,  che  è  uno  effetto   fuol 
di  quel  per  il  qual  la  natura  sua  lo  spigneva  al  hasso,  cho* 
per  essere  quello  il  luogo  delle  cose  gravi,   E  considemndofl 
da  la  parte  dell'uomo,  il   quale  è  uno   agente   il   quale   op« 
conoscendo  per  volontà,  direbbe  ch'ei  ne    f'uase  stato   i 
la  fortuna;  non  che  quello   uomo   andassi,  che   questo   ha   : 
cagione  sua  determinata,   che  è  la  natura   la   quale   ha   dai 
all'uomo  il  moto  da  luogo  a  luogo,  come  ella  ha  ancor  fai 
tutti  gli  altri  animali   perfetti;   ma   Ad   passare   egli  in   qiti 
punto  di  quivi.  Perciochè  di  tal  cosa  poteva  esaere  stato  cBj 
lo  (essere  stato  ritenuto  o  mosso,  prima   ct'ei  non  voleva,  i 
qualche  suo  amico  e  da  infinite  altre  cagioni,  o  lo  essersi  ; 
mato   0   passato   per   vedere   qualche  cosa   ch'era  per  i 
strada,  senza  considerare  eh' et  passava  sotto  quel  luogo  ( 
poteva  cader  quel  sasso;  il  che  arebbe  forse  avvertito  t 
sidcrato  un  che  fusse  stato  più  prudente  di  lui.  E  però  ( 
Aristotile  che   le  bestie,  i  fanciulli  e  gli  stolti   son   sottopon 
grandemente  a  la  fortuna,    soggiugncndo  che   dove   è  più   ( 
intelletto,  è  manco  di  fortuna;  il  che   non  vuoi  dire  altro  i 
non  che  quanto  uno  uomo  esamina  meglio  e  pensa  piìtle  o 
eh'  egli  fa,  tanto  manco  casi  fortuiti  e  fuori  della  intenzioa  e 
gli  avvengono.  I  quali  casi  fortuiti  egli  replicò  ancora  nel  eecoDi 
della  Rettorica,  che  procedevano  da  cagioni  iudetermìnat 
senza  ordine  alcuno.  E  questo   è   quanto  io  ho  saputo   ca 
della  fortuna  da  i  filosofi,  e  particularraentc  da  Aristotile, 
andò  più  ìk  con  la  cognizione,  e  ne  ha  scritto  meglio  e  con  p 
dottrina,  che  gU  altri.  Ove  pare  a  me  che  se  ei  si  noton  b 
le  sue  parole,  cli'ei  concluda  finalmente  questo  :  che  sa  la  cagioq 
determinata  e  propia  di  tutte  le  cose  che  avvengono  o 
o  il  più  delle  volte  nel  modo  medesimo,  e  questa  è  la  natun 
ma  di  quelle  che  avvengono  di  rado,  fuor  della  intenzione  è 
casa  natura  o  di  coloro  che  operono  per  intelletto,  perchè  tali 
cose  possono  avere  infinite  cagioni  aecidentaU,  cioè  che  accom- 
■pagnate  a  la  natura  la  impediscono  che  ella  non  può  operai» 
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secondo  la  sua  intenzione  (e  dello  infinito  non  può  aversi  scienza 
certa),  che  non  la  sa  determinatamente  e  certamente.  Ma  perchè 
questa  parola  io  non  so  è  bruttissima  in  un  filosofo,  ci  non 
volse  dire  io  non  lo  so,  ma  le  pose  nome  fortuna.  Il  qual  nome 
ci  dice  solamente  ch'ella  non  è  la  natura,  ma  non  già  distin- 
tamente quel  ch'ella  sia;  tacendo  come  quei  filosofi  i  quali, 
dicendo  che  il  cielo  e  composto  e  fatto  d*una  quinta  essenza, 
ci  dicon  solamente  ch'ei  non  è  fatto  dc'quattro  elementi  de'quali 
son  fatte  tutte  le  cose  che  sono  sotto  la  luna,  ma  non  già  di 
quel  ch'ei  sia  propiamentc  fatto;  o  come  quei  medici,  che 
dicendo  che  uno  semplice  opera  nel  tale  e  nel  tal  modo  per 
propietà  di  natura,  ci  dicono  solo  similmente  ancora  eglino 
ch'egli  non  opera  cosi  per  esser  caldo  o  secco,  o  freddo  o 
umido,  ma  non  già  perchè  egli  operi  propiamente  in  quel 
modo  pili  che  in  un  altro.  Laonde  il  dire  d'una  cosa  che  av- 
venga, ch'e'  ne  sia  stata  Ciigione  la  fortuna,  pare .  a  me  che 
non  sia  altro  che  dire  (salvo  però  sempre  ogni  miglior  giudizio) 
che  la  cagion  propia  e  determinata  di  tal  cosa,  perchè  elle 
possono  essere  infinite,  non  si  sa  chiaramente.  E  questo  è  quanto 
io  ho  saputo  cavar  dagli  scritti  di  coloro  che  hanno  trattato 
della  fortuna,  secondo  la  sapienza  umana  e  secondo  il  lume  natu- 
rale. I  cristiani  da  l'altra  banda  dicon,  camminando  con  molto, 
più  chiaro  lume  che  non  è  il  naturale,  e  ({uesto  e  quel  delle 
sacre  scritture,  che  la  fortuna  non  è  cosa  alcuna  reale,  ma  è 
solamente  un  nome,  finto  e  trovato  da  '1  vulgo  per  avere  in 
chi  gittar  la  colpa  della  imprudenza  e  della  stoltizia  umana, 
quando  egli  avviene  altrui  qualche  cosa  contro  a  quel  che  altrui 
vorrebbe,  come  sarebbe  per  grazia  di  esempio  qualche  perdita 
di  avere,  di  onore,  o  qualche  altra  mala  ventura  simile.  Onde 
diceva  il  divino  Gregorio  :  sia  discosto  al  tutto  da  i  cuori  de'fe- 
deli  che  il  fato  o  la  fortuna  sia  cosa  alcuna  nel  mondo.  E  la 
cagione,  che  i  cristiani  non  hanno  fortuna,  è  ch'eglino  attri- 
buiscono tutte  lo  cose  che  accaggion  nel  mondo  a  la  providenza 
di  Dio,  dicendo  eh'  egli  solo  regge  e  governa  il  mondo,  seconda 
che  pare  a  lui.  E  di  questo  voi  ne  avete  nelle  sacre  scritture 
un  manifestissimo  esempio  in  lob  ;  il  quale,  essendogli  annun- 
ziato che  i  suoi  armenti  gli  erano  stati  predati,  era  sceso  un 
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fuoco  da'l  cielo,  che  aveva  abbruciate  le  capanne  de'suoi  pastori^ 
ed  era  venuto  un  vento  da  la  terra,  che  aveva  rovinate  le  sue 
case  e  morti  i  suoi  figliuoli  mentre  ch'ei  mangiavano  e  facevan 
festa  insieme  allegramente,  non  incolpò  di  cosi  nuovi  e  ino- 
pinati ^  casi  la  fortuna,  come  arebbero  fatto  quei  che  non  sono 
veramente  cristiani,  ma  disse:  il  Signore  me  gli  dette,  e  il 
Signore  me  gli  ha  tolti  ;  se  egli  è  piaciuto  co^i  a  lui,  sia  bene- 
detto il  suo  nome  sempre.  E  però  Salomone,  al  quale  essendo 
stato  donato  da  Dio  la  sapienza,  sapeva  eh*  egli  era  egli  quel 
che  (come  è  scritto  nel  primo  libro  de'Re,  nel  cantico  della 
madre  di  Samuel)  abbassa  e  innalza,  arricchisce  e  impove- 
risce, e  dà  e  toglie  i  beni  del  mondo,  lo  pregava  che  non  gli 
dessi  povertà  né  ricchezze,  ma  solamente  quel  tanto  ch'era 
necessario  al  vitto  suo.  Quésta  opinione,  che  Dio  fusse  egli 
solo  la  cagione  delle  cose  che  sono  occulte  al  nostro  intelletto, 
si  vede  ch'ebbero  ancora,  ma  confusamente,  alcuni  filosofi 
antichi  ;  onde  disse  Aristotile  nel  raccontar  le  opinioni  eh'  erano 
state  di  quella  innanzi  a  lui,  ch'ei  furono  alcuni  che  pensa- 
rono che  la  fortuna  fusse  qualche  divinità,  non  manifesta  a  lo 
intelletto  umano.  E  di  poi,  quando  ei  confutò  l'altre  opinioni, 
ei  non  riprovò  questa,  come  ei  fece  Taltre,  ma  la  lasciò  andar 
senza  ragionarne  ;  perchè  tal  cosa  trapassava  la  cognizion  sen- 
sitiva, ed  egli  non  camminava  nella  sua  filosofia  con  altro  lume 
che  con  quel  del  senso.  Onde  gli  parve  dover,  come  dice  sopra 
questo  luogo  Simplicio,  lasciar  trattar,  come  appartenenti  a  loro, 
delle  cose  divine  a' teologi.  Nientcdimanco  ei  si  vede  ch'egli 
inclinò  alquanto  ancora  egli  a  questa  opinione,  dicendo  egli 
nel  libro  Della  huona  e  maki  fortuna^  che  la  buona  fortuna 
par  che  proceda  da  due  cagioni;  una  intrinseca,  e  questo  è 
un  certo  impeto  di  natura,  che  spigue  i  ben  fortunati  a  pigliar 
di  due  partiti  uguali  quel  che  ha  a  riuscire  migliore  (onde  se 
ei  fussero  posti  innanzi  a  uno  ben  fortunato  quei  due  forzieri, 
un  pien  d'oro  e  l'altro  pien  di  terra,  che  scrive  il  Boccaccio, 
e  (juesto  esempio  è  ancor  d'Aristotile  nel  libro  medesimo  de 
hoìia  fortuna,  che  pose  Alfonso  re  di  Spagna  innanzi  a   quel 


^  EJiz.  opinati. 
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nostro  ctvvalier  fiorentino,  ei  piglierebbe  quel  dell'oro,  e  non 
quel  della  terra,  come  fece  egli)  ;  e  l'altra  estrinseca,  e  questo 
è  Dio;  onde  chiama  di  poi  ben  fortunati  quegli  i  quali  sono 
amati,  o  indirizzati  nelle  loro  operazioni  da  lui.  Questa  opi- 
nione, accettata  da'cristiani,  approvata  da  le  sacre  lettere,  e 
non  reprovata  (come  voi  vedete)  dai  filosofi,  tiene  ancora  il 
nostro  Poeta.  E  volendola  scrivere  sotto  velame,  come  ricerca 
la  poesia,  egli  finge  ch'essa  dispositrice  do'beni  mondani,  cioè 
la  providenza  che  ha  Dio  di  quegli,  sia  cosa  reale,  simile  a 
una  di  quelle  intelligenze  e  di  quello  menti  ch'egli  ha  ordi- 
nate a  volgere  e  governare  i  cieli,  che  governi  e  permuti  ancora 
ella  (come  fanno  quelle  i  cieli),  secondo  che  pare  a  lui,  di  tempo 
in  tempo  questi  beni  mondani.  Onde  si  fa  rispondere  a  Vir- 
gilio, chiamando  primieramente  noi  altri  mortali,  per  la  igno- 
ranza che  in  tal  cosa  ci  offusca  lo  intelletto,  creature  sciocche 
e  ignoranti: 

Colili,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
Fece  gli  cieli,  e  dio  chi  gli  conduce,  * 
Sì  che  ogni  pai*te  a  ogni  parte  splende. 

Distribuendo  egualmctite  la  luce. 
Similmente  agli  si)lendori  mondani  ^ 
Ordinò  general  ministro  ^  e  duce, 

Che  permutasse  a  tempo  gli  ben  vani 
Di  gente  in  gente  e  d*uno  in  altro  sangue 
Oltre  alla  defension  de'  senni  umani  : 

Perchè  una  gente  impera,  e  Taltra  langue, 
Seguendo  lo  iudicio  di  costei, 
Che  vi  è  occulto,*  come  in  erba  V  angue. 

Nel  principio  dello  quali  parole,  non  volendo  egli  nominare 
Dio,  come  farebbe  verbigrazia  un  teologo,  ma  descriverlo  per 
circunlocuzione,  come  è  usanza  del  poeta,  egli  lo  chiama  Colui 
il  sapere  e  lo  intendere  del  quale  trascende  e  supera  il  tutto. 
Il  più  propio   del   quale  attributo  non  poteva  egli  certamente 


*  Cr.  Fece  li  cieli,  e  dia  lor  chi  conduce. 

*  Cr.  Simxlementc  agli  splendor  nwndani. 
3  Cr.  ministra. 

*  Cr.  Che  è  occulto. 
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alargli,  ossendo  Dio  inlelletto  purissimo,  senza  avere  aniniM 
in  6&  potenza  alcuna;  onde  non  esseudo  in  potenza  mi  aleui 
intende  tutte  le  cose;  e  non  le  intende  oltre  a  dì  questo  e 
noi,  perchè  elle  hanno  l'essere,  ma  lo  dà  loro  egli  con  Io  inte 
derlo,  perchè  intende   sé  stesso   nel   quale   elle   son   tutte.  .\ 
oltre  a  di  questo,  non  avpuiio  potnnzti,  viene  a  essere  sentpj 
in  atto,  e  intender  sempre  nel  modo  medesimo,  e  non  qaai 
si  e  quando  no,  o  quando  meno,  come  la  (per  esKer  meseolfl 
con  potenza)  lo  intelletto  nostro.  Costui,  cioè  Dio  ottimo  e  g 
dissimo,  dice  adunque  Virgilio,  cosi  come  egli  crtò,  cioè  1 
ili    niente    i     cieli,    che    così    eignifica    questo   verbo    arie 
(la  qua!  cosa,  essendo  articolo   di   fede,  e  non  conclusione  i 
tilosotìa,  che  non  concede  che  di  nicjite  sì  pussa  far  cosa  alot 
aveva  egli  saputo  da  Beatrice),  diede  loro  chi  gli  guidasse-v 
e  in  tal  maniera,  che  ogni  parte  splende  e  inliimina  ogni  pail 
11  che    si  può   intendere,  e  dello   ininmtnare  che  fanno  l'a 
l'altra  le   intelligenze   che   gli  guidano,   perciocché  scmpra  d 
superiori  inluminano  le  inferiori,  secondo  che  vogliono  i 
teologi  ;  e  puossi  intendere  ancora  dello  inluminare  cho  fa  la  lui 
qualità  splendida,  i  corpi  diafani  e  trasparenti,  distribuita  i 
lui  da  poi  ch'egli  l'chbe  creata  il  primo  giorno,  0  per  sé  eted 
o  pur  mezzo  del  sole  ;  nel  corpo  del  quale  dicono  alcuni  1 
logi  eh'  eì   la  poae,  ragunandola  insieme  tutta,  da  poi  eh*  t 
lo  ebbe  ereato  egualmente  per  tutti  essi  cicli,  I  quali  se  hti 
ei   risplendono  più  in   una  parte   che   in   un'  altra,    come 
vethigrazia   il   cielo   stellato   ovo   sono   le   stelle,   e  quegli 
ciascun  pianeta  ove  sono    le   loro  stelle,   questo  nasce   pere 
essendo  eglino  in  quella  parte  più  densi  che  altrove,  la  lai 
non  può  penetrargli,  come  dove  ei  non  più  trasparenti  e  manfl 
densi.  Por  la  qual  cosa,  nijn  gli  passando  ella  come  altrove,  m 
reflettendosi  inverso  noi,  più  lucida  e  più  splendida  agli  < 
nostri    quella   parte,   ch'ella  non   fa   l'altre.  E  per  mezzo  i 
cotal  luce,  ove  ella  si  ferma  piìi  o  manco,  vengcaio  di  poi  e 
cieli  a  governare  e  influire  nelle  cose  più  basso  il  valore  el 
virtù  loro,  Imperocché  non  essendo  eglino    corapoaLi  (cDme>| 
cose  sublunari,  come  voi  avete  altre  volte  inteso),  de'  quAtU 
elementi,  non  hanno  ancor  similmente  in  loro   qualità  alcm 
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elementare,  cioè  freddo,  secco,  baldo  e  umido.  Onde  non  ope- 
rono,  come  T altre  cose,  mediante  qualcuna  di  esse  qHdUtà 
prime  (chiamate  così,  perchè  elle  constituiscouo  e  fanno  gli 
elementi;  perciò  che  il  caldo  e  il  secco  fa  il  fuoco;  il  ealdo  e 
Tumido,  l'aria;  Tumido  e  il  freddo,  Tacqua;  e  il  freddo  e  il 
secco,  la  terra;  e  perchè  da  loro  naseon  di  poi  Taltro  qualità, 
cioè  grave,  leggieri,  molle,  duro  e  altre  simili,  chiamate  per 
tal  cagione  qtuìlità  8ecoiì(Iii)y  ma  operono  mediante^  il  moto  e  il 
lume,  secondo  Aristotile.  Il  che  volendo  signiticare,  il  Poeta 
dice  ch'ei  diede  loro  chi  gli  conducesse^  cioè  il  moto,  e  distribuì 
in  loro  la  luce,  cioè  diede  loro  il  lume.  Così  adunque  come  ei 
diede  a' cieli  chi  gli  guidasse,  egli  ordino  ancora  chi  permutasse 
(e  questo  fu  il  beneplacito  della  volontii  sua)  questi  beni  mon- 
dani di  tempo  in  tempo,  di  luogo  in  luogo,  e  d'uno  in  uno  altro 
sangue  ;  onde  si  veggono  così  trasmutare  le  ricchezze  e  le  signo- 
rie. E  questa  sua  disposiziono  vi  è,  come  sono  ancor  similmente 
gli  .altri  giudizii  suoi,  ascosta  e  celata,  in  quel  modo  che  sta 
ascosto  uno  angue  al  tempo  della  primavera  in  un  prato  fra  i 
fiori  e  l'erba.  Ove  è  primieramente  da  not^ire  che,  perchè  i  cieli, 
come  è  noto,  nei  loro  moti  hanno  sempre  osservato,  osservano 
e  osserveranno  insino  al  giorno  ultimo  del  giudizio  universahi, 
inviolabilmente  una  legge  e  un  ordine  medesimo,  egli  dice  che 
fu  ordinato  chi  gli  conducesse»,  cioè  gli  guidasse  secondo  quella 
legge.  E  nella  distribuzione  delle  ricchezze,  sebbene  da  la  parte 
di  Dio,  disponendo  la  divina  sapienza  tutto  con  ordine  e  misura, 
tal  disposizione  è  ordinata  ancora  eternalmente  da  lui;  perchè 
ella  non  apparisce  da  la  parte  nostra,  per  non  esser  noi  capaci 
di  così  grande  e  varia  disposizione,  egli  non  dice,  come  de'eieli, 
chi  guidassey  ma  chi  j}erinutns8ey  togliendo  ora  a  uno,  e  ora 
dando  a  uno  altro,  secondo  che  dispongono  gli  occulti  giudizii 
suoi,  e  eh' è  espediente  a  la  salute  nostra.  Dipoi  è  da  notare  che 
ei  chiama  qui  le  ricchezze  beni  mondani,  e  di  sopra  gli  chiamò 
beni  didla  fortuna;  perchè  ei  parla  qui  come  teologo,  i  quali 
gli  chiamon  cosi,  perchè  ei  son  delle  maggior  felicità  che  possa 
dare  il  mondo  a  chi  ha  posto  il  suo  line  in  lui  ;  onde  fu  d(»tto 
da  Abraam  a  Lazzaro  ricco,  ch'era  nello  Inferno  :  ricordati 
che  tu  ricevesti  il  bene  in  vita,  cioè  noi  mondo.  E  quivi  par- 
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lava  come  filosofo,  i  quali  gli  chiamano  beni  della  fortuna^  per 
quella  medesima  ragione  che  io  vi  dissi  di  sopra,  ch'ei  chia- 
mavano cose  (hlla  fortuna  quelle  delle  quali  ei  non  sapevano 
determinatamente  la  propia  e  la  vera  cagione.  Imperocché 
veggendo  i  filosofi  che  i  beni  nostri  sono  o  virtù  e  onori,  o 
sanità  e  gagliardezza,  o  ricchezze  e  stati,  chiamorono  i  primi, 
per  conoscere  che  la  lor  cagione  era  determinatamente  lo  aver 
ben  guidato  e  regolato  l'animo  da  la  prudenza,  beai  dell* animo; 
e  i  secondi,  perchè  ei  nasccvono  necessariamente  da  la  buona 
complessione  o  temperatura  del  corpo,  beni  del  corpo;  e  i  terzi, 
per  non  poter  saper  determinatamente  la  cagione  dello  acquisto 
e  della  perdita  loro,  perciò  che  le  ricchezze  si  possono  acquistare 
per  via  di  redità,  di  donazioni,  d'arti,  di  trovare  tesori  ascosti, 
e  cosi  ancora  perderle  per  mala  cura,  per  troppo  spendere,  per 
via  di  ladri,  di  fortuna  di  mare,  di  dare  in  fallimenti  e  di 
infinite  altre  cagioni,  eglino  gli  chiamaron  beni  della  fortuna. 
Onde  non  saprà  mai  uno  che  senta  dire  d'uno,  eh' e  impo- 
verito per  mala  fortuna,  la  cagione  particulare  perchè  ei  sia 
impoverito;  ma  saprà  solamente  ch'ella  e  stata  una  cagione 
accidentale  fuori  de  la  intenzion  sua,  perciò  che  ei  non  voleva 
impoverire  ;  come  ei  saprà^  sentendo  dire  che  un  uomo  è  stato 
fatto  da  la  natura^  ch'egli  è  nato  di  uomo  e  di  donna.  Ove 
i  cristiani,  attribuendo  (come  io  dissi  ancor  di  sopra)  quel  che 
segue  delle  riccliczze  e  degli  stati,  come  ei  fanno  ancor  tutte 
l'altre  cose,  a  Dio,  dicono  ch'ei  n  è  egli  il  distribuitore  e 
datore,  permutandogli  di  schiatta  in  schiatta  e  di  sangue  in 
sangue,  secondo  che  pare  a  la  sua  sapienza  infinita  ;  laonde 
una  gente  impura  e  regna,  e  Vaìtra  serve  e  langue,  come  dice 
il  testo,  seguitando  e  procedendo  tutto  secondo  il  giudizio  e 
la  disposizione  di  essa  sapienza.  E  il  line,  perchè  ella  disponga 
cosi  le  cose  più  in  un  modo  che  in  un  altro,  è  a  lei  notissimo  ; 
e  a  noi  per  il  contrario,  come  gli  altri  profondi  giudi zii  suoi, 
ascoso  e  occultissimo.  Onde  seguita  Virgilio: 

Vostro  saper  ^  non  ha  contrasto  a  lei: 
Questa  prevede.  ~  giudica  e  perseg^ue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

^  Cr.  srivcr.         -  Cr.  Ella  proccet^e. 
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Questo  luogo  0  questi  tre  vorsi  sono  molto  oscuri  e  difficili 
a  intenclcre;  non  già  in  quanto  a  le  parole  e  al  senso  litto- 
rale,  perchè  ognuno  intende  che  il  Poeta  dice  litteralniente  che 
il  saper  nostro  non  può  contrastar.^  nò  impedirò  ne'beni  mon- 
dani la  disposiziomb  e  trasmutazione  divina,  nascendo  ella  da 
Dio,  il  quale  prevede  con  la  sua  providenza,  giudica  con  la 
sua  sapienza,  ed  eseguisce  con  la  sua  potenza  il  suo  regno, 
in  quel  modo  che  governono  ancora  tutti  gli  altri  Dei  il  loro  ; 
ma  in  quanto  a  la  continovazione  del  testo,  cioè  a  che  fine 
Virgilio  dica  questo,  e  quel  ch'ei  voglia  inferire,  dicendo:  come 
gli  altri  Dei  governono  il  regno  loro.  Né  ci  è  espositore  alcuno 
che  abbia  considerato  tal  cosa,  attendendo  solamente  tutti  a 
esporre  litteralmente  le  parole  nel  modo  che  voi  avete  sentito. 
E  nientedimanco,  se  voi  considerate  quel  che  io  vi  ho  detto, 
cioè  a  che  proposito  il  Potata  dica  tal  cosa,  e  agguagli  il  modo 
di  governare  queste  cose  temporali  al  modo  che  governono 
gli  altri  Dei  i  regni  loro,  egli  è  difficilissimo.  E  però  io  ci  ho 
pensato  infinitissime  volte;  e  mi  son  resoluto  finalmente  che  la 
intenzione  del  Poeta,  e  quel  ch'egli  abbia  voluto  inferire,  sia 
questo  che  io  vi  dirò.  Credonsi  gli  uomini,  e  se  non  tutti,  almanco 
la  maggior  parte,  per  non  vedere  la  permutazione  delle  ric- 
chezze e  degli  stati  esser  fatta  con  una  legge  e  con  un  ordine 
consueto  e  invariabile,  come  si  fanno  le  permutazioni  delle 
cose  naturali  (come  sono  verbigrazia  i  movimenti  de'  cieli,  h) 
variazioni  delle  stagioni,  e  la  generazione  degli  animali,  frutti 
e  tutte  le  altre  cose  simili),  all'ordine  delle  quali  trasmutazioni 
non  può  farsi  violenza  alcuna,  se  non  di  rado  e  accidental- 
mente, poterlo  maneggiare  e  travagliare  al  tutto  e  per  tutto, 
mediante  il  sapen;  e  la  providenza  umana,  secondo  le  voglie 
loro.  E  nientedimanco  eglino  errano  ;  perciò  che  ogni  bene  e 
ogni  podestà  eh' è  sopra  la  terra  viene,  come  dicon  le  sacre 
lettere,  e  procede  da  Dio.  E  a  chi  dicesse  :  o  a  che  giova  adun- 
que la  prudenza  V  si  risponde  che  la  prudenza  giova  al  conse- 
guirle, ma  strumentalmente  e  come  mezzo,  non  volendo  Dio, 
se  non  rare  volte,  operar  miracolosamente;  onde  giova  aiutata 
da  '1  favor  divino,  e  non  altrimenti.  E  questo  dicono  i  nostri 
teologi  che  volse  inferire  Paulo^  quando  ei  disse  che  bisognava 
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orare  sempre  e  non  restar  mai,  cioè  aver  sempre,  in  tutte  le  im- 
prese che  l'uomo  fa,  la  prima  cosa  iudiritta  e  volta  la  intenzione 
all'onore  di  Dio.  E  chi  si  crede,  quando  egli  gli  succede  felicemente 
quel  ch'ei  disegna  in  questi  beni  mondani,  ch'ei  proceda  da  la- 
prudenza  sua  stessa  senza  il  favor  divino,  s'inganna,  e  non  si 
accorgo  o  che  quello  è  il  premio  che  vuol  dargli  la  divina 
giustizia,  la  quale  dispone  che  ogni  bene  sia  premiato,  di  qual- 
che buona  opera  ch'egli  ha  fatto,  come  dice  Agostino  dei 
Romani  (ai  quali  egli  vuole  che  fusse  dato  da  Dio  la  forza  e 
la  grandezza  dello  imperio,  ch'eglino  ebbono,  per  premio  o 
della  iustizia  e  della,  religione  eh'  eglino  osservarono,  pre- 
miandogli almanco  temporalmente,  poiché  ei  non  poteva  farlo 
eternalmente,  rispetto  al  non  avere  eglino  conosciuto  il  vero 
Dio,  ma  gli  Dei  falsi  e  hugiardiy  come  disse  di  sopra  il  Poeta 
nostro),  0  ch'egli  è  adoperato  da  Dio  per  strumento  e  per 
inezzo  a  qualche  effetto  ch'ei  non  conosce,  come  voi  avete 
nelle  sacre  lettere  che  avvenne  a  Ciro  ;  al  quale  fu  dato  da 
Dio  tanta  forza  e  tanta  grandezza,  p^ìrchò  ei  fusse  gastigatore 
della  idolatria  del  popolo  Ebreo,  e  non  per  cagione  sua  stessa. 
Questa  presunzione  degli  uomini  cercando  adunque  di  levare 
0  tor  via,  il  Poeta  dice  :  ne  può  la  prudenza  nò  il  saper  vostro 
umano  contrastare  a  questa  divina  disposizione  che  governa 
i  boni  mondani.  Imperò  che  ella  eseguisco  in  tal  cosa  infallibil- 
mente quello  ordine  eh'  ella  ha  posto  in  loro,  il  quale  voi  non 
scorgete  e  non  conoscete,  perchò  egli  è  vario  e  occulto,  e  la 
vita  nostra  è  brevissima;  onde  non  avviene,  come  di  quel  delle 
cose  naturali,  il  quale  ò  conosciuto  da  voi,  perchò  egli  è  inva- 
riabile, e  fa  in  breve  tempo  il  corso  suo.  E  tiil  cosa  è  detta 
da  lui  sotto  velame  e  poeticamente,  dicendo  :  ella  governa  il 
suo  regno,  come  fanno  gli  altri  Dei  il  loro;  perchò  i  poeti, 
come  voi  sapete,  pongono  e  ai  cieli  e  all'aria  e  al  fuoco  e 
alla  terra  e  alle  biade  e  agli  arbori  e  alle  greggi  dtigli  armenti 
e  quasi  a  ogni  altra  cosa  una  Deità;  onde  il  dire  che  la  di- 
sposizione divina  segue  nella  permutazione  de'  beni  mondani 
il  suo  regno,  come  fanno  il  loro  gli  altri  Dei,  non  è  altro  che 
dire,  ch'ella  osserva  in  tal  cosa  quel  ch'ella  ha  disposto  in 
quel   modo   medesimo,   se   beni   ei    non   pare   a    voi,    eh'  ella 
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osserva  quel  ch'ella  ha  disposto  e  ordinato  in  tutte  le  altre 
cose  del  mondo,  che  a  voi  pare  che  vadino  tanto  ordinata- 
mente, che  voi  le  chiamiate  naturali.  Ne  può  solamente  il  sapere 
e  la  prudenza  umana  contrastare  a  questa  «lisposizione  e 
ordine  divino,  ma  né  ancor  forza  alcuna  altra,  né  infernale  nò 
terrena  nò  celeste  ;  onde  segue  nel  testo  : 

Le  sue  i>crnuitazion  non  hanno  tregue: 
Necessilh  la  fa  esser  veloce; 
Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegne. 

Ove  questa  necessitai  non  si  ha  a  intendere  da  la  parte  di 
essa  disposizione  divina.  Imperocché  essendo  Dio,  secondo  la 
verità  della  religione  cristiana,  agente  libero  e  onnipotente, 
non  può  esser  necessitato  da  cosa  alcuna  a  operare  ;  altrimenti 
ne  seguirebbe  eh' ci  non  potessi  il  tutto,  perche  non  potrebbe 
contro  a  quella  potenza  che  lo  necessitassi.  Ma  si  ha  inten- 
dere da  la  parte  delle  cose  ch'ella  dispone  e  permuta  in 
questo  modo,  che  tutto  quel  ch'ella  ha  preveduto  e  giudicato 
conviene  che  segua  in  quelle  necessariamente.  E  jKìrò  egli  dice 
che  tal  legge,  la  quale  non  può  mancare  nò  essere  impedita 
(onde  ella  viene  a  essere  necessaria),  la  fa  eseguire  velocemente 
e  senza  tregua  o  posa  quel  eh' é  ordinato.  Laonde,  perché  le 
vite  degli  uomini  sono  brevi,  e  tiili  trasmutazioni  e  di  ricchezze 
e  di  stati  si  hanno  a  fare  in  loro,  egli  dice  :  cosi  spesso  vengono 
(piegli  che  hanno  a  conseguire  queste  vicende,  cioè  questi  scam- 
biamenti, perdendo  e  acquistando  la  possessione  di  questi  beni 
mondani  secondo  questa  divina  disposizione.  Della  quale  dice, 
seguitando,  il  testo: 

Questa  è  colei,  che  è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color  che  le  devrien  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

Questi  tre  versi  mostrano  chiaramente  che  il  Poeta  parla 
come  cristiano  e  secondo  il  lume  delle  sacre  scritture,  sopra 
delle  quali  é  fondata  la  fede  e  la  religione  cristiana.  Imperò 
che  ci  non  é  alcun  che  dubiti  ch'ei  non  voglia  dire  qui,  che 
quegli   che  pongono  in  croce ,    cioè    lacerano   e    bestemmiano 
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l'ordine  e  la* permutazione  de' beni  mondani^  sono  gFiiifelici 
e  nuseri^  e  i  mal  fortunati,  per  dirla  colbie  loro.  Perchè  i  felici 
'^*.  ^"  e  quegli  che  sono  in  prosperità  non  dicon  mal  di  lei,  anzi  se 

^   -'-''.  ne  lodano.  Se  adunque  ei  sono  i  tribulati  quei  che  la  lacerano, 

é  il  Poeta  dice  di  loro,  ch'ei  son  quei  che  le  doverrebbono  dar 
lode,  questo  è  perchè  ei  parla  seconda  la  dottrina  cristiana; 
leggendosi  ià  infiniti  luoghi  delle  sacre  scritture,  che  quegli 
che  sqn  tribolati  sono  gli  amici  di  Jt>io,  perciò  che  egli*  è  sein- 
.  pre  con  chi  è  in  tribolazione;  ed  avendoci  detto  il  suo  Figliuolo, 
il  quale  è  la.  verità  stessa,  con  la  sua  propia  bocca  nel  suo 
Evangelio,  che  quando  noi  siamo  tribolati  e  perseguitati  dà  '1 
mondo  e  da  gli  uomini,  allora  noi  godiamo  e  raUegriamoci  ; 
^^  imperò  che  la  mercede  che  ci  ha  preparata  il  Padre  in  cielo  è 

grandissima  e  copiosissima.  Laonde  tutti  quegli  che  si  dolgono, 
più  che  quanto  comporta  la  sensualità  umana,  delle  tribula- 
zioni,  e  reputono  per  tal  cagione  ingiusto  chi  le  dà  loro, 
vengono  a  incorrere  nella  infedelità,  e  non  credere,  come  deb- 
bon  fare  i  cristiani,  ch'ei  dependa  il  tutto  da  Dio,  còme  noi 
dicemmo  di  sopra  che  fece  Job  ;  onde  egli  fu  reputato  giustis- 
simo nel  conspetto  di  Dio. 

Ma  ella  s*è  beata,  e  ciò  non  ode; 
Tra  Tal  tre  *  prime  creature  lieta 
Volge  sua  sfera,  ^  e  beata  si  gode, 

seguita  il  testo  ;  le  quali  parole  hanno  dato  gran  noia  agli 
espositori.  Imperò  che  dicendo  egli  eh'  ella  si  gode  beata  e  ciò- 
non  ode,  perciò  che  dependendo  Dio  da  se  stesso,  non  può  essere 
alterato  da  le  perturbazioni  e  dai  lamenti  nostri,  e  volge  sua 
sfera  fra  le  altre  prime  creature,  pare  ch'eì  ne  seguiti  che 
ella  sia  ancor  ella  creatura  ;  il  che  sarebbe,  a  dirlo  della  previ- 
denza di  Dio,  una  bestemmia  e  una  impietà  grandissima.  Per 
la  qual  cagione  gli  espositori  si  son  risoluti  a  dire,  come 
accenna  il  Landino,  ch'ella  sia  ancora  ella  una  intelligenza, 
data  da  Dio  (come  l'altre  che  noi  chiamiamo   angeli,   ed  egli 


■»    ■■ 
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*  Gr.  Con  Valtre.        *  Cr.  Voice  sua  spera. 
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chiama  prime  tnmture,  perchè  ei  furon  la  prima  cosa  che 
creasse  Dio,  come  noi  mostrammo  già  esponendo  quel  verso: 

Dìnnuzi  a  me  non  far  cose  create), 

e  deputata  da  lui  a  volgere  sua  sfera,  cioè  a  permutare  e  gui- 
dare i  beni  mondani,  come  furon  deputate  da  lui  quelle  a  gui- 
dare e  volgere  i  cieli.  E  questo  è  nato  per  non  avere  eglino, 
prima  ch'ei  cominciassero  a  esporre  questo  Poeta,  inteso  la 
dottrina  e  il  dogma  suo  particulare,  e  che  quel  ch'egli  dice 
oscuro  e  dubbioso  in  un  luogo,  egli  apro  e  dichiara  dipoi  in 
uno  altro,  si  come  avviene  di  questa  conclusione  ultima  che 
ei  dice  della  fortuna,  chiamandola  creatura  prima,  come  ei  fa 
i  motori  de' cieli.  E  però  notato  questa  esposizione,  eh' è  del 
Poeta  stesso,  cavata  del  ventesimo  nono  ^  capitolo  del  Paradi«io, 
ed  è  bellissima.  Tutte  le  leggi  e  gli  ordini  con  i  quali  di- 
spose Dio 

In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 

come  ei  dice  in  quel  luogo,  si  possono  considerare  in  due 
modi.  Imperò  che  elle  si  posson  considerare  nella  sua  mente 
divina  ed  eterna,  secondo  ch'elle  furono  disposte  e  deliberate 
ab  eterno  da  lui;  e  in  questo  modo  elle  sono  e  hannosi  a 
chiamare  ancora  eterne  ed  immutabili.  Possonsi  dipoi  consi- 
derare in  quanto  alle  cose,  le  quali  sono  ordinate  e  governate 
da  quelle  ;  e  in  questo  modo,  essendo  elleno  uscite  fuori  di 
essa  divina  mente  in  tempo,  e  quando  e  come  gli  piacque, 
secondo  ch'ei  dice  quivi: 

S'aperse  in  nuovo  amor*  rcterao  amore, 

cioè  lo  amore,  per  il  quale  egli  aveva  disposto  ab  eterno  di 
creare  il  mondo,  si  aperse  e  si  manifestò,  creando,  in  niiovo 
amore,  olle  si  possono  chiamare  create,  apparendo  elleno  nella 
creazione  di  esse  cose  insieme  con  quelle.  Imperò  ohe  nel  mede- 
simo instante  che  furono  creati  da  Dio  i  cieli,  apparse  in  loro 
l'ordine,  con  il  quale  Dio  aveva  disposto  ch'ei  si  volgessino  di  poi 


*  Ediz.  ventunesimo,        *  Cr.  in  nuovi  amor. 
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sempre;  onde  si  può,  considerando  in  questa  maniera  tal  ordino, 
dire  che  sia  stato  ancora  egli  creato  insieme  con  loro.  E  questo 
dimostra  chiaramente  poco  più  giù  nel  medesimo  capitolo  il 
Poeta,  quando  parlando  della  sustanza,  della  potenza  della 
materia  prima,  e  delle  cose  che  son  composte  e  di  materia  e 
di  forma,  ci  disse  : 

Concreato  fu  ordine  e  construtto 
A  le  sustanze,  e  quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  prò J ulto. 

Pura  potenza  teme  la  parte  ima; 
Nel  mezzo  strinse  potenza  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  disvima  ;  ^ 

dicendo  che  insieme  con  l'universo  fu  ancora  creato  questo 
ordine,  che  le  sustanze  e  le  forme  immateriali,  come  sono  gli 
angeli,  tenessero  la  parte  supcriore  di  quello;  la  materia,  la 
parte  infima;  e  le  cose  composte  e  di  potenza,  cioè  di  materia 
e  di  forma,  il  mezzo.  E  questo  tal  ordine,  sebbene  egli  era  stato 
disposto  ab  eterno  nella  divina  mente,  perchè  egli  apparse  nelle 
cose,  create  ch'elle  furono,  egli  lo  chiama  (come  voi  vedete) 
concreatOj  cioè  creato  insieme  con  quelle.  E  in  questo  modo  egli 
chiama  ancor  medesimamente  creata  la  permutazione  che  Dio 
ordinò  ab  eterno  in  questi  beni  mondani.  La  qual  permuta- 
zione, por  esser  (come  egli  disse  di  sopra)  occulta  a  lo  intel- 
letto, e  non  se  ne  poter  sapere  altro  che  quel  eh' è  piaciuto 
a  Dio  di  rivelarci  nelle  scritture  sacre,  quei  che  hanno  cerco 
d' intenderla  senza  il  lume  di  quelle  con  la  cognizione  umana, 
non  avendo  potuto  ritrovarla,  hanno,  per  non  dire  io  non  hi  so, 
detto  ch'ella  e  la  fortuna;  fingendo  questo  nome  che  non  ci 
dice  cosa  alcuna  certa  e  determinata,  e  ingannando  con  esso 
e  loro  stessi  e  tutti  quegli  che  gli  hanno  seguitati.  E  questo 
è  quello  che  secondo  il  mio  giudicio  sente,  come  vero  cristiano 
e  divino  teologo,  il  Poeta  nostro  della  fortuna. 

'  Gr.  iflriiiifr. 
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Egli  mi  è  caduto  j;i?t  volte  nelVanimo^  Filippo  mio  amatissimo^ 
di  onorare  ancor  voi  con  qualcuna  delle  mie  fatiche^  cow!  io  ho 
fatto  moli* altri  amici  miei;  e  tanto  pili  per  esser  voi  uno  de'pih 
cari  e  pia  antichi  eh* io  abbia,  avendo  avuto  principio  la  nostra 
amicizia  in  quegli  anni,  innanzi  a*  quali  poco  o  niente  si  truova 
scritto,  come  dice  Dante,  nella  memoria  nostra.  N^  mi  ha  fino 
ora  ritenuto  altro,  che  sospettare  che  il  farlo  fosse  non  altrimente 
che  accendere  una  piccola  candela  appresso  a  un  lume  grandis- 
simo; la  quale  va  pile  tosto  a  rischio  di  non  essere  veduta,  che 
di  accrescere  a  quello,  in  modo  alcuno,  splendore  e  luce;  tanto 
è  Vonore  che  vi  ha  fatto  e  fa  continuamente  il  nostro  illustrissimo 
e  giudiciosissimo  Principe,  non  tanto  con  que' gradi  eh*  e*  vi  ha 
dati  e  dà,  e  dentro  e  fuori,  nella  città  nostra  (perchè  questi  si 
potrebbe  dir  che  si  convenissero  a  la  nobiltà  e  antichità  della 
Casa  vostra),  quanto  co  Vaver  commesso  a  la  cura  vostra  lo  Studio 
suo  di  Pisa,  tanto  celebre  e  caro  a  tutte  le  genti;  per  chi  dove 
quagli  altri  onori  civili  si  concedali  molte  volte  a  la  nobiltà  della 
Casa,  questo  e  i  simili  si  danno  sempre  a  le  qtuilità  delVuomo; 
e  (lasciando  star  la  testimonianza ^  che  rende  di  voi  il  Oiovio 
nelle  sue  Istorie)*  quello  che  vi  ha  fatto  e  lo  Argenterò,  filosofo 
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e  medico  a  Vela  nostra  tanto  eccelhììte,  e  il  Rubertello,  reputato 
oggi  e  nelh  greche  e  nelle  latine  lettere  espertissimo y  co  Vindiriz- 
zarviy  Vuno  quella  stia  tanto  dotta  e  bella  opera  Della  vigilia  e 
del  sonno,  e  V altro  quel  suo  non  manco  utile  che  bel  trattato  Della 
facultìi  retorica.  Da  la  grandezza  adunque  di  queste  cose,  che 
di  rado  occorrono  a  molti,  sbigottito  fino  a  qui  io  di  far  quel 
che  veramente  io  doveva,  mi  risolvo  al  farlo  ora,  indirizzandovi 
questa  mia  Quarta  Lettura  sopra  V  Inferno  di  Dante,  fatta  da 
me  nelV Accademia  nostra  Fiorentina,  della  qual  voi  siete  stato 
tre  volte  per  deliberazion  publica  Consolo,  il  che  non  è  per  ancora 
ad  alcuno  altro  de  nostri  Accademici  avvenuto; piacendomi pih 
tosto  eleggere  che  questo  mio  piccol  dono,  superato  da  lo  splendore 
vostro,  rimanga  scuro  e  vinto,  che  mancar  più  al  debito  di  tanta 
amicizia,  e  restar  contumace  appresso  quelli  che  di  ciò  avessero 
dubitato  giammai.  Prendetela  adunque  con  quello  animo  puro 
che  io  ve  la  dono;  e  seguitando  di  amarmi,  tenete  per  fermo 
che  niun  altra  cosa  7ni  può  essere  più  cara.  Così  Dio  felice  nella 
sua  grazia  vi  ^  conservi. 


*  Ediz.  ci. 
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Sogliono  tutti  (|iicgli  che  intcrprctono  publicamcnto  qualche 
scrittore  o  insegnano  qualche  scienza  far  sempre,  o  almanco  il 
più  delle  volte,  nel  principio  delle  loro  lezioni,  per  accender  gli 
uomini  al  desiderio  di  quel  eh' ci  leggono,  una  orazione  o  un 
particolar  ragionamento  dcironore  e  del  diletto  e  dell'utile,  che 
possono  apportar  loro  cosi  fatti  studii.  La  qual  cosa  lasciando 
noi  (per  averla  fatta  i  tre  anni  passati)  per  al  presente  come 
superflua  a  dietro,  passeremo  senza  perder  più  tempo  immedia- 
tamente a  la  esposizion  del  testo,  incominciandoci  dove  noi 
lasciammo  Tanno  passato  ;  che  fu  ([uandò  il  nostro  poeta  Dante, 
avendo  descritto  nel  settimo  capitolo  del  suo  Inferno  le  pene, 
con  lo  quali  son  puniti  quegli  che  o  per  avarizia  o  per  prodi- 
galità uson  male  il  loro  avere,  nel  quarto  cerchio  di  esso  suo 
Inferno,  egli  si  parte  da  quello  e  scende  nel  quinto,  ov'  e*  mette 
che  sien  puniti  quegli  che  si  lascion  vincer  da  Tira,  o  abbracciar 
da  r  accidia  e  da  la  pigrizia.  Per  notizia  della  qual  cosa  è  da 
sapere,  come  avendo  trattato  sino  a  qui  il  Poeta  dei  vizii  e  dei 
peccati,  i  quali  son  fondati  e  hanno  roriginc  o  il  principio  loro 
nella  parte  nostra  concupiscibile,  che  sono  la  lussuria,  la  gola 
e  l'avarizia,  posti  da  lui  ne' cerchi  superiori  dell'Inferno  come 
manco  maligni  e  manco  gravi,  tratta  ora  di  quegli  i  quali  hanno 
il  lor  principio  nella  irascibile;  i  quali  egli  pone  in  luogo  più 
bcnssO;  perchè  egli  gli  stima  più  gravi  e  più  nocevoli  al  con- 
sorzio umano,  e  di  più  manco  scusabili,  non  arrecando  eglino 
tanto  diletto  all'uomo^  onde  eglino  abbino  maggior  forza  in  noi^ 
quanto  fanno  quegli  che  nascono  dalla  parte   nostra  concupi- 


sciliìlo.  Per  maggior  intendimento  della  qual  cosa  fa  di  Diestid 
sapere  che  tutte  le  cose  naturali  hanno  avuto,  per  mantcnuaei 
e  couservazione  del   loro  essere,   da   essa  natura  uà  vsioral 
una  virtù,  la  quale   le    inclina   non   solamente  a  cercAre  qin 
th'è  loro  utile  e  giovevole,  ma  le  iocliua' ancora  a  cercar»  I 
vincere  e  superare  tutte  quelle  contrarietà  e  tutte  quelle  ( 
cultà,  che  in  tale  operazione  lo  impedisaero  e   si   opponesse) 
loro.  Onde  ai  vede  per  grazia  di  esempio  nel  fuoco,  ch'egli  t 
è  solamente  iuclinato   ad   ascender   ne'  luoghi   alti,   corno   ; 
pfoprii  e  più  convenienti  a  lui,  ma' è  ancora  inclinato  di  a 
rare  e  vincer  tutte  quelle  cose,  e  torre  e  levar  via  tutto  quelQ 
dif&cultà,  che  impedissero  tale  operazione.  In  questa  manici 
medcBÌma  si  ritrovano  ancor  nello  appetito  sensitivo  de  lWni« 
CBBendo  ancora  egli  ente  naturale,  due  inclinazioni;  una,  mediai 
la  quale  egli  cerea  e  seguita  quelle  cose  che  gli  sono  dilcttOTd 
!■  Utili,  e  fugge   quelle  che  gli  dispiacciono  e  son  dannose;   i 
un'altra,   mediante  la  quale  ei  cerca  di  superare  e  levar  vU 
tutte  quelle  cose  che  in  tale  operazione  se  gli  o])poaessero.  f 
di   queste  due,   la   prima  si  chiama  ooncujìiacibik,  e   ha 
obietto  il  bcDC  delcttabile  ed  utile;  e  l'altra   trascihih,   e 
per  obietto  il  bene  arduo  e  diflìcile.  Laonde  da  quella  prìtq 
hanno  origine  il  peccato  della  carne  e  della  gola  e   dell'avi 
rizia;  e  da  questa  seconda  quel  della  ira  e  dell'accidia.  Om 
viene  questa  parte  tragcìbìle,   se   voi  considerate,   s  essere  ì 
certo  modo  defenaitriee  della  coiicupiscil/ilu;  con  ciò  sia  ch'-« 
si  sforzi  di  superare  e  tor  via  con  l'operazione  e  col  valor  bui 
tutte  quello   ditlicultb,  che  la  impediscono  ch'ella  non   post 
conseguitare  e  ottenere   il   suo   obietto  e  il  suo   fine.  La  qni 
cosa  considerando  San  Tonmiaso,  disse  (dichiarando  quelle  pare 
del  Filosofo  nell'ottavo  libro  delia  Istoria  de  gli  animali, 
quali  dicono  che  tutti  i  combattimenti  e  le  guerre,  che  ùiom 
gli  animali  l'uno  a  l'altro,  nascono  o  da  lo  appetito  del  i 
giare  o  da  quel  delle  cose  veneree],  che  tutte  le  passioni  e  g 
affetti,  che  hanno  principio  nella  parte  irasciliiU  dell'uomo,  i 
quietano  e  finiscono  ultimamente  nella  concupiscibile.  E  ne  i 
lo  esempio  della  ira,  la  quale  nascendo  nella   parte   inucilni 
da  la  inclinazione  che  ha  l'uomo  di  superare  e  levar  via  quelld 
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cosa,  la  quale  pare  che  si  opponga  al  conseguire  clelFonore, 
come  sarebbe  per  grazia  di  esempio  qualche  ingiuria  che  fusse 
fatta  altrui,  che  fattone  che  Y  uomo  ne  ha  la  vendetta,  tal  pas- 
sione (perche  chi  si  adira  ha  dolore,  come  dice  il  Filosofo  nella 
Retorica)  finisce  in  letizia  e  in  piacere,  il  che  appartiene  ed 
è  obbietto  della  concupiscibila.  Avendo  trattato  adunque  di 
sopra  il  Poeta,  come  noi  abbiamo  detto,  dell'appetito  della 
carne,  di  quel  della  gola  e  di  quel  dell'avere  (affetti  e  pas- 
sioni della  parte  nostra  concupiscibile),  ma  non  come  passioni 
naturali,  ma  come  vizii  e  peccati,  per  essere  state  cagioni  che 
Tuomo  abbia  trapassato,  come  uomo,  i  termini  della  ragione, 
e  come  cristiano,  operato  contro  a  le  leggi  divine;  egli  discende 
ora  a  trattar  di  quelle  della  parte  irascibile,  non  similmente 
come  passioni  naturali,  ma  come  errori  biasmati  e  ripresi  da  la 
filosofia  morale,  e  vizii  e  peccati  proibiti  e  vietati  da  la  legge 
cristiana.  Vj  queste  sono  Tira  e  l'accidia;  le  quali,  per  aver 
amendue  principio  da  una  potenza  medesima  dell'anima,  sono 
ancor  similmente  punite  e  gastigate,  secondo  che  mette  qui  il 
Poeta,  da  la  divina  giustizia  in  un  luogo  medesimo.  E  questo 
è  il  quinto  cerchio  dello  Inferno.  Il  (|uale  cerchio  è  posto  in  su 
il  piano  medesimo  eh' e  il  sesto.  Imperò  che  il  Poeta  divide, 
se  ci  vi  ricorda  di  quel  che  noi  dicemmo  di  sopra,  il  vano  e 
il  cartoccio  di  questo  suo  Inferno  in  nove  cerchi,  ma  solamente 
con  otto  distanze  ;  perciò  che  egli  pone  che  il  quinto  e  il  sesto 
sieno  in  su  un  piano  medesimo,  il  qual  piano  mostra  il  Giam- 
bullari  eh' è  posto  sotto  la  superficie  della  terra  miglia  mille 
dugentotrentuno  e  un  quarto,  ed  e  largo  attorno  attorno  dai 
fianchi  del  vano  a  lo  sfondato  del  mezzo  miglia  centododici  e 
mezzo.  Delle  quali  egli  ne  assegna  miglia  settantacinque  ^  al 
quinto  cerchio,  e  miglia  trentasette  e  mezzo  al  sesto.  E  la 
divisione,  eh' è  infra  l'uno  e  l'altro,  sono  le  mura  della  citU'i 
di  Dite;  onde  il  sesto  viene  a  essere  immediate  che  si  entra 
dentro  a  la  città,  cioè  lungo  le  mura  di  quella,  ma  di  dentro  ; 
e  il  quinto,  lungo  le  mura  di  fuori.  Ed  è  chiamato  da  '1  Poeta 
questo  cerchio  la  palude  Stige.  E  questo  è  perchè  detto  piano 

*  Kdiz.  settocìììfiuc. 
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è  tutto  una  campagna  paludosa  e  acquosa^  a  guisa  che  son 
le  nostre  chiane  del  contado  d'Arezzo.  E  questo  nasce  per 
essere  in  su  l'orlo  della  sboccatura  del  quarto  cerchio  una 
fonte,  la  quale  bollendo  e  rigonfiando  versa  continovamente  e 
manda  acqua  per  un  fossato  in  su  il  piano  di  questo  quinto 
cerchio;  il  qual  piano,  per  essere  alquanto  a  pendio,  e  più 
basso  lungo  le  mura  della  città,  che  nel  cominciare  a  lato 
affianchi,  fa  palude  motosa  nel  cominciare,  e  fosso  e  fondo 
intorno  a  la  cittade;  onde  disse  il  Poeta,  quando  ei  si  appressò 
a  quella: 

Noi  pur  giiignemmo  dentro  a  Talte  fosse, 
Che  valloii  quella  terra  sconsolata. 

E  in  questa  palude,  inanzi  eh' ci  si  arrivi  dove  l'acqua  ha 
più  fondo  lungo  lo  mura  della  città,  pone  il  Poeta  che  sien 
tormentate  nella  mota  Tanimc  degl'irosi;  e  più  là,  ove  è  più 
fondo  appresso  alla  città,  sotto  l'acqua  quelle  degli  accidiosi. 
Ritrovandosi  adunque  i  nostri  poeti  nel  quarto  cerchio  dcirin- 
ferno  in  su  la  mezza  notte  che  seguitò  dopo  il  venerdì  santo^ 
al  fine  del  quale  ei  si  mossero  inverso  l'entrata  e  la  porta  di 
quello;  e  parendo  a  Virgilio,  rispetto  al  viaggio  che  restava 
loro  a  fare,  consumar  troppo  tempo,  disse  (come  voi  sentiste) 
a  Dante: 

Or  «lisccn-lianio  ornai  a  maggior  pietà, 

cioè  nel  quinto  cerchio;  nel  (piale,  p(^r  esser  maggiori  e  più 
gravi  pene,  è  ancor  similmente  maggior  pietà  e  maggior  lamento; 
imperò  che  il  più  dimorare  in  questo  ci  è  vietato,  essendo  di  giù 
passata  la  metà  della  notte.  Il  qual  tempo  è  detto  da  lui,  secondo 
il  costume  de'  poeti,  per  descrizione,  con  dimostrare  che  se 
quelle  stelle,  che  salivano  quando  ei  si  mossero  da  prima,  eran 
di  già  cominciate  a  scendere,  ei  seguitava  di  necessitai  ch'ei 
fosse  ancor  passata  la  metà  della  notte.  Il  che  vi  sarà  faci- 
lissimo a  intendere,  se  voi  considererete  che  girando  il  moto 
diurno  del  cielo  intorno  a  questo  aggregato  del  mondo  in  ven- 
tiquattro ore,  e  movendosi  sempre  ugualmente,  ei  viene  a  salire 
sempre  in  sei  ore  da  '1  nostro  levante  a  quel  cerchio  che  pas^ 
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sando  per  i  due  poli  del  mondo,  cioè  per  le  due  tramontane, 
divide  il  cielo  in  due  parti  uguali  (il  quale  cerchio  è  chiamato 
comunemente  meridiano)^  e  da  quello  scende  di  poi  similmente 
in  sei  altre  ore  al  nostro  ponente.  Da  '1  quale  con  sei  altre  ore 
ei  vien  di  poi  ancora  a  salire  al  mezzo  del  cielo  de  Temisperio 
di  sotto,  cioè  a  l'altra  metà  del  nostro  meridiano,  eh' è  sotto 
il  nostro  orizzonte;  e  da  quello,  seguitando  di  poi  il  suo  cam- 
mino) egli  scende  similmente  e  ritorna  in  sei  altre  ore  al  nostro 
levante.  Il  che  tenendo  voi  a  la  mente,  e  ricordandovi  che  il 
nostro  Poeta  disse  nel  principio  del  secondo  canto,  quando  ei 
si  mosse  dietro  a  Virgilio: 

Lo  giorno  se  ne  andava,  e  l'aere  l)runo 
Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra 
Da  le  fatiche  loro, 

per  dimostrarci  come  appunto  allora  cominciava  apparire  nel 
nostro  emisperio  la  notte,  noi  sapremo  ch'essendo  allora  il 
sole  (come  noi  dimostrammo  di  sopra)  nel  fine  dell'Ariete,  sali- 
vano appunto  verso  il  nostro  mezzo  cielo  quelle  *  che  sono  nel 
fine  della  Libra.  E  perchè  da  levante  a  mezzo  cielo  è  sempre, 
come  voi  avete  inteso,  un  viaggio  di  sei  ore  ;  se  elle  comin- 
ciavano allora  a  scendere  (il  che  dimostra  ch'elle  avevan  passato 
il  cerchio  meridionale),  e  smontavano  e  scendevano  da  quello 
verso  ponente,  ei  venivano  a  esser  passate  le  sei  ore,  e  conse- 
guentemente la  metà  della  notte,  essendo  quel  tempo  vicino  a 
lo  equinozio,  nel  quale  è  dodici  ore  il  giorno,  e  dodici  la  notte. 
Per  la  qual  cosa,  non  parendo  più  a  Virgilio  da  dimorare  in 
quel  luogo,  il  Poeta  narra  come  ei  si  partirono,  dicendo: 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  a  Taltra  riva 

Sopra  una  fonte,  che  bolle,  e  riversa  ^ 

Per  un  fossato  che  da  lei  deriva. 
L*acqua  era  buia  assai  vie  più  ^  che  persa; 

E  noi,  in  compagnia  delle  onde  bige. 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

*  Intendi:  quelle  stelle. 

*  Riversai  o  non  piuttosto:  5i  versai 
^  Cr.  nioUo  più. 
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Era,  secondo  che  narra  qui  il  Poeta,  in  su  l'orlo  che  terni 
fra  il  piano  di  questo  quarto  cerchio  e  il  vano  del  reata 
del  pjirtoccio  dello  Inferno,  una  fonte.  A  rincontro  della  qaj 
come  i  nostri  poeti,  che  Hvevan  cAmmiiiato  fino  allora  lui 
ì  tìaiichi  dello  sfondato,  furono  arrivati,  dico  il  testo  che  r 
sono  a  traverso,  e  andarono  a  la  detta  fonte.  La  quale  egli  e 
che  bolliva,  e  versava  continovamente  in  uno  fosaato  e  ìd  I 
lìumicello,  che  derivava  e  aveva  principio  da  lei,  le  sue  acqtU 
le  quali  dice  ch'eran  molto  più  buie  che  pene,  cìoà  a 
oscure  di  quel  colore  azzurro  buio,  del  quale  sono  tinti  (oM 
noi  vi  dicemmo  di  sopra)  quei  panni  di  S.  Martino,  che  f 
di  poi  neri  col  dare  loro  bagni  di  robbia  si  chiamano 
di  perso.  Onde  disse  nel  Convivio  il  nostro  Poeta:  «  il  persoÀ 
«  un  colore  misto  di  purpureo  e  dì  nero,  ma  vince  in  lui  J 
•  nero,  »  E  in  compagnia,  cioè  luogo  queste  acque  oscil 
(chiamate  di  poi  da  lui  onde  hige,  per  non  infastidir,  con  us^ 
sempre  le  voci  medesime,  chi  legge),  dice  il  testo  ch'egtb 
entrarono  per  una  via  tUveraa,  cioè  separata  da  esso  foas 
per  scendere  nel  quinto  cerchio;  ove  il  detto  ruscello,  sbf 
cando,  seguita  il  testo, 

U[ia  palude  fn,  dm  ha  nome  Stlgt:. 

Imperocché  arrivaifdo  egli  in  su  il  piano  di  questo  quinto  cere 
a  pie  'felle  maligne  piaggia  grige,  cioè  grotte,  che  lo  circondai 
nericcie,  o  tane  oscure  (che  tale  è  Ìl  colore  che  si  chiama  gn 
e  spargendosi,  per  esser  piano,  le  sue  acque,  per  non  avere  ooi 
sboccare,  rispetto  a  le  mura  della  città  che  le  ritengono  a  g 
di  pescaia,  fanno  quel  luogo  una  palude,  chiamata  dai  pu 
Stige;  la  qual  voce  importa  nella  nostra  lingua  tanto  quai 
dire  maninconia  o  tristizia,  E  in  questa  palude,  cioè  nd 
prima  parte  ch'ei  trovarono  a  pie  delle  grotto,  ove  è  (coi 
noi  dicemmo  di  sopra)  manco  acqua,  pone  il  Poeta  che  bìqi 
puniti  gl'irosi.  Ove,  avanti  che  noi  passiamo  più  oltre,  è  | 
notare  che  questa  fonte,  da  la  qual  nasce  il  fossato  che  •■ 
questa  palude  Stige,  è  posta  qui  da  '1  Poeta  (dicono  gli  esposi- 
tori) per  darci  notizia  primieramente  della  cagione  materiale 
di  essa  ira,  la  quale  dicono  eh' è  una  infiammazione  di  : 
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intorno  al  cuore,  acceso  da  desiderio  di  vendetta  ;  onde  è. diffici- 
lissimo il  ritenere  ch'ei  non  mandi  e  non  dimostri  qualche 
sdegno  di  fuori.  E  questo  significa  il  bollire  e  il  versare  che 
fa  di  fuori  le  sue  acque  questa  fonte.  Ma  perchè  questi  primi 
moti,  per  non  essere  in  podestà  nostra  ch'ei  non  comincino  in 
noi  quando  le  cagioni  se  ne  offeriscono,  non  sono  solamente 
scusabili,  ma  sono  degni  di  lode  e  utili  (perciò  che  chi  non  si 
adirassi  mai  di  cosa  alcuna  sarebbe,  come  scrive  il  Filosofo  nella 
Etica,  simile  a  uno  stolto),  il  Poeta  non  mette  ch'ei  sia  punito 
alcuno  né  dentro  in  essa  fonte  ne  nel  fossato  che  deriva  da 
lei,  cioè  nella  esaltazione  di  essi  primi  moti  della  ira,  ma  sola- 
mente nella  palude  che  fa  ultimamente  esso  fossato,  poi  ch'egli 
ha  corso  un  pezzo.  Il  che  dimostra,  che  se  bene  il  principio 
della  ira  non  è,  per  le  ragioni  dette  di  sopra,  in  sé  peccato, 
egli  lo  fa  di  poi  peccato  il  perseverare  e  nutrire  essa  ira*  lun- 
gamente a  sangue  freddo;  il  che  significa  la  palude,  fatta  di 
poi  ultimamente  da  lo  spargimento  di  esse  acquei  A  la  quale 
palude  arrivato,  e'  dice: 

Vidi  gente  fangosa  *  in  un  *  pantano, 
Ignude  tutte,  e  con  sembiante  offeso. 

E  queste  erano,  come  voi  avete  più  giù  nel  testo  che  gli  disse 
Virgilio, 

L'anime  di  color  cui  vinse  Tira; 

le  quali,  e  col  sembiante  ch'elle  mostravano  di  esser  oflFese 
e  alterate,  e  col  percuotersi  Tuna  Taltra  che  dice  il  testo  che 
elle  facevano,  non  pure  solamente  con  le  mani,  ma  con  la  testa 
e  co' piedi  e  col.  volto,  e  col  troncarsi,  essendo  elleno  ignude 
in  quel  fango,  a  brano  a  brano  le  membra  co'  denti,  dimostra- 
vano apertamente  la  natura  e  gli  effetti  4pl  peccato  della  ira, 
non  potendo  l'ira  tenersi  coperta  e  occulta  (perciò  che  ella 
sarebbe  allora  odio,  e  non  ira),  ma  dimostrandosi  e  conoscen- 
dosi chente  ella  sia,  e  s'ella  è  peccato  o  no,  dagli  effetti  che 


*  Cr.  {/enti  fangose.        *  Cr.  in  quel. 
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ella  produco.  Onde  è  da  sapere,  a  voler  conoacere  propioinenTB 
qiKìl  uh'  ella  sia,  l'ioè  quando  ella  è  peccata  o  no  (perchè  quel 
di"  ella  BÌa  materialmente,  cioè  una  infiaiumaziono  di  sangae 
intorno  al  cuore  per  appetito  di  vendetta,  abbiamo  noi  già  detto 
di  sopra),  ch'ei  Bono  stali  alcuni,  ì  quali  hanno  tenuto  che  l'Ira. 
non  sia  solamente  peccato,  ma  ch'ella  sia  una  parte  di  giustizia, 
dicendo  ch'ella  è  una  passione  naturale,  data  a  l'uomo  per 
incitarlo  a  la  punizione  e  a  la  vendetta,  la  qual  vendetta  pre- 
suppone la  ingiuria  e  la  colpa;  onde  viene  a  essere  una  estir- 
patrice e  discacciatrice  del  male.  Sono  di  poi  stati  alcuni  altri 
i  quali  hanno  detto,  che  ogni  ira  secondo  la  filosolia  morAlo 
è  vizio,  e  secondo  le  scritture  sacre  peccato;  scrivendo  Arìstotitè 
neìV Eticft,  che  la  ira  non  obbedisce  a  la  ragiono,  onde  ò  vizio; 
ed  essendo  scritto  nello  Evangelio,  che  cM  si  adira  col  siinTr^ 
teilo  è  reo  e  meritevole  di  giudicìo.  E  se  ben«  ella  ha  per 
intenzione  la  vendetta  che  presuppone  la  ingiuria,  la  vendetta 
dice  Dio  nelle  sacro  scritture  eh' è  sua  e  ai  appartiene  a  faro 
a  luì.  A  queste  due  opinioni,  secondo  la  verità  troppo  estreme, 
rispoudono  i  nostri  teologi  e  dicono,  eh' ci  non  è  dubbio  che 
l'ira  non  sia  una  passione  naturale  dell'anima  nostra  sensitiva, 
dataci  da  la  natura  per  sprone  e  incitamento  delta  lorteisza, 
acciò  che  noi  seguitiamo  animosamente  quel  che  ne  consiglia  e 
detta  la  ragione;  onde  non  viene  a  essere  cattiva  per  naturn 
sua  stessa,  come  è  verhigrazia  la  invidia;  perciò  che  la  ira  & 
uno  appetito  di  vendetta,  e  la  vendetta  presuppone  la  ingiuria, 
onde  viene  a  essere  in  certo  modo  un  desiderio  di  giusti;iìft  u 
del  bene;  e  la  invidia  è  un  dolore  del  bene  d'altri,  il  che  è 
sempre  male,  onde  subito  che  tu  di' invidia,  tu  di' una  cosa 
rea,  come  dice  il  Filosofo  nell'EfiVa,  il  che  non  avviene  dell'ira. 
Ma  eì  può  ben  poi  l'ira,  se  bene  ella  non  è  vizio  nella  sua 
specie,  diventar  vizio  con  non  obbedire  o  trapassare  i  termini 
della  ragione,  cioè  o  facendo  vendetta  di  quel  che  non  lo 
merita,  o  più  che  non  ricerca  la  giustizia,  per  male  di  colui 
che  ha  errato,  e  non  per  punire  ed  estirpar  via  il  male.  Onde 
dicono,  che  l'ira  conviene  in  due  modi  con  la  ragione,  cioè  0 
innanzi  precedendola,  o  dietro  seguitandola  ;  che  quando  olla 
va  innanzi  e  precede  la  ragione,  ella  è  cattiva  per  ciò  ch'cd 
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cava  la  ragione  della  sua  rettitudine  ;  onde  diceva  Catone,  che 
Tira  impedisce  in  maniera  Tanimo,  ch'ella  non  lo  lascia  scor- 
gere il  vero;  e  quando  ella  seguita  la  ragione,  ella  è  buona, 
perchè  ella  cammina  secondo  il  giudizio  e  la  determinazione 
di  quella;  onde  si  chiama  allora,  secondo  i  nostri  teologi,  ira 
per  zehj  o  veramente  assolutamente  zelo,  E  in  questo  modo 
si  adirò  il  Salvator  nostro  contro  a  quegli  che  vendevano  nel 
tempio,  dicendo  che  di  ciò  era  cagione  il  zelo  della  casa  di 
Dio.  E  in  questo  modo  per  carità  e  per  giustizia  può  solamente 
fare  il  cristiano  vendetta  del  male;  e  l'altre  vendette,  e  parti- 
cularmente  quella  delle  ingiurie  propie,  lasciare  a  Dio;  che 
di  questa  dicono  gli  espositori  delle  sacre  lettere,  ch'egli  intese, 
quando  ei  disse  nel  Deuteronomio:  mea  est  ultio.  Non  è  adunque 
peccato  nell'uomo  l' ira,  in  quanto  a'  primi  moti  ;  perciò  che  ei 
non  è  in  podestà  nostra  far  ch'ei  non  naschino  in  noi,  essen- 
doci naturali.  E  però  diceva  il  Profeta:  irascimini  et'nolite 
2>eccare,  Ma  se  ella  non  obbedisce  poi  a  la  ragione,  ma  s'in- 
fiamma di  maniera  ch'ella  spezza  e  rompe  il  suo  freno,  ella 
diventa  peccato  mortale  e  capitale  ;  mortale,  perchè  egli  è  contro 
a  la  carità  ;  e  capitale,  perchè  di  lei  nascono  le  mormorazioni, 
i  combattimenti,  le  bestemmie  e  infiniti  altri  mali  che  rac- 
contano i  nostri  teologi.  Di  questo  peccato  dell'ira  trattando 
adunque  qui  il  Poeta,  e  conoscendo  come,  quando  ella  è  pas- 
sione naturale,  ella  non  è  mai  peccato  infino  a  tanto  ch'ella 
si  lascia  comandare  e  guidare  a  la  ragione,  ma  diventa  peccato 
quando  ella,  sprezzando  essa  ragione,  fa  rompere  a  l'uomo  il 
legame  della  carità  e  trapassare  i  termini  della  giustizia,  non 
fa  dire  a  Virgilio  (che  di  già  era  stato  ammaestrato  dalla  teo- 
logia cristiana  e  da  Beatrice),  che  quelle  sien  l'anime  degli 
irosi,  avendo  tutte  l'anime  fra  l'altre  loro  passioni  naturali 
questa,  ma  l'anime  di  coloro  cui  vinse  Vira,  cioè  di  quegli 
che  si  lasciaron  vincere  di  maniera  da  lei,  ch'ei  non  tennero, 
<;ome  uomini,  conto  alcuno,  nelle  infiammazioni  della  ira,  de'con- 
sigli  e  delle  ammonizioni  della  ragione,  nè^  come  cristiani,  dei 
legami  e  de'  precetti  della  carità,  cioè  dello  amare  Dio  per  sé 
stesso  e  il  prossimo  per  lui,  perchè  in  questo  consiste  la  carità 
verso  il  prossimo,  cioè  in  amarlo  per  Dio;  perchè  nell'amare 
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ritorno  per  natura,  per  essere  egli  della  specie  medesima, 
siste  bene  la  benevolenza  civile  e  umana,  ma  non  la 
cristiana.  Questi  due  precetti,  ne'  quali  consiste  la  cristii 
leggo,  adunque  diBprezzando  gì'  irosi,  cioè  quegli  che  si  lascìono 
v^incere  da  l' ira,  aon  condannati  da  la  divina  giustizia  in  ([Uvsta 
palude  Stigc,  cioè  maninconosa  e  piena  di  tristizia,  ad  az/uf^ 
tarsi  e  percuotersi  contino vamen te  l'uno  l'altro,  non  pure  con 
le  mani,  ma  col  petto  e  i^^ol  capo,  e  di  piìi  a  mordersi  e  a 
troncarsi  l'uno  l'altro  a  pezzo  a  pezzo,  dico  il  lesto.  Ove  è  da 
considerare  che  il  Poeta  dimostra,  con  gi'andisBÌma  Art»  e  dot- 
trina, in  queste  pene  con  le  e[iiali  ei  motte  ch'e'aieno  puniti 
questi  epiriti,  la  natura  di  questo  peccato,  e  come  sien  trattati 
•lucgU  che  ai  lascìono  vincere  da  lui.  Imperò  che  quel  fan^ 
della  palude  Stigc,  che  significa  perturbazione  e  triatizia,  nel 
quale  ei  mette  ch'eglino  stieno  involti,  significa  quella  inuma- 
nità d'animo  e  alterazione  di  mente,  nella  qual  vivono  sempre 
inquietamente  coloro  che  sì  lasciano  troppo  infiammare  e  sti- 
molare il  cuore  e  l'anima  da  questa  passione.  Nella  quale  quei 
che  non  sanno  uscirne,  ma  vi  rivolgono  continovamcnte  dentro 
l'animo,  vi  s' infiammono  tanto,  ch'ei  sì  conducono  a  fare  di 
questi  atti  bestiali  e  da  fiere  che  tacevano  costoro;  onde  si 
dice  volgarmente,  quasi  che  per  proverbio,  di  uno  che  si  Usci 
troppo  vincere  de  l'ira:  f-gli  i  una  bestia,  o  fgli  ha  animo  di 
Jlira,  e  altre  parole  simili,  non  convenienti  a  la  natura  de 
l'uomo.  E  per  cagione  di  queste  differenze  o  varietìi,  che  si 
scorgono  in  questa  passione  della  Ira,  Aristotile  divise  nella 
Etica  gl'irosi  iu  tre  si^ecie,  chiamando  i  primi  it-acundi,  cioè 
inclinati  a  la  ira;  e  questi  son  quegli  che  si  adirano  di  subito 
e  per  ogni  piccola  cagione,  ma  tale  ira  passa  lor  presto;  onde 
hanno  questo  di  buono  in  loro,  dice  8.  Tommaso,  ch'ci  non 
tengono  la  loro  ira  ascosa  nel  petto,  ma  la  mandan  subitamente 
fuori.  I  secondi  son  chiamati  dal  Filosofo  amari,  e  questi  son 
quegli  i  quali  si  adirono  più  diihcilmcnte  e  piti  di  rado,  ma 
quando  ei  si  adirono,  dura  assai  la  lor  Ira,  e  portonla  ascosa 
nel  petto,  e  non  la  manifeston  facilmente,  come  i  primi.  I  terzi 
son  chiamati  da  lui,  secondo  la  traduzione  antica,  diffìcili, 
secondo  quella  di  Lionardo  Aretino,  acerhì,   e  secondo   quel 
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dello  Argiropolo,  Infeìm.  E  questi  son  quegli  che  si  possono 
chiamare  propiamente  irosi;  perciò  che  ci  si  adiron  di  quel 
che  non  sì  conviene,  e  non  depongono  o  poson  mai  la  loro  ira 
insino  a  che  ei  non  offendono  e  fanno  in  qualche  modo  ven- 
detta di  coloro  coi  quali  ei  si  sono  adirati.  E  la  cagione  che 
Tira  è  di  queste  tre  maniere,  n'è  assegnata  dottissimamente 
in  quel  luogo  da  Donato  Acciainoli,  dicendo  che  ciò  nasce  da 
la  qualità  del  sangue,  il  quale  noi  dicemmo  di  sopra,  che  accen- 
dendosi e  infiammandosi  attorno  il  cuore  deiruomo,  è  la  cagione 
materiale  della  ira.  Perciò  che  o  egli  è  sottile,  o  egli  e  grosso, 
o  egli  è  mediocre.  Se  egli  è  sottile  (e  quest'è  quel  nel  quale 
predomina  la  collora,  la  quale  è  calda  e  secca),  s'accende  presto 
e  speguesi  presto;  onde  fa  ^*  iracundL  Se  egli  è  grosso,  per 
predominare  in  lui  la  malencolia  la  quale  è  fredda  e  secca,  ei 
pena  assai  accendersi,  e  cosi  dura  ancora  poi  assai  innanzi  che 
ei  si  spenga;  e  questo  fa  i  difficili  e  acerbi,  o  volete  infensi  e 
molesti  a  ciascuno.  E  se  egli  è  mediocre,  participando  e  della 
collora  e  della  malencolia,  ei  fa  gli  amari,  E  a  queste  tre 
specie  d'ira  riguardando  il  Poeta  dice  primieramente  di  questi 
irosi,  eh'  egli  avevano  sembiante  offeso,  il  che  significa  la  prima 
specie;  ch'eglino  erano  involti  nel  fango,  per  significare  la 
seconda;  e  ch'ei  si  battevano  e  laceravano  l'uno  l'altro,  per 
significar  la  terza.  E  qui  ponendo  egli  per  al  presente  fine  di 
ragionar  dell'ira,  porremo  ancor  noi  fine  a  questa  lezione. 
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Ed  anco  *  vo'  elio  tu  per  certo  credi. 
Che  sotto  l'acqua  ha  gente  che  sa-^pira, 
E  fanno  pullular  quella  ^  acqua  al  sutnmo, 
Come  l'occhio  ti  dice  unque  ei  si  aggira.  -^ 

Da  poi  che  Virgilio  ebbe  dimostrato,  come  voi  sentiste  nella 
lezione  passata,  al  nostro  Poeta,  come  neir incominciare  e  nella 
proda  di  questa  palude  Stige  eran  punite  attorno  attorno  nel 
fango  e  nella  mota  Tanime  di  coloro  che  si  erano  lasciati  vin- 
cere da  Tira,  egli  dimostra  dipoi,  come  voi  sentirete  in  questa 
d*oggi,  che  più  là  dentro,  ove  era  maggior  fondo,  erano  genti 
che  sospirando  la  facevano  su  al  sommo  e  nella  superfìcie, 
ovunche  altrui  ragguardava,  pullulare  e  far  di  quei  sonagli  che 
si  veggon  fare  spesse  volte  nelle  ragunate  d'acque  ferme,  o 
ne'  rigagnoli  da  quelle  che  piovano.  E  queste  eran,  come  voi 
intenderete  di  sotto,  l'anime  degli  accidiosi.  Ove  è  per  dichiara- 
zione di  questo  luogo  primieramente  da  notare,  che  non  si 
potendo  aver  di  queste  pene  infernali  scienza  o  certezza  alcuna, 
che  vera  sia,  per  la  via  del  lume  e  della  cognizione  naturale, 
egli  non  dice  :  io  voglio  che  tu  sappia,  cioè  abbia  scienza  per 
via  di  sillogismi  o  di  demonstrazioni,  né  manco  che  tu  ti  accerti 
con  la  cognizione  sensitiva,  ma  dice  :  io  vo'  che  tu  creda,  cioè 
cattivi  e  constringa  lo  intelletto  a  esser  certo  mediante  il  lume 
della  fede  (che  con  questo  Io  aveva  mandato  Beatrice  a  cavarlo 
della  selva  oscura   dell'ambiguità  della   religione)   che   quello 

*  Cr.  anche,        *  Cr.  qvesta,        '  Cr.  u'che  staggirà. 
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die  io  ti  dirò  è  la  verità.  Xè  dia  noia  ad  alciiao  circa  al  I 
per  vero,  come  egli  è,  quel  che  noi  abitiamo  dello  dell'  icferfl 
cli'ei  non  se   ne  possa  aver   cogiiigìono   per   via   natarale,  I 
essere  egli  stato  posto  da  molti  e  filosofi  e  poeti  ;  percbà  ei  S 
lo  hanno   fatto,  perchè   ei    credessero   o  '  tenessero   ch'ei 
realmente  e  in  l'atto,  ma  solamente  per  darci  a  intenderò,  ] 
via  di  esempli,  le  pene  e  ì  travagli  che  generano  i  i 
mente  e  nello  animo  ili  color  ehe  si  laacion  vincer  da  loro.  { 
detto  che  Virgilio  gli  ha  dipòi   (juello   eli'ei   voleva  ch'ei  t 
desse,  cioè  che  più  lìi  dentro  nella  palude  erano  sotto  l'at 
genti  ohe  sospiravano  continovamente,  egli  per  sodisfare  anca 
in  rjualche  parte  a  la  cognizione  naturale,  seguita  II  cost 
e  la  dottrina   de' nostri   teologi   scolastici;   i    quali  s'ingegi 
sempre,  per  quietare  il  pi  il  ch'ei  posson  lo  intelletto  umano,  I 
aggiugnere  nel  trattar   le   coso   della   fede   a  lo  autorità  d^ 
Scrittura  qualche  ragione  o  qualche  segno  naturale;  non  già  j 
confermarle,  elio  questo  sarebbe  un  affaticarsi  invano, 
mostrar   eh'  elle    non    repugnann  però  tanto  al  lume   naturtJ 
ch'elle  non  possino  il  più  delle  volte  etar  insieme  con  quel 
Onde  soggiugne  :  e  ch'ei  sia  il  vero  quel  che  io  ti  ho  d 
io  vo'  che  tu  creda,  cioè  che  quella  acqua  ba  sotto  gente  < 
sospira,  vedi  ch'ei  la  fanno  pullulare  e  germugliare  suso  1 
nella  superficie,  per  tutto  ovunque  tji  aggiri  a  volti  l'occhio.  I 
questo  nasceva,  perchè  quell'aria  ch'ei  manda van,  sospira 
con  impeto,  fuori  de' loro  petti  (che  altro  non  è  il  :iosptrar«,  e 
questo  che  noi  abbiamo  detto),  non  potendo  star,  come  è  di  s 
natura,  sotto  l'acqua,  faceva,  cercando  di  uscirne,  nella  superfid 
di  essa  acqua,  rompendola,  certi  sonagli  e  certi  germugliamei^ 
che  il  Poeta  chiama  pullularli,  per  similitudine  e  per  mctafot 
tolta  da  le  piante  e  da  gli  arbori;   i   quali   ei   dicono   ancq 
eglino  far  cosi,  quando  ei  mandon  fuori  al  tempo  della  prina 
vera  qaelle  gemme,  ovvero  boccie,  che  producon  di  poi  apr< 
dosi  le  loro  foglie  e  i  loro  fiorì.  E  che   l'aria  non   possa  8ll 
naturalmente  sotto  l'acqua,  ma  faccia  sempre,  per  essere  il  Ino] 
suo  propio  sopra  di  lei,  queat'  effetto  per  uscirne,  è  cosa  d 
festiesima  a  ciascuno.  E  chi  ne  volesse  vedere  pur  brevemei 
l'esperienza  pigli,  per  grazia  di  esempio,  un  bicchiere  votoci 
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mettalo  per  empierlo  nelF  acqua,  ma  con  la  bocca  a  lo  ingiù  ; 
e  vedrà  che  non  potrà  mandarlo  sotto  Tacqua  ed  empierlo  infino 
a  tanto  che  quella  aria,  della  quale  egli  era  prima  pieno,  non 
se  ne  uscirà  ella  ;  per  il  che  fare  ella  farà  in  sommo  di  quella 
ac(|ua  0  uno  o  più  sonagli,  che  si  romperanno,  e  uscirassene. 
E  chi  non  gli  piacesse  e  non  accettasse  questa  esposizione, 
dicendo,  fondato  in  su  la  ragion  nostra  medesima,  che  non 
potendo  star  sotto  l'acqua  aria,  quegli  spiriti,  mandato  che 
eglino  avevano  una  volta  fuori  de'  loro  petti  quella  ch'ei  vi 
avevano  racchiusa,  non  potendo  ripigliarne  dell'  altra  di  nuovo, 
non  potevan  seguitare  di  farla  cosi  pullulare,  accettino  questa 
altra,  ch'ei  lo  facessero  col  muover  della  lingua  e  degli  altri 
organi,  con  quali  ei  genera van  la  voce  e  formavan  le  parole; 
onde  il  Poeta,  seguitando  di  parlare  di  loro,  soggiugne  nel 
testo  : 

Fitti  nel  limo  (Hoon:  tristi  fummo 

Neiracr  dolce,  che  dix  '1  sol  si  allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo; 

dimostrando  come  ei  non  restii  vano,  cosi  fitti  e  involti  in  quel 
fango  (perchè  ei  non  vuol  dire  altro  limOy  che  terra  mescolata 
con  acqua),  di  dire  e  di  confessar  da  loro  stessi  di  essere  stati 
in  vita  macchiati  e  vinti  da  '1  fummo,  o  vero  peccato  dell'ac- 
cidia.  Questa  accidia,  la  quale  pone  il  Poeta  che  sia  punita  in 
questo  luogo,  non  saprei  io  (volendo  proceder  secondo  la  filo- 
sofia morale)  dire  ne  quel  eh'  ella  propiamente  sia,  né  di  qual 
mezzo  o  di  qual  virtù  ella  sia  contraria,  ed  estremo  o  nel 
poco  0  nel  troppo,  di  maniera  eh'  ella  trapassi  in  vizio  ;  se  già 
io  non  la  pigliassi  per  quello  estremo,  che  dà  Aristotile  nel  fine 
del  terzo  libro  della  Eticaj  inverso  il  mancamento  a  la  tempe- 
ranza ;  il  qual  vizio  egli  dice  che  manca  di  nome^  perchè  ei  si 
ritniova  in  pochi  e  difficilissimamente,  essendo  egli  una  certa 
insensibilità,  la  quale  non  è  cosa  umana.  Imperò  che  dove  lo 
intemperato,  eh' è  l'altro  estremo  inverso  il  troppo  della  tem- 
peranza, gode  e  si  allegra  di  tutte  le  cose  che  arrecono  con 
loro  voluttà  e  diletto,  e  le  appetisce  e  cerca  tanto  per  tal 
cagione,  ch'ei  diventa  loro  preda,  onde  si  lascia  guidar  da  la 


(.■oncupiacenza  de'  sensi;  lo  inaonsnto,  noo  avendo  gusto  alci 
di  loro  e  non  le  curando  (il  che  è  contro  a  la  natura  dcU'iU 
malli,  vfggondoai  che  tutti,  ppr  imperfetti  eh'ei  aieno,  disceroo) 
yerbigrazia  i  cibi,  onde  cercono  e  godono  di  alcuni,   e  alcilS 
altri  fuggono  e  hanno  in  odio),  diventa  per  tal  cagione,  ai  [ 
dire,  insensato  e  simile  a  una  pietra;  ondo  è   gravo,  pigro! 
lardo  in  tutte  l'operazioni  suo,  essendo  il  più  delle  volte  0  'f 
cercar  del  diletto,  o  il  fuggire  quel  che  dispiace,  quel  che  muafl 
lo  animale  a  operare.  0  veramente  se  io  non  lo  mottesai  ] 
il  simUe  o  per  il  medesimo   di  quello  altro   eati'emo,  cb'ei  i 
di  poi  nel  quai-to,  procedendo  pure  ancora  egli  verso  lo  cstrea 
a  la  magnanimità,  chiamato  da  lui  per  il  contrario  pmiUati 
mità;  il  qual  vizio,  se  bene   egli   non   lo   mette  infra' maJì, 
qnnnto  al  non  fere  egli  gli  uomini  malfattori  (imprò  che  ehifl 
pusillauimo  eì  sta,  e  non  cerca  di  offendere  o  nuocere  i 
8ona),  egli  dice   ch'egli  è  male  ed  è  vizio,  perchè  egli  gli  i 
discostare    da   quel   mezzo   nsl   quale   consiste   la   virtù   dd 
magnanimità;  onde  gli  cava    dì    quella    via,   per   la   quale  I 
deverrebbono  camminare,  e  fermagli  oziosi  e  pigri  in  luogo  a 
conveniente  a  la  lor  natura.  Imperò  che  non  si  repifìando  eglln 
degni  di  molli  beni  e  dì  molti  onori,  ch'ei   sono,  o  dubit&tU 
per  il  lor  poco  animo  di  non  poU-r  consi?gtiirgli,  ao  no  prìvoi 
(standosi,    e    non   cercando    di    coni^egiiirli)    vilmente   da  ìùm 
stessi;  il   che   non   è  poco  errore,   e   merita   grandissimo  bi| 
simo  e  grandissima  riprensione.  E  la  cagion  di  questo  < 
è,  secondo  il  Filosofo,  perchè  il  pnsillanimo  (il  che  non  è  a 
egli  piccolo  errorej  non  conosci?  sé  stesso;  pereii't  che  se  ei-j 
conoscessi,  ei  conoscerebbe  ancora  i  beni  de'quali  egli  è  dogi 
e  cercherebbe  per  mezzo  delle  operazioni  di  conseguirgli,  e  noi 
si  starebbe  pigro  e  ozioso  e   legato   nella   viltà   del  suo 
animo.  Né  nasce  questa  ignoranza,  che  hanno  di  loro  stesala 
pusillanimi  (dice  il  Filosofo;,  da  quella  stoltizia  che  nasce  quclf 
che  hanno  gli  stolti  e  che  non  si  conoscono,  di  sorte  eh 'e 
per  tal  cagione  stolti;  ina  ua'^ce  da  una   certa   viltà   d'aoiio 
mediante  la  quale  non  si  reputando  eglino  degni  di  cosa  slctu 
preclara  e   magnitìca,   non    si    mettono   a  impresa  alcuna  ( 
riosa  od  onorata:  per  la  qual  cosa  et    vengono   a   farsi  motl^ 
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peggiori  da  loro  stessi  (con  questa  opinione)  ch'ei  non  sono  stati 
fatti  da  la  natura,  privandosi  eglino  per  tal  cagione  di  tutte 
l'operazioni  virtuose,  cosi  speculative  come  attive.  E  può,  oltre 
di  questo,  questa  tal  passione  essere  ancor  viziosa  e  biasime- 
vole nell'uomo  in  questo  altro  modo,  ch'ella  è  spessissimo  volte 
cagione  ch'egli  si  dia  a' diletti  e  a' piaceri  del  senso  molto 
più  sfrenatamente  ch'egli  non  farebbe.  Imperò  che  generando 
ella  ne  l'uomo  tristizia  e  maninconia  (la  qual  cosa  è  odiata  natu- 
ralmente da  ciascuno;  onde  disse  il  Filosofo  nel  settimo  della 
Eticaj  ch'ella  era  reputata  universalmente  un  di  quei  mali  che 
debbono  fuggirsi),  l'uomo  non  potendo  star  lungamente  in  quella, 
cerca  con  ogni  studio  di  fuggirla  e  scacciarla  il  più  ch'ei  può 
da  sé.  E  sapendo  che  ogni  cosa  si  scaccia  e  distrugge  col  suo 
contrario,  egli  cerca  per  tal  cagione  il  diletto.  E  ofFerendosegli 
innanzi  più  presto  e  più  facile  quel  del  senso,  che  quel  dello 
spirito,  egli  si  getta  il  più  delle  volte  a  quello,  sprezzando  o 
almanco  non  temendo  il  consiglio  e  il  fren  della  ragione.  E 
cosi  viene  a  essere  spesse  volte  questa  passione  cagion,  se  non 
per  sé  e  principalmente,  per  accidente  e  secondariamente,  che 
l'uomo  viva  più  tosto  come  animai  bruto,  che  come  creatura 
capace  di  ragione.  Per  la  qual  cosa  se  ella  non  viene  a  esser 
rea,  come  passion  naturale,  e  che  può  molto  in  quei  che  hanno 
il  sangue  freddo  e  maninconico,  ella  viene  a  esser  rea,  come 
passione  non  moderata  da  la  ragione,  e  come  cagione  che  l'uomo, 
per  fuggir  la  tristizia  ch'ella  apporta  seco,  seguiti  quel  che 
non  è  bene,  e  tolga  il  governo  di  man  della  ragiono  e  della 
volontà,  e  pongalo  in  quelle  del  senso  e  dello  appetito.  E  questo 
è  quanto  io  per  me  ho  saputo  cavar  da'  filosofi  morali,  che  appar- 
tenga a  questo  affetto  e  a  questa  passione,  che  la  religion  nostra 
chiama  accidia.  Della  qual  trattando  qui  il  nostro  Poeta,  il  qual 
fu  cristianissimo,  fa  di  mestieri  (se  noi  vogliam  saper  perfetta- 
mente quel  ch'ella  sia,  e  per  qual  cagion  ella  sia  connumerata 
fra  i  peccati  mortali  e  capitali)  ricorrere  a  la  dottrina  e  agli 
scritti  di  essa  religion  cristiana.  Dicono  adunque  i  teologi,  e 
particolarmente  infra  gli  antichi  Giovanni  Damasceno,  che  la 
accidia  è  una  delle  quattro  specie  della  tristizia,  passione  nostra 
naturale  ;  la  quale  tristizia  si  divide,  secondo  che  scrive  questo  - 
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Dottore,  in  molestia,    misericordia,   invìdia   e   accidia.   ' 
molsstin  dice  eh' è  quell' angoscia  e  quello  aiTauno,  che  l'v 
piglia  Ji  quel   cL'  egli  ■  ha,  o  gli  è  tolto,  contro  a  sua  vOj 
ìa  mijiericordia,  quel  dolore  che  altrui  ha  de'  mali  e  delle  miei 
degli  altri  ;  la  invìdia,  quella  passione  clie  ai  prende  della  C 
citi,  e  de'beni  d'altrui;  e  Vaccldla,  quella  tristizia  che  t 
altrui  le  difficultJi   che  ai   veggono   nel   volere   operar  bem 
virtuosamente.  La  qua!  triatiaia  impigrisce   e   aggrava   di 
maniera  l'animo  di  chi  non  sa  discacciarla  da  sé,  ch'egli   | 
viene  a  fastidio  ogni  operazione  virtuosa,  e  vive  in  una  aid 
ritudine  che  gli  toglie  di  tal  sorte  e  avvilisce  l'animo,  ch'e 
non  ha  ardire  di  favellare,  non   che  di   operare.  Oudu   < 
parlando  di  questi  tali,  Salomone  ne' suoi  ProverbH,  che  le  u 
e  la  lingua  del  pigro  nesciunt  operar!;  e  ammaestrandogli 
poi  nella  sua  Sapìanza,  disse  loro  che  imparassero  do   la 
mica,  III  quul  non  sì  sta  mai  oziosa  quando  egli  è  tempo  d'opcm 
Questa  opinione  di  Damasceno  (la  quale  si  può  far  conìettn 
che  fusse  ancor  di  Gregorio  Nazianzeno,  di  Basilio  e  di  i 
altri  dottori,  che  fiirono  e  innanzi  e  ne'  tempi  suoi,  allegai» 
egli  cosi  spesso  nelle  sue  opere)  approvarono  ancor  di  poi  C 
gorìo,   Isidoro  e  molti  altri    teologi   latini,   e    p  articolar  mei 
kSan  Tommaso.  Laonde  difiìniscono  l'accidia  in  questa  manie] 
l'accidia  è  un  torpore   e    una  pigrizia  di  mente,  neg 
tarda  a  incominciare  il  hene.  Per  la  qual  cagione,  essendo  e 
nimica  del  hene  spirituale  (che  così  s' intende  per  autonomaaifl 
bene,  quando  ei  si  nomina  assolutamente),  e  togUcndo  all'u 
l'animo  d'incominciarlo,  ella  viene  a  esser   sempre  rea  e  < 
tiva,  e  a  generar  nella  mente  di    chi   si   lascia  abbracciai 
vincer  da  lai  fastidio  e  inquiete  di  mente,  pusillanimità,  i 
del  bene,  e  infiniti  altri  mali   de'  quali  fanno  menzione  i 
logi.  Per  la  qual  cagione  ella  viene  a  esser  peccato  e  capitala 
mortale:  peccato,  perchè  ella    fa   l'uomo   negligente   nel 
operare,  il  che  è  contro  a  la  legge  evangelica,  la  qual  - 
che  noi  non  stiamo  oziosi,  dimostrandoci  che  quei  servi  cha  r 
cercou  di  guadagnare   col   talento   eh' è   stato  dato  loro    di 
lor  signore,  ma  lo   ascondono   e   sotterron   nella   pigrizia,   ■ 
reputati  servi  inutili;  capitale,  perché  da  lei  nascono  i  mali  i 
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vizii  che  voi  sentiste  di  sopra;  e  mortaUj  perchè  egli  è  contro 
a  la  carità,  con  ciò  sia  che  l'accidia  spenga  nell'uomo  quel 
gaudio  spirituale,  il  quale  pon  Paulo  infra  i  frutti  di  essa  carità. 
Imperò  che  come  la  carità,  cioè  Tamaro  Dio  per  sé  stesso  come 
sommo  bene  (ondo  ei  merita  di  esser  sommamente  amato),  e  il 
prossimo  per  Dio,  genera  nell'anima  dell'uomo  sollecitudine  e 
letizia  nel  rendere  onore  e  obbedire  a  Dio,  e  diletto  e  pron- 
tezza nello  amare  e  aiutare  il  prossimo,  l'accidia  genera  per 
il  contrario  in  lui  tristizia  e  tardità  nell'uno,  e  odio  e  fastidio 
nell'altro.  E  quanto  ei  sono  accetti  a  Dio  quei  sacrificii  che  gli 
sono  offerti  volontariamente,  come  dice  il  Profeta,  e  grati  quei 
doni  che  gli  son  dati  con  pronto  e  lieto  animo,  come  dice  Paolo, 
tanto  gli  sono  per  il  contrario  in  odio  e  gli  dispiaccion  quegli 
che  gli  sono  offerti  più  tosto  per  uso  che  per  carità,  pigramente, 
come  fa  lo  accidioso,  quando  ei  pure  opera.  Onde  si  vede  che  od 
operando  o  non  operando,  l' accidia  è  sempre  cagion  nell'  uomo 
di  mali  e  di  effetti  contro  a  la  volontà  di  Dio.  E  questo  è, 
secondo  i  nostri  teologi,  quel  eh' è  propiamente  l'accidia.  La 
natura  e  le  qualità  del  qual  peccato  volendo  dimostrarci  il 
Poeta,  e  insieme  ancor  come  sia  offeso  da  lei  l'animo  dell'uomo 
nello  inferno  morale,  con  la  pena  con  la  quale  ei  mette  che 
sieno  puniti  gli  accidiosi  nello  essenziale,  dice  primieramente 
ch'eglino  stanno  e  son  ricoperti  di  maniera  nell'acqua  e  nel 
fango  della  palude  Stige,  ch'ei  non  si  veggon  punto,  ma  appa. 
risce  solamente  di  loro  quel  pullulare  e  germugliar  sonagli,  che 
voi  sentiste  nel  testo,  che  vedeva  il  Poeta  ovunque  ei  girava 
gli  occhi  in  quell'acqua;  la  qual  cosa  era  violenta  e  contro  a 
natura,  ma  causata  in  lei  da  le  cagioni  che  noi  dicemmo  di 
sopra.  Sentonsi  i  sospiri  ch'ei  metton  per  il  dolore,  e  il  parlar 
lor  mozzo  e  interrotto,  con  il  quale  ei  confessan  di  continovo 
con  lor  vergogna  il  loro  peccato.  Ove  voi  avete  primieramente 
a  notare,  che  il  mettere  il  Poeta  ch'eglino  stieno  sotto  l'acqua 
e  non  sien  veduti,  ci  denota  e  dimostra  come  questo  peccato 
dell'accidia  è  per  sua  natura  occultissimo  e  difficilissimo  a  cono- 
scere. E  la  ragione  è  perchè  egli  non  si  manifesta  nel  fare  com- 
mettere agli  uomini  operazione  alcuna,  come  fanno  gli  altri 
peccati,  ma  gli  stoglie  per  il  contrario  da  lo  operare  ;  e  le  cose 
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non  si  conosconi'  come  pruovono  i  filosofi,  so  non  mediante* 
Toperazìoni  loro  ;  e  lo  dimostra  ancor  medesimamente  il  nostra 
Poeta,   quando   ei  dice   nel  Purgatorio,  che   ciascuna   forma 


sustanziale 


Specifica  virtù  '  ha  in  sé  colletta,  - 
La  qua!  senza  operar  non  è  sentita; 


* 


onde  come  eì  non  si  può,  secondo  i  filosofi,  conoscer  la  prima 
materia,  perchè  ella  non  avendo  forma  alcuna  non  ha  anéora 
similmente  operazione  alcuna,  se  non  negativamente  (dicendo 
più  tosto  quel  eh'  ella  non  ha,  cioè  eh'  ella  è  in  potenza  a  tutte 
le  forme,  che  quel  ch'ella  veramente  sia),  cosi  non  si  può  ancor- 
[Similmente  conoscer  positivamente  quel  che  sia  propio  questo 
peccato  dell'accidia;  ma  quella  cognizione,  che  se  ne  ha,  s'ha 
solamente  per  negazione,  se  voi  considerate  bene  quella  ultima 
particella  della  sua  diffinizione,  la  qual  dice  ch'ella  fa  negli* 
gente  l'uomo  e  inrisoluto  al  cominciare  a  operar  bene.  E  questa 
vuol  significare  quel  che  dice  secondariamente  il  Poeta  di  questi- 
accidiosi,  narrando  ch'ei  non  apparisce  di  loro,  se  non  quei 
pullulamenti  e  quei  sonagli  che  faceva  quell'acqua,  che  si 
risolvevano  subitamente  in  fumo;  il  che  non  essendo  naturale 
a  l'acqua,  significa  ch'ei  non  è  ancor  naturale  all'uomo  lo  starsi 
ozioso  senza  operare,  risolvendo  i  suoi  pensieri  in  fumo;  anzi 
gli  è  tanto  contro  a  natura,  che  il  Poeta  nostro  medesimo  dice 
nel  CoìiviviOy  sopra  quel  verso  della  canzone  della  nobiltà, 

E  tocca  a  tal  che  è  morto  e  va  i>er  via, 

che  uno  uomo  che  non  opera  secondo  la  ragione  si  può  chia- 
mare morto.  E  però  veggendo  che  tal  peccato  non  può  cono- 
scersi (come  noi  abbiamo  detto)  mediante  l'operazioni,  egli 
mette  nel  testo  ch'ei  dichino,  fitti  in  quel  limo  confessando  il 
loro  peccato,  che  furon  tristi  e  pieni  di  maninconia  nello  aer 
dolce,  il  qual  si  fa  lieto  e  allegro  per  la  presenza  del  sole,  cioè 
mentre  ch'ei  vissero  nel  mondo,  ove  il  sole  con  la  sua  luce 
inlumina  e  rende  chiara  e  allegra  l'aere.  Perciò  che  se  bene- 
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l'aere  ò  corpo  diafano  e  trasparente,  egli  e  per  sua  natura 
oscuro;  e  se  ne  vede  lo  esempio  la  notte,  quando  il  sole  è  sotto 
il  nostro  emisperio,  ch'egli  resta  per  sé  tenebroso  e  oscuris- 
simo.  E  la  ragione,  per  la  quale  questi  spiriti  dicono  che  furon 
cosi  tristi  in  vita  e  nel  mondo,  è  soggiunta  da  loro  dicendo: 
perciò  che  noi  portammo  dentro  a  di  noi  accidioso  fummo,  cioè 
fummo  ripieni  e  dominati  da  l'accidia;  la  quale  eglino  asso- 
migliono  al  fummo,  perchè  come  il  fumo  annerisce  e  guasta 
quei  luoghi  ne' quali  egli  è,  e  principalmente  le  parti  più  alte, 
cosi  guasta  e  oscura  l'accidia  quegli  uomini  ne' quali  ella  regna, 
e  principalmente  le  parti  loro  più  alte,  cioè  lo  intelletto  e  la 
volontà,  empiendo  di  tristizia  e  di  negligenza  lo  intelletto  col 
mostrargli  clic  l'operar  bene  è  cosa  faticosa  e  difficilissima,  e 
spaventando  la  volontà  e  rendendola  pigra  e  tarda  a  eleggere, 
e  conseguentemente  a  incominciare  il  bene.  Per  la  qual  cagione 
essendo  eglino  dannati  eternalmente  da  la  divina  giustizia  in 
questa  palude  Stige,  ci  soggiungono: 

Or  ci  atti'istiam  nella  belletta  negra, 

cioè  ci  dogliamo  e  sospiriamo  continovamente  nella  mota  e  nel 
fango  di  questa  palude,  chiamata  da  loro  belletta,  ìiegra;  bel- 
httay  perchè  cosi  si  chiama  quella  terra  e  quella  mota,  che 
lasciono  i  fiumi  e  le  piene,  passato  eh' è  via  il  furore  delle 
acque,  ne' luoghi  bassi;  o  nera^  per  cagione  dell'acqua,  della 
quale  ei  disse  sopra: 

L'acqua  era  Jjuia  assai  vie  più  che  persa. 

E  in  questa  maniera  racconta  il  Poeta  che  si  dolgono  ([ucsti 
accidiosi  di  essere  stati  iristiy  e  avere  albergato  dentro  di  loro 
nel  mondo  questo  vizio  dell'accidia,  quando  e' potevano  vincerla 
e  discacciarla  delle  loro  menti  con  la  contemplazione  delle  cose 
divine,  e  della  moltitudine  de'  doni  che  l'uomo  ha  ricevuti  da 
Dio;  che  questo  è  il  modo,  che  insegnano  i  dottori  santi,  da 
discacciar  da  sé  questa  passione  e  questa  pigrizia.  Con  ciò  sia 
cosa  che  i  beni,  che  ci  ha  dato  Dio  in  questa  vita  e  preparatici 
per  liberalità  sua  nell'altra,  sieno  tanti  e  tali,  ch'egli  è  quasi 
impossibile  eh'  ei  non  nasca  in  chi  gli  considera  e  contempla 
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qualche  poco  di  amore  di  Dio,  che  discacci  da  lui  questa  tri- 
stizia e  questo  torpore  di  mente^  e  rendalo  almanco  in  qualche 
parte  pronto  e  volonteroso  a  operare  bene,  e  a  servire  e  ono- 
rare Dio.  E  qui  non  passando  più  oltre  col  parlare  questi  spiriti, 
ma  ricominciando  nuovamente  da  capo  le  parole  medesime,  dice 
di  loro  il  Poeta: 

■ 

Questo  inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Oh  questo  luogo  desidererei  io,  acciò  che  voi  conosceste  quanto 
sia  grande  la  dottrina  e  la  diligenza  e  l'arte  di  questo  poetai 
che  fusse  considerato  diligentemente  da  voi  !  e  tanto  più  non 
essendo  egli  mai  stato  notato  particularmcnte  da  espositore 
alcuno.  E  la  cagione  è  stata,  per  non  aver  pensato  alcun  di 
loro  eh'  ei  ci  sia  stato  altro  senso,  ne  che  il  Poeta  abbia 
voluto  inferir  altro,  che  quel  che  suonano  apertamente  secondo 
la  lettera  le  parole,  cioè  che  questi  accidiosi  non  potevano  espri- 
mere questo  loro  parlare  liberamente  e  con  parole  intere  e 
perfette,  ma  se  lo  favellavano  in  gola  pianamente  e  con  parole 
indistinte  e  mozze;  il  che  egli  chiama  gorgogliare^  tolto  da 
quel  cinguettamcnto  che  fanno  talvolta  da  loro  sotto  voce  e 
in  gola  gli  uccelli  in  gabbia,  e  massimamente  i  nidiaci,  innanzi 
ch'ei  possin  proferire  liberamente  i  versi  loro.  Il  che  nasceva, 
dice  il  Boccaccio  in  questo  luogo  esponendo  la  lettera,  da  lo 
impedimento  che  dava  loro,  entrando  loro  nella  gola,  il  fcingo 
e  rac(|ua,  da  la  quale  eglino  erano  ricoperti*,  perciò  che  ogni 
volta,  soggiugne  il  Boccaccio,  che  in  quella  canna  che  noi 
abbiamo  nella  gola,  che  serve  a  lo  spirito,  onde  si  forma  in 
lei  la  voce,  chiamata  volgarmente  strozza^  si  rinchiude  per 
qual  si  voglia  accidente,  non  che  altro,  qualche  poco  di  umi- 
diti!, la  voce  non  si  può  formare  chiara,  ma  reca  e  piccola, 
ne  le  parole  espedite  e  terminate,  secondo  i  suoni  ch'elle  debi- 
tamente ricercono,  ma  indistinte  e  mozze.  E  questo  è  quanto 
dicono  gli  espositori  sopra  questo  luogo.  Il  quale  desiderando 
io,  che  per  che  voi  conosciate  maggiormente  la  bellezza  di 
questo  poeta,  che  sia  (come  io  dissi  di  sopra)  inteso  e  consi- 
derato alquanto  più  sottilmente  da  voi,  vi  fo  intendere  come 
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Giovanni  Damasceno,  eccellentissimo  Dottor  greco  del  quale 
io  feci  menzione  di  sopra,  da  poi  ch'egli  ha  dimostro  nel  suo 
secondo  libro  Delhi  fede  ortodossa  e  cattolica,  se  bene  mi  rac- 
corda, nel  quattordicesimo  capitolo,  come  T  accidia  è  una  specie 
della  tristìzia,  passione  nostra  naturale,  ma  viziosa  quando  ella 
non  e  regolata  da  la  ragione  e  da  la  prudenza,  egli  narrando 
di  poi  alcune  qualità  sue,  dice  di  lei  (per  usar  le  parole  sue 
propie,  secondo  però  eh'  elle  sono  state  trasportate  nella  lingua 
latina)  :  accidia  igitur  tristitia  est,  taciturnitatem  defectionemque 
vocis  indtccens.  Le  quali  parole  volendo  dichiarare  il  Clitoveo, 
interprete  dottissimo  del  predetto  Damasceno,  dice  che  l'accidia 
ha  annessa  e  appiccata  seco  inseparabilmente  per  compagna 
un'ansietà  e  un  tedio  di  animo  e  un  torpore  di  bone  operare, 
che  aggrava  e  sbatte  tutto  l'uomo  in  un  languore  di  pigrizia, 
e  inducegli  nella  mente  una  continova  amaritudine:  e  di  qui 
nasce,  e  queste  son  le  parole  propie  di  quello  espositore,  la 
taciturnità  e  il  mancar  della  voce  che  dice  Damasceno.  Imperò 
che  l'animo  è  affogato  e  occupato  di  maniera  da  una  certa 
viltà  inferma,  ch'ei  non  dà  opera  di  mandar  fuori  la  voce; 
la  qual  voce  e  per  tal  cagione  impedita  di  sorte  da  la  confu- 
sione sua  stessa,  ch'ella  si  ristringe  e  resta  impedita  in  modo 
ch'ella  non  può  formar  le  parole.  Questo  concetto  adunque  de 
l'impedire  la  tristizia,  che  apporta  seco  l'accidia,  l'animo 
dell'uomo  di  sorte,  ch'ei  non  possa  per  la  confusione  formar 
la  voce  ed  esprimere  le  parole,  volendo  narrare  il  Poeta  nostro, 
dice  (come  voi  avete  sentito)  che  questi  spiriti  si  gorgogliavano 
nella  gola  questo  parlare  ;  il  qual  egli  chiama  inno,  perchè  ei 
confessavano  con  quello  la  grandezza  della  giustizia  divina; 
perciò  che  inno,  propiamente  preso,  significa  un  canto,  e  come 
diciamo  noi  volgarmente  una  laude,  che  lodi  o  confessi  qualche 
Deità.  E  questo  si  era,  perchè  ei  non  potevano  esprimerlo  con 
parole  infere,  cioè  terminate  perfettamente.  Nella  qual  cosa  si 
vede  primieramente  quanto  sia  profonda  la  sua  dottrina,  avendo 
egli  veduto  tante  cose,  e  accomodandosi  cosi  bene  di  loro  a 
questo  suo  poema;  di  poi,  quanto  sia  grande  la  sua  diligenza, 
non  lasciando  egli,  quando  ei  parla  di  una  materia^  cosa  alcuna 
indietro;  e  ultimamente,   quanto  sia  maravigliosa  la  sua  arte 
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nel  descrivere  ed  enprimerc  i  suoi  concetti.  E  ne  sia  auo 
esempio  particularmente  questo,  il  quale  non  credo  io  ch'ei 
fitsao  possibile  esprimer  né  con  parole  più  propie  e  più  a.  pro- 
posito, né  con  stile  piii  conveniente  o  modo  più  efficace  di  dire; 
avendo  egli  primieramente  usato  questo  verbo  gorgo^lmre,  tolto 
come  io  dissi  di  sopra  dagli  uccelli  (che  così  ai  cliìamn  q^a^ 
cinguettarsi  in  gola  sotto  voce,  cb'oi  fanno  talvolta  da  t( 
innanzi  eh'  ci  posaiuo  o  sappino  esprimere  interi  Ì  lor  verail 
e  di  poi  dichiarandosi,  col  dire  ch'ei  non  poteva»  proferire 
il  parlar  loro  con  parole  intiere.  E  questa  è,  secondo  noi,  la 
csposizioQ  morale  o  vera  di  qnesto  luogo,  accomodatìssims  *I 
testo,  e  a  la  letterale  del  Boccaccio;  perciò  clic  come  l'acqi 
e  la  mota  di  Stige,  clic  significa  trùlizia,  è  quella  che 
la  voce  0  impedisco  il  parlare  a  questi  accidiosi  nello  infei 
essenziale,  la  tristizia  e  la  confusione,  che  genera,  in  eh! 
domina,  questa  passione,  è  quella  che  genera  in  loro  qi 
medesimo  effetto  nel  morale.  E  tutte  queste  cose,  che 
abbiamo  dimostrevi,  racconta  il  Poeta  che  vide,  mentre 
egli  andava  dietro  a  Virgilio  attorno  a  questa  palude  Sti) 
onde  dice  ÌI  testo: 

Cosi  gLrnji<ti.i  '  (IcIIh  lorila  [>iizza 

Gninde  uveo  fra  lo  ripa  secfa  o  il  inezAo 
Con  gli  ociilii  volti  n  ohi  del  fango  injfoiwi, 

Veninio  u  {tii'i  d'una  torre  ai  da  Ktxn. 

Ha  questo  quinto  cerchio,  secondo  che  si  caya  da  le  parole  a 
Poeta,  il  suolo  e  il  pavimento  suo  da  i  fianchi  della  ripa  dolio 
sfondato  a  le  mura  della  città  di  Dite,  ove  è  (come  noi  vi 
dicemmo  di  sopra),  secondo  il  Giambullari,  una  larghezza  e  un 
diametro  di  miglia  settantacinqne;  il  qual  non  è  a  piano,  come 
ei  mette  che  sieno  quegli  degli  altri,  ma  va  scendendo  iosino 
a  dette  mura  cosi  alquanto  un  poco  a  pendio.  Per  la  qual 
cagione  quella  acqua  die  scende,  come  noi  vi  dimostrammo  di 
aopra,  da  quella  font«,  che  il  Poeta  pone  che  sia  in  su  l'orlo 
dei  quarto  cerchio,  giù  per  la  ripa  dello  sfondato  del  vano  in 
su  il  piano  di  questo   quinto,   trovandolo   come   si   ò   di.'tto    e 
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pendio,  e  cercando  per  istare,  come  e  di  sua  natura,  imme- 
diatamente sopra  la  terra  e  sotto  Taria,  se  ne  va  verso  le 
mura  di  Dite;  e  lascia  per  tutto,  lungo  la  ripa  e  i  fianchi 
dello  sfondato,  alquanto  di  asciutto  a  guisa  di  una  via,  che 
gira  in  fra  la  ripa  e  ove  comincia  a  fermarsi  Tacqua  (la  quale 
egli  chiama  loì^da  pozza,  perche  pozza  e  pozzanghera  significa 
nella  nostra  lingua  ogni  ragunata  d'aòqua,  e  lorda  significa 
sucida,  onde  si  chiama  cosi  la  lana  avanti  ch'ella  sia  lavata) 
attorno  attorno  tutto  questo  quinto  cerchio.  Delia  qual  via 
dicendo  il  Poeta  nel  testo  che  girarono  grande  arco,  tenendo 
però  sempre  volti  gli  occhi  a  quegli  spiriti,  egli  ci  dimostra 
che  girarono  e  fecero  più  che  la  metà  di  quella.  Imperò  che 
ogni  cerchio  del  quale  si  fa  due  parti  (che  cosi  significa  pro- 
piamente  questa  voce  dividere),  o  le  parti,  che  si  fanno  nel 
<iividerlo,  di  lui  son  equali,  cioè  Tuna  [non]  maggiore  dell'altra, 
o  olle  son  diseguali.  Se  elle  sono  equali,  elle  si  chiamono  semi- 
circuii^  0  mezzi  cerchi  ;  e  se  elle  son  diseguali,  elle  si  chiamon 
archi;  ma  la  maggiore,  arco  maggiore  o  vero  grande,  e  la 
minore,  arco  minare  o  vero  piccolo.  Dimostra  adunque  il  Poeta 
nel  testo,  che  girarono  camminando  più  che  la  metà  di  questo 
cerchio,  poi  ch'egli  dice  che  giraron  grandmi  arco  di  quello 
infra  la  ripa  e  il  mezzo.  Ove  voi  avete  ad  avvertire  eh'  ei 
si  ha  a  leggere  mézzo,  per  e  chiusa  e  piccola,  e  non  mezzo, 
per  e  aperta  e  grande.  Imperò  che  il  Poeta  non  vuol  dire  che 
girassero  fra  la  ripa  e  il  mezzo  del  vano  e  del  cartoccio  di 
esso  Inferno,  come  hanno  creduto  alcuni;  perchè  se  egli  inten- 
desse cosi,  noi  non  potremmo  cavar  da  le  suo  parole  in  qual 
parte  del  piano  di  questo  cerchio  fosse  posta  questa  via,  avendo 
egli  di  diametro  (come  vi  si  disse  di  sopra)  miglia  settanta- 
cinque; ma  fra  la  ripa  e  il  mézzo,  cioè  dove  incominciava  il 
molle  e  il  tenero  per  cagion  dell'acqua,  la  quale  cominciava 
quivi  a  fermarsi  e  a  far  palude,  onde  la  terra  del  suolo  del 
piano  incominciava  a  essere  mézza,  cioè  tenera  e  molle;  che 
cosi  la  chiama  il  Poeta  por  similitudine  e  per  metafora,  tolta 
da  i  frutti,  che  quando  eglino  inteneriscono  ^  troppo  nel  matu- 
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rarsi,  si  chiamano  vulgarmente  mézzi.  E  che  il  Poeta  intenda 
cosi^  ce  lo  dimostra^  oltre  a  le  ragioni  sopradctte,  manifesta- 
mente Tultima  parola  del  verso  che  segue^  il  qual  dice: 

Venimmo  a  pie  d*una  torre  al  da  sezzo. 

Perciò  che  se  il  Poeta  intendesse  inezzo  per  luogo  ovvero 
punto  equidistante  a  una  circunferenza  d'un  cerchio,  la  rima 
non  sarebbe  buona;  dove  intendendo  mézzo,  ella  ha  il  suon 
medesimo  che  sezzo  o  da  sezzo,  che  significa  Jine,  E  qui^  cioè 
arrivati  ch'ei  furon  a  questa  torre,  il*  Poeta  pon  fine  a  questa 
capitolo. 


LEZIONE  TERZA 


CAPITOLO  OTTAVO  DELL'  INFERNO  DI  DANTE 


Io  (lioo,  seguitando,  che  afssai  prima 
Che  noi  fiissinio  a  pie  *  dciralta  torre, 
(ili  oochi  nostri  ne  andar  suso  a  la  cima 

Por  due  fiammettc  clic  vedemmo  porre.... 

Due  sono  l'opinioni  per  quel  che  il  Poeta  cominciassi  in  questa 
maniera  quest'ottavo  capitolo;  dicendo  alcuni,  che  questo  modo 
di  parlare,  io  dico  seguitando ^  dimostra  che  il  Poeta  avessi  fatto 
i usino  a  qui  prima,  e  di  poi  dopo  alcun  tempo,  ripigliando  la 
opera,  egli  dicessi  :  io  dico  seguitando,  per  dimostrare  ove  egli 
aveva  ricominciato  a  seguitarla.  E  in  confermazione  di  tal  cosa 
dice  il  Landino  che  il  Boccaccio  riferisce  avere  udito  diro  a 
uno  nipote  di  Dante,  chiamato  Andrea  Poggi,  che  quando 
Dante  ebbe  bando  di  ribello,  mona  Gemma  sua  moglie  dubi- 
tando, come  di  poi  gli  avvenne,  che  la  casa  non  le  fusse  vota, 
transtugò  in  luogo  salvo  alcune  sue  cose  migliori,  e  insieme 
con  quelle  la  maggior  parte  delle  scritture  di  Dante.  Infra  le 
([uali  ritrovando  ella  dopo  alcuni  anni  uno  quadernuccio  di 
mano  di  Dante,  in  sul  quale  erano  scritti  i  sette  primi  capi- 
toli, lo  dette  a  uno  suo  parente,  uomo  che  dava  ancora  egli 
opera  a  la  poesia;  il  quale  veggendo  cosi  bello  e  alto  prin- 
cipio, e  desiderando  che  Danto  lo   finissi,  mandò   detto  qua- 
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demuccio  al  Marchese  Morello  Malespini,  appresso  del  quale 
si  ritrovava  a  detto  tempo  Dante,  che  glie  lo  desse,  e  pregassilo 
ch'ei  finisse  tale  opera.  Della  qua!  cosa  rallegratosi  Dante,  il 
quale  si  pensava  che  tali  fatiche  si  fossero  perdute  quando 
gli  fu  saccheggiata  la  casa,  onde  si  era  levato  al  tutto  da  tal 
pensiero,  deliberò  e  per  interesso  suo  e  per  compiacere  al 
Marchese  di  seguitare  Topera  ;  onde,  ripigliando,  la  ricominciò 
per  la  cagion  detta  nella  maniera  che  voi  vedete.  ^  E  queata  è 
la  prima  opinione.  La  seconda  dipoi  è  di  coloro  ch^  dicono 
ch'egli  incominciò  cosi  questo  capitolo,  perchè  ei  non  aveva 
potuto  dire  nel  settimo,  per  non  essere  troppo  lungo,  tutto 
quel  ch'ei  voleva  sopra  questa  materia;  e  avendo  sempre  trat- 
tato insino  a  qui  d'  una  materia  in  uno  .  capitolo  solo  (come 
trattò  nel  primo  dello  smarrimento  suo  nella  selva;  nel  secondo, 
della  deliberazione  di  seguitare  Virgilio  ;  nel  terzo,  dello  anti* 
porto  dell'Inferno,  nel  quale  ei  trovò  gli  sciagurati  che  mai 
non  fur  vivi;  nel  quarto,  del  primo  cerchio  dello  Inferno,  cioè 
del  limbo;  nel  quinto,  del  secondo  cerchio,  ov'ei  mette  che  sieno 
puniti  i  peccatori  carnali;  nel  sesto,  del  terzo  cerchio,  ove  son 
puniti  i  golosi  ;  e  nel  settimo,  del  quarto  cerchio,  ove  son  puniti 
gli  avari  e  i  prodighi);  e  di  più  avendo  narrato  come  in  su 
rorlo  di  esso  quarto  cerchio  è  una  fonte,  la  quale  ribollendo 
manda  contino vamen te  fuori  di  se  acqua,  la  quale  scendendo 
nel  quinto  cerchio  fa  nel  modo  che  voi  sentiste  di  sopra  la 
palude  Stige;  nel  quale  quinto  cerchio  ritrovandqsi  esser  disceso 
il  Poeta,  e  non  avendo  finito  ancor  di  trattare  la  materia  che 
ei  aveva  preposto,  e  dubitando  di  non  esser  troppo  lungo,  egli 
fini  il  capitolo,  e  fece  questo  altro;  ove  per  mostrare  ch'ei  trat- 
tava della  materia  medesima,  egli  lo  incomiuciò  nella  maniera 
che  voi  vedete  :  io  dico  seguitando.  E  questa  seconda  opinione 
tengo  ancora  similmente  io,  persuadendomi  che  se  I)ante  avesse 
voluto  ch'ei  si  vedesse  ove  tale  opera  gli  era  stata  interrotta 
con  mandarlo  in  esilio,  e  dove  egli  di  poi  la  ricominciassi, 
ch'ei  lo  arebbe  espresso  e  detto  molto  più  chiaramente.  Né  mi 
ritrae  da  questa  opinione  il  dire  tal  cosa  il  Boccaccio,  che  fii 
vicino  a  quei  tempi;  poiché  il  nipote  del  Poeta,  che  gli  fu  più 
vicino,  e  che  pare  che  dovesse  aver  più  notizia  delle  cose  di 
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Dante,  non  lo  dice  egli  nel  suo  comento.  E  a  chi  ricercassi, 
perchè  il  Poeta  non  ha  osservato  il  medesimo  ordine  in  questi 
due  capitoli,  ch'egli  ha  fatto  ne'sei  primi,  di  trattar  in  un 
capitolo  di  una  materia  sola,  parendo  ch'ei  potesse  farlo  ancora 
in  questi,  cioè  finire  il  capitolo  settimo  quando  ei  si  partirno 
del  quarto  cerchio,  e  incominciare  Tettavo  quando  ei  comin- 
ciava a  trattare  del  quinto;  si  risponde  che  il  Poeta  ha  fatto 
tal  cosa  ad  arte,  per  dimostrarci,  con  lo  essere  appiccati  questo 
quarto  e  questo  quinto  cerchio^  mediante  quel  fiumicello  che 
nasce  da  quella  fonte,  in  certo  modo  insieme,  che  le  ricchezze, 
le  quali  sono  il  subietto  della  prodigalitii  e  dell'  avarizia,  sono 
ancor  la  cagione  principale,  il  più  delle  volte,  di  questi  due 
peccati  della  ira  e  dell' accidia.  Con  ciò  sia  che  la  maggior 
parte  delle  differenze  e  delle  liti,  che  hanno  gli  uomini  l'uno 
con  l'altro,  nasca  dii  le  ricchezze;  per  il  che  elle  furon  chia- 
mate da  Ovidio,  quando  ei  racconta  ch'elle  guastarono  l'età 
dell'oro  e  il  viver  pacifico  degli  uomini,  inriiamenta  vmlorum, 
E  oltre  a  di  questo  le  ricchezze  fanno  gli  uomini  oziosi,  e  con- 
seguentemente molte  volte  pigri  e  infingardi;  donde  nasce  di 
poi  in  loro  il  vizio  dell'accidia,  la  quale  fa  loro  venire  a 
fastidio  e  a  noia  il  bene  operare;  il  che  non  posson  far  cosi 
facilmente  i  poveri,  constringendogli  la  povertà,  chiamata  per 
tixl  cagione  da  Persio  maestra  ddle  arti,  a  operare  e  fuggire 
l'ozio,  e  per  conseguenza  l'accidia.  E  però  nascendo  questi 
due  vizii  nel  modo  che  voi  avete  veduto  da  un  principio  mede- 
simo, il  Poeta  volendo  ancor  punirgli  in  un  luogo  medesimo, 
e  non  potendo  far  tutto  in  uno  capitolo  solo,  incomincia  nella 
maniera  che  voi  vedete  questo  ottavo,  ove  egli  tratta  di  poi 
appieno  del  quinto  cerchio.  Nel  quale  cerchio  tengono  tutti  gli 
espositori,  e  antichi  e  moderni,  che  sien  puniti  nel  fango  e  nella 
acqua  della  palude  Stige  non  solamente  gì'  irosi  e  gli  acci- 
diosi, ma  ancora  gl'invidiosi  e  i  superbi;  dicendo  che  non  si 
trovando  luogo  alcuno  dove  il  Poeta  metta  che  sieno  puniti 
particularmente  questi  due  peccati,  ch'egli  è  conveniente  ch'ei 
sieno  puniti  ancora  eglino,  insieme  con  gli  altri  cinque  mor- 
tali, fuori  della  città  di  Dite^  e  conseguentemente  in  questo 
luogo;  e  massime  dicendo  il  Poeta  poco  di  sotto: 
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Quanti  8i  tengono  or  là  su  gran  regi. 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago; 

ove  ei  par  eh'  e'  parli  de'  superbi,  dicendo  egli  eh'  ei  si  tcngon 
nel  mondo  graìidi,  e  che  per  pena  di  tal  loro  opinione  e  superbia 
ei  saranno  straziati  e  dispregiati  vilmente  nel  fango  di  questa 
palude,  a  guisa  di  porci  nella  broda.  Questa  opinione/  aalvo 
l'onore  di  quei  che  ne  sono  stati  autori,  non  solamente  non  mi 
piace,  ma  ei  mi  pare  ch'ella  sia  al  tutto  contraria  a  la 
intenzione  del  Poeta;  con  ciò  sia  che  questa  divisione  ch'ei  fa 
de'  cerchi,  ch'ei  mette  che  sieno  dentro  a  la  città  di  Dite,  da 
quegli  che  son  di  fuori,  non  serva  e  non  sia  fatta  da  lui,  come 
voi  vedrete  più  giù,  ad  altro  fine,  che  per  punii'e  fuori  della 
cittìi  quei  peccati  che  nascono  da  incontinenzia,  come  manco 
gravi,  e  dentro  a  quella  quei  che  nascono  da  malignità  di 
mente,  come  più  gravi.  E  la  superbia  e  l' invidia  *  nascono 
da  malignità  di  mente,  e  non  da  incontinenza.  E  a  quel  ch'ei 
dicono,  ch'ei  non  si  tniova  in  questo  Inforno  luogo  alcuno  par- 
ticulare  ove  sieno  puniti  i  superbi  e  gl'invidiosi,  risponde 
dottameute  il  Giambullari,  dicendo  che  egli  non  fa  questo, 
perchè  questi  due  peccati  non  sieno  capilalissimi,  come  in 
verità  ei  sono,  ma  perchè  essendo  l'uno  e  l'altro,  per  essere 
fondati  nella  mente  maligna  dell'uomo,  peccati  segretissimi,  rade 
volte  0  non  mai  si  dimostrano  nella  propia  specie;  la  qual 
cosa  conoscendo  egli  non  dà  loro  luogo  particulare,  ma  gli 
distribuisce  in  tante  diverse  specie,  quanto  sono  le  colpe  che 
si  puniscono  da  le  mura  della  città  di  Dite  insino  a  dove  è 
Lucifero  nel  centro  di  esso  Inferno.  E  chi  andrà  esaminando 
bene  tal  cosa  vedrà  facilmente  ch'ei  non  si  ritruova  là  dentro 
peccato  alcuno,  che  non  si  riduca  a  uno  di  questi  due  vizii, 
invidia  e  superbia,  e  qualcuno  ad  amenduc  insieme.  Ma  perchè 
di  questo  s' ha  a  trattare  ne'  luoghi  propii,  noi  lo  lasceremo 
ora  da  parte,  e  verremo  a  la  dichiarazione  del  testo.  Nel  quale 
seguitando  il  Poeta,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  di  trattare 
della  materia  ch'egli  aveva  incomincia  nello  altro  capitolo,  dice 
che  innanzi  che  Virgilio  ed  egli  fussero  arrivati  a  pie'  di  quella 


^  Ediz.  r aiarizin. 
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torre,  della  quale  ei  parlò  neirultimo  verso  dello  altro  capitolo 
dicendo  :  venimmo  a  piò  cVuna  torre  al  da  sezzo  (la  quale  torre 
era  nel  cominciare  della  palude  da  la  parte  della  ripa  del  vano), 
che  i  loro  occhi  ne  andarono  e  furon  indirizzati  da  loro  a  la 
cima  di  quella  torre.  E  questo  dice  che  fu  per  cagione  di  due 
fiammette  e  di  due  fiiiccolc  accese,  ch'ei  videro  porre  sopra  la 
cima  di  quella.  E  un'altra  torre,  leggono  quei  che  tengono 
che  in  questo  luogo  sieno  ancor  punite  la  superbia  e  la  invidia, 
ch*ei  videro  da  lunge  rendere  cenno,  cioè  mostrare  ancora  ella 
similmente  due  altre  fiaccole  accese.  E  questa  ò  quell'altra 
torre,  la  qual  noi  dicemmo  eh'  è  sopra  la  porta  della  città,  la 
quale  dice  eh'  era  tanto  discosto,  eh'  e  appena  che  i  loro  occhi 
potessero  comprenderla  e  scorgerla.  E  questo  e  il  senso  litte- 
rale  di  questo  luogo;  al  quale  gli  espositori  detti  di  sopra 
danno  questo  senso,  che  queste  fiamme  (le  quali  secondo  loro  sono 
quattro,  due  sopra  la  prima  torre,  posta  in  su  il  principio  della 
palude,  e  due  sopra  la  torre  eh' è  sopra  la  porta  della  città),  dimo- 
stre da  quei  di  dentro  per  mostrare  e  render  cenno  come  eglino 
avevano  inteso,  come  si  vede  far  molte  volte  ne'  tempi  di  guerra 
da  uno  luogo  a  uno  altro,  significhino  quattro  aifetti  e  passioni 
della  superbia.  Della  quale  cosa  parlando  più  a  lungo  che 
alcuno  altro  Benvenuto  da  Imola,  mi  è  parso  di  recitarvi  le 
parole  sue  propie  le  quali  sono  queste  :  «  Pone  lo  autore  due 
«  torri,  e  in  ciascuna  due  fiamme.  La  prima  torre  è  la  superbia 
«  estrinsica  e  apparente  ;  e  però  è  la  prima  scoperta  a  la  vista, 
«  cioè  a  la  speculazione  del  Poeta.  Ed  è  questa  di  due  specie, 
«  significate  per  le  due  fiamme,  cioè  superbia  delle  coso  ben 
«  fatte,  e  delle  mal  fatte.  Imperò  che  questo  vizio  non  solamente 
«  ha  luogo  tra  i  mali,  ma  ancora  tra  i  beni  ;  come  è  verbi- 
«  grazia  insuperbire  uno  per  la  scienza,  per  la  virtù  o  per  la 
«  bontà,  dandone  la  gloria  a  sé,  e  non  a  Dio  ;  e  tra'  mali,  quando 
«  uno  arrogantemente  si  attribuisce  quella  bontà,  che  veramente 
«  non  è  in  lui.  La  seconda  torre  è  la  superbia  intrinsica,  che 
«  mediante  la  estrinsica  si  manifesta  e  si  scuopre,  essendo  impos- 
«  sibilo  conoscerla  altrimenti.  E  questui  ancora  ella  fa  due  fiamme, 
«  corrispondenti  a  quella  prima  ;  perciò  che  ancora  ella  ha  luogo 
«  nel  bene  e  nel  male.  »   E  questa  è  la  opinione   dell'  Imolese, 


BfgHitata  (corno  io  ho  detto)  di  poi  da  tutti  gli  altri.  Dove  noS* 
clie  tegaamo,  come  voi  sentiste  di  sopra,  che  in  questo  luogo 
non  GÌeno  puniti   altri   tìzÌÌ   che  la  ira  e  l'accidia,  e  che   : 
siipremmo  ancor  vedere,  quando  ei  ci  fussero  ancor  punite:! 
eiipcrliia  e  la  invidia,  perchè  queste  quattro   6amme   av(?8S< 
più  tosto  n  significare  questi  affetti  e   qualità  della   saperi 
che  quegli  della  invidia  e  della  ira  o  dell'accidia,  intendtai 
primieramente  in  altro  modo   questo   testo    litteralmente,   eV 
poi  Io  espoguamo  ancora  secondo  uno  altro  senso  moralmef 
e  allegoricamente.  Imperò  che,  in  quanto  a  la  lettera,  noi  ìntq 
diamo  che  quelle  liamme,  che  apparsene  sopra  io  torri,  fti« 
tre,  e  non  quattro.  E  questo  è  pcrchi'  noi  rìreriamo,  nel  le^ 
il  testOj  (juel  relativo  un'aìwa  a  quelle  fìauuno,  ondo  dlcìiu 
e   nn'altra  fiamma  rejidere   cenno,   che   fanno   tre;   fc   fAC«d 
cosi,  la  construzione  è  facilissima;  dove  eglino,  refereiidoio  i 
torre,  hanno  la  prima  cosa  Io  antecedente  più  discosto,  b  o^ 
a  di  questo  hanno  a  sopperire  due   altre   iiauimette,  dì<!< 
e   un'altra  torre  render  cenno   con   Jue   altm  fiammetteì 
l'una  cosa  e  l'altra  fauno   la   construzione   diffìcile   e   ox 
K  di  poi,  quanto  al  senso  allegorico;  perchè  dove  ei  lengt 
che  le  quattro  fiamme,  ch'ei  dicono,  signilìchino  quei   qtu 
affetti  delia  superbia  che  voi  sentiste  di  sopra  (il  cìié  ha.  qUtd 
diflìeuM  che   noi   dicemmo),  noi   tegniamo   che   le  nostre  f 
signilìchino  lo  cagioni  e  i  priucipii,  che  concorrono  univei 
mente  al  peccato.  E  quello  che  ci  fa  esporre  questo  luogo  ] 
questa  maniera  è  il  non  potere  avere  cogmzione  o  sciensa  p 
fettamente  d'una  cosa,  se  ei  non  si  ha  prima  cognizione  iti 
sue  cagioni  e  de' principil.  E  questa  è  dottrina    provata  dal 
Filosofo  nel  primo  della  Posferìora,  e  di  poi  posta  da  lui  per  u 
raasairaa  e  por  comun  concetto  nel  proemio  della  sua  FÌlo»aJk 
ììntnrale,  dicendo  che  allora  solamente  possiamo  noi  dire  di  sajg 
veramente  una  cosa,  che  noi  sappiamo  i  suoi  principil  e  le  i 
cagioni.  Se  Virgilio  voleva  adunque  introdur  Dante  nella  ^ 
cognizione  de' peccati   che   nascono  da  malizia  o  da  hestìall) 
ei  non  poteva  farlo  altramente  che  facendogli  prima  conosce 
i  principii  e  le  cagioni  che  concorrono  al  commettergli,  le  qili 
io  ritrovo  essere  tre:    l'appetito,  la  volcintìt  e  ì'ojtcraziryHe. 
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intelligenza  della  qual  cosa  è  da  sapere  che  ritrovandosi  nel- 
l'uomo, oltre  a  lo  appetito  posto  nella  parte  sua  sensitiva  come 
hanno  gli  altri  animali,  la  voìontri,  la  quale  è  posta  nella  parte 
sua  ragionevole;  la  qual  volontà  è  per  sua  natura  libera  e 
superiora,  e  può  comandare  a  lo  appetito  sensitivo  ;  Tuomo  non 
si  muove,  subito  che  lo  appetito  appetisco  uno  obbietto,  a  cerc^ir 
di  conseguirlo,  come  gli  animali  che  son  guidati  da  esso  appe- 
tito; come  fa  verbigrazia  una  pecora,  che  veggendo  l'erba,  e 
avendo  fame,  e  guidata  per  forza  da  esso  appetito  a  pascerla, 
il  che  nasce  perchè  il  giudicio,  con  ch'ella  ha  giudicato  essa 
erba  essergli  buona,  non  è  giudizio  libero;  ma  Tuomo  aspetta 
la  determinazione  della  volontii,  la  qual  aspetta  il  consiglio  della 
ragione  (io  parlo  quando  egli  opera  secondo  che  si  conviene  a 
la  natura  sua);  la  quale  ragione  esamina  se  tale  obbietto  gli 
e  buono  e  conveniente  o  no,  avendo  rispetto  al  tempo  e  a  molte  '  ) 

altre  cose,  e  dopo  questo  consiglio  egli  la  elegge,  o  ei  la  rifiuta. 
E  questa  elezione  è  quella  che  i  nostri  teologi  chiamano  libero 
arbitrio;  onde  disse  San  Tommaso  che  la  volontà  e  il  libero 
arbitrio  sono  una  cosa  medesima.  E  se  bene  alcuni  hanno  detto 
che  il  volere  e  Teleggere  sono  due  operazioni  diverse;  con  ciò  sia 
che  Aristotile  dica  nell'etica  che  la  volontà  è  del  fine,  e  l'ele- 
zione di  quelle  cose  che  si  ricercono  e  sono  circA  al  fine;  risponde 
nel  luogo  medesimo  San  Tommaso,  che  il  volere  e  lo  eleggere, 
se  bene  elle  sono  due  azioni  diverse,  sì  riducono  amendue  a 
un  medesimo  principio,  e  questo  è  la  volontà;  si  come  si  ridu- 
cono ancora  il  muoversi  e  il  fermarsi  a  un  principio  medesimo, 
e  questo  è  la  ìiatura,  ondo  disse  il  Filosofo  eh'  ella  è  principio 
di  moto  e  di  quiete;  e  come  si  riducono  medesimamente  a  un 
principio  medesimo,  e  questo  è  lo  intelleito,  lo  intendere  e  il 
raziocinare  e  discorrere.  Onde  come  nell' intendere  si  chiama 
intelktto  quella  cognizione  de'  primi  principii,  che  nasce  in  noi . 
solamente  mediante  il  suo  lume;  e  di  poi  si  chiama  discorrere 
quella  cognizione  delle  cose,  che  noi  acquistiamo  camminando 
col  valore  di  essi  primi  principii  da  le  cose  che  ci  son  note  a 
quelle  che  non  ci  son  note;  cosi  si  chiama  ancor  similmente 
nel  volere  volontà  quella  prima  voglia  che  vuole  una  cosa  come 
fine,  e  libero  arbitrio  poi  lo  eleggerla,  ed  eleggere   i  mezzi  a 
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conseguirla;  da  la  quale  elezione  nasce  di  poi  ultimamente  lo 
operare.  E  queste  tre  cagioni  concorrendo  al  peccato,  come  cause 
e  principii,  significano  secondo  me  le  tre  fiamme,  che  il  Poeta 
dice  che  apparsero  sopra  quelle  torri.  Imperò  che  come  quelle 
fiamme  servono,  facendo  segno,  a  far  venir  la  barca  che  guidi 
chi  ha  a  passare  nella  città  di  Dite,  la  cognizione  di  queste  tre 
cagioni  introduce  similmente  lo  intelletto  dell'uomo  nella  vera 
cognizione  de' peccati  che  si  commetton,  come  si  è  detto  più 
volte,  per  malignità  o  per  bestialità.  E  sono  figurate  queste  tre 
cagioni  di  questi  peccati  cosi  gravi  con  grande  arte  da  '1  Poeta 
con  tre  fiamme  di  fuoco.  Imperò  che,  come  la  fiamma  è  un  fumo 
acceso  e  affocato  da  quella  troppa  calidità  ch'è  in  questo  nostro 
fuoco  terrestre,  onde  egli  abbrucia  e  divora  ogni  cosa,  cosi  sono 
ancor  similmente  questi  tre  motivi  del  peccato  tre  nostri  affetti, 
infiammati  da  '1  troppo  amor  di  noi  stossi,  il  qual  fa  che  lo 
appetito  appetisce  sfrenatamente  quel  che  non  è  bene,  e  l'uomo 
opera  quel  ch'ei  non  deverebbe.  E  so  qualcuna  mi  opponessi 
per  quel  che  il  Poeta  non  tenne  questo  modo  nel  cercare  di  cono- 
scere quei  peccati  che  nascon  da  fragilità,  i  quali  ei  mette  che 
sieno  puniti  ne' cerchi  superiori;  io  gli  risponderci,  che  quei 
peccati  che  si  commettono  per  fragilità  non  hanno  si  occulte 
cagioni,  ma  hanno  per  cagione  principale  T  infermità  della  nostra 
natura,  la  quale  è  manifestissima  a  ciascuno  ;  por  il  che  ei  ven- 
gono a  esser  commossi  da  l'uomo  più  tosto,  come  dice  il  Poeta, 
per  incontinenza  e  lasciandosi  tirare  la  volontà  e  non  eleggendo, 
che  per  avere  corrotta  da  malignità  la  ragione,  o  averla  per- 
duta affatto  per  bestialità,  come  son  commessi  questi  che  il 
Poeta  mette  che  sieno  puniti  dentro  a  la  città  di  Dite.  Appa- 
rendo adunque  queste  tre  fiamme  (per  tornare  al  testo)  a  gli 
occhi  del  Poeta,  e  non  sapendo  egli  la  cagione,  si  mosse  a 
dimandar  Virgilio  quel  cirellc  volessero  inferire,  onde  dice: 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  latto  il  senno 
Dissi:  questo  che  dice?  e  che  rìspon<le 
Quello  altro  fuoco?  e  chi  son  quei  che  il  fcnno? 

Sono  in  questo  parlare  che  fa  Dante  a   Virgilio   (il  quale   in 
quanto  a  la  lettera  è  manifestissimo  per   se   stesso)  due  cose 
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clogue,  e  inassimamente  la  seconda,  di  grandissima  considera- 
zione. La  prima  è,  quanto  sia  ingegnosa  e  bella  questa  meta- 
fora ch'egli  usa,  volendo  chiamare  Virgilio  savio,  chiamandolo 
mare  di  tutto  il  senno,  cioè  sapere;  che  cosi  signitìca  questa 
voce;  onde  fu  detto  ancor  da  lui  nel  Paradiso,  parlando  di 
Salamone  il  quale  chiese  a  Dio,  per  sapere  bene  governare  il 
suo  popolo,  il  dono  della  scienza:  io  vidi  quel  Re  che  chiese 
senno.  Per  il  che  fare  e  da  considerare,  che  come  nel  maro 
concorrono  l'acque,  e  da  quelle  traendo  poi  il  sole  le  parti  più 
dolci  e  più  sottili,  le  conduce  per  via  di  evaporazione  e  di 
assottigliamento  in  alto,  ove  ricoudensatesi  quelle  mediante  il 
freddo  si  convertono  in  piove,  le  quali  cascando  di  poi  sopra 
la  terra  la  bagnono  ;  laonde  dove  ella,  che  per  se  stessa  rispetto 
a  la  siccità  sua  non  produrrebbe  cosa  alcuna  o  pochissimo, 
diventa  fertile  e  abbondantissima  di  biade  e  di  frutti;  cosi  si 
riducono  ancor  nel  sapiente  le  cognizioni  delle  cose,  da  le  quali 
traendo  di  poi  il  suo  intelletto  le  scienze  e  Tarti,  le  riduce  in 
metodo  e  in  regola;  onde  bagnandosi  di  loro  lo  intelletto  umano, 
il  quale  è  per  sé  stesso  (come  disse  il  Filosofo)  simile  a  una 
tavola  rasa,  diviene  di  sterile  fertile;  e  dove  senza  scienza  e 
precettore  ci  saprebbe  poco  e  produrrebbe  pochissimo,  ei  diviene 
mediante  quelle  pieno  e  abbondantissimo  di  utili  e  preziosi 
frutti.  La  seconda  cosa,  la  quale  è  degna  di  considerazione  in 
questo  parlare  del  Poeta,  e  ch'egli  chiama  ora  quelle  due 
tìammette,  ch'ei  disse  che  vider  porre  sopra  la  prima  torre,  un 
fuoco;  onde  dice:  questo  fuoco  che  dice?  Ove  si  vede  mani- 
festamente, soggiugnendo  egli  di  poi  :  e  che  rispose  quello  altro? 
c\ì  egli  intende  delle  due  tìammette  prime.  La  qual  cosa  non 
è  (del  che  io  mi  maraviglio)  considerata  da  espositore  alcuno, 
se  bene  ella  è  notabilissima.  Laonde  considerandola  noi  diciamo, 
in  quanto  a  la  lettera,  ch'ei  chiama  le  due  tìammette  un  fuoco, 
perchè  il  fuoco  è  in  verità,  in  quanto  a  se,  tutto  uno,  ma  è 
diviso,  per  esser  diviso  il  subbietto  e  la  materia  nella  qual  egli 
è  acceso  ;  onde  s'ei  fusse  possibile  mettere  tutte  le  cose  atte  ad 
ardere  insieme,  e  di  poi  attaccarvi  fuocO;  ei  non  è  dubbio  alcuno 
che  il  fuoco  che  ne  risulterebbe,  in  quanto  a  la  fiamma,  sarebbe 
un  fuoco  solo.  E  in  quanto  al  senso  allegorico  o  morale,  diciamo 
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che  il  Poeta  lo  ha  fatto  ad  arte  per  questa  cagione.  Aveva  il  Poeta 
posto,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  quelle  due  prime  fiammette 
per  i  due  primi  principii  e  prime  cagioni  del  peccato,  cioè  per 
lo  appetito  sensitivo  e  p?r  la  volontà  ragionevole,  che  si  ritruo- 
vono  Tuno  e  T  altra  neiruomo;  da  la  qual  cosa  temendo  egli 
che  qualcuno  non  cavasse  questa  mala  dottrina,  che  in  noi 
sieno  due  anime,  egli  dimostra,  con  chiamare  quelle  due  fiam- 
me tte  uno  fuoco  solo,  che  T anima  nostra  e  sensitiva  e  ragio- 
nevole debbo  chiamarsi  ed  è  ancora  ella  un'anima  e  una 
sustanza  sola;  e  questo  è  perchè  la  parte  sensitiva  (se  ella  si 
può  però  chiamar  cosi,  essendo  Tanima  indivisibile)  è,  nella 
anima  razionale,  potenza  e  non  anima,  si  come  è  ancor  simil- 
mente la  vegetativa  nella  sensitiva,  potenza  e  non  anima.  Della 
qual  cosa  acciò  che  voi  siate  meglio  capaci,  voi  avete  a  sapere, 
come  subito  ch'ella  entra  in  quel  pezzo  di  carne,  chiamata 
emhrionej  che  si  genera  primieramente  nel  ventre  della  donna 
quando  si  ha  a  fare  uno  uomo,  l'anima  vegetativa  ch'era 
prima  in  lui,  onde  egli  viveva  ed  era  cresciuto  e  condottosi  a 
quel  termine,  manca  e  resta  di  essere  più  anima,  e  diventa 
potenza  dell'anima  sensitiva:  onde  la  sensitiva  la  contiene  in 
so,  come  fa  il  due  l'uno.  E  cosi  ancor  similmente,  subito  che 
l'anima  razioìiah  è  creata  e  infusa  da  Dio  in  quel  corpicello 
e  in  ([ucllo  animaletto,  che  ò,  subito  ch'egli  e,  in  potenza  se 
non  propinqua,  almanco  remota  a  intendere,  l'anima  sensitiva 
manca  di  essere  più  in  lui  anima,  come  ella  era  prima,  e  diventa 
ancora  ella  potenza  della  intellettiva  ovvero  razionale,  deno- 
minata cosi  da  la  parte  sua  più  nobile,  eh' è  lo  intelletto  e  la 
ragione.  Ondo  essendo  contenute  da  lei  la  vegetativa  e  la  sen- 
sitivay  in  quel  propio  modo  che  son  contenuti  da  '1  tre  il  due 
e  r  uno,  si  viene  a  fare  un'  anima  sola,  che  per  aver  la  sen- 
sitiva sente,  e  per  aver  la  intellettiva  intende.  La  qual  cosa 
fu  molto  dotta  e  artificiosamente  espressa  da  lui  nel  venticin- 
quesimo capitolo  del  Purgatorio,  dicendo: 


Apri  a  la  verità  ohe  viene  il  petlo, 
K  sappi  che  si  tosto  come  al  loto 
Lo  articiUar  del  cerebro  è  perfetto. 
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Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge,  lieto 

Sovra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 
Che  ciò  che  ei  truova  *  attivo  quivi  tira 

In  sua  sustan/a,  e  fassi  un*  alma  sola, 

Che  vive  e  sente,  e  se  in  sé  rigira. 

II  che  vuol  dire:  si  reflette  e  rivolge  sopra  sé  stessa,  intenden- 
dosi, e  intendendo  ch'ella  intende,  il  che  è  officio  propio  dello 
intelletto;  e  non,  come  dice  il  Vellutello,  si  rigira  in  sé  stessa, 
in  quanto  a  la  potenza  sua  motiva,  senza  considerare  che  il 
Poeta  tratta  qui  del  modo  come  V  uomo  divenga  di  animale 
uomo,  e  lo  manifesta  e  lo  propone  poco  di  sopra,  quando  avendo 
parlato  del  modo  come  si  generi  del  seme  umano  il  feto  e  lo 
embrione,  e  di  poi  come  lo  embrione  diventi  animale,  ei  dice  : 

Ma  come  d*animal  divenga  '  fante, 

cioè  creatura  che  favelli,  onde  chiama  in  altro  luogo  i  fanciulli 
fantolini.  Sarebbe  adunque  grande  errore  il  tenere  eh*  in  noi 
fusse  più  d'un'anima.  E  il  Poeta  stesso,  volendolo  provare  nel 
principio  del  quarto  capitolo  del  Purgatorio,  con  mostrare  che 
quando  Tanima  nostra  o  per  diletto  o  per  doglia  si  raccoglie 
bene  in  se  stessa,  ei  par  ch'ella  non  attenda  più  a  potenza 
alcuna,  cioè  ch'ella  non  vegga  e  non  oda  o  senta  più  cosa 
alcuna,  il  che  non  avverrebbe  se  in  noi  fussero  più  anime,  dice  : 

E  questo  è  contro  a  ''  quello  crror  che  crede 
Ch*un*anima  sovra  altra  in  noi  si  accenda. 

Per  torre  adunque  e  levar  questa  occasione  a  gli  uomini  ch'ei 
non  caggino  in  questo  errore,  il  Poeta  chiama  quelle  due  fiam- 
mette  un  fv/)co  solo,  quando  egli  gli  domanda  quel  che  volesse 
dir  Tuno  e  rispondesse  l'altro.  A  la  qual  domanda  volendo  egli 
narrare  quel  che  gli  fu  risposto  da  Virgilio,  dice: 

Ed  egli  a  me:  su  per  le  sucide  onde 
Già  scorger  puoi  '  quello  che  si  aspetta. 
Se  il  fumo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

*  Cr.  che  trova,      ^  Cr.  dicegna,      '  Cr.  contra.      *  Cr.  pitoi  scorgere. 
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Perciò  che  già  appariva  sopra  Tonde  e  acque  di  essa  palade, 
chiamate  da  lui  sudde,  cioè  oscure  (ed  egli  Io  poteva  vedere, 
se  già  il  fumo  e  la  nebbia  che  usciva  di  quel  pantano  non  lo 
nascondeva)^  quello  che  si  aspettava,  e  avevan  chiamato  quelle 
due  prime  fiamme.  E  questa  era  una  barchetta,  la  quale,  ancor 
ch'ella  fìisse  guidata  da  un  solo  galeotto  e  rematore,  andava 
tanto  veloce,  che  volendo  esprimerlo  il  Poeta^  lo  &  con  una 
comparazione,  dicendo  : 

Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta, 
Che  si  corresse  via  per  Tarla  *  snella^ 

cioè  veloce  e  leggieri.  E  quel  galeotto  dice^ 

Che  gridava:  or  sei  giunta,  anima  fella, 

dicendo  (secondo  i  più)  tali  parole  a  Virgilio^  perciò  che  vedendo 
egli  Dante  col  corpo,  non  pensava  di  averlo  a  passare  ;  o  vera- 
mente il  Poeta  lo  fa  dire  così,  secondo  il  Landino,  per  espri- 
mere il  costume  di  chi  si  lascia  vincere  da  l'ira,  che  s'infiamma 
spesse  volte  tanto  in  quella,  ch'ei  non  disceme  il  vero;  come 
fa  qui  questo  demonio,  che  non  vedeva  ch'eglino  erano  due. 
Perciò  che  pel  fango  di  questa  palude  si  punisce  (come  voi 
sentiste  di  sopra)  Tira.  A  le  quali  parole  quel  che  rispondesse 
Virgilio,  e  cosi  ancor  quel  che  significhi  questa  barca,  e  questo 
galeotto  che  guidò  con  quella  i  nostri  poeti  nella  città,  vi  sarà 
detto  da  noi,  concedendolo  Dio,  domenica  che  viene. 

*  Cr.  aere. 
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Flegias,  Flegias,  tu  gridi  a  vóto, 
Disse  Io  mio  signore,  a  questa  volta; 
Più  non  ci  arai  che  sol  passando  ^  il  loto. 

Pone  il  Poeta  (si  come  egli  fece  ancor  di  sopra  nel  cerchio 
de' golosi  Cerbero,  e  in  quello  degli  avari  Plutone)  in  questo 
quinto  cerchio  degl'irosi  e  degli  accidiosi,  e  per  tormentatore 
e  gastigatorc  di  esse  anime,  e  per  dimostrarci  la  natura  e  la 
qualità  di  esso  peccato,  uno  Demonio,  il  qual  egli  chiama,  come 
voi  vedete  nel  testo,  Flegias.  Il  quale  Flegias  fu,  secondo  le 
favole  de' poeti,  uno  figliuolo  di  Marte,  ed  ebbe  una  figliuola 
chiamata  Coronis,  la  quale  essendogli  violata  da  Apollo,  e 
risapendolo  Flegias,  ammazzò  con  le  sue  propie  mani  essa  sua 
figliuola.  E  non  potendo  vendicarsi  altrimenti  con  Apollo,  messe 
fuoco  in  uno  suo  tempio,  e  arselo,  e  rovinollo  insin  dai  fondamenti; 
per  la  qual  cosa  egli  fu  morto  da  esso  Apollo,  e  mandato 
all'inferno  a  esser  eternalmente  punito  dello  essersi  tanto  adirato, 
ch'egli  imbrattassi  le  mani  nel  sangue  della  figliuola,  e  diven- 
tassi cosi  impio  e  sacrilego  contro  agli  Dii,  con  pena  (secondo 
alcuni)  di  stare  sempre,  senza  potere  punto  muoversi,  sotto  a 
un  sasso  grandissimo,  il  quale  pare  sempre  che  gli  voglia  cadere 
a  dosso.  Questa  favola  avendo  letta  il  nostro  Dante,  si  accom- 
moda  di  esso  Flegias,  si  come  egli  fece  ancor  (come  noi  dicemmo 
di  sopra)  di  Cerbero  e  di  Plutone,  ponendolo  a  gastigare  e  tor- 


*  Cr.  se  non  passando. 
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mentare  queste  anime  degrirosi,  come  significa  il  sao  nome; 
perciò  che  Flegias,  dice  il  Leneo  esponendo  questo  luogOj  Toole 
propio  dire  tormentatore  ed  esecutore  di  pene.  £  per  dimo- 
strarci col  suo  esempio,  come  infra  gli  altri  mali  che  genera 
l'ira,  ella  impedisce,  a  chi  si  lascia  vincere  da  lei,  spesse  voltey. 
come  dice  Catone,  di  maniera  l'animo,  ch'ella  non  gli  lasci* 
scoiare  il  vero,  egli  mette  (come  noi  dicemmo  nell'altr»  leiSione, 
esponendo  il  testo  secondo  la  lettera)  ch'ei  non  discemesse  OO1110 
eglino  erano  due,  ma  venisse  gridando  come  a  un  solo,  bestial- 
mente: or  sei  giunta,  anima  fella.  Onde  gli  fii  risposto  da  Vir- 
gilio, replicando,  per  dar  maggior  efficacia  a  le  sue  parole,  e 
mettere  maggior  terrore  e  paura  in  lui,  due  volte  (come  voi 
avete  nel  testo)  il  suo  nome,  ch'egli  gridava  questa  volta 
invano.  Con  ciò  sia  ch'ei  non  avesse  avere  alcun  di  loro  in 
halla  e  podestà  sua,  ma  che  starebbero  solamente  seco  '  quel 
tanto  ch'ei  porrebbe  ^  a  passargli  nella  sua  barca  il  loto  e  Tacqoa 
piena  di  fango  di  quella  palude.  Dopo  la  qual  cosa  seguita 
il  testo: 

Quale  è  colai  '  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 
Fecesi  Flegias  ^  neirira  accolta, 

dimostrando  con  questa  bella  comparazione  dello  attristarsi  che 
fa  comunemente  uno,  al  quale  è  scoperto  e  manifestato  qualche 
inganno,  pigliandone  dolore,  e  oltre  a  di  questo  di  poi  ramma- 
ricandosene, che  cosi  si  attristò  similmente,  nella  ira  che  s'accolse 
dentro  al  suo  petto,  Flegias  dello  intendere  tal  cosa.  Ove  il  Poeta 
dimostra  con  grande  arte  è  dottrina,  come  i  demonii,  essendo 
dannati,  vorrebbero,  e  hanno  per  male  che  ogni  uno  non  sìa 
dannato  come  loro.  Dopo  la  qual  cosa,  essendo  quietato,  ancor 
che  contro  a  sua  voglia,  Flegias,  dico  il  Poeta: 

Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol,  quando  io  fui  dentro,  parve  carca. 


*  Cioè:  penerebbe,        *  Cr.  quale  colui.        ^  Cr.  Tal  si  fé  Flegias, 
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E  questo  è  detto  da  lui  per  descrivere  più  propiamente  e  far 
più  verisimile  la  favola.  Imperò  che  essendo  l'anime  incorporee 
non  vengono  avere  in  loro  gravità  alcuna,  come  hanno  i  corpi; 
che  essendo  composti  de'  quattro  elementi,  infra  i  quali  è  la 
terra,  eh' è  semplicemente  grave  (onde  sta  per  tal  cagione  ed 
è  ragunacta  tutta  intorno  al  centro  del  mondo,  il  quale  è  il 
luogo  proprio  delle  cose  gravi),  conviene  che  abbino  ancora 
eglino  similmente  qualche  gravità  in  loro,  mediante  la  quale 
Dante  dice  che  essa  barca  di  Flegias  parve  solamente  carica, 
entrato  che  vi  fu  egli  che  aveva  il  corpo.  Per  la  qual  cagione 
affondando  ella,  e  pigliando  più  acqua  ch'ella  non  faceva  con 
Virgilio  e  con  Flegias  ch'erano  spiriti,  soggiugne  il  Poeta: 

Secando  se  ne  va  Tantica  prora 
Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui; 

cioè  va  fendendo  e  pigliando  più  acqua  con  la  sua  prora  (che 
è  quella  parte  dinanzi  con  la  quale  le  navi  fendono  l'acqua, 
che  noi  chiamiamo  vulgarmente  prua),  dentro  che  vi  fu  il  Poeta, 
per  avere  come  si  è  detto  il  corpo,  ch'ella  non  faceva  con  altrui, 
cioè  carica  solamente  di  Flegias  e  di  Virgilio,  ch'erano  spi- 
riti. E  questo  è  il  senso  litterale  di  questo  luogo.  11  quale 
volendo  esporre  allegoricamente  gì'  interpreti,  dicono  alcuni  che 
questa  barca,  per  la  quale  passando  i  nostri  poeti  la  palude 
Stige  entraron  nella  città  di  Dite,  significa  quella  contempla- 
zione e  quella  considerazione,  mediante  la  quale  l'uomo  acquista 
la  cognizione  delle  cose.  E  con  questa  il  Poeta  cerca,  passando 
pr*r  le  turbazioni  dello  animo,  d' introdurci  nella  cognizione 
de'  peccati  che  si  commettono  per  malignità  e  per  bestialitìi  ; 
nella  quale  contemplazione  va  innanzi  Virgilio  per  guida,  cioè 
la  ragione  superiore;  e  Dante  lo  seguita,  cioè  la  sensualità.  E 
perchè  la  ragione  superiore  nel  considerare  essi  vizii  non  si 
immerge  in  loro  (ma  gli  considera  in  astratto  nella  loro  natura 
stessa  spiritualmente),  come  fa  la  sensualità,  la  quale  ancora 
ch'ella  sia  disposta  e  deliberata  a  seguitare  la  ragione,  non 
può  fare,  per  la  fragilità  sua,  eh'  ella  non  vi  s' immerga  e 
non  vi  si  affondi  alquanto  dentro  (e  queste  sono  le  parole 
del  Landino);   il  Poeta  dice   ch'essa  barca  parve   solamente 
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carica,  per  il  che  ella  si  affondò  più  ch'ella  no»  soleva,  entrato 
che  vi  fu  dentro  egli;  onde  se  ne  andò  solamente  allora  secando 
più  acqua  eh'  ella  non  faceva  prima  con  la  sua  prora,  ess4!ndo 
la  cognizione  sensitiva,  come  dice  il  comentatore,  ne!  primo 
grado  dflla  certezza.  Altri  sono  die  voglìou  che  questa  barca 
eignitìchi  la  mente  del  Poeta,  la  quale  essendo  carica  della 
grave  e  profonda  cogitazione  di  essi  vizii,  si  profondava  oltre 
a  modo,  per  ben  conoscere  la  loro  natura,  negli  affetti  e  nelle 
passioni  nostre;  cagioni  di  generare  ne  l'aomo  quella  tristizia 
che  significa  la  palude  Stige.  Queste  due  esposizioni  ù  certo, 
che  se  elle  si  considerono  bene,  che  aceeniiono  almanco,  se 
elle  non  dichiarono  espressamente,  la  intenzione  del  Poeta;  ma 
confusamente  e  di  sorte  che  gli  autori  loro  stessi,  non  die  chi 
legge,  par  che  non  abbino  inteso  distìntamonto  quel  ch'ei 
voglino  dire.  Perciò  che  se  bene  eglino  hanno  detto  bene  in 
questo  generale,  che  questa  barca  significhi  la  mente  del  Poeta, 
ch'era  quella  che  l'aveva  a  guidare  in  Dite,  e  nella  cognizione 
de' peccati  che  si  puniscono  lìt  dentro,  eglino  hanno  mancato 
poi  ne'  particulari,  e  in  dire  che  Virgilio  significhi  Li  ragione, 
e  Dante  la  '  sensualità.  E  però  io  convengo  con  loro  in  quanto 
a  questo,  che  [a  barca  significhi  la  monte  o  la  speculazione 
del  Poeta;  ma  io  non  tengo  gik  poi  che  per  Virgilio  si  abbia  a 
intendere  la  ragione,  e  per  Dante  la  sensualit'i  ;  ma  tengo  che 
Virgilio  significhi  la  sapienza,  e  Danto  la  scienzia;  con  i  quali 
dtic  abiti  sì  acquista  dall'uomo  la  perfetta  cognizione  delle  cose 
speculative.  E  questa  opinione  è  fondata  da  me  sopra  quelle 
parole,con  le  quali  Dante  (come  voi  sentiste  nella  lezione  pas- 
sata) chiamò  Virgilio  viare  dì  lutto  il  «eano;  il  che  non  vuol  dire 
altro,  come  noi  vi  dicemmo  allora,  che  sapiente.  Per  più  chiara 
notizia  e  cognizione  della  qual  cosa  voi  avete  a  sapere  eh'ei 
sono  solamente  cinque  (come  scrive  il  Filosofo  nel  sesto  dell'^d'ai) 
gli  abiti,  mediante  i  quali,  e  per  virtù  de' quali,  l'anima  nostra, 
per  usare  le  parole  sue,  può  dire  e  pronunziare,  o  affermando 
0  negando,  il  vero  di  qual  si  voglia  cosa,  cioè  sapere  e  inten- 
dere di  tutte  le  cose  la  verità:  che  il  primo  è  chiamato  da  lui 
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tnielletto,  il  secondo  saptenziiy  il  terzo  scUiaa-,  il  f\\vi.TÌa pruii«iaa, 
e  il  quinto  nrte.  La  opinione,  se  ben  ella  ci  dà  ancora  olla 
qualche  notìzia  dello  cose,  non  è  mcsan  da  '1  Filosofo  fra  essi 
abiti,  perchè  la  cogniiione  dello  cose,  'iH'  ella  genera  in  noi,  non 
8Ì  può  chiamare  »cìeaza;  e  questo  è  [wrchè  ella  non  è  certa,  o 
il  primo  officio  della  scienza  k  rendere  altrui  certo  di  quello 
che  ai  m  per  mezzo  buo.  Imperò  che  quella  cognizione,  che  s' Im 
d'una  cosa  mediante  l'opinione,  é  più  toBto  una  credulità,  cho 
una  cognizione.  Onde,  dove  le  cognizioni  che  ai  acquistono 
mediante  iiuegli  altri  abiti,  d'una  cosa,  lì  fau  sapere  non  sola- 
mente ch'ella  sta  così,  ma  ch'ella  non  può  stare  altrimenti; 
per  ti  cho  l'uomo  non  solamente  la  sa,  ma  ci  sa  ch'oi  la  sa; 
quella  cognizioni,',  che  dà  «Unii  l'opinione,  non  ti  mai  senza 
qualche  timore  o  sospetto  del  contrario,  né  ne  accorta  di  maniera 
l'uomo,  cb'ei  non  reati  in  luì  qualche  soiipettn  ch'ella  non  possa 
stare  altriraeTiti.  E  oltre  a  di  questo  la  (•pìulone,  per  rispetto 
della  varietà  delle  conictturc  con  le  quali  ella  cammina  e  pro- 
cede, può  esser  facilmente  ingannata;  il  che  non  avviene  ud 
alcuni  di  quei  cinque  abiti,  procedendo  eglino  con  mozzi  inva- 
riabili e  certissimi.  Di  questi  cinque  abiti,  il  primo  è  quella 
cognizione  e  quella  notizia  di  quelle  poche  conclusioni,  che  ni 
hanno  solumente  mediante  lo  intelletto,  senza  discorso  o  pensa- 
mento alcuna,  come  sono  per  grazia  di  esempio  queste  due; 
Res«U"n  CO»n  jittii  essere  e  non  essere  in  uno  tempo  metlesimrt,e 
ogni  tutto  è  maggiore  che  una  o  pih  delle  me  parti.  Imperò  che 
chiunche  è  di  sano  intelletto,  subito  ch'eì  sa  cho  cosa  è  essere 
e  non  ennere,  e  quello  die  sia  il  Curio  e  che  sia  la  pnrte,  sa 
ed  è  certo  jjcr  solo  lume  d'intelletto,  ch'ei  non  si  può  esaere 
e  non  essere  in  un  tempo  medesimo,  o  che  il  tutto  è  maggiore 
della  parte.  Con  le  quali  simili  prime  notizie  dipoi  procedendo 
l'uomo  da  quel  ch'egli  sa  con  il  discorso  e  con  la  ragione, 
egli  acquista  la  cognizione  di  quel  ch'ei  non  sa.  E  però  San  Tom- 
maso assomigliò  il  discorrere  nostro  al  moto,  dicendo  che  come 
nel  moto  il  mobile  ai  parte  da  quel  ch'ei  possiede  e  ha,  e  va 
ad  acquistare  una  cosa  ch'ei  non  ha,  nel  discorrere  sì  pro- 
cede da  quel  che  altrui  sa,  e  vasai  ad  acquistar  quel  che  altrui 
non  sa.  E  perchè  questa  operazione  dello  acquistare  nel  lume 
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dello  intelletto  queste  prime  notizie  è  la  principale  e  la  pia. 
nobile  operazione  che  proceda  da  esso  intelletto  (perciò  che  eiae 
prime  notizie  son  la  cagione  di  tutto  quel  che  noi  acqovitìaino 
dipoi  in  processo  di  tempo),  il  Filosofo^  come  dice  j>onato 
Acciainoli  esponendo  questo  luogO|  la  chiama  per  il  mjsdesimo 
nome  della  potenza  da  la  quale  ella  procede,  cioè  intelletto  ; 
e  cosi  là  chiamò  ancora  il  Poeta  nostro  nel  [xvui]  capitolo  del 
Purgatorio  dicendo: 

'  Però  là  dove  nasce  *■  lo  intelletto 

Della  prima  notisia  *  uomo  non  sape. 

E  questo  lume  (seguita  il  Poeta)  non  sa  alcuno  donde  el  yengay^ 
ma  è  dato  naturalmente  a  ciascuno;  e  chi  ne  mancassi  non 
imparerebbe  mai  cosa  alcuna,  e  affaticassisi  quanto  ei  volessi. 
Per  il  che  &  detto  da  Témistio  nel  principio  della  Poeteriora^ 
che  chi  va  a  la  scuola  per  imparare,  e  non  vi  porta  cosa  alcuna 
da  sé,  non  ne  riporta  ancor  poi  similmente  a  casa  cosa  alcuna 
da  quella  seco.  Esercitasi  adunque  questo  primo  di  questi  cinque 
abiti,  chiamato  (come  voi  avete  veduto)  intelletto,  solamente, 
circa  i  primi  principii  e  a  le  prime  notizie,  le  quali  sono 
pochissime;  e  i  due  ultimi,  cioè  la  prudeìiza  e  l* arie,  Tuno 
circa  a  le  cose  agibili  e  da  farsi  con  l'animo,  cioè  circa  a'  costumi 
e  a  regolare  Toperazioni  dello  animo  ;  e  Taltro  circa  a  le  fattibili, 
cioè  che  si  fanno  e  fabbricano  con  le  mani  ;  onde  Toperazione 
del  prudente  rimane  in  esso  operante,  e  quella  dello  artefice 
passa  fuori  di  lui  in  materia  aliena  e  diversa  da  lui.  Onde 
diremo  che  la  prudenza  dà  cognizione  di  quel  che  debbo  ope- 
rarsi circa  accostumi  e  l'azioni  dello  animo,  e  l'arce  di  quel 
che  debbo  farsi  e  osgiervarsi  nelle  cose  che  si  fanno  e  fabbri- 
cano artificiosamente  con  le  mani.  Restano  adunque  di  questi 
cinque  abiti  solamente,  che  si  esercitino  circa  a  le  cose  con* 
teraplative  e  speculative,  ma  con  diverso  modo,  la  sapienza  e 
la  scienza.  La  sapienza  si  esercita,  in  quanto  a  le  cose  scibili, 
circa  a  quelle  prime  notizie  e  a  quei  primi  principii  de'quali 
noi  abbiamo  parlato,  considerandogli  nella  natura  e  nel  valore 

*  Cr.  là  onde  venga,        *  Cr.  Delle  prime  notizie. 
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loro  stesso,  senza  applicargli  a  subbietto  alcuno  particulare.  E 
dipoi  considera  ancora  le  conclusioni  che  dependono  da  essi 
principii;  per  il  che  dice  Aristotile  di  lei,  che  in  quanto  al 
notificare  ella  che  i  primi  principii  son  verissimi,  e  dire  circa 
a  quegli  la  verità,  ella  è  il  medesimo  che  quell'abito  che  noi 
abbiamo  dimostro  che  si  chiama  intelletto;  e  inquanto  ella  sa 
e  conosce  quelle  conclusioni  che  s'inferiscono  da  essi  primi 
principii,  ella  è  scienza,  E  la  scienza  dipoi  presuppone  (in 
tutti  i  subbietti  ch'ella  considera)  i  principii,  pigliandogli  da 
la  sapienza  per  veri;  onde  quelle  degnità,  che  considera  la 
sapienza  circa  a  lo  ente  universalmente  considerato,  la  scienza 
le  considera  e  le  accomoda  agli  enti  particulari;  cioè,  il  geometra 
alle  quantità  continove,  come  sono  linee,  superficie  e  triangoli, 
tondi  e  forme  quadre;  lo  aritmetico  a  le  quantità  discrete,  come 
sono  i  numeri  ;  il  fisico  a'  corpi  naturali,  e  lo  astrologo  a  corpi 
celesti.  Considera  di  poi  ancora  similmente  il  sapiente  Dio 
ottimo  e  grandissimo,  come  primo  motore  e  prima  cagione  di 
tutte  le  cose,  e  le  sustanze  separate,  come  cause  dependenti 
immediatamente  da  lui,  e  che  per  assomigliarsi  il  più  ch'elle 
possono  a  lui,  muovono  e  guidono  i  corpi  celesti,  da  *l  movi- 
mento de'  quali  dopende  l'ordine  universale  della  natura.  E  la 
scienza  considera  solamente  gli  effetti  particulari.  che  dependono 
da  esse  sustanze  divine,  in  questo  e  in  quel  subbietto  particulare, 
cosi  nelle  generazioni  e  nelle  corruzioni,  come  ne'  moti  locali, 
nello  augumento  e  nel  mancamento  e  nella  trasmutazione  di  tante 
e  tante  qualità  varie,  a  le  quali  son  sottoposti  i  corpi  naturali. 
Le  quali  cose  considerando  tutte  il  Filosofo,  fecero  ch'egli 
disse,  che  la  sapienza  ^  era  quasi  il  capo  di  tutte  le  cose  onora- 
bilissime e  preciosissime.  Il  quale  luogo  esponendo  San  Tom- 
maso dice,  che  come  per  i  sentimenti,  che  sono  nel  capo,  sono 
indiritti  e  regolati  tutti  i  movimenti  e  l'operazioni  di  tutte 
l'altre  membra,  cosi  sono  ancor  similmente  indiritte  da  la 
sapienza  tutte  le  altre  scienze,  pigliando  ciascheduna  da  Tei  i 
suoi  principii  e  le  sue  presupposizioni.  Con  questi  due  abiti 
adunque  dimostra  il  Poeta,  che  passando  la   barca   della   sua 
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mento  la  palude  Stige,  cioè  la  tiiatizia  che   genera   la  co( 
zione  «ielle  male  operazioni  (non  essendo  possibile  che  ()aaiu 
itno,  che  è  veramente  uomo,  considera  quanti  e  quali  sono  g 
affetti  e  le  passioni  che  danno  altrui  occasione  di  peccare,  i 
si  contristi),  entrò  dentro  a  Dite,  cioè  a  la  cognizione  de'[ 
cuti,  i  quali  l'uomo  commette,  come  si  è  detto  più  volte, 
malignitJi  o   per   bestialità.   Considerando   con    la   sitpiema  >, 
case  universali,  come  sono:  Che  la  cagione  che  mosse  Io  atm 
fattore  e  creatore  dello  universo  a  fare  lo  inferno,  fu    la  J 
stizia;  che  esso  alto  fattore  è  podestà  divina,  somma  t 
e  primo  amore;  e  che  innanzi  a  lui  non  furon  creale  coseni 
non    eterne:  e  considerando    dipoi    con  la  scleiua,  conosce  < 
da   questi   principii   nascono   queste   conclusioni;  Ch't 
fattore,  essendo  divina  podestà,  Homma  sapienza  e  primo  amod 
è  di  necessità  cho  sia  il  primo  e  supremo  bene,   onde  ^i  > 
contrario  e  avverso  il  sommo  male,  e  questo  è  il  peccato  i  p 
la  qual  cosa,  avendo  egli  fatto  Io  inferno,  mosso  da  la  sua  gU 
stizia,  è  conveniente  cosa  che  in  quello  sia  punito  i 
esso  peccato,  e  che  chi  lascia  e  volgo  le  spalle  a  esso  som 
bene  per  segiiitare  il  peccato  merita  giustamente  di  esser  9 
pellito  etemalmente  denti'o  a  esso  inferno,  ove  sono  puniti  j 
cerchio  in  cerchio,  secondo   la  gravità   loro,   da   la   supcrfia 
della  terra  iufìno  al  suo  centro,  parti  e  ular  monto  tutti  i  peccaB 
E  perchè  questo  abito  della   scienza  si  profonda  e  si  abbi 
nella  maniera  che  voi  vedete,  nella  cognizione  delle  i 
ticulari;  e  la  sapienza  si  sta  in  alto  a  contemplare,  nel  mM 
dio  voi  vedeste,  il  primo  ente  e  gli  attribuiti  e  i  primi  effej 
suoii  il  Poeta  dice  che  come  entrò  nella  barca  egli,  essend^ 
però   entrato   prima  Virgilio,   cioè   la   sapienza  (perciò  che  | 
scienza   piglia,  come  noi  abbiamo  detto,  i  principii  suoi  da  1 
sapienza  '),  la  barca  parve  carica,  cioè  ai  abbassò,  o  comìnoiò^ 
solcare,  e  a  profondarsi  nella  cognizione  de'  peccati,  puniti  { 
licularmente  cerchio  per  cerchio,  come  egli   narrerà  nel 
cesso,    insino   al   fine   di    questa   prima    cantica.    E   questo  ^ 
secondo  l'opinione  nostra,  la  esposizione  di  questo    luogo. 
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la  qual  cosa  espeditici,  noi  torneremo  al  testo  che  segue,  il 
quale  dice: 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
E  disse:  chi  sei  tu,  che  vien  anzi  ora? 

Entrati  che  furon  i  nostri  poeti  nella  barca,  Flegias  cominciò 
a  guidarla  verso  la  porta  della  citta  di  Dite;  ove  il  Poeta  volendo 
descrivere,  come  egli  fece  l'altre  cose,  la  qualità  di  questa  palude 
Stige,  la  chiama  con  grande  arto  gora  morta  ;  perciò  che  gora, 
propiamente  parlando,  significa  un  di  quei  canali  che  cavan 
Tacqua,  mediante  le  pescaie,  de'  fiumi,  o  la  ricevon  da'  fossati 
che  scendono  da'  monti,  per  servizio  de'  mulini  o  di  qualsivoglia 
altra  macchina  guidata  per  forza  d'acqua  ;  ma  la  chiama  morta, 
perchè  ella  non  correva,  come  fanno  ordinariamente  quelle;  il 
che  nasceva  da  lo  esser  ritenuta  l'acqua,  come  noi  dicemmo 
di  sopra,  da  le  mura  della  città  di  Dite  ;  onde  moriva  e  si 
stAva  ferma  in  essa  palude,  in  quel  modo  che  si  vede  talvolta 
alcuna  di  esse  gore  che  noi  abbiamo  detto,  che  non  avendo, 
per  essere  stati  abbandonati  i  loro  mulini  e  i  loro  edificii,  più 
lo  esito  e  la  bocca  aperta,  fanno  una  ragunata  d'acqua,  la 
quale  si  sta  ferma,  onde  elle  si  chiamano,  come  fa  il  Poeta 
questa,  gore  morte.  Questa  acqua  adunque  della  palude  Stige, 
cosi  morta  e  ferma,  attraversando  i  nostri  poeti,  dice  il  testo 
ch'ei  si  fece  loro  incontro  e  si  parò  loro  innanzi  un'ombra; 
la  quale,  per  esser  di  quelle  che  sono  punite  in  quella  palude, 
dice  ch'era  tutta  piena  e  imbrattata  di  fango,  cioè  della  bel- 
letta e  mota  di  essa  palude.  E  questa  era,  come  voi  vedrete 
più  giù  nel  testo,  l'anima  di  messer  Filippo  Cavicciuli,  citta- 
dino nostro  fiorentino  e  cavaliere  a  spron  d'oro.  Il  quale  veg- 
gendo  come  Dante  aveva  il  corpo  ed  era  ancor  vivo,  lo  dimandò 
chi  egli  era,  che  veniva  e  discendeva  cosi  anzi  ora,  cioè  inanzi 
al  tempo,  nello  inferno  ;  con  ciò  sia  che  quella  fusse  solamente 
abitazion  di  morti,  ed  egli  era  ancor  vivo.  Al  che  rispose 
Dante:  se  io  vengo,  io  non  rimango,  dandoci  a  intendere  con 
tali  parole,  come  quello  il  quale  finge,  come  io  vi  ho  detto  più 
volte,  quest'inferno  essenziale  per  darci  cognizione  del  morale,. 
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-^ióè  della  confusione  e  qualità  de'visdi,  ch'ei  non  è  peccatiò  là 
adirarsi  di  quei  primi  moti  della  ira^  che  si  accendono  nata- 
ralmente  in  ciascuno  quando  ei  ne  ha  cagione^  ma  è  peccato 
il  dimorare  e  perseverar  ^  in  quella,  come  dicono  in  più  luoghi 
le  sacre  lettere.  Onde  dice:  se  io  vengo  in  questo  luogo  asse- 
gnato a  l' ira;  io  non  ci  rimango  e  non  ci  perseyeroy  come  fMsesti 
tu  che  sei  per  tal  cagione  fatto  qui  coA  brutto.  E  domandan- 
dogli, detto  questo,  chi  ei  fosse,  dice  ch'egli 

f 

Rispose:  vedi  che  io  sono  che  piango,  * 

cioè  mi  dolgo  e  lamento^  ma  vanamente  e  indariio,  della  mia 
miseria.  La  qual  risposta  considerando  il  nostro  Poeta,  e  veg- 
gendo  eh'  egli  gli  aveva  detto  quel  eh'  ei  si  vedeva  da  se, 
-commettendo  quella  fallacia  che  i  loici  dicono  che  si  fa  dichia* 
rande  il  medesimo  per  il  medesimo,  e  parendogli' esser  con  tal 
modo  di  favellare  sbeffato  e  deriso  da  lui,  dice  chò  gli  rispose: 


•    .    .    •    •    e  con  pianto  e  con  latto,  ^ 
Spirito  maledetto,  ti  rimani; 
Gh*io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto; 

-ammaestrandoci  con  lo  esempio  suo,  ch'ei  si  debbo  fuggir 
sempre,  il  più  che  altrui  può,  la  conversazione  de  gli  uomini 
che  si  lascion  vincere  da  questa  passion  de  Tira.  Con  ciò  sia  cosa 
ch'ei  sia,  se  non  impossibile,  almanco  molto  difficile,  che  la 
infiammazione  della  loro  ira,  la  quale  si  accende  in  loro,  per 
essere  disposti  a  tal  passione,  per  ogni  minima  cosa,  non  accenda 
ancor  qualche  volta  contro  a  ragione  similmente  d'ira  gli  animi 
•di  quei  che  conversano  con  loro,  di  sorte  ch'ella  faccia  loro, 
non  solamente  trapassare  i  termini  delFumanità  e  della  civilità, 
ma  quegli  della  pazienza,  e  questi  di  quella  carità  sopra  la 
quale  è  fondata  la  religione  nostra;  onde  noi  commettiamo 
error  noi,  e  provochiamo  a  commetterne  de'maggiori  loro;  come 
narra  il  Poeta,  seguitando  il  testo,  di  questo  spirito,  il  quale 


*  Ediz.  severar. 

^  Cr.  che  son  un  che  piando. 

^  Cr.  con  piangei'e  e  con  Lutto. 
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sentendosi  dire  a  Dante  le  parole  elio  voi  avete  sentito,  si 
infiammò,  secondo  che  dimostraron  gli  effetti,  nuovamente  di 
tant'ira,  ch'egli  stese,  dice  il  testo,  le  mani  al  legno  e  a  la 
barca  per  volerla  tirar  sotto  l'acqua  e  nel  fango,  ove  era  dan- 
nato eternalmente  egli. 

Per  il  chfi  *  il  maestro  accorto  lo  sospinse. 
Dicendo:  via  costà  con  gli  altri  cadi; 

• 

chiamando  per  metafora  e  per  similitudine,  quegli  spiriti  irosi, . 
cani;  perchè  ei  non  si  ritruova  animale  alcuno,  il  quale  sia 
sottoposto  più  a  questo  aflFetto  de  Tira,  che  il  cane.  E  la 
cagione  ò  la  gran  calidità  ch'egli  ha;  mediante  la  quale  cali- 
dita  egli  genera  assai  collora,  la  quale  per  essere  di  sua  natura 
calda  e  secca  si  accende  e  infiamma  facilmente;  onde  egli  è 
sottoposto  assai  a  Tira,  se  ei  si  può  però  chiamare  tra  questa 
passione  in  uno  animale  bruto,  come  ella  si  chiama  nell'uomo. 
Ma  perchè  quest'ira  che  nacque  nel  nostro  Poeta  (onde  egli 
chiamò  questo  spirito  nialadetto,  e  dicendogli  ch'egli  era  lordo, 
cioè  sudicio  e  imbrattato  di  quel  fango,  gli  rimproverò  in  certo  - 
modo  il  suo  peccato)  era  lecita;  con  ciò  sia  ch'ella  fusse  pro- 
ceduta con  quelle  circunstanze,  che  assegna  a  l'ira  giusta  e 
lodevole  Aristotile  nella  Etica,  cioè  da  cagiono  giusta  (essendo 
ella  stata  lo  aver  voluto  quello  spirito  affondar  la  barca,  nella 
quale  erano  i  nostri  poeti  ;  con  persona  che  lo  meritava,  essendo  - 
egli  maladetto  da  Dio;  e  in  luogo  conveniente,  gastigandosi 
quivi  l'ira),  Virgilio  ne  lo  commendò  e  lodò,  come  di  opera 
lodevole,  e  con  gesti  e  con  parole;  co'gesti,  abbracciandolo  e 
baciandolo  amorevolmente,  onde  dice: 

Col  collo  e  con  le  braccia  *  poi  nù  cinse; 

e  con  le   parole,   chiamandolo  primieramente   ahtia  sdegnosa:- 
alma,  pigliando  la  parte  sua  più  nobile,  che  è  l'anima;  e  sde- 
gnosa, cioè  piena  di  quella  passione  virtuosa  che  hanno  e  sen- 
tono sempre  gli  animi  nobili  delle  cose  ree  e  mal   fatte;  ner. 


*  Cr.  Perchè.        *  Cr.  Lo  collo  poi  con  'le  braccix' 
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<junl  significato  usò  ancor  qiioata  voce  Ìl  noslro  Peirarca,  r|UJ 
ci  disse  a  la  sua  madonna  Laura: 

Vostro  gentile  «legno 

Forse  che  allor  niiu  indegriitale  offenile. 

Ed  è  (questo  sdegno  (da  '1  quale  è  di  poi  derivata  questa  s 
sdegnosa,  come  nota  ddigentemente  sopra  questo  luogo  il  ( 
bullari),  quello  affetto  e  quella  passione  umana,  che  i  Ore 
ancora  similmente  alcuni  Latini  chiamano  Nemesi,  e   che  1 
molao  Barbaro  traduce  nella  Retorica  indegnazione  ;  della  qiu 
scrivendo  Aristotile  nel  secondo  da' ^forali,  dice  quasi  fon 
mente  queste  parole:  N«nìes!  cioè   «  quello  sdegno,  cli'4  ^H 
a  e  lodevole,  è  uno  aifelto  il  quale  è   posto   in   mezzo   fra  I 
"  invidia  e  la   mala   allegrezza,   cioè   ingiusta   e   biasimevdl 
0  passioni   che   si  travagliano   amendue  circa   a   le  cose  < 
"  accaggiono  al  prossimo,  ma  diversamente;  perciocché  lo  inm 
"  dìoso  ha  per  male  il  suo  bene,  e  il  male  allegro  (che  non  ■ 
"  come  altrimenti  cliiamarmelo)  si  rallegra  e  piglia  piacer  d^ 
"  suo  male;  e  lo  sdegnoso  di  quello  sdegno  gentile- e  lodevole, 
«  essendo  nel  mezzo  di  questi  due  estremi,  si  sente  offonderèj 
«  e  si  risente,  quando  uno   riceve  o  bene   o  male  a  tortoJ 
"  ha  piacer  per  il  contrario,  quando  uno    è   giustamente 
•  niiato  0  punito.  Onde  questa  sua  tal  passione  e  questo  1 
«  cosi  fatto  adegno  merita,  come  dice  it  medesimo  Filosofo  % 
«  primo  de'Magni  morali,  ed  è  degno  di  esser  lodato  3*  I 
«  senno.  »   E  queste  sono   le  parole  propie,  che  dice  in  qua 
luogo  il  Giambultari;  le  quali  io  ho  voluto  recitarvi,  per  i 
gli  torre  quell'  onore  che  meritano  le  sue  belle  e  oneste  faticltf 
poi  ch'egli,  se  bene  ei  lasciò  a  la  sua  morte  che  io  fusri  t 
di  quei  che  potessi  goderle,  commesse  si  espressamente  ch'ai 
non  si  mandassero  fuori.   DÌ   questo   sdegno   lodevole  avetu 
adunque  Virgilio  chiamato  sdegnoso  il   Poeta  nostro,  soggiuj 
dipoi  di  pili,  quasi  che  per  un  modo  di   render   grazie  a  i 
era  stato  cagione  di  produrlo  al  mondo  : 

Beneilotta  colei  che  iti  te  ei  incìnse, 
cioè  che  s'ingravidò  di  te;  che  cosi  significa  inrignere;  la  qq| 
voce,  se  bene  ella  sì  è  oggi  lasciata,  era  in  quei  tem 
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e  ne  avete  la  testimonianza  del  Villano;  il  quale  dice  nel  secondo 
libro  delle  sue  Istorie,  parlando  di  Luis  re  di  Francia  sopra- 
nominato il  Balbo,  che  la  sua  moglie,  quando  ei  mori,  rimase 
incinta  d'uno  figliuolo  maschio,  il  quale  fu  poi  chiamato  Carlo 
Semplice;  e  di  più  un  medico,  chiamato  Maestro  Aldobrandino, 
il  qual  scrisse  in  que'tempi  in  lingua  vulgare  uno  libro  di  medi- 
cina, ove  ogni  volta  ch'egli  gli  occorre  nominare  donne  gravide, 
egli  le  chiama  donne  incinte,  Hassi  adunque  a  leggere  inciìise, 
e  cosi  ha  il  testo  che  stampò  Aldo;  e  non  cinse,  come  leg- 
gono il  Landino  e  il  Vellutello  ;  i  quali  non  considerando  che 
il  testo  era  scorretto  e  non  poteva  dir  cosi,  non  concedendo  le 
leggi  del  rimare  che  si  possa  usare  una  rima  più  di  una  volta, 
se  già  ella  non  si  usa  sempre  (nel  quale  errore  il  Poeta  non 
è  mai  caduto  ne  in  questa  ne  in  alcuna  altra  delle  sue  opere), 
e  intendendo  pure  che  il  senso  era,  che  Virgilio  benediva  la 
madre  che  aveva  ingenerato  Dante,  hanno  gran  difBcultà,  espo- 
nendolo, di  accomodare  questa  parola  cinse  al  senso;  onde 
dicono:  benedetta  tua  madre,  la  quale  essendo  gravida  di  te 
si  cinse  in  t^,  cioè  sopra  di  te  che  eri  nel  suo  ventre,  sopra 
del  quale  ella  si  cigneva.  Il  che  credo  io  appunto  appunto 
che  sia  contrario  a  lo  effetto,  da  '1  quale  dovette  esser  tratta 
questa  voce  incinta  ;  perciò  che  incinta  non  vuol  dir  altro  che 
non  cinta,  in  quel  modo  che  ingiusto  e  impio  e  innocente  voglion 
dire  non  giusto,  non  pio  e  non  nocente;  il  che  bisogna  che 
derivasse,  perche  le  donne  gravide,  per  rispetto  a  non  nuocere 
a  la  creatura,  non  dovevano  in  quel  tempo  usar  di  cignersi. 
Riferisce  adunque  il  Poeta,  per  tornare  al  testo,  che  Virgilio 
lo  benedisse,  e  in  certo  modo  lo  ringraziò  dell'averlo  veduto 
cosi  adirarsi  con  quello  spirito,  per  darci  questo  ammaestra- 
mento e  questo  documento  :  che  lo  adirarsi  con  chi  lo  merita, 
per  cagione  ragionevole,  e  quando  e  dove  è  conveniente,  è  non 
solamente  giusto,  ma  è  commendato  e  lodato  da  gli  uomini 
savi.  Perciò  che  Tira  cosi  fatta  è  parte  di  giustizia;  con  ciò  sia 
che  la  vendetta,  che  desidera  chi  è  acceso  di  tale  ira,  è  desi- 
derata da  lui  come  pena  debitamente  meritata  da  chi  gli  ha 
dato  cagione,  offendendolo,  ch'egli  si  sia  cosi  adirato.  E  perchè 
lo  stimare   più  o  manco  grave  una  offesa  depende   da  lo-  sti- 
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mare  ch'ella  sia  fatta  con  più  o  manco  malignitìi,  l'uomo  (se 
già  egli  non  è  biuta  iaelinalo  per  natnra  a  (luesta  passione, 
ch'ella  gì' impedisca  l'itso  della  ragione)  non  bì  adiiti,  0  poco, 
di  quelle  ingiurie  e  di  quelle  offese,  ch'ci  conoecu  essergli  fatte 
per  ignoranza,  o  pt-r  natura,  o  per  qualche  pascione  che  predo- 
mini quel  che  offende,  di  maniera  ch'ei  non  sappia  o  non  possa 
lare  altrimenli,  reputandogli  per  tal  cagione  degni  di  perdono 
e  di  scusa,  l'er  la  quul  cotta  sarebbe  stoltizia  adirarsi  cor 
cose  inanimate,  come  sono  le  pietre,  o  con  quelle  che  se  l 
elle  hanno  anima,  non  conoscono,  come  aono  Ir  piante,  e  < 
quelle  che  non  discorrono,  come  sono  gli  animali;  onde  ( 
il  Filosofo  nel  secondo  della  Retorica,  che  noi  non  ci  «dtrìiU 
con  lo  cose  che  non  hanno  senso,  ne  eo'niorti;  e  la  ragione! 
aecondo  San  Tommaso,  perchè  ei  non  può  nascere  né  acc* 
dersi  ira  senza  speranza  di  vendetta  ;  e  contro  a  chi  non  b 
come  60n  le  pietre  e  gli  arbori,  non  sentendo  eglino, 
può  fare  vendetta.  E  se  l'uomo  si  adira  qualche  volta  aiu 
ton  le  bestie,  Io  quali  se  bene  elle  hanno  la  cognizione  i 
liva,  elle  nou  hanno  la  ragione  e  non  discorrono,  onde  e 
sino  offendere  pensatamente  e  con  malignità,  ei  Io  fii  pe« 
tali  bi'stie  fanno  tal  volta  qualclie  cosa,  che  benché  ella  nu 
in  loro  da  instiuto  naturale,  ei  par  propio  ch'elle  > 
quel  ch'elio  fanno,  e  faccinlo  a  proposito,  e  come  noi  Uflia 
dire  vulgarmente,  in  pruova.  Laonde  l'uomo  imraagìn 
cioè  lasciandosi  guidare,  senza  considerare  tal  cosa  con 
ragione  cli'ei  deverebbe,  da  la  immaginativa,  reputa  tal  < 
por  ingiuria,  e  adirasi  con  loro,  e  desiderane  la  vendetta.  Deb) 
adunque  l'uomo,  se  egli  vuole  pure  adirarsi  e  non  pecca) 
come  dice  il  Profeta,  subito  eh"  ci  si  sente  intorno  al  coi 
quella  inlìammaztone  del  sangue  che  i  filosofi  dicono  eh' è 
cagion  materiale  della  ira,  ricorrere  a  la  ragiouf  che 
freni  ;  e  diele  ella  la  cagion  finale,  acciò  che  ella  non  div« 
di  parte  di  giustizia,  parte  d'ingiustizia  e  d'ingiurii 
questo  salutifero  e  utile  precetto  nella  memoria  vi  partìn 
oggi  di  questo  luogo,  e  Ìo  poriò  line  alla  presente  lexìoaeJ 
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Questi  fu  ^  al  mondo  persona  orgogliosa; 
Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi; 
Così  è  Tombra  sua  qui  furiosa. 

Tre  sonO;  come  voi  sentiste  nella  lezione  passata,  ascoltatori 
nobilissimi;  le  cagioni  e  le  circonstanze,  che  fanno  Tira  non 
solamente  lecita  e  giusta,  ma  spezie  e  parte  di  essa  giustizia. 
Delle  quali  essendone  dimostrate  nelle  parole  del  testo  due, 
cioè  la  offesa  e  la  ingiuria  ingiusta,  '  e  questa  è  lo  aver  voluto 
M.  Filippo  Argenti  pigliare  con  le  mani  la  barca  e  il  legno, 
nel  quale  erano  i  nostri  poeti,  e  affondarlo;  e  l'altra,  il  luogo 
conveniente,  avendo  detto  il  testo  che  quello  era  il  cerchio 
ove  eran  tormentate  e  punite 

L*anime  di  color  cui  vinse  Tira; 

restava  or  solamente  al  Poeta  a  dimostrar  la  terza,  cioè  che 
la  persona  con  la  quale  egli  si  adirò  meritasse  e  fosse  degna 
di  tale  effetto.  La  qual  cosa,  per  maggiore  sodisfazione  sua, 
egli  fa  fare  oggi  a  Virgilio  con  le  parole  che  voi  avete  sentite 
nel  testo»  A  l'esposizione  delle,  quali  non  ci  è  parso  di  venire, 
se  noi  non  rispondiamo  prima  a  una  dubitazione,  la  quale 
potrebbe  ragionevolmente  nascere  nella  mente  di  ciascuno;  e 
questa  è,  per  quel  ch'ei  bisognava  che  Dante  dessi  altra  giu- 
stiiicazione,  che  la  persona  con  la  quale  egli  si  adirò  era  degna 


^  Cr.  Qitei  fu,        *  Ediz.  giusta. 
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d'ira,  clic  quella  di  aver  detto  cli'ella  era  dannata:  con  cii  sì»* 
ch(>  i  dannati  s iena  giudicati  a.  tal  pena  da  la  divina  giustizia, 
la  quale  non  può  errare,  onde  son  degni  d'ogni  ira  e  d'ogni 
odio.  A  la  quale  dubitazione  si  risponde,  cli'ei  non  è  dubbio 
alcuno  che  questa  cagìon  sola  dell'esser  quello  spirito  dannstu 
lo  rendeva  degno  di  ogni  ira  appresso  a  chi  fusai  vero 
fcssore  della  dottrina  cristiana,  e  avessi  quella  vera  fede  ini 
mata  di  carità,  la  quale  fa  cbe  l'uomo. ama  sempre  90pr^9 
ogni  altra  cosa  Dio,  onde  brama  e  cerca  sempre  eopt 
ogn'altra  cosa  l'ouor  suo.  Perciò  che  chi  è  acceso  di  qaef 
carità  e  di  questo  amore  di  Dio  quieta  e  ferma  la  toIqÌ 
sua  in  quel  che  ruol  solamente  la  volontà  diWna:  onde  e^ 
nondo  i  nostri  teologi  quoU'  autorità  del  Salmista,  la  i 
dice  che  il  giusto  si  rall.egra  della  vendetta,  dicono  eh' e 
intende  dell'  allegrezza  che  piglieranno  i  giusti  delle  ' 
de'  dannati  i  la  quale  allegrezza  dicono  che  nascerà  in  i 
perch'ei  considereranno  in  case  pone  la  rettitudine  della 
stizia  divina;  onde  verrà  a  essere  la  giustizia  e  la  volo) 
divina  la  cagione  essenziale  del  loro  gaudio,  e  le  pene  dì  Q 
dannati  cagione  accidentale.  E  però  il  Dostro  Poeta  ùk  dire  1 
Paradiso  a  l'anima  di  Piccarda,  eli' era  in  istato  di  beatitudi 
parlando  di  Dio: 


E  k  8 


i  voloiiti  '  è  nosli-a  paco. 


Ma  Danto  che  aveva  mosso  a  &tica  Ìl  piede  per  uscire  ( 
selva,  ov'ei  si  ritrovava  smarrito,  la  quale  noi  tegnamo  (c^ 
voi  sapete)  che  fusse  l'ambiguità  delle  cose  della  religioni 
che  se  bene  egli  era  menato  per  ordine  di  Beatrice  a  lei,  J 
essendo  ancora  strutto  da  li^i  (la  quale,  come  voi   vedeste] 
medesimo  luogo,  è  posta  da  lui  per  la  Teologia)  delle 
scritture,   e   conscguentemente  di  quel  eh' è  piaciuto   e 
a  la  volontà  divina  ;  non  si  rapportando,  come  noi  dicem 
sopra,  totalmente  a  quella,  cerca  oltre  a  di  quella  la  gim 
cazione  umana.  Per  il  che  egli  fa  mostrare  a  Virgilio  che  qua 
spirito  era  degno  d'ira,  nou  solamente  per  essere  dannato,! 


'  Cr.  volontade. 
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perdi  ei  fu  al  mondo  uomo  di  tali  costumi,  ch'ei  meritava  di 
essere  odiato;  onde  dice  il  testo: 

Questi  *  fu  al  mondo  persona  orgogliosa. 

Dicono  il  Landino  e  il  Vellutello,  esponendo  questo  luogo,  che 
questa  parola  orgogliosa^  derivata  da  orgoglio,  significa  arro- 
gante, e  che  arrogante  si  chiama  uno  che  si  stima  più  ch'ei 
non  doverrebbe;  onde  si  attribuisce  tanto,  ch'ei  non  può  sop- 
portare nessuno  che  se  gli  opponga,  o  che  voglia  contrastare 
in  modo  alcuno  seco.  E  perchè  questo  M.  Filippo  Argenti  fii, 
mentre  ch'egli  visse,  tale,  Virgilio  dice  ch'egli  fu,  mentre  ch'egli 
era  al  mondo,  persona  orgogliosa,  cioè  molto  inclinata  a  Tira. 
Questa  esposizione,  quando  bene  ella  fusse  vera  in  quanto  al 
senso  e  al  significato  delle  parole,  pare  a  me  che  non  quadri 
e  non  sia  a  proposito  al  testo.  Imperò  che  Virgilio,  se  voi  con- 
siderate bene,  non  vuol  mostrare  qui  che  questo  spirito  fosse 
stato  inclinato  e  macchiato  nel  peccato  della  ira;  che  questo 
era  stato  fatto  da  lui,  ponendolo  nel  cerchio  ove  si  punisce 
Tira;  ma  vuole  mostrare  ch'ei  fosse  persona  degna  e  merite- 
vole di  adirarsi  seco,  per  giustificare  e  mostrare  che  quella 
ira,  della  quale  si  era  adirato  seco  Dante,  era  stata  giustissima. 
£  cadde  in  questa  esposizione,  secondo  me  non  a  proposito  al 
testo,  il  Landino,  e  il  Vellutello  lo  seguitò,  come  è  suo  costume, 
senza  esaminarla  con  più  diligenza;  perche  ei  non  consideraron 
primieramente  la  intenzione  del  Poeta,  e  di  poi  non  intesero 
quel  che  significhi  secondo  la  mente  sua  orgoglioso.  Il  che 
nacque  da  non  aver  veduto,  nò  l'uno  nò  l'altro,  il  suo  Convivio, 
ov'egli  piglia  tal  voce,  esponendosi  da  sé  stesso,  in  altro  signi- 
ficato, dicendo  una  volta,  infra  le  molte  ch'egli  parla  della  sua 
donna,  cosi:  «  Parendo  a  me  questa  donna  fatta  contro  a  me 
«  fiera  e  superba  alquanto,  io  feci  una  ballata  nella  quale  io 
«  la  chiamai  orgogliosa  e  dispietata.  »  Significa  adunque  orgo- 
glioso (secondo  il  Poeta  medesimo)  ^ro,  cioè  inumano  e  dispie- 
tato; le  quali  qualitadi  fanno  quelle  persone,  nelle  quali  elle 
si  ritruovono,  tanto    altiere,    ch'ei    pare    ch'elle    non    stimino 


*  Cr.  Quei  fu. 
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persona,  e  abbino  ciascuna  cosa  a  vile.  E  in  questo  signìficafo 
l'usò  il  Petrarca,  quand'ei  disse,  parlando  della  sua  madooos. 
Laura; 

Rd  ha  SI  eguale  a  lo  beliraw  orgoglio. 
Che  di  piacere  altrui  por  che  le  spinccio. 

La  quale  inumanità  e  tìerezza  riuiioprc,  in  chi  l'ha^  cia« 
virtù  e  ciascuna  buona  parte;  onde  disse  il  medesimo  Fetr 

QuBodo  un  soverchio  orgoglio 
Molte  virtuti  in  bolla  donna  asconde; 

onde  rende  tali  persone  degne  d'ogni  odio  e   d'ogni   ira. 
ciò  che  l'uomo   è   nato,    dico   Platone,  per  giovare  a  gli  i 
uomini;  e  questi  cosi  fatti  il  più  delle  volte  nuocon  loro.  K^ 
questa  sia  la  mentii  del  Poeta,  lo   dimostrono   manifes 
le  parole,  che  soggiugne  dopo   queste   Virgilio,   seguìtandoJ 
parlare  pur  di  luì,  dicendo: 


Boti  Ih  non  è  cho  sua 

Cosi  è  l'ombra  sua  qui  fui' 


fregi  ; 


Perciò  che  questa  parola  hontò.  nasce  da  bene,  e  il  bene  é  J 
natura  sua  stessa  diffusivo  e  comunicativo  di  sé  stesso; 
più,  quanto  egli  è  maggiore  è  più  perfetto.  K  però  essendo  1 
sommamente  comunicativo  di  aè  stesso  (onde  non  fii  crcaW^ 
lui,  secondo   ì   nostri   teologi,    ad   altro   fìne   questo   univi 
ripieno  dì  tante  sorti  di  creature,  se  non  per  avere  a  chi  e 
nicarsi  e  far  parte  della  bontà  sua),  egli  è  chiamato  il  » 
hmu:  e  uno  uomo  si  chiama  per  similitudine  ancora  egli  i 
mente  tanto  buono,  quanto   egli   giova   ed  è  utile  a 
E  perchè  questo  mesaer  Filippo  Argenti  era  di  contraria  natg 
il  Poeta  dice  ch'ei  non   è   bontà  alcuna,   cioò  qualità  alci 
giovevole  e  utile  altrui,  la  quale  frej/ì  e  onori  la  sua  n 
cioè  per  la  quale  alcuno  Io  lodi,  e  dica  bene  di  luì.  E  di  q 
natura  dice  ch'egli  fu  al  mondo  col  corpo,   ed   è   ancor  ( 
furiosa  e  bestiale  l'anima  sua  senza  esso;  come  ella  dimoi 
con  l'effetto,  volendo  tirare  la  barca,  nella  quale  era  il  Po* 
sotto  l'acqua,  cioè  nella  colpa  e  nella  mala   fama   nella  qa 
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era  egli.  E  cosi  parendo  a  Virgilio  avere  a  bastanza  dimo- 
strato che  questo  spirito  fusse  sabbietto  conveniente  e  degno 
d'ira,  egli  per  utile  e  ammaestramento  nostro  fa  un'apostrofe, 
e  dice  esclamando: 

Quanti  si  tengono  or  lassù  gran  regi. 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago! 

Da  questa  parola  non  so  io  cavare  in  modo  alcuno,  come 
fanno  quegli  espositori  de' quali  io  vi  parlai  già,  che  tengono 
che  il  Poeta  intenda,  per  dire  gran  regij  che  in  questo  fango 
sicno  ancor  puniti,  insieme  con  gl'irosi,  i  superbi  e  gl'invi- 
diosi. Perchè  a  me  pare  eh' ci  seguiti  di  parlare  contro  a  gli 
irosi;  e  s'egli  esclama  particularmente  contro  a  i  regi  e  a 
gli  uomini  grandi  (onde  eglino  hanno  fatto  coniettura  e  pensato 
ch'ei  parli  de'superbi),  ei  lo  fa  perchè  gli  uomini  che  sono  in 
felice  fortuna  e  in  istato  copioso  e  abondantc  do' suoi  beni, 
caggiono  molto  più  facihnente  che  gli  altri  in  questo  peccato 
de  l'ira,  e  si  lascion,  dipoi  ch'ei  vi  son  caduti,  molto  più 
vincere  e  trasportar  da  lei  fuor  de'  termini  della  ragione,  che 
non  fanno  i  privati  e  che  son  posti  in  bassa  fortuna.  E  la 
cagione  è  perchè  gli  uomini  grandi,  e  se  non  tutti,  almanco  la 
maggior  parte,  si  persuadono  che  la  lor  grandezza  e  la  lor 
potenza  consista  principalmente  nel  poter  far  tutto  quel  ch'ei 
vogliono  e  che  piace  loro  ;  onde  si  perturbano  e  si  alterono,  e 
conseguentemente  si  accendono  d'ira,  di  qualunche  cosa  che  si 
opponga  a  la  volontà  loro,  quand'ella  fusse  ben  loro  opposta  e 
vietata  da  la  ragione  e  da  la  volontà  loro  stessa.  E  lo  pruova 
manifestamente  Plutarco  in  quella  operetta  ch'ei  fa,  il  titolo 
della  quale  è  In  principe  requiri  doctrinam,  dicendo  che  gli 
uomini  potenti  fuggono  di  ammettere  nelle  deliberazioni  loro 
la  ragione^  come  se  ella  fusse  uno  altro  principe  o  uno  altro 
pari  a  loro  ;  parendo  loro,  che  costringendogli  ella  a  servire  al 
giusto  e  all'onesto,  ella  impedisca  la  loro  potenza,  e  diminuisca 
e  abbassi  il  grado  e  la  grandezza  loro.  E  per  questa  cagione 
dice  il  medesimo  Plutarco,  che  essendo  pregato  Platone  dai 
Cirenensi,  che  dessi  loro  le  leggi  e  il  modo  con  il  quale  e'  gli 
pareva  ch'ei  dovessero  governare  lo  Stato  della  loro  republica, 
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egli  rifiutò  di  volerlo  fare,  dicendo  ch'egli  era  difficile  ordinare 
e  dare  loro  leggi,  essendo  eglino  tanto  felici.  Con  ciò  sia  ch'ei 
non  sia  cosa  alcuna  tanto  intrattabile  e  difficQe  a  maneggiure, 
quanto  uno  uomo  che  sia  in  opinione  d'essere  felice.  Il  che 
accadendo  comunemente,  come  io  vi  ho  detto,  a  gli  aonuni 
grandi,  il  Poeta  esclama  come  voi  vedete,  dicendo  ch'ei  son 
molti  che  si  tengon  nel  mondo  gran  regi^  cioè  in  grande  stato, 
che  per  lasciarsi  vincere  e  trasportare  da  questa  passione  della 
ira,  staranno  dopo  morte  in  quel  fango,  a  guisa  che  fSuino  i 
porci  tu  hragoy  cioè  nel  luto  e  nella  broda.  E  ch'ei  voglia  dire, 
come  io  vi  ho  dimostrato,  degl'irosi,  e  non  de' superbi  e  degli 
invidiosi,  come  dicon  coloro,  lo  manifestono  le  parole  che 
seguitano,  le  quali  dicono: 

.    Di  sé  lasciando  orribili  dispregi, 

cioè  fama  e  nome  spaventevole  e  brutto,  mediante  il  quale  ei 
sieno  dispregiati.  La  qual  cosa  del  lasciare  dispregio  di  sé  si 
può  male  accomodare  a  gl'invidiosi,  essendo  la  invidia  un 
peccato  tanto  occulto,  ch'ei  non  si  conosce  in  sé  stesso,  ma 
solo  negli  effetti  suoi;  perciò  che  non  si  conoscendo  uno  invi- 
dioso da  qualche  mala  operazione  che  offenda  il  prossimo,  ei 
non  si  può  conoscere  altrimenti;  e  la  ragione  è,  perchè  ei  chia- 
merà la  invidia,  ch'ei  porta  altrui,  odio;  e  questo  è  perchè 
r  invidia  non  è  mai  giusta,  e  l'odio  qualche  volta  si,  potendosi 
odiare  sempre  giustamente  il  male.  Né  manco  si  può  chiamare 
orribile  dispregio  quel  che  lascion  di  loro  i  superbi,  essendo  la 
superbia  una  dazione  di  mente,  mediante  la  quale  stimandosi 
l'uomo  da  più  ch*ei  non  è,  si  reputa  degno  di  ogni  onore,  e 
non  gli  pare  ch'ei  sia  cosa  alcuna  più  degna  di  lui;  onde  si 
guarda  da  le  cose  vili  e  basse,  e  appetisce  e  cerca  solamente 
imprese  onorate.  Per  la  qual  cosa  è  stato  qualche  volta  usato 
questo  nome  superbia  per  una  qualità  che  dimostri  grandezza 
d'animo;  e  particularmente  da  '1  nostro  Petrarca,  quando  ei 
disse  parlando,  sotto  metafora  d'una  cerva,  della  sua  madonna 
Laura: 

Era  sua  vist»  si  dolce  e  superba, 
Che  io  lasciai  per  seguirla  ogni  lavoro. 


Ma  ei  si  può  ben  diro  per  il  contrario  che  gì'  irosi  e  gli  acci- 
diosi lascino  di  loro  orribile  e  brutto  dispregio  e  intamÌA',  gli 
irosi,  essendo  imo  iroso  comi  spavL'titevolG  per  il  nuocere  che 
egli  fa,  medìanto  l'ira,  altrui;  e  lo  accidioso  cona  brutta,  per 
non  operar  egli  mai  cosa  alcuna  virtuosa  o  notabile,  ma  stanti 
sempre  in  ozio  e  in  pigrizia  biasimevole.  E  cosi  è  la  opinione 
noatra,  per  le  parole  del  testo  e  per  le  ragioni  che  voi  avete 
udite,  che  in  questo  quarto  cer^bio  aien  puniti  solamente  gli 
irosi  e  gli  accidiosi,  lasciando  però  in  libertà  sua  ciascun  dì 
pigliare  o  quesbt  o  quella  degli  altri  espositori,  secondo  che  più 
piace  a  lui.  lijegiiita  dipoi  il  testo,  e  dice  che  udendo  Dante 
parlare  Virgilio  in  tal  maniera  di  quello  spirito,  gli  disse  che 
sarebbe  molto  vago  e  desideroso  dì  vedere,  innanzi  ch'eglino 
uscissero  dì  quella  palude  Stige  (chiamata  da  lui  tj</o,  per  star 
ferme  le  sue  acque,  come  fanno  quelle  do'laghi),  di  vederlo  tut- 
fare  in  quella  broda  e  in  <juel  fango.  Questo  luogo  esponendo 
il  Landino  dice,  senza  considerare  uh  come  tal  cosa  si  appicchi 
col  parlar  di  Virgilio,  né  per  qual  cagioni^  nascessi  nel  nostro 
Poeta  questa  voglia,  che  Dante  significa  lo  appetito  sensitivo, 
che  essendo  ubbidiente  a  la  ragione,  si  accende  di  giusto  sdegno, 
e  desidera  che  i  bizzarri  sieno  puniti.  E  il  Vellutello  dice  che 
egli  lo  fa,  perchè  il  vizio  della  superbia  è  Uinto  in  abomina- 
zione a  ciascuno,  e  la  bizzarria  che  nasce  da  lei,  oh'ei  non  è 
punizione  si  grande  che  non  lo  sia  desiderata  ancor  maggiore. 
Dove  noi  che  non  tegnamo,  come  voi  vedeste  nell'  altra  lezione, 
che  in  questo  luogo  sìa  punita  la  superbia,  come  il  Vellutello, 
0  andiamo  ricercando  più  la  continuazione  del  testo,  ed  osa- 
miuando  e  ponderando  piìi  diligentemente  le  parole  di  quello 
che  non  fa  Ìl  Landino,  diamo  a  questo  luogo,  corno  noi  abbiamo 
ancor  fatto  a  molti  altri,  un'altra  esposizione;  e  diciamo,  che 
avendo  il  Poeta  fatto  dimostrare  a  Virgilio,  ch'era  Gentile, 
le  cagioni  che  fanno  giusta  e  lodevole  l'ira  secondo  la  sapienza 
umana,  secondo  la  filosofia  morale,  ci  dimostra  ora  con  lo  nsempio 
suo,  ch'era  Cristiano,  il  modo  come  ella  è  lecita  secondo  la 
religione  e  secondo  la  dottrina  cristiana.  Per  notizia  della  qual 
cosa  voi  avete  s  sapere  che  la  difiìnizione  che  danno  i  nostri 
teologi  a  l'ira  (io  non  parlo  della  m'Uerìale,  la  quale  è  ch'ella 
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sia  una  infìainmazioiie  dì  sangue  intorno  al  cuore,  perchè  quo! 
appartiene  a'filoaofi  naturali,  ma  della  formale)  è  questa:  l'I 
è  uno  appetito  di  vendetta  regolata  e  secondo  la  giustia 
Ove  voi  avete  a  intendere  per  giustìzia  la  volontà  di  Dìo; 
perciò  elle  appresso  a'criatiani  non  è  giusto,  se  non  solamente 
quel  tanto  che  piace  alla  divina  volontà,  e  elio  ci  è  stato  reifij 
lato  da  quella  per  mezzo  dello  sacre  scritture.  £  che  quo! 
sia  la  oppenion  del  Poeta,  lo  dimostra  egli  steseo,  onda  noni 
bisogno  ricercare  altra  dottrina,  dichiarandosi  egli  da  efe  me< 
Simo  nel  dicianovesimo  capitolo  del  Paradiso;  ove  ricercani 
egli  la  cagione,  la  quale  facci  giusto  clic  uno  che  non  abqj 
mai  avuto  cognizion  della  dottrina  di  Cristo,  e  muoia  i 
peccato,  sia  dannato  solamente  per  non  aver  creduto  i 
essere  morto  senza  battesimo,  risponde  ch'ella  è  la  divi 
volontà;  la  quale  non  essendo  tirata  né  potendo  esser  i 
da  bene  alcuno  creato,  se  non  quanto  le  piace,  ma  esscudo 
cagion  di  ciascun  bene  ella,  non  viene  a  essere  obligata  in 
modo  alcuno  a  l'uomo,  ma  l'uomo  è  obligato  egli,  di  ogni  bene 
ch'ei  fa,  a  lei;  e  quello  è  solamente  bene  e  giusto  che  place  a 
lei;  onde  dice: 


è  t'iusto,  quanto 


Volendo  adunque  mostrare  il  Poeta  che  l'ira  sua  era  non  t 
mente  giusta  secondo  la  filosofìa  morale,  come  aveva  dimof 
Virgilio,  ma  secondo  la  dottrina  cristiana,  non  appetisce  coafl 
a  quell'ombra  altra  vendetta,  e  non  le  desidera  altra  piiniziol 
che  quella  che  l'era  data  da  la  giustizia  divina,  cioè  di  vedaj 
tuffare  in  quel  fango,  ove  ella  era  stata  dannata  a  stare  eH 
nalmente.  E  chiedendo  questo,  egli  ci  dimostra  dì  più,  cìiaj 
petizioni  e  le  domande  nostre  debbono  essere  sempre  confoi 
a  la  volontà  divina.  E  questo  ne  insegnò  e  comandò  nel  a 
Evangelio  il  Salvator  nostro,  ponendo  nella  orazione,  ch'egli  ^ 
insegnò,  che  noi  dovessimo  fare  al  Padre,  per  la  seconda  [ 
zione,  questa:  ^t  voluntaa  tua.  aicut  in  caelU  et  ìn  (-erra.  D  < 
non  vuole  dire  altro  se  non  che,  come  tutte  le  creature  cela 
l'obbediscono,   e   fanno   sempre   la   volontà   sua,    così    fac<9 
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ancora  in  terra  gli  uomini;  onde  fu  tradotto  dal  Poeta  mede- 
simo, cosi: 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 
Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna, 
Cosi  facciano  gli  uomini  de'suoi. 

Veggendo  adunque  Virgilio,  cioè  la  sapienza,  che  se  ben  Dante 
si  era  adirato  con  quello  spirito,  ei  non  desiderava  di  lui  altra 
vendetta,  nò  ch'egli  avessi  altra  punizione,  che  quella  ch'era 
piaciuta  a  la  divina  giustizia,  e  sapendo  che  Dio  è  fedele  nelle 
sue  promissioni,  come  dice  Paolo,  gnene  promette  assolutamente, 
dicendo:  avanti  che  la  proda  e  il  termine  di  questa  palude, 
che  noi  passiamo. 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 
Di  tal  desio  converrà  che  tu  goda; 

arrecando  sempre  a  ciascuno  contento  e  piacere  T  ottenere 
(juel  ch'ei  desidera,  e  tanto  più  o  manco,  quanto,  è  più  o  manco 
giusto  il  suo  desiderio;  e  questo,  per  essere  conforme  a  la 
volontà  dì  Dio,  era  giustissimo.  Dopo  la  qual  cosa  segue  il 
testo  : 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  a  le  fangose  genti. 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio; 

dimostrando  ch'ebbe  tanto  piacer  e  tanto  contento  di  vedere 
che,  poco  dopo  ch'egli  ebbe  detto  questo  a  Virgilio,  quelle  genti 
fangose,  cioè  che  eran  dannate  ancora  elleno  nella  mota  e  nella 
acqua  di  quella  palude,  straziarono  quello  spirito,  tuffandolo  e 
rivolgendolo  in  quel  fango,  ch'egli  non  ne  lodò  e  rendè  grazie 
a  Dio  solamente  allora,  ma  ei  lo  fa  ancora  ora,  qualunche  volta 
ei  se  ne  ricorda;  ammonendoci  e  avvertendoci  con  tali  parole, 
che  delle  opere  giuste  e  ben  fatte  non  si  ha  piacere  e  contento 
solamente  quando  altrui  le  fa,  ma  ancor  dipoi  sempre,  qua- 
lunche volta  altrui  se  ne  ricorda;  onde  disse  Marco  Tullio, 
-che  non  era  cosa  alcuna   nella  vecchiezza  più   doloe  che  la 
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memoria  e  la  rimembranza  di  avere  guidata  bene  e  virtuosa- 
mente la  vita;  soggiugnendo  oltre  a  di  quésto  di  più,  che 

Tutti  gridavano:  a  Filippo  Argenti. 

Il  che  sentendo,  questo  spirito  si  arrecò  tanto  a  vergog^ia  di 
esser  cosi  chiamato  per  il  suo  nome,  innanzi  a  uno  il  quale 
era  ancor  vivo,  onde  poteva  quando  egli  tornava  al  mondo  rife- 
rire nella  miseria  e  nel  dispregio  ch'egli  lo  aveva  trovato,  che 
egli  venne  in  tanta  stizza  e  in  tanta  rabbia,  ch'ei  si  mordeva 
le  propie  carni  condenti,  in  quel  modo  che  si  vede  fiur  tal  volta 
un  cane  o  qualche  altra  fiera  arrabbiata;  onde  seguita  il  testo: 

E  il  fiorentino  ^  spirito  bizzarro 
In  sé  medesmo  si  volgea  coMenti. 

Fu  questo  spirito,  del  quale  noi  abbiamo  più  volte  parlato  senza 
aver  ancor  mai  detto  particularmente  chi  ei  fusse,  un  cavaliere 
nostro  fiorentino  della  famiglia  de' Cavicciuli,  chiamato  (come 
voi  sentiste)  M.  Filippo  Cavicciuli;  ma  cogTiomms,to  degli  Argentij 
perchè  ei  non  usava  quasi  altre  masserizie  che  d'argento,  &cendo 
di  quello  infino  a'  ferri  de'ca valli,  secondo  che  referisce  il  Boc- 
caccio; ma  tanto  stizzoso  e  inclinato  per  natura  a  Tira,  ch'ei 
si  adirava  e  veniva  in  coUora  per  qual  si  voglia  cosa  tanto 
bestialmente,  ch'ei  non  aveva  rispetto,  non  che  ad  altri,  al 
grado  e  a  Tonor  suo  proprio.  E  ne  rende  testimonianza  il  Boc- 
caccio stesso;  poi  ch'ei  racconta  nelle  sue  Novelle  che  Ciacco, 
ancora  egli  cittadino  nostro  fiorentino,  il  quale  era  uomo  di 
bassa  condizione,  si  servi  di  lui,  eh*  era  cavaliere  tanto  nobile 
e  onorato  (per  sapere  quanto  fusse  facil  cosa  ferlo  adirare), 
per  mezzo  a  pagar  Biondello  della  beffe,  ch'egli  gli  aveva  fatta, 
di  mandarlo  a  desinar  con  M.  Corso  Donati,  con  dirgli  che 
gli  era  stato  donato  dello  storione  e  certe  lamprede,  ed  ei  non 
ebbe  che  del  cece  e  della  sorra  e  del  pesce  d'Arno  fritto;  onde 
mandò,  mentre  ch'egli  era  nella  loggia  do'Cavicciuli,  oggi  chia- 
mata della  Nighitosa,  insieme  con  certi  altri  cavalieri,  uno  a 
trovarlo  e  pregarlo  per  parte  di  Biondello,  che  gli  piacessi  di 


*  Gr.  Lo  fiorentino. 
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arrubinargli  un  fiasco,  ch'egli  aveva  sotto,  del  suo  buono  vino 
vermiglio,  che  si  voleva  sollazzare  alquanto  con  certi  zanze- 
rieri  ;  delle  quali  parole  adiratosi  e  venuto  in  collera,  come  quel 
ch'aveva  poca  levatura,  M.  Filippo  lo  cacciò  via;  il  che  inten- 
dendo Ciacco,  andò  a  Biondello,  e  dissegli  che  M.  Filippo  lo 
faceva  cercare,  che  andassi  a  trovarlo  nella  loggia  de'Cavic- 
ciuli;  al  quale  andando  Biondello,  subito  che  il  cavaliere  lo 
vide,  se  gli  fé'  incontro,  e  diedegli  nel  viso  uno  gran  punzone, 
e  dipoi  lo  prese  pei  capelli,  e  gittoUo  in  terra,  tanto  ch'egli 
sfogò  la  stizza  per  la  quale  ei  si  rodeva.  Gridavano  adunque 
quelle  genti,  ch'erano  in  quel  pantano,  contro  a  questo  cava- 
liere ;  laonde  egli  si  volgeva,  non  potendosi  vendicare  con  loro, 
come  noi  dicemmo  di  sopra,  co'  denti  a  sé  stesso  ;  tanto  grande 
era  l'ira,  chiamata  per  tal  cagione  da  '1  Poeta,  con  gran  dot- 
trina, bizzarria;  ma  poco  intesa  da  gli  espositori.  Perciò  che  il 
Landino  dice,  esponendo  questo  luogo,  che  hizzaito  vuole  dire 
iracondo,  e  insino  a  qui  ei  dice  bene.  Ma  ei  non  intende  già 
dipoi  quel  che  si  voglia  dire  iracondo;  ma  si  pensa  che  iracondo 
e  iroso  sieno  il  medesimo.  Onde  espone  dicendo  che  iracondo 
si  chiama  uno  che  si  adiri  spesso^  presto,  e  per  qualsivoglia 
minima  occasione  (le  quali  cose  convengono  tutte  a  lo  iroso)\ 
e  lascia  questa,  e  che  si  adira  con  ciascuna  cosa^  che  ha  di  più 
Io  iracondo;  onde  ogni  iracondo  si  può  chiamare  iroso,  ma  ei 
non  si  può  già  chiamare  ogni  iroso  iracondo;  il  che  non  sarebbe 
avvenutogli,  se  egli  avessi  veduto  quella  operetta,  che  fa  Plu- 
tarco Del  raffrenare  la  iracundia.  Per  notizia  e  dichiarazione 
della  qual  cosa  voi  avete  a  sapere,  che  cosi  come  l'acqua,  se 
bene  ella  è  fredda  per  natura,  quando  ella  è  assaltata  dà  troppo 
freddo  è  convertita  da  lui  in  ghiaccio;  onde  ella  non  può  più 
allora  chiamarsi  acqua,  ma  ghiaccio;  cosi  Tira,  se  bene  ella  è 
un'accensione  di  sangue  con  desiderio  di  vendetta,  quando 
ella  è  infiammata  da  troppa  accensione  diventa  iracundia,  onde 
non  si  può  chiamar  più,  a  parlar  rettamente  ira,  ma  iracundia. 
Laonde  dove  lo  iroso  non  si  adira  se  non  con  quelle  cose  delle 
quali  si  spera  poter  far  vendetta,  e  non  si  adira  ancor  seco 
stesso,  lo  iracondo  si  adira  indistintamente  con  tutte  le  cose, 
insino  a  seco  medesimo.  Oltre  a  di  questo  lo   iroso  non  sta 


sempre  in  tale  disposizione,  ma  manca  in  lui  l'ira,  enWto  1 
ci  manca  in  lui  quell'accensione  del  sangue,  la  <juale  è  (c4; 
noi  dicemmo  di  eopra)  la  cagione  materiale  di  essa   ira; 
iracondo  sta  sempre  in  tale  iracondia  e  in  tal  bizzarria.  K  qncstO" 
nasce  perchò  ei  bÌ  è  generato  in  lui,  mediante  l'assiduità  dolio 
adirarsi  e  con  ciascuna  cosa,  uno  abito  tanto  confiiinato,  e 
non  può  mai  spogliarsene  e  rimanerne  libero.  Onde  dice  il  mdl 
Simo  Plutarco  nel  luogo  allegatovi  disopra,  descrivendo  la  n 
àaìViracundia:  la  iracondia  fa  l'uomo  difficile,  fastidioso,  r 
manchevole,  importuno  e  tanto  impaziente,  cli'ei  non  si  dtal 
stra  mai  piacevole  né  lieto,  ma  pare  ch'egli  abbia  sempre  adin 
e  travagliato  l'animo.  Parla,    quando   egli   ba   a   parlare, 
parole  mozze  e  sospese,   e  che  hanno   sempre  più  tosto-  àm 
amaro  e  del   villano,   che  del  piacevole   e  del   gentile.  Né  | 
ritruova  cosa   alcuna   che   non   l'offenda  e  che  non  paia  i 
gli  dispiaccia,  e  con  la  quale  ei  non  si  adiri  ;  onde  non  si  a 
solamente  co'nimici,  ma  universalmente  con  ciaseuni 
quei  ch'ei  non  conosce.  Adirasi  col   padre,   co'fratelli,  con  ] 
moglie,  co'iìgliuoli  o  co'servidori,  con  gli  Dii,  con  le  bestìe^fl 
insino  con  le  cose  inanimate  e  che   non   sentono.   E   raccoi^^ 
per  esempio  di  uno  chiamato  Pindaro,  che  sì  adirò  un  gion 
mentre  ch'egli  traeva  a  bersaglio  cogli  altri,   di   maniera  i 
uno  arco,  ch'ci  lo  roppc  e  spezzoUo  in  mille  parti,  e  dipaL:fl 
gittò  nel  fuoco;  e  di  Serse,  Ìl  qual  ei  dice  che  sì  adirava  't 
mare,  co'monti  e  con  le  selve,  e  bcstemraiavalc  fìerainente|H 
di  uno  scarpcUino  e  statuario,  il  qual   sì   chiamava   Ato, 
quando  ei  trovava  una  pietra  che  fussi  difficile  a  lavorar(^4 
avessi  qualche  vena  che  facessi   resistenza   a   Io   scarpello,  s 
spezzava   e   gittavala  nel  fondo   del  mare.   E   adirasi  ance 
•eh' è  pili,  lo  iracondo  insino  seco  medesimo.  E  ne  avete  i 
Poeta    lo    esempio    di    questo  spirito,   il  qual  sentendosi   i 
proverbiare  e  svillaneggiare  da  le  genti  eh'  erano  seco  in  ^ 
fango,  volgeva  ì  denti  in  se  stesso,  lacerandosi  e  mordendosi<j| 
propie  earni;   tanta   era   la    iracundìa   e   la   bizzarria   che  i" 
rodeva.  E  cosi  parendo  finalmente  al  nostro  Poeta  aver  desuriV 
a  pieno  chi  fusse  questo  spirito;  e  da  '1  nome  propìo  e  Atf 
patria,  chiamandolo  Filippo  Argenti  fiorentino;  e  da  la  ( 
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chiamandolo  bizzarro;  e  da  la  pena,  raccontando  com'egli  fu 
tuffato  in  quel  fango;  egli  Io  lascia  e  non  favella  più  di  luì, 
dicendo  : 

Quinci  il  lasciammo,  ed  io  più  non  ne  narro.  ^ 

Per  il  che  Io  lasceremo  similmente  ancor  noi,  ponendo  qui  fine 
a  questa  lezione. 


*  Cr.  Qtiivi  il  Uisciammo,  che  pia  non  ne  narro. 
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Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 
Per  che  io  avanti  intento  Tocchio  sbarro. 

Incomincia  il  Poeta  questa  parte  del  testo,  che  sarà  oggi  il 
soggetto  della  nostra  lezione,  da  questa  parola  ma;  perchè 
egli  voleva  finire  di  trattar  più  di  quel  ch'egli  ha  trattato  fino 
a  ora,  e  incominciare  un'altra  materia  e  uno  altro  ragionamento; 
usandosi  sempre,  o  il  più  delle  volte,  a  tal  proposito  cotal 
parola  nella  nostra  lingua.  Onde  è  chiamata  da'  nostri  gram- 
matici \xn^  avversativa  ;  cioè  una  dizione  che  significa  che  il 
ragionamento  fatto  sino  a  quivi  finisce,  e  incominciane  uno 
diverso  da  lui.  Avendo  adunque  fino  a  qui  trattato  il  Poeta  di 
quel  ch'egli  aveva  veduto  fuori  della  città  di  Dite,  e  volendo 
incominciare  a  trattare  ora  di  essa  cittade  (a  la  quale  appres- 
sandosi egli,  racconta  che  incominciò  a  sentire  i  lamenti  e  i 
rammarichìi  delle  ombre  che  son  tormentate  dentro  a  quella), 
incomincia,  come  voi  vedete,  con  questa  parola  ma,  dicendo: 

Ma  nelle  orecchie  mi  percosse  un  duolo, 

ponendo  figuratamente  e  con  licenza  poetica  la  cagione  per  lo 
effetto,  cioè  il  duolo  per  il  lamento,  causato  da  'l  dolore .  che 
sentivano  continovamente  l'anime  che  son  dentro  a  le  mura 
di  essa  città  di  Dite.  Ove  è  da  notare  primieramente  quanto 
sieno  a  proposito  le  parole,  e  propio  il  modo  del  parlare  ch'egli 
usa,  dicendo  che  questo  cotale  lamento  gli  percosse  nelle  orecchie. 
Perciò  che  la  voce  è,  come  può  sapere  ciascun  di  voi,  un  suono 
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cnasato,  come  soiiu  ì  suoni,  dit  un  frangimento  e  romp&n 
d'aria,  fatto  da  dite  corpi  percossi  insieme  tanto  prMto, 
quell'aria  cb'è  in  mozzo  di  loro  non  ha  tempo  da  caiis 
onde  ella  non  aia  rotta  e  spezzata  violentemente  da  loro.  Questo 
rompimento  e  frangimento  d'fu-ia,  movendo  dipoi  di  mano  in 
mano  l'altra  aria  che  gli  è  contigua,  e  pervenendo  (se  noi  sìara 
però  tfinto  appresso  a  dove  ei  fu  fatto,  ch'ei  non  sia  mancato, 
perciò  che  egli  va  sempre  diminuendo  di  mano  in  mano)  a  gli 
orecchi  nostri,  percuote  quella  cartilagine  eli' è  distesa  sopra 
al  buco  nostro  dell'orecchio  a  guisa  di  uno  tamburo,  e  muove 
queir  aria  eh'  è  racchiusa  dentro  a  esso  panno  (chismatA 
aria  viva,  per  esserci  etata  data  nel  nascimento  nostro  da.  U 
natura),  e  quella  eccita  dipoi  e  desta  il  senso  comune,  e  ùim 
la  sensazione  della  voce.  Vedete  adunque  quanto  prvpia  e 
dottamente  il  Poeta  abbia  usata  questa  voce  parcosie.  So  che 
io  vi  parlai  già  piìi  a  lungo  di  tal  cosa  ;  ma  io  non  ho  potuto, 
per  dichiarazione  delle  parole  del  testo,  &ggir  ch'io  non  ve 
l'abbia  ridotto  or  cosi  brevemente  a  memoria.  Questa  novità 
adunque  dello  esser  pereosse  le  orecchio  del  Poeta  da  un  suono 
cosi  doloroso,  fece  ch'egli  volse  di  subito  gli  occhi  ov'ei 
tiva  tal  duolo  e  tal  lamento;  onde  dice: 

Per  che  io  avoiili  intento  l'occhio  sLairn, 

cioè  apro  e  volgo,  intento  a  vedere  chi  fussero  quei  chafl 
dolessero,  l'occhio  avanti,  cioò  inverso  la  parte  ove  cammin 
la  barca  nella  quale  noi  eravamo;  seguitando  il  costume  d 
maggior  parte  degli  uomini,  i  quali  com'ei  sentono  qiu 
remore  inusitato  e  nuovo,  volgono  di  subito  gli  occhi  in  qui 
parte  donde  ei  viene,  per  veder  quel  ch'ei  sia.  La  qual  i 
veggendo  far  Virgilio  disse: 

Oinoi,  figliuolo, 

S'appressa  la  citlìi,  che  ha  nome  Dito, 
Co'j^ravi  citladio,  col  grande  stuolo. 

Questa  città  di  Dite,  delia  quale   parla   Virgilio,  è  chiamu 
cosi  da  Fiutone,  Dio  dell'  inferno.  II  quale  è  cognominato  IHm 

perchè  dìtis  significa  ricchezza;  e  i  poeti,  che    dicono    cli**^ 
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è  Dio  dello  inferno,  dicono  ancor  similmente  ch'egli  è  Dio 
delle  ricchezze.  Onde  lo  fingono  cieco,  e  particularmente  Ari- 
stofane in  quella  comedia,  ch'egli  chiama  da  '1  nome  suo  Fiuto; 
e  la  cagione  è,  perche  la  dispensazione  delle  ricchezze  pare 
a*  più  che  proceda  di  maniera  ch'ella  sia  guidata  da  uno  che 
non  vegga  lume.  E  Aristofane  lo  introduco  in  essa  comedia, 
ch'egli  si  duole  di  trovarsi  il  più  delle  volte  nel  dispensare 
dette  ricchezze  ingannato;  dicendo  che  tutti  i  mortali,  che 
vanno  a  lui,  gli  dicono,  perche  egli  gli  faccia  ricchi,  che  sono 
uomini  da  bene  e  buoni;  il  che  credendo  egli  loro,  si  truova  il 
più  delle  volte  ingannato.  La  quale  finzione  poetica  non  vuole 
significar  altro,  se  non  che  le  ricchezze  son  beni  della  fortuna; 
onde  non  avendo  cagione  determinata,  son  dati  da  lei  molte 
volte  per  varie  vie  a  chi  non  gli  merita,  e  tolti  similmente  per 
varii  modi  a  chi  gli  merita.  La  qual  cosa  dice  uno  certo  Enrigo 
Uten,  scrittore  moderno,  molto  morale,  scherzando  in  un  suo 
dialogo,  ch'ò  fatta  da  la  fortuna,  perche  se  ella  dessi  i  suoi 
beni  a' virtuosi  e  a  i  buoni,  sarebbe  attribuita  tal  cosa  a  la  loro 
virtù  e  a  la  lor  bontà;  dove  dandogli  a  chi  par  che  non  gli 
meriti,  n'c  dato  il  vanto  e  la  gloria  solamente  a  lei.  Da  questo 
Plutone,  Dio  delle  ricchezze,  6  adimque  chiamata  cosi  questa 
cittJi  di  Dite,  la  eguale  il  Poeta  pone  che  sia  in  su  '1  piano  di 
questo  cerchio.  A  la  quale  avvicinandosi  la  barca,  nella  quale 
erano  i  nostri  poeti,  s' incominciarono  a  sentire  le  strida  e  i 
lamenti  delle  anime  ch'erano  punite  dentro  a  quella;  essendo 
molto  maggiori  (come  si  mostrerà  di  sotto)  i  loro  tormenti,  per 
esser  similmente  più  gravi  le  loro  colpe,  per  avere  peccato  per 
malizia  o  per  bestialità,  che  quegli  di  quei  che  il  Poeta  aveva 
trovato  insino  a  qui,  che  avevano  peccato  per  incontinenza  o 
per  fragilità.  Le  quali  strida  e  dolorosi  rammaricamenti  sentendo 
il  nostro  Poeta,  e  volgendo  gli  occhi  verso  la  parte  ove  egli 
gli  sentiva,  Virgilio  gli  disse:  figliuolo,  noi  siam  oramai  presso 
a  la  città  di  Dite;  ove  ci  disse:  si  appressa  la  città,  perche  a 
chi  navica  pare  star  fermo,  e  ch'ei  sien  le  cose  quelle  che .  si 
muovine  e  vadino  (non  volendo  lasciar  mai  cosa  alcuna  indietro 
che  meriti  considerazione);  con  i  gravi,  cioè  tormentati  e 
oppressi  suoi  cittadini,  cioè  abitatori;   chiamandosi  grave  una 
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pena  simìiitudinariamentey  perchè  ella  preme  e  offende  in  qnella 
maniera  col  suo  affanno  chi  la  sopporta^  che  &  una  coBa  g^ve 
col  suo  peso  chi  la  sostiene;  e  dicendo  grfiinde  Btuoloj  per  èssere 
gran  moltitudine  quella  eh'  è  dannata  in  tal  luogo. .  I^  qaai 
cosa  sentendo  Dante,  e  ragguardando  inverso,  quella  parte  ove 
ei  sentiva  quel  duolo,  cominciò  a  scorgere  le  torri  di  essa  cittade; 
onde  dice  che  disse: 

Ed  io  :, maestro,  già  le  sue  meschite 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno. 

Questa  voce  meschite  è  Voce  turchesca,  e  significa  propiamente 
'quel  che  noi  chiamiamo  oggi  moscheef, che  sono  i  templi,  e  per 
dire  secondo  Vxkso  nostro  le  chiese^  e  i  luoghi  dove  i  Tarda 
dicono  i  loro  ufBcii,  e  fanno  le  loro  orasioni  a  Maomet;  fe. 
quali  hanno  tutte,  in, cambio  de' campanili  delle  nostre,  allato 
una  torre,  sopra  della  quale  saglie  uno,  quando  è  l'ora  de' loro 
ufficii,  a  chiamare  i  popoli,  in  quella  maniera  che  £umo  le 
campane  noi  cristiani.  Chiama  adunque  il  Poeta  mssehite  le. 
torri  di  questa- cittade,  non  tanto  per  essere  elleno  alte,  e  per 
commodo  della  rima,  quanto  per  dimostrar  metaforicamente  e 
per  similitudine  la  qualità  del  luogo;  perciò  che  come  nelle 
moschee  da'Turchi  si  rende,  come  in  suo  regno,  onore  al  diavolo, 
in  questa  città  regna  medesimamente  il  diavolo,  e  si  obbedisce 
e  teme  il  suo  imperio.  E  questa  è  esposizione  del  Landino, 
molto  bella  e  molto  dotta.  Seguita  di  poi  il  tosto,  e  dice  che 
questo  torri  cran  tutte  vermìglie^  come  se  elle  fussero  uscite 
allora  del  fuoco.  E  questo  è,  perchè  il  Poeta  finge  che  le  mura 
e  le  torri  di  questa  cittade  sieno  di  ferro,  e  infocate  da  -1 
fuoco  eh*  è,  com'  ei  dirà  ora,  in  detta  città  ;  di  ferro,  per  signi- 
ficare l'ostinazione  da  la  quale  son  tenuti  e  circondati  quegli 
che  hanno  fatto  abito  di  peccare  per  malizia  o  per  matta  bestia- 
lità; e  infocate,  per  mostrare  la  troppa  arsione  dello  sfrenato 
loro  amore  propio,  il  quale  gli  abbrucia  e  arde  di  maniera, 
cli'ei  non  tengono,  per  contentare  le  lor  voglie  ingiuste  e  per- 
verse, conto  ne  degli  uomini  né  di  Dio;  onde  trarpassano,  di 
natura  di  uomini,  in  natura  di  spiriti  maligni,  o  dì  fiere  inu- 
mane e  bestiali.  A  le  quali  parole  di  Dante  risponde  Virgilio: 
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il  fuoco  eltìrno. 

Che  entro  le  affuoca,  le  dimostra  rosse. 
Come  tu  vedi  in  questo  Lasso  inferno. 

Divide  il  Poeta,  come  noi  vi  parlammo  in  principio  ne*  pream- 
buli die  noi  facemmo,  questo  suo  Inferno  principalmente  in  tre 
parti,  cioè  ne' cerchi  che  son  fuor  delle  mura  della  città  di  Dite, 
in  quegli  che  son  dentro,  e  nella  sferetta  ch'ò  intorno  al  cc^ntro 
e  nel  fondo  di  esso  Inferno.  Che  nella  sferetta  sono  puniti  da 
lui  i  traditori  col  ghiaccio  e  con  lo  stridore  de' denti;  e  ne' cerchi 
che  son  fuori  della  cittade,  i  peccatori  per  fra^jilitìi  con  bufere 
di  venti,  con  pioggie  e  con  altre  pene  simili;  e  ne' cerchi  che 
son  nella  città,  col  fuoco.  Non  è  adunque  maraviglia,  se  ritro- 
vandosi dentro  a  quella,  come  si  vede  lai*gamente  nel  testo,  in 
tanti  luoghi  fuoco,  egli  infocava  le  mura  e  hi  torri  di  quella, 
essendo  elleno  di  ferro,  di  maniera  ch'elle  apparivano  vermìglie 
(il  qual  colore,  chiamato  da  '1  Poeta  vennìt/ìtOj  e  un  rosso 
alquanto  scuro) ;  il  che  nasceva  da  l'oscurità  del  luogo,  perciò  che 
un  ferro  affocato,  se  voi  ne  fate  la  esperienza,  vi  apparirà  molto 
più  rosso  scuro  di  notte  e  in  luogo  buio,  eh' ci  non  farà  di 
giorno  e  al  sole.  E  però  Virgilio  risponde,  che  il  fuoco  le  dimo- 
stra tali,  quali  ei  le  ved<%  in  quel  basso  infenin,  cioè  in  queUa 
oscuritnde  e  in  quell'aria  che  non  è  inluminata.  È  adunque 
questa,  se  voi  avvertite  bene,  la  prima  volta  che  Dante  ha 
parlato  distintamente  del  fuoco  infernale;  onde  viene  a  essen^ 
ancor  similmente  a  noi  la  prima  occasione  che  ci  s'è  offerta 
di  parjarno.  Laonde  ci  pare  ch'ei  non  sia  solamente  a  propo- 
sito, ma  che  l'ordine  e  le  parole  del  testo  ricerchino,  che  noi 
consideriamo  alquanto  la  natura  e  le  qualità  sue.  Per  il  che 
fare  e  primieramente  da  avvertir»^,  che  il  chiamare  le  sacre 
scritture  in  molti  luoghi  il  fuoco  inf<;rnale  fuoco  eterno^  come 
fa  ancor  qui  il  Poeta,  e  stato  cagione  e  ha  dato  occasione  a 
molti  di  pensare  che  sia  un  fuoco  spirituale  o  immaginario,  e 
non  sia  fuoco  reale  e  corporeo,  come  è  il  nostro.  E  questa 
opinione  è  stata  fondata  da  loro  sopra  quella  posizione  del 
decimo  della  Metafiska  di  Aristotile,  ove  ei  mostra  che  le  cose 
eterne  e  le  corruttibili  non  possono  essere  della  medesima 
specie,  con  ciò  sia   ch'elle    discordino  in  genere.  E  perchè  il 
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trattare  del  fuoco  dello  inferno  è  cosa  che  apiiartione  A 
teologia,  eglino  adducono  di  più  in  testimonianza  delta  opi- 
nione loro  due  autorità  di  grandissimi  teologi.  La  prìmA  i 
Agostino,  il  quale  dice  che  non  pensa  ch'ei  sia  alcuno  il  q 
sappia,  o  abbia  mai  conosciuto,  di  che  natura  aia  il  fuoco  i 
interno,  se  non  quegli  a'tjuali  Io  Spirito  Santo  lo  1 
E  la  seconda  è  di  Giovanni  Damasceno,  il  qnal  dicu  nel  I 
del  quarto  libro  della  sua  Teoloijia,  che  il  fuoco,  al 
saranno  condannati  dopo  il  giorno  del  giudicio  gì'  impiì, , 
t  materiale  e  corruttibili;,  come  il  nostro,  ma  t  talo,  qoi 
conosco  Dio  elle  lo  ha  creato.  Soggìugnendo  ancora  dipoi  coat 
per  contìrmazione  di  questa  loro  opinione:  se  il  fuoco  ÌA> 
fusae  della  sorte  ch'é  il  nostro,  egli  arebbc  bisogno,  àoTgi 
essere  acceso,  di  esser  continovaraentf!  mantenuto  e  noi 
con  nuova  materia  da  ardere,  acciò  che  ei  non  facessi  ' 
il  nostro,  il  quale,  subito  clic  gli  manca  esca  e  materia^ 
ardere,  \-ien  meno,  e  manca  similmente  ancora  egli.  Oltre.i 
questo  dicono  ch'ei  non  potrebbe,  come  avviene  ancora  al  a 
stando  serrato  e  rinchiuso  sotto  la  tei-ra,  che  non  ti  il  luogoJ 
proprio,  durare  in  perpetuo,  non  essendo  o  potendo  awse^m 
alcuna  violenta  perpetua;  e  se  pure  ei  durasse,  ci  farebbe !■ 
onde  non  verrebbero  a  essere  nello  inferno  tmiibre,  come  dì| 
le  sacre  scritture.  K  questo  sono  le  ragioni  e  Io  aata 
sopra  le  quali  t;  fondata  questa  opinione,  che  Ìl  fìio 
il  nostro  sieno  equivoci,  e  non  umi'ocì,  cioè  abbino  il  inedw 
nome,  ma  non  già  la  medesima  natura,  e  che,  a  diHo.;] 
apertamente,  il  fuoco  eterno  aia  pid  tosto  fuoco  metalbrùìt 
simili tudinar io,  che  reale  e  vero.  Nientedìmanco  la  ■ 
cristiana,  fondata  sopra  a  molte  autorità  delle  sacre  scritta 
le  quali  io  lascio  per  brevità  da  pai-tti,  tiene  che  il  fuoco  Ì 
inferno  sia  fuoco  reale  e  vero  e  corporeo,  corno  il  nostro;  d 
che  avendo  egli  a  bruciare  corpi,  e  massimamente  quando  Vài 
gli  aranno  dopo  il  giorno  del  giudizio  ripresi,  ci  bisogni^  i 
sia  corporeo  ancora  egli,  non  si  potendo,  come  pruova  Aris' 
uel  libro  Delh  generazione,  fare  operazione  ne' corpi  ae  non'Ì| 
via  di  contatto.  E  considerando  dipoi  queste  ragioni  e  <Iti<l 
autorità  che  oppongono  gli  avversari  i,  rispondono  prìmieramq 
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a  quei  che  dicono  che  il  fuoco  nostro  e  lo  eterno,  non  convenendo 
in  genere,  non  possono  essere  della  specie  medesima,  che  il 
fuoco  è  tanto  attivo  ed  è  tanto  potente,  che  la  operazion  sua 
si  estende  non  solamente  a  quella  materia  che  gli  e  propia, 
ma  ella  si  estende  e  può  ancora  operare  in  tutte  le  cose 
corporee,  che  sieno  composte  de' quattro  elementi,  ma  in  chi 
più  e  in  chi  manco,  secondo  ch'elle  participono  o  più  o  manco 
d'acqua.  Onde  ha  per  materia,  oltre  a' corpi,  tutti  gli  altri 
elementi;  ma  opera  bene  con  maggior  difficultà  nell'acqua, 
che  negli  altri,  e  cosi  ancora  in  quelle  cose  che  tengono  più 
di  natura  d'acqua  ;  ancor  ch'ei  destrugghi  poi  finalmente,  se  ci 
non  è  superato  di  proporzione  e  di  quantità,  ogni  cosa:  e 
questo  nasce  per  essergli  l'acqua  contraria  e  opposta  diame- 
tralmente, con  ciò  sia  ch'ella  sia  fredda  e  umida,  e  il  fuoco 
sia  caldo  e  secco;  perciò  che,  se  bene  l'aria  gli  è  contraria  per 
essere  umida,  e  la  terra  per  essere  fredda,  l'una  conviene 
dipoi  seco,  e  questa  6  l'aria,  nello  esser  calda,  e  l'altra,  eh' e 
la  terra,  nello  essere  secca.  Da  le  quali  cose  avviene  ch'ei  si 
truova,  e  fuoco  ch'ò  in  materia  propia,  e  questo  6  (come  6 
dichiarato  da  '1  Filosofo  nelle  Meteore)  quello  eh' è  nella  sua 
sfera,  cioè  immediatamente  sotto  il  cielo  della  luna;  e  fuoco 
ch'ò  in  materia  aliena,  e  questo  è  questo  fuoco  nostro,  che 
noi  usiamo,  e  che  noi  non  veggiamo  mai  se  non  in  qualche 
materia.  La  quale  materia,  o  ella  è  terrestre,  come  sono  ver- 
bigrazia  i  carboni,  o  ella  è  aerea  e  vaporosa,  come  è  il  fumo, 
il  quale  ftcceso  è  chiamato  vulgarmente  da  noi  fiamma.  £  in 
ciascun  di  questi  modi  che  noi  veggiamo  fuoco,  o  por  modo 
di  materie  terrestri  infiammate,  o  di  fumi  e  vapori  accesi, 
egli  ò  sempre  della  specie  medesima,  in  quanto  a  la  natura  sua 
e  in  sé  stesso  ;  ma  ei  par  ben  dipoi,  in  certo  modo,  diverso  di 
specie,  in  quanto  a  la  natura  delle  materie  diverse  nelle  quali 
egli  è  acceso;  onde  apparisce  verbigrazia  più  attivo  e  più 
potente  in  un  ferro  affocato,  che  in  un  legno,  e  più  lucido  in 
un  fumo  che  nasca  da  cose  aeree,  come  è  verbigrazia  l'olio, 
che  ^  in  uno  che  nasca  da  una  cosa  che  abbia  più  del  terreste, 


*  Ediz.  ch'ei. 
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come  è  yerbigrazia  il  zolfo.  Né  importa  ò'  la  diveraita  die 
questa  a<scenaione  sia  fittta  in  una  cosa  ylolenteniente  e  per 
foFsai  com^  ella  si  fisi  n^l  ferro,  o  nasca  da  principio  inirìiiMOiv 
come  ella  fa,  nel  zolfo.  E  con  questa  distinzione  solvono  i  teo- 
logi le  ragioni  de  gli  awersarii,  dicendo  che  il  fnoM. dello  infBnia 
e  il  nostro,  come  fuochi,  sono  della  medesima  specie;  e  se  qndl'è 
etemo  e  il  nostro  ò  corruttibile,  questo  nasce  da  la  diTenità 
della  materia  nella  quale  è  acceso  ed  è  mantenato  ropo  e 
l'altro.  Imperocché  '1  nostro  è  sempre  in  materie  che  gii.&iiBa 
resistenza;  laonde  egli,  che  ha  per  natura  ed  è  intento  a-oon- 
vertire  ogni  cosa,  il  più  ch'egli  può,  in  sé  stesso,  per  sap^nuls 
s'infiamma  e  si  accènde  più  ch'ei  non  fieirebbe;  onde  Smir 
mente  ei  le  consuma,  e  si  consuma  ancora  egli.  Per  il  «he 
disse  Aristotile  nelle  Meteore,  che  questo  nostro  fuoco  mm 
.  veramente  fuoco,  ma  era  una  soprabbondanza  di  calore  ìst 
fuoco,  che  lo  convertiva  in  arsione,  in  quella  maniera  ch'è  il 
troppo  freddo  nell'  acqua  una  soprabondanza  di  firigiditày  jdie 
la  converte  in  ghiaccio.  E  il  fuoco,  dello  inferno  è  in  una  materia 
che  gli  è  tanto  propia,  ch'egli  non  laconsuma^  se  bene  el  ee 
ne  nutrisce,  ma  mantieìie  a  un  tempo  medesimo  sé  e  lei;  d 
come  dicono  i  filosofi  che  avviene  ancora  al  fuoco  elementare 
dentro  a  la  sfera  sua,  che  si  mantiene,  e  non  consuma  quella 
materia  nella  quale  egli  è  acceso.  E  questa  materia  non  é  alcuno 
che  sappia  realmente  e  in  fatto  quel  ch'ella  sia,  se  bene  ei  si 
sa  cosi  superficialmente,  e  da  lo  effetto  suo,  la  sua  natura.  E 
se  bene  molti  tengono  ch'ella  sia  aria  tanto  assottigliata  e  rare- 
fatta e  priva  deirumido,  ch'ella  sia  subbietto  atto  a  mantenere 
il  fuoco  senza  consumarsi,  questa  cognizione  é  come  ella  é,  e 
ciascuno  se  la  conosce.  Ma  se  la  cognizion  nostra  non  può, 
mediante  il  lume  naturale,  andare  più  in  là,  ei  bisogna  torsi 
da  lei  quel  che  altrui  può,  e  contentarsi  di  quello. 

Che  se  possibil  fussi  saper  tutto,  ^ 

disse  altrove  il  nostro  Poeta, 

Mestier  non  era  partorir  Maria; 


*  Cr.  Che  se  potuto  aveste  veder  tutto. 
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cioè:  se  ei  fusse  stato  possibile  conoscere  l'opere  maravigliose 
(li  Dio  col  lume  naturale,  non  sarebbe  bisognato  ch'ei  fusse 
sceso  in  terra  il  Figliuol  di  Dio  a  dimostrarci  la  potenza,  la 
sapienza  del  Padre  e  sua.  E  a  questa  soluzione,  che  Dio  può 
tutto  quel  ch'ei  vuole,  come  ha  detto  più  volte  disopra  il  Poeta 
nostro,  doverebbe  contentarsi  Tumano  intelletto.  Nientedimanco, 
perch'ei  recalcitra  qualche  volta,  i  nostri  teologi  vanno  dimo- 
strando il  più  ch'ei  possono,  ch'essa  potenza  di  Dio  non  è 
contro  a  l'ordine  della  natura,  come  io  vi  ho  mostro  con  le 
ragioni  assegnate  ch'ci  fanno  di  questo  fuoco  infernale  ;  rispon- 
dendo dipoi  a  Tautoritii  di  Agostino  e  di  Damasceno,  addotte 
di  sopra,  ch'eglino,  -f^uando  ei  dicono  ch'ei  non  sa  la  natura 
sua  se  non  chi  lo  creò,  o  quegli  a  chi  ei  l'ha  revelato,  cli'ei 
lo  consideravano  materialmente;  e  volevano  dire,  ch'ei  non  è 
alcuno  che  conosca,  come  noi  abbiamo  detto,  perfettamente  la 
malteria  nella  quale  egli  arde  ;  la  quale  gli  è  tanto  propria,  che 
egli  non  ha  a  essere  acceso  o  mantenuto  in  lei  accidentalmente^ 
come  bisogna  accenderlo  e  mantenerlo  in  queste  nostre  materie 
terrestri  o  aeree,  ma  lo  mantiene  quivi,  come  se  ei  fusse  nel 
luogo  suo  naturale.  E  se  egli  non  illumina  quel  luogo  dello 
inferno,  come  fa  il  nostro  ov'egli  è  acceso,  egli  lo  fa  rispetto 
a  r  aria  di  esso  inferno,  la  quale  è  caliginosa  e  piena  di  vapori  * 
grossi  e  poco  trasparenti,  per  nascere  da  Tacque  di  quei  fiumi 
le  quali  son  brutte,  e  come  voi  sentiste  di  sopra,  piene  di  fango 
e  di  mota  ;  perciò  che  il  fuoco  e  la  fiamma  fanno  tanto  più  o 
manco  lume,  secondo  che  l'aria  eh' è  loro  d'attorno  è  più  o 
manco  diafana  ;  benché  tal  cosa  può  nascere  ancor  da  la  materia, 
veggendosi  che  la  fiamma  è,  come  si  accennò  di  sopra,  tanto 
più  0  manco  chiara,  quanto  il  fumo  ch'esce  da  la  materia  che 
arde,  nel  quale  ella  si  accende,  tiene  più  o  manco  del  terrestre, 
e  più  o  manco  dello  aereo.  Questo  lume  delle  sacre  scritture, 
approvato  e  dichiarato  nella  maniera  che  voi  vedete  da  i  nostri 
teologi,  seguitando  come  cristiano  il  Poeta  nostro,  pone  ancora 
egli  in  questo  suo  Inferno  dentro  a  la  città  di  Dite  il  fuoco 
etemo,  vero  e  reale,  e  della  specie  del  nostro.  Onde  dice,  appres- 
sandosi a  quella,  che  le  sue  torri  e  le  sue  mura  gli  parevan 
vermiglie,  come  se  elleno  uscissero  allora  allora  del  fuoco.  Al 
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che  Virgilio  gli  rispose,  come  voi  sentistOi  ch'ei  n'era  cappone 
il  fuoco  eterno  eh' è  in  quel  luogo.  E  in  questa  maniera, 
ragionando  insième  l'uno  con  l'altro,  ei  camminaron  tanto  ch'egli 
arrivarono  a  pie' delle  mura  di  essa  città;  onde  dice  il  testo: 

m 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  a  Talte  fosae^ 
Che  vallon  quella  terra  sconsolata. 

Questo  è  uno  di  quei  luoghi  'e  di  quelle  cose  finte  da  '1  Poeta, 
ascoltatori  ingegnosissimi,  la  quale  merita  di  esser  conudemla 
con  gran  diligenza,  e  che  ha  ascosto  secondo  me,  sotto  la  cor- 
teccia delle  parole,  dottrina  e  arte  grandissima.  E  quello  che- 
mi  muove  a  pensar  tal  cosa  è  questo  ch'io  vi-  dirò.  Finae  E 
Poeta  disopra  nel  quarto  capitolo  di  questa  cantica  dì  aver 
girato,  seguitando  Virgilio  e  camminando  a  suoi  piedi,  ^ran 
parte  del  primo  cerchio  di  questo  Inferno,  il  quale  gira  (secondo 
il  GiambùUari)  lungo  la  ripa  miglia  ottomila,  trecento  trenta 
sette  e  mezzo;  e  nientedimianco,  quando  ei  se  ne  parti,  ei.non 
disse  altt*o,  se  non  •-  • 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca, 
Fuor  della  queta,  nelFaura  che  trema, 
E  vengo  in  parte  ove  non  è  chi  luca.  * 

Finse  dipoi  similmente  di  aver  camminato,  pure  a  suoi  piedi, 
parte  del  secondo,  che  gira  più  di  miglia  sette  mila.  Dipoi  scende 
nel  terzo,  che  gira  più  di  miglia  quattro  mila  secento,  e  cer^ 
cane  parte.  Dipoi  scende  nel  quarto,  che  gira  più  di  quattro 
mila  miglia,  e  girane  una  parte.  Dipoi  lo  rieide  a  traverso,  ed 
è  largo  miglia  cinquanta.  Dipoi  scende  nel  quinto,  il  quale 
gira  poco  manco  di  tremila  miglia,  e  girane  la  maggior  parte; 
onde  dice: 

Così  girammo  della  lorda  pozza 
Grande  arco  tra  la  ripa  secca  e  il  mezzo. 

E  nientedimanco  ei  non  dimostra  mai  nel  testo,  ne  che  si  strac- 
casse, né  che  gli  venisse  a  fastidio  il  camminare.   E  qui  egli 


*  Cr.  che  luca. 


r.EZIONE  SESTA  521 


cammina,  e  non  a  suoi  piedi,  ma  portato  nella  barca,  trenta 
sette  miglia  e  mezzo,  cioè  da  che  lasciò  gl'irosi  inaino  a  le 
mura  de  la  città,  il  quale  luogo  egli  assegna  agli  accidiosi  (che 
al  più  vo'  che  le  fussero  miglia  settantacinque  ;  il  che  nacque 
perchè  ei  non  attraversarono  Tacqua  per  linea  retta,  la  quale 
è  la  più  breve,  come  pruovano  i  matematici,  che  si  possa  imma- 
ginare fra  due  punti  e  due  termini  ;  e  lo  dimostrono  le  parole 
di  sotto  del  testo,  quando  ei  dico  ch'ebbero  a  fare  grande 
aggirata  a  trovare  dove  si  sbarcava);  e  nientedimanco  ei  dimostra 
che  questo  poco  del  cammino  lo  straccasse  o  gli  venisse  a  noia, 
avendo  queste  parole,  noi  pur  giugnemmo,  se  voi  le  notate  bene, 
una  certa  forza  di  dimostrare  tal  cosa.  Il  che  considerando  io, 
dico  (e  notate  questa  esposizione),  che  il  Poeta  ha  finto  tal  cosa 
per  darci  questa  dottrina,  ch'ei  non  è  sorte  alcuna  d'uomini 
che  dispiaccino  piii  a  gl'ingegni  elevati,  come  era  il  suo,  che 
i  pigri  e  i  dappochi  e  che  non  son  buoni  a  nulla,  come  gli 
accidiosi;  con  ciò  sia  che  ogni  cosa  che  non  opera  sia  abborrita 
da  la  natura,  e  possasi  chiamar  vana  e  inutile.  E  però,  se  bene 
il  cammino  eh' e' fece  co'suoi  piedi  fra' peccatori  carnali,  fra  i 
golosi,  fra  gli  avari  e  fra  gl'irosi,  fu  maggiore,  perchè  ei  truovò 
in  ciascun  luogo  qualche  persona  segnalata,  che  gli  fu  esempio 
onde  ei  potette  imparar  qualcosa,  egli  non  gli  rincrebbe  come 
questo,  che  fu  minore  assai,  e  fecelo  per  barca;  perchè  non 
trovando  egli  né  veggendo  persona,  gli  parve  perdere  il  tempo  ; 
il  che  dispiace,  più  che  cosa  alcuna  altra,  a  gli  uomini  savi. 
Onde  dice,  poi  eh' cine  fu  giunto  al  fine,  per  mostrare  il  fastidio 
che  gli  aveva  dato  tal  cosa:  noi  pur  giugnemmo  dentro  a  Volte 
fossey  che  vallon^  cioè  circondonq  (perciò  che  valli  dice  qui  il 
Boccaccio  che  sono  certi  palancati  che  si  fanno  intomo  a  le 
cittìi  per  fortificarle),  quella  terra  sconsolata^  cioè  che  priva 
d'ogni  consolazione  i  suoi  cittadini  e  abitatori;  il  che  è  detto 
con  la  licenza  di  quella  figura^  con  la  quale  i  poeti  chiamon 
pallitla  la  morte,  perchè  ella  fa  gli  uomini  pallidi.  E  perchè 
lungo  queste  n^ura,  per  esservi  il  sito  e  il  piano  più  basso 
che  verso  la  grotta,  era  più  acqua  ritenuta  da  esse  mura  che 
altrove,  ei  le  chiama  alte  fosse,  cioè  profonde.  Nelle  quali  entrata 
la  barca  ebbe,  per  non  essere  stato  il  loro  cammino  (come  noi 
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dicemmo  disopra)  per  linea  retta,  a  tamminare  e*  girare  im 
pezzoi  inanasi  ch'ella  arrivasse  ove  si  smontarla*  per  entrare 
nella  città.  Al  qual  luogo  essendo  ^lino  finalmente  aniratì^ 
dice  '1  testo  che  '1  nocchiere,  cio&  FlegiaSi  il  qnàle  goSdava 
la  barca^  chiamato  .da- lui  forte,  cioè  giagliardo  e  foraosa  (dii 
cosi  significa  qui  questa  voce  forte,  e  non  ornato  di  qmDa 
virtù  morale,  che  i  filosofi  chiamano  fortezza,  perciò  che  nei 
demoniì  non  possono  essere  simili  àbiti  virtuoM),  gtidò,  cio&  disfee 
loro  con  voce  spaventosa  e  orribile:  ttscite,  cieè  Smontate 
della  barca,  che  qui  è  la  entrata  e  il  luogo  onde  ai 
dentro  nella  città.  La  qual  cosa  sentendo  il  Poeta,  e  voltando 
gli  occhi  ove  gli  aveva  accennato  Flegias  ch'era  l'entrata  ddla 
città,  dice  nel  testo: 


Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 
Da  *1  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicevap  :  chi  è  costui,  che  feuza  morta 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

Chiama  qui  il  Poeta,  come  voi  vedete,  i  demoni  pwvuU  da^l 
cielo;  perchè  egli  seguita  la  religione  e  la  dottrina  cristiaiia,  la 
quale  per  mezzo  del  lume  dello  Spirito  Santo  ne  ha  manifestate 
per  esempio  e  utile  nostro,  come  molti  di  quelle  divine  sustanie 
e  spiriti  angelici,  i  quali  furono  creati  in  principio  e  inanzi 
a  le  altre  cose  per  volgere  e  governare  i  cieli  ed  eseguire  la 
volontà  divina,  seguitando  Lucifero,  una  delle  più  perfette  crea- 
ture che  si  ritrovassi  fra  loro,  caddero,  e  .furon  scacciati  seco 
dal  cielo  e  relegati  entro  a  l'inferno.  Di  questi  adunque  finge 
che  una  moltitudine  tanto  grande,  ch'egli  gli  chiama  più  di 
mille,  erano  in  su  le  porte  de  la  città,  e  dicevano  in  fira  loro 
stizzosamente  (rodendosi  sempre  di  stizza  e  di  rabbia  il  demonio 
di  essere  stato  cacciato,  da  la  divina  giustizia,  d'im  luogo  tante 
bello  e  tanto  glorioso,  e  questo  è  il  regno  del  cielo,  e  messe 
e  serrato  in  uno  tanto  orribile  e  tenebroso,  quanto  è  quel  delle 
inferno):  chi  è  costui,  veggendo  che  Dante  era  vivo,  che  senza 
morte,  cioè  non  essendo  ancor  morto. 


Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 


■-  -i:- 
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cioè  per  lo  inferno.  Ove  se  noi  intendiamo  dello  essenziale,  egli 
lo  chiama  regno  della  gente  morta,  perchè  a  Io  inferno  non 
vanno  gli  uomini  so  non  da  poi  che  sono  morti  ;  e  se  noi  inten- 
diamo, del  morale,  egli  lo  chiama  regno  della  gente  morta,  cioò 
di  quegli  che  disprezzando  al  tutto  la  ragione,  vivono  total- 
mente secondo  il  senso,  come  le  fiere.  E  questa  esposizione, 
ch'ei  si  possa  chiamare  morto  chi  non  usa  la  ragione,  è  del 
Poeta  stesso;  il  qual  dice  nella  terza  parte  del  suo  Convivio, 
che  cosi  come  una  pianta  secca,  perchè  ella  non  si  nutrisce 
augumenta  e  produce  i  semi  e  i  frutti  (che  son  Topcrazioni 
dell'anima  vegetativa),  e  uno  animale  che  non  sente  e  non 
conosce  gli  obbietti  de' sensi  (che  son  l'operazioni  della  sensi- 
tiva), si  chiamon  meritamente  morti,  cosi  si  può  chiamare  ancor 
similmente  morto  uno  uomo  che  non  usa  la  ragione,  ch'ù  l'ope- 
razione dell'anima  sua  intellettiva,  la  quale  lo  fa  esser  uomo;  * 
e  se  non  quegli  che  qualche  volta  non  l'ascoltano  e  non  la 
obbediscono,  almanco  quegli  i  quali  l'hanno,  come  scrive  il 
Filosofo  nella  Etica,  corrotta  o  perduta,  o  per  malizia  o  per 
bestialità,  come  sono  quegli  che  son  puniti  in  questa  città  di 
Dite.  Di  questa  congiura,  fatta  da  questi  spiriti  maligni,  di  non 
gli  lasciar  passare  dentro  a  la  città  accorgendosi  Virgilio,  dice 
il  testo  ch'ei  fece  cenno  di  parlar  secretamente,  cioò  gli  accennò 
che  voleva  parlare  loro  senza  essere  udito  da  Dante;  dimo- 
strando che  la  sapienza  e  ella  la  prima,  che  in  simili  specula- 
zioni precede  e  va  innanzi  a  la  scienza^  cioè  le  dà  i  principii 
e  gli  assiomi  e  le. dignità,  con  i  quali  ella  fa  di  poi  per  via 
di  sillogismo  0  d' induzione  le  conclusioni.  A'quai  cenni  di  Vir- 
gilio, seguita  il  testo  che  quei  demonii  chiìisero  alquanto  il 
grande  adegno,  cioè  lo  ricoprirono  e  ascosero,  non  si  dimo- 
strando tanto  accesi  d'ir^,  quanto  eglino  avevan  fatto  in  quel 
primo  vedergli  apparire;  e  risposero  quel  che  noi  vi  dichiare- 
remo, concedendolo  Dio,  nella  prima  lezione  che  noi  faremo. 


*  In  altro  luogo  del  Convivio  (IV,  7)  si  trova  questo  concetto  medesimo, 
ma  esposto  con  parole  diverse. 
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E  <lisser:  vien  tu  solo,  e  quei  sen  va'la. 

Molti,  anzi  quasi  infiniti  sono  gl'inganni  che  ordina  o  tende 
continovamentc  il  demonio  airuorao  per  la  invidia  ch'egli  ha, 
che  avendo  peccato  la  natura  umana  nella  creazione  sua  per 
disubidienza,  come  fece  Tangelica  per  superbia,  sia  piaciuto  a 
la  bontii  divina  di  ricomperar  l'umana,  e  non  l'angelica  5  e  di 
più,  che  Dio  abbia  tenuto  questo  modo,  nel  ricomperarla,  d'as- 
sumerla in  se  stesso  e  farsi  uomo,  acciò  che  l'uomo  a  rincontro 
si  potessi  fare  figliuolo  di  Dio  ;  parendogli  ch'ei  fusse  molto  più 
conveniente  ch'ei  ricomperassi  la  natura  angelica  che  l'umana 
e  se  ei  doveva  assumere  una  natura  aliena,  ei  dovesse  pigliar 
l'angelica,  essendo  ella  di  gran  lunga  per  natura  più  nobile 
e  più  perfetta  che  l'umana.  Laonde  furono  alcuni  Rabbi  Ebrei, 
i  quali  tennero,  secondo  che  riferisce  Giovan  Reuclino  nel  suo 
libro  De  arte  cabalistica,  che  il  peccato  del  primo  angelo  fusse 
invidia,  e  non  fusse  superbia;  dicendo  che  dimostrando  Dio  in 
fra  l'altre  cose,  dopo  la  creazion  sua,  a  la  natura  angelica, 
come  ci  voleva  ch'ella  fusse  custodia  e  guardia  della  umana, 
(si  come  ei  ne  dimostrò,  quando  ei  disse  nell'Evangelio  di  quei 
fanciuUetti:  angeli  eoriim  vident  faciem  patria  lAei),  Ltucìtero  ne 
ebbe  tanta  invidia,  ch'ei  diventò  nimico  di  Dio,  e  ribellossi  da 
lui,  onde  egli  fu  cacciato  dal  cielo  e  perse  la  divina  grazia. 
Per  il  che  crescendo  di  poi  sempre  in  lui  la  invidia  e  la  ini- 
micizia inverso  l'uomo,  egli  è  stato  e  sta  sempre  vigilante,  come 
scrive  Pietro  apostolo,  a  guisa  di  lione  mugghiante,  a  cercare 
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•di  chi  egli  devoriy  e  conduca  seco  al  regno  infernale  ooH  VMJi 
lacci  e  con  infiniti  e  sottilissimi  inganni;  infira  i  quali  i  'uno 
cle'priiìcipali;  ch'egli  osi,  questo:  di  &re  che'raomo  nónoonai- 
deri  e  non  cognosca  mai  perfettamente*  il  peccato.  E  questo  h 

.  feitto  da  luiy  come  queUo  che  essendo  sapientissimo  (perciò  che 
tutte  le  doti  e  i  doni  suoi  naturali/  dicono  i  nostri  teologa 
che  rimasono  e  si  ritruovano  in  lui^  ancora  cosi  dannato)|  odnoaca 
che  avendo  l'uomo  lo  intelletto  che  ha  per  obbietto  il  verOi  e 
la  yolontà  che  ha  per  obbietto  il  bene,  ^gli  non  segnitereUbè 
mai  la  felsità,  cioè  il  male,  se  egli  lo  considerassi  come  nude» 
E  questa  è  ancora  opinione  de'filosofi,  e  particulamiente  di  Ari- 
stotìle^  cavandosi  da  la  dottrina  del  suo  ter^  libro  DeUanima^^' 

*  che  la  volontà  dell'uomo  non  elegge  mai  il  male,  come  loalèi 
ma  come  bene^  essendole  rappresentato  sempre  4a  -la  parte 
'nostra  sensitiva  ricoperto  e  ascosto  sotto  qualche  specie  di  bene^ 
se  ella  però  lo  elegge;  perciò  che,  secondo  le  parole  del  Filosofo, 
ella  più  tosto  lo  permette^  ch'ella  lo  elegga,  lasciandosi  tirare 
e  svolgere  da  lo  appetito  sensitivo,  nimico,  secondo  i  natnralii 
della  parte  nostra  ragionevole  per  natura  ;  e  secondo  la  reH-  * 
gion  nostra,  per  la  perdita  della  giustizia  originale,  fetta  dal 
nostro  padre  Adam,  mediante  il  suo  peccato.  Ingegnasi  adunque 
e  dà  contino vament^  opera  lo  avversario  dell'uomo  (chiamato 
per  tal  cagione  diavolo,  cioè  calunniatore  e  ingannatore,  che 
cosi  significa  questo  nome  diavolo),  che  l'uomo  non  conosca,  ne 
come  uomo  il  male,  perch'ogli  è  contro  a  la  ragione,  ne  come 
cristiano  il  peccato,  perch*egli  è  contro  a  la  volontà  di  Dio. 
E  questo  ò  fatto  da  lui  solamente  mentre  che  Tuomo  è  in  vita, 
e  ha  tempo  a  emendarsene,  o  almanco  a  pentirsene;  perciocché, 
quando  egli  non  ha  pili  tempo  di  penitenza,  il  demonio  fe  a 
punto  il  contrario,  perciò  che  egli  gliele  rappresenta  allora  molto 
maggiore  e  molto  più  grave  ch'egli  non  è  ;  e  questo  è  fatto  da 
lui  ad  arte,  acciò  che  l'uomo  si  spaventi,  e  diffidando  della  mise- 
ricordia di  Dio,  caggia  nel  peccato  della  disperazione,  in  quel 
modo  che  raccontano  le  sacre  lettere,  e  nuove  e  antiche,  che 
fecero  e  Giuda  e  Caino.  Questo  modo,  che  usa  per  la  dannazion 
nostra  il  demonio,  di  non  lasciare  conoscere  a  Fuomo  il  pec- 
cato, mentre  ch'egli  è  vivo  e  in   stato  di   penitenza,   volendo 
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descrivere  poeticamente  il  Poeta  nostro,  finge,  come  voi  vedete 
nel  testo,  che  quegli  spiriti  maligni,  ch'eron  posti  alla  guardia 
della  porta  di  Dite,  non  volessero  lasciarlo  entrare  dentro  a 
quella,  ma  permettessero  bene  ch'ei  vi  entrasse  Virgilio,  perchè 
essendo  morto  non  poteva  più  j)entirsi,  se  non  invano;  onde 
gli  dissero:  vieui  tu  solo ^  ed  egli,  cioè  Dante  ch'era  entrato 
cosi  arditamente  per  il  loro  regno,  se  ne  tornasse  solo  per  la 
sua  folle  strada,  cioè  vana,  che  cosi  significa  questa  voce  folle; 
perciò  che  la  via  deVizii  non  è  altro  che  vanita:  e  lo  avete 
espressamente  da  1  sapientissimo  Salomone,  che  considerando 
i  beni  del  mondo  cagion  potentissima  della  maggior  parto  dei 
peccati,  gli  chiamò  vanitas  vanìtatum;  o  veramente //^ife,  cioè 
stolta,  come  dice  in  questo  luogo  il  Landino,  dimostrando  che 
la  maggior  parte  de  gli  errori  che  fanno  gli  uomini,  nascono 
da  ignoranza,  cioè  da  '1  non  conoscere  perfettamente  quel  ch'ei 
fanno.  E  dopo  ei  soggiunsero: 

IVnovi  so  ci  sa,  ^  cliè  tu  qui  rimarrai. 
Che  gli  hai  scorta  si  I)uia  contrada:  ^ 

dimostrando  a  Virgilio,  che  ancora  che  Dante  se  ne  tornassi 
a  dietro,  egli  che  gli  era  stata  ecortxi  per  così  oscuro  cam- 
mino rimarrebbe  in  essa  città,  e  non  potrebbe  uscirne  per  pruova 
alcuna  ch'ei  facesse.  E  queste  parole  son  dette  qui  da  '1  Poeta 
con  gran  dottrina,  per  dimostrare  che  se  bene  la  sapienza  umana 
entra  qualche  volta  nella  vera  cognizione  di  essi  peccati,  la 
radice  de' quali  è  la  malignità,  ella  non  può  però  dipoi  uscire 
di  quella,  guardandosi  da  loro,  se  non  con  gran  diflScultà,  senza 
l'aiuto  e  grazia  di  Dio,  della  (junle  non  poteva  esser  capace 
Virgilio,  .essendo  stato,  come  egli  disse  di  sopra,  rebello  a  la 
legge  divina;  si  come  non  poteva  uscire  ancora  esso  Dante  della 
selva,  nella  quale  egli  si  era  smarrito,  se  ei  non  vedeva  i  raggi 
del  sole,  e  Beatrice  non  mandava  Virgilio  a  farlo  conoscere  lo 
stato  nel  quale  egli  era,  e  insegnai  gli  la  via  d'uscirne.  E  qui 
dice  il  Poeta  che  quei  d«.^monii  poser  fine  alle  lor  parole.  Le 
quali  gli  parsero  tanto  piene  di  spavento,  ch'egli  dico  nel  testo: 


*  Cr.  se  sa,        ^  Cr.  Che  scorto  V/iai  per  sì  buia  contrada. 
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Pensa,  lettor,  se,  io  mi  diaoonfortai 
Nel  stton  delle  parole  maledette; 
Che  io  non  credetti  ritornarci  mai; 

cioè:  sappi,  lettore,  che  la  paura  mia,  udendo  dire  a  quagli 
spiriti  maladetti  queste  parole,  fu  tale,  ch'io  non  credetti  mai 
più  ritornar  fra  Vivi.  H  che  significa^  che  chi-  conridevasn  lo 
spavento  che  mette  il  demonio  all'  uomo  nel  rappresentarli  i 
suoi  peccati,  si  sbigottirebbe  tanto^  ch'ei  non  tornerebbe  mai  firn 
i  penitenti  a  chiederne  perdono  a  Dio  nella  terra  de  TiTenti, 
ma  si  starebbe  nella  città  della  disperazione  fra  essi  morti  e 
dannati.  Queste  parole  udendo  adunque  il  Poeta  nostro  si  volse 
a  Virgilio,  il  quale  egli  pur  sapeva  ch'era  stato  mandato  in 
suo  aiuto  insin  da  '1  cielo;  e  ricordandogli  come  egli  lo  aveva 
renduto  sicuro  da  la  viltà  che  gli  aveva  occupato  il  cuore  neDa 
selva,  quando  cominciando  egli  a  salire  il  monte  fu  ripinto 
indietro  da  le  tre  fiere  che  parandoseli  inansi  gì' iiùpedirono 
il  cammino,  e  lo  aveva  scampato  e  datogli  animo  contro* a  le 
minaccio  di  Carene,  renduto  sicuro  da  le  grida  di'Minos,  da 
lo  abbaiare  di  Cerbero  con  tre  gole  aperte,  da  Piatone  che  lo 
minacciava,  da  Flegias  che  lo  svillaneggiava,  e  da  M.  Filippo 
Argenti  che  Io  aveva  voluto  tuffar  sotto  il  fango  della  palude 
Stige,  e  da  tutti  gli  altri  spaventi  e  pericoli  ch'egli  aveva 
insino  a  quivi  portato,  gli  disse: 

0  caro  (luca  mio,  die  più  di  sette 

Volte  mi  hai  securtà  renduta,  e  tratto 

D'alto  perijxlio  che  incontro  mi  stette, 
Non  mi  lasciar,  dissi  io,  così  disfatto; 

E  se  lo  andar  più  oltre  ci  è  negato, 

Kitroviam  Torme  nostre  insieme  ratto. 

A  le  quali  parole,  dette  da  '1  Poeta  per  faro  (come  è  ufficio 
di  buon  poeta)  la  favola  più  verisimile,  e  tanto  facili  a  essere 
intese  per  loro  stesse,  ch'elle  non  hanno  bisogno  d'interpreta- 
zione, dice  il  testo  che  Virgilio  rispose: 

.     .     .     .    non  temer;  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun;  da  tal  ci  è  dato;  * 


*  Gr.  da  tal  nò  dato. 
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dicendogli  (come  quello  che  sapeva  secondo  la  sapienza  umana, 
che  a  la  cagion  prima,  che  ne  aveva  permesso  tal  cammino, 
non  poteva  esser  fatto  resistenza  da  alcuna  causa  seconda,  e 
che  aveva  oltre  a  di  questo  saputo  da  Beatrice  che  al  nome  di 
cohii,  per  parte  del  quale  ella  lo  aveva  mandato  a  soccorrerlo, 
facevan  riverenza  tutte  le  podestà  e  celesti  e  terrestri  e  infer- 
nali}, che  non  temesse;  che  il  passo  non  poteva  esser  lor  tolto, 
nò  impedito  il  cammino  ;  ma  che  lo  attendesse,  seguita  il  testo, 
cioè  lo  aspettasse  quivi,  cibando,  in  quel  mentre  ch'egli  penava 
a  tornare,  il  suo  spinto  Icisso,  cioè  stanco  ed  affaticato,  di 
buona  speranza;  tenendo  per  fermo  ch'egli  tornerebbe  in  ogni 
modo  vittorioso.  Questo  luogo  esponendo  il  GiambuUari,  intende 
per  questo  spirito^  che  Virgilio  dice  a  Dante  che  cibi  e  con- 
forti con  ])uona  speranza,  lo  spirito  nostro  che  i  medici  chia- 
mano vitale  e  animale:  il  quale  è  un  certo  vapore  che  nasce 
dal  sangue,  die  noi  abbiamo  intorno  al  cuore,  per  esser  conti- 
no vamen  te  mosso  e  riscaldato  da  lui.  Perciocché  nel  cuore  sta 
il  principio  del  calore  e  del  moto  naturale  e  vitale,  e  spargen- 
dosi di  poi  per  tutte  le  nostre  membra,  tiene  col  calore  vivifico, 
ch'egli  porta  seco,  collegati  e  uniti  insieme  il  corpo  e  Tanima; 
onde  viene  a  mantenerci  vivi,  e  a  esser  conseguentemente 
cagion  di  tutte  Toperazioni  nostre  naturali.  E  perchè  questi 
spiriti,  (lìce  il  Giambullari,  si  consumono  più  che  il  solito  nello 
affaticarsi,  Virgilio  gli  dice  che  si  riposi,  e  ristori  gli  spiriti 
lassi  e  affaticati  da  la  lunghezza  del  cammino,  cioè  dia  tempo 
a  la  natura  di  rifarne  degli  altri,  sperando  avere  a  seguitare 
il  cammino  incominciato.  Questa  esposizione  è  molto  fisica  e 
molto  dotta.  Nientedimanco  io  sono  di  diversa  opinione,  e  tengo 
che  qui  si  abbia  a  intendere  per  lo  spirito  l'anima  ;  si  come  si 
intende  ancora,  quando  riscontrando  il  nostro  Poeta  nel  para- 
diso terreste  Beatrice,  disse: 

E  lo  spirito  iiìio,  che  gih  cotanto 
Tempo  ora  stato  con  la  sua  *  presenza; 

ove  non  si  può  intendere  in  modo  alcuno  dello  spirito  vitale. 
Con  ciò  sia  cosa  ch'egli  non  sia  quello  che  cogiti  o  che  si  ricordi 


*  Cr.  che  alla  sitn, 
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dolio  cose,  ma  sia  l'anima  quella  che  faccia  simili  operazioui 
con  quella  potenza  che  i  filosofi  cìiìiwnsLno  fanUisla  o  vero  memoria. 
La  quale  in  verità  e  una  potenza  sola  realmente,  ma  distinta 
di  considerazione.  Perciò  che  quando  questa  potenza  cogita  e 
fantastica  verbigrazia  com'è  fatto  un  lione,  per  avere  ricevuto 
e  ritenuto  dentro  di  se,  mediante  il  senso  del  vedere,  il  simu- 
lacro e  la  effigie  sua,  ella  si  chiama  fantasia  ;  e  quando  ella 
cogita  e  pensa  a  la  effigie  d'un  lione  particidare,  che  il  scuso 
del  vedere  vide  già  in  qualche  luogo  determinato,  ei  la  cliiamon 
memoria.  Dicendo  adunque  Dante  che  il  suo  spirito  era  stato 
lungo  tempo  con  la  presenza  di  Beatrice,  bisogna  ch'egli  intenda 
dell' an/wirt,  eh' è  quella  che  fantastica  e  si  ricorda;  e  non 
dello  spirito  vitale,  che  non  conosce  e  non  intende.  Dice  adun- 
que Virgilio  al  nostro  Poeta,  che  si  posi  e  aspettilo,  riconfor- 
tando l'anima  con  la  speranza;  soggiugnendo  buona,  perch'ei 
si  ritruova  di  due  maniere  speranza;  una  naturale,  e  una  la 
quale  e  virtù.  La  speranza  naturale  ò  uno  affetto,  posto  n L'Ila 
parte  nostra  irascibile  ;  il  quale  se  bene  ei  pare  a  molti  il  mede- 
simo che  il  di'slderlo  (il  quale  è  ancora  egli  uno  de' nostri  affetti, 
ma  posto  nella  partv^  concupiscibile),  per  avere  per  obbietto  il 
bene,  come  ha  il  deisiderio,  ella  è  diilerente  da  '1  desiderio  in 
questo,  elle  il  tlesifferìo  ha  per  obbietto  il  ))ene  sotto  questa 
c'on^jiderazione  sola  di  hene,  e  la  speranza  ha  per  obbietto  il 
bene,  sotto  queste  tre  altre  considerazioni,  futuro^  difficile^  ma 
possibile  a  conseguire;  onde  non  si  truova  mai  chi  speri  cosa 
impossibile  a  conseguire,  se  non  gli  stolti.  E  fu  dato  questo 
affetto  e  questa  passione  all'  uomo  e  a  molti  altri  animali  da 
l:i  natura,  per  fargli  animosi  e  pronti  in  corcare  quei  beni,  che 
se  appariscon  molte  difficultà  in  conseguirgli,  posson  nientedi- 
luanco  ottenersi.  E  da  (|uesto  aff(.*tto  mosso  verbigrazia  un 
veltro,  ({uando  ei  vode  una  lepre,  se  bene  ella  gli  è  discosto, 
si  muove,  pur  ch'ei  pensi  di  giugnerla,  a  seguitarla.  E  se  qual- 
cuno opponesse  che  gli  animali  privi  della  ragione  non  posson 
aver  speranza,  con  ciò  sia  die  T  obbietto  suo  sia  il  himQ  futuro, 
e  il  futuro  è  una  delle  differenze  e  parti  del  tempo,  e  gli  ani- 
mali non  conoscono  che  cosa  sia  tempo,  perciò  che  il  tempo, 
come  dice  il  Filosofo  nella  Fisica,  è  fatto  da  l'anima    nostra. 
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discom'iido  v  iiiisiiniiido  i  moti  col  moto  celeste;  se  jjli  risponde, 
che  80  gli  animali  non  conoscono  quel  bene  clie  cercono  sotto 
([uesta  condizione  di  futnroy  ei  lo  conoscono  sotto  questo  altre 
<luc,  di  bene  e  possìbile  aJ  acquistan'.  Di  (juesta  passione  della 
speranza  dice  Aristotile  nel  secondo  della  liefnrica,  j)arlando 
dell'uomo,  che  abbondano  assai  i  giovani  e  gli  ebbri  e  gli  stolti: 
e  la  cagione  è,  perche  avendo  il  bene,  ch'ù  obbietto  di  essa 
speranza,  ([uestc  tre  condizioni,  futuro j  fJtJfirlle,  ma  possìbile^ 
i  giovani,  per  credersi  aver  a  vivere  assai,  se  bene  egli  è  futuro, 
si  jiromettono  di  essere  in  ogni  modo  a  tempo  a  conseguirlo; 
e  per  avere  il  sangue  molto  e  caldo,  che  genera  gran  quantità 
<li  spiriti  che  amplificano  e  dilatano  il  cuore,  sono  animosi  e  non 
stimono  le  difficultà;  e  p<;r  la  poca  speritMiza  '  non  conoscono 
i  pericoli;  onde  si  promettono  ogni  cosa,  e  in  ogni  cosa  sperano 
assai  più  ch'ei  non  temono.  Dove  i  vecchi,  per  restar  lor  i>oco 
di  vita,  aver  i  sangui  pochi  e  freddi,  e  molta  sperienza,  per  in 
contrario  temono  assai  più  eh  Vi  non  sperono.  E  gli  ebbri  abbon- 
dano della  speranza,  perchè  la  caldezza  del  vino  genera  in  loro 
assai  spiriti.  P]  gli  stolti,  perche  ei  non  conoscono  le  difficultà. 
E  di  questa  maniera  è  la  speranza  naturale,  Truovasi  di  poi 
un'altra  speranza,  la  quale  è  virthy  e  teologica;  virtù,  perchè 
ella  rende  Tuomo  migliore,  come  dice  il  Filosofo  eh' è  ufficio 
della  virtù;  e  teologica,  perchè  ella  ha  per  obbietto  Dio,  il 
quale  è  chiamato  da  i  Greci  Teos.  Ed  è  ([uesta  speranza  una 
certa  confidenza  che  nasce  neiruomo,  mediante  la  fr'de  in  Dio, 
di  avere  a  fruire  la  sua  fticcia  e  di  aci^uistare  la  beatitudine 
eterna.  Perciò  che  avendo  l'uomo  Siiputo  per  fede,  che  Dio  lo 
ha  amato  tanto,  ch'egli  ha  per  la  sua  salute  mandato  il  suo 
Figliuolo  unigenito  nel  mondo,  confida  al  certo  in  lui  cli'ei  non 
abbia  a  lasciarlo  perire,  ma  gli  abbia  a  esser  mezzo  e  aiuto  ad 
acquistare  il  regno  del  cielo;  operando  però  dal  canto  suo  tutto 
quello  ch'ei  può  in  onore  di  esso  Dio,  e  commettendo  meno 
peccati  che  sia  possibile;  perciò  che  confidando  che  Dio  gli 
abbia  a  esser  propizio,  standosi  in  ozio  o  offendendolo,  sarebbe 
presunzione,   e   non   confidenza.  E  questa  è  la  speranza  eh' è 

*  Ediz.  speranza. 
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virtù  teologica;  e  di  questa  intende  qui  il  Poeta,  chiamandola 
huonaj  e  non  della  speranza  naturale.  Perciò  che  se  bene  la  spe- 
ranza naturale  è  ancora  ella  buona,  per  avere  per  obbìetto  il 
bene,  i  beni  ch'ella  ha  per  obbietto  sono  particulari;  onde  non 
sono  assolutamente  e  sempre  huonij  ma  secondo  i  bisogni  e 
secondo  i  tempi.  Per  il  che,  se  bene  è  ancora  ella  utile  all'uomo, 
olla  non  si  può  chiamare  assolutamente  buona,  ma  respettiva- 
mente  e  secondo  Toccasioni;  dove  la  speranza  che  è  virtù,  per 
avere  per  obbietto  il  sommo  bene,  il  quale  è  sempre  buono, 
si  può  chiamare  assolutamente  buona,  E  con  questa  dice  qui 
Virgilio  al  nostro  Poeta  ch'egli  conforti  l'anima,  sperando  che 
se  ci  non  saranno  a  bastanza  le  loro  forze  a  vincere  quei  demonii, 
ei  sopperirà  per  loro  la  grazia  e  lo  aiuto  divino,  come  voi 
vedrete  di  sotto  che  avverrà.  E  per  tal  cagione  gli  dice  di 
più,  che  non  tema  di  cosa  alcuna,  e  che  ancora  egli,  per  essergli 
stato  commesso  da  Beatrice,  non  lo  lascerebbe  nel  mondo  basso, 
cioè  in  quel  luogo  infernale,  ma  tornerebbe  presto  a  lui.  E  detto 
questo,  Virgilio  si  partì,  e  andò  a  parlare  a  quei  demonii  ;  onde 
seguita  il  testo: 

Cosi  scn  va,  e  quivi  mi  al)l)an<lona 

Lo  dolce  j)adre,  ed  io  rimango  in  forse; 
Gilè  il  SI  e  il  no  ^  nel  capo  mi  tenzona. 

Partendosi,  corno  voi  vedete,  Virgilio,  e  rinianendo  Dante  in 
certo  modo  abbandonato  da  lui,  dice  che  gli  combatteva  nella 
mento  il  si  e  il  no,  cioè  .se  Virgilio  tornerebbe  o  no  ;  essendo 
questa  parola  tenzona,  secondo  che  scrive  in  questo  luogo  il 
Boccaccio,  un  verbo  antichissimo  fiorentino,  il  quale  significa 
conihnttf're,  E  questo,  in  quanto  a  Dante,  significa  che  ogni 
volta  cli'ei  si  parte  dall'uomo  il  lume  di  Dio,  ei  comincia  a 
dubitare  e  a  perdere  la  fermezza  della  speranza;  e  in  (juanto 
a  Virgilio,  cli'ei  si  deb])e  sempre  cercare  con  ogni  studio  di 
scoprire  i  modi,  con  i  quali  il  demonio  cerca  d' ingannarci. 
Nella  qual  cognizione  dei  peccati,  ch'egli  procura  di  farci  com- 
mettere, volendo  il  Poeta  s 'guitare    di   dimostrarci    ch'egli    si 
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sforza  che  noi  non  entriamo,  soggiugnc  che  non  potette  udire 
quel  che  Virgilio  si  dicesse  a  quei  demoni,  ma  ch'ei  non  stette 
guari,  cioè  molto,  con  loro: 

Che  ciascun  dentio  a  i)rwova  si  ricorse. 
Chiuser  le  porte  quei  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase. 

La  qual  cosa  veggendo  Virgilio  si  tornò  subito  a  dietro,  ammae- 
strandoci che  '1  modo  di  superare  le  insidie  diaboliche  è  par- 
tirsi da  1  loro  commercio;  e  si  ritornò  a  me  con  passi  rari, 
seguita  il  testo,  cioè  a  guisa  d'uomo  che  vada  pensando.  E  per 
far  la  favola  più  verisimile,  egli  descrive  la  sembianza,  i  gesti 
e  alcune  parole,  ch'egli  diceva  seco  stesso,  in  quella  maniera 
che  fanno  il  più  delle  volte  gli  uomini,  quando  non  solamente 
non  succede  loro  qualche  disegno  ch'ei  si  avevan  promesso, 
ma  è  loro  negato  con  sbefFamento  e  con  derisione  ;  che  chinano 
il  volto  per  vergogna  a  terra,  e  privi  d'ardire  vanno  dolendosi 
seco  stessi.  Onde  dice: 

Gii  occhi  a  la  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D*ogni  baldanza, 

cioè  d*ogni  ardire  (che  cosi  significa  questa  voce,  e  in  questo 
significato  la  usò  ancora  il  Petrarca,  quando  disse: 

■V 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  amore,  ctc. 

io  prenderei  baldanza 

Di  dir  parole  in  un  punto  si  nuove); 

e  dicendo  seco  stesso,  sospirando  e  dolendosi  di  tal  cosa: 

Chi  mi  ha  negato  ^  le  dolenti  case? 

E  ciò  è  detto  da  lui  per  modo  d' interrogazione,  per  la  mara- 
viglia ch'ei  si  faceva,  che  avendolo  mandato  Beatrice  per  parte 
di  colui  che  tutto  puote,  gli  fosser  così  serrate  le  porte  di  Dite 
in  sul  volto.  Nientedimanco  considerando  egli,  dipoi  che  la  ira 
ch'egli  aveva  conceputa  di  tal  cosa  era  cominciata  a  posarsi, 

*  Cr.  negate. 
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che  se  bene  la  podestà  del  demonio  ha  voluto  qualche  volta 
far  resistenza  a  la  podestii-  divina,  ella  è  restata  dipoi  sempre 
vinta  da  lei;  egli  ritornando  a  Dante  gli  disse: 


tu,  perchè  io  m'adiri, 

Non  sl)igottir,  che  io  vincerò  la  pruova, 
Qual  che  a  la  difeusion  dentro  s'aggiri; 

per  qualunche  si  aggiri,  cioè  si  affatichi  e  si  sforzi  vanamente^ 
perchè  tu  non  entri  nella  città.  E  questue  un  modo  di  parlar 
particular  della  lingua  nostra,  usato  da  noi  quando  veggiamo 
che  uno  s'affatica  in  un'impresa  la  qual  non  gli  è  per  riuscire, 
che  usiamo  allora  dire  di  lui  :  ei  s'aggira.  E  questa  confidenza^ 
che  aveva  Virgilio  d\avere  a  vincere  Y  impresa,  nasceva,  prima 
da  le  parole  che  gli  aveva  dette  Beatrice,  e  dipoi  per  parergli 
che  lo  essersi  adirato  per  eseguire  il  comandamento  di  Dio  gli 
avesse,  non  che  a  peccato,  a  essere  ascritto  a  merito.  *  E  detto 
questo,  egli  per  dimostrare  a  Dante  che  sapeva  molto  bene 
che  la  natura  dei  demoni  era  cosi  fatta,  egli  soggiugne: 

Questa  lor  tracotanza  non  mi  è  *  nuova, 
Che  giù  l'uf-aro  a  men  segreta  porta, 
La  qual  scn/a  serrarne  ancor  si  truova. 

Da  le  quali  parole  si  cava,  che  Virgilio  non  poteva  av<3r  detto 
a  essi  demonii  (il  che  Dante  dice  nel  testo,  che  non  potè  udire; 
80  non  ch'ei  piaceva  a  la  podestà  divina  ch'ei  lo  guidassi 
per  tutto  il  regno  infernale;  e  ch'eglino,  facendosi  beffo  di 
tali  parole,  non  avevan  renduto  (juella  reverenza  a  Dio,  cb'ei 
dovevano;  poi  cli'ei  risponde: 

Questa  lor  ti-acotanza  non  ini  è  nuova. 

Perciò  che  questa  voce  tracotanza  significa  propiamente  inre- 
verenza; e  lo  dico  e  dichiara  il  Poeta  medesimo  nel  suo  Con- 
vivioy  quando  parlando  egli  della  reverenza  che  debbono  portare 
gli  adolescenti  e  i  giovanetti  agli  uomini  maturi  e  a' vecchi, 
ei  dice:   «  questa  (cioè  la  reverenza)  è  bellezza  d'onestà,    cosi 

*  Cr.  non  è. 
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«  come  il  suo  contrario  ò  bruttezza  e  minoranza  deironesto.  Il 
«  quale  contrario  inreverenza  ovvero  tracotanza  dire  in  nostro 
«  volgare  si  può.  »  Questo  luogo  mi  fa  credere,  anzi  tenere  per 
certo,  che  il  Landino  non  vedessi  il  Convivio.  Perciò  che  egli 
dice  qui,  che  tracotunza  vuol  dire  presunzione  temeraria  ;  il  che 
non  arebbe  egli  mai  lasciato  scritto,  mi  penso  io,  se  egli  avesse 
veduto  <iuel  che  ne  dice  il  Poeta  medesimo.  Nò  poteva  il  Poeta, 
se  voi  andate  ben  considerando,  esprimere  meglio  la  natura 
de*  demonii,  e  la  cagione  per  la  quale  ei  fanno  molte  volte 
resistenza,  il  più  ch'ei 'possono,  di  ubbidire  a  la  parola  di  Dio 
e  a*  suoi  ministri,  che  con  questa  parola  tracofanzay  da  che 
ella  importa  tanto  quanto  inreverenza.  Perciò  che  ei  non  fanno 
tal  cosa  per  infedeli tà  (chò  i  demonii  credunt  et  contremtscunt, 
dice  Iacopo  apostolo  ;  credono  i  demonii  che  Dio  eia,  anzi  lo 
sanno,  e  per  la  sua  potenza  tremono  e  spaventono  di  lui);  ma 
perchè  eglino  hanno  perduta  la  grazia  sua,  e  son  caduti  nella 
ostinazione  della  dannazione  eterna,  onde  non  lo  conoscono 
pili  come  buono  e  pio  e  misericordioso;  ma  come  gastigatore 
del  lor  peccato,  e  giusto  e  severo,  eglino  lo  hanno  in  odio,  e 
avendolo  in  odio  cercono  di  torgli  l'onore,  e  attribuirlo  a  loro 
e  a  le  creature;  e  per  tal  cagione  si  sforzono  quanto  ei  pos- 
sono di  non  gli  rendere  obbedienza.  E  però  Virgilio  dice  a 
Dante  che  questo  loro  costume  non  gli  è  nuovo,  e  non  lo  ha 
a  sapere  ora,  con  ciò  sia  ch'egli  vedessi  altra  volta  usarlo  loro. 
E  questo  fu  quando  il  Signor  nostro,  essendo  risuscitato  da 
morte,  discese  a  lo  inferno  per  cavare  i  santi  padri  del  Limbo, 
il  qual  (come  voi  vedeste  di  sopra)  ò  posto  dal  Poeta  nel  primo 
cerchio  dello  Inferno  ;  perciò  che  ancora  allora  i  demoni  fecero 
resistenza  a  la  porta  di  esso  inferno,  acciò  che  ei  non  passasse 
dentro;  ma  egli  con  la  sua  potenza  la  spezzò  e  la  tolse  via, 
onde  ò  stata  dipoi  sempre  senza  alcun  serrame;  dinotando 
(dice  in  questo  luogo  il  Landino)  che  da  la  morte  di  Cristo  in 
qua  lo  inferno  non  può  più  ritenere  l'anime  de' giusti,  e  di 
quegli  che  hanno  voluto,  mediante  la  fede  e  la  speranza  e  la 
carità,  divenir  partecipi  de' meriti  d'essa  passione  e  morte  di 
Cristo.  E  perchè  Virgilio  mori  poco  tempo  innanzi  a  Cristo, 
(con  ciò  sia  eh'  ei  morisse  sotto  Cesare  Augusto,  e  Cristo  sotto 
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Tiberio  Cesare),  e  il  Poeta  inette  Virgilio  nel  LimbO;  ov'ei 
inette  gli  altri  uomini  famosi,  egli  finge  ch'ei  si  trovasse  a 
vedere,  quando  Cristo  vi  discese  e  spoglioUo  de' santi  padri. 
Usarono  adunque,  dice  Virgilio,  i  demonii  questa  loro  traco- 
tanza, e  però  non  m'è  nuova,  ancora  a  la  porta  dello  inferno; 
la  quale  egli  chiama  vien  segreta  che  questa  della  città  di  Dite, 
perche  dentro  a  essa  porta  dello  inferno  sono  puniti  i  peccati 
che  nascono  da  fragilità,  cioè  i  peccati  carnali,  della  gola,  della 
avarizia  e  della  ira,  i  quali  peccati  son  molto  men  segreti  e 
occulti,  che  non  sono  quei  che,  come  si  dirà  di  sotto,  son  paniti 
dentro  a  la  città  di  Dite.  E  perchè  Dante  intenda  ancor  meglio 
ch'egli  parlava  della  porta  prima  dello  inferno,  egli  soggiugne  : 

Sovra  essa  vedostù  la  scritta  morta; 

il  che  il  Landino  riferisce  a  quel  colore  scuro,  del  quale  ei 
disse  di  sopra  che  sono  scritte  sopra  essa  porta  quelle  parole  : 

Per  me  si  va  nella  citth  dolente. 

La  quale  esposizione  è  alquanto  dura,  avendosi  a  intendere 
morto  per  scuro  ;  perchè  se  bene  noi  usiamo  dire  d' uno,  che 
per  qualclie  infermità,  o  veramente  per  essere  morto,  sia 
pallido,  egli  e  scuro,  noi  non  intendiamo  ch'ei  sia  nero,  come 
secondo  tutti  gli  espositori  intese  in  (juel  luogo  il  Poeta,  e 
come  significa  propiamonte  scuro.  E  pero  io  direi,  scritta  morta, 
cioè  che  rende  morti  quegli  che  trapassono  per  lei  a  la  danna- 
zione eterna  dell'anima,  p>:ìr  quella  figura  che  i  Latini  chiamon 
la  morte  e  frìgida  e  pallida,  perchè  ella  fa  gli  uomini,  privan- 
dogli della  vita,  e  freddi  e  pallidi.  E  detto  che  ha  questo  Virgilio, 
egli  per  confortar  doppiamente  Dante  gli  dimostra  che  già 
si  cominciava  a  Vtxlcre  lo  effetto  di  quella  speranza  buona, 
della  quale  egli  aveva  detto  che  cibasse  e  pascesse  T  anima, 
dicendogli  : 

E  giìi  di  qua  da  lei  discende  l'erta, 

cioè:  di  qua  da  essa  porta  scende,  per  la  via  che  siamo  scesi 
noi  (la  qu.'ilo  egli  chiama  ora  erta,  per  trovarsi  di  sotto  a  lei, 
si  come  egli  la  chiamò  china,  quando  egli  era  di  sopra);  e  per  i 
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cerchi  che  sei  passato  tu,  ma  senza  scorta,  come  hai  avuto  di 
bisogno  tu  (per  essere  egli  messo  celeste,  ai  quali  non  è  occulto 
cosa  alcuna), 

Tal  che  per  lui  no  fia  la  porta  *  aperta. 

E  questo  è  il  frutto  della  speranza,  cioè  conseguire  da  Dio  la 
eterna  beatitudine,  e  i  mezzi  che  ne  guidano  e  ne  conducono 
a  quella.  Perciò  che  essendo  il  regno  del  cielo  di  tanto  pregio, 
che  noi  non  possiamo  guadagnarlo  con  le  forze  nostre  sole,  Dio 
supplisce  egli  con  la  sua  grazia  a  quegli  che  sperano  in  lui; 
onde  fu  detto  da  1  Profeta,  che  chi  spera  in  Dio  non  sarà  con- 
fuso ne  si  disperderà  mai  in  eterno  ;  sì  come  dimostra  il  Poeta 
che  avvenisse  ancora  qui  a  lui,  che  veggendo  ch'ei  non  poteva 
levarsi  con  le  forze  sue  da  gli  occhi  il  velo  dell'amor  propio, 
che  ingannava,  e  non  lo  lasciava  conoscere  perfettamente  i  pec- 
cati che  si  commettono  per  malignità,  né  superar  grimpedimenti 
che  gli  opponeva  il  demonio  perchè  egli  non  entrasse  in  tal 
cognizione,  acciò  che  conoscendo  egli  quanto  ci  dispiacessero  e 
offendessero  Dio,  si  guardasse  da  loro,  mandò  dal  cielo  l'angelo 
in  suo  aiuto,  cioè  la  sua  grazia,  a  sopperire  a  la  sua  insuffi- 
cienza. E  in  questa  buona  nuova  pone  il  Poeta  fine  a  questo 
capitolo;  onde  porremo  ancor  noi  similmente  fine  a  questa 
lezione. 


*  Cr.  la  terra. 
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Quel  color  che  viltà  di   fuor  mi  pinsc, 
Veggen<lo  il  duca  mio  tornare  in  volta, 
Vìii  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Desiderando  la  natura  universale  di  conservare  contlnova- 
raente  la  bellezza  del  mondo,  e  conoscendo  ch'ella  nasce  e  deriva 
da  la  moltitudine  delle  cose,  delle  quali  egli  e  con  tant' ordine 
adomo,  ch'egli  è  stato  chiamato  per  questo  nome  mondo,  che 
vuol  dire  ornamento^  cerca  e  s'ingegna  sempre  di  mantener 
le  specie  di  esse  cose,  e  particularmente  quella  dell'uomo,  per 
esser  l'uomo  una  delle  più  belle  cose  che  sia  mai  stato  fatto 
da  lei.  E  perchè  le  specie  non  sono  realmente  e  in  fatto  altro 
che  i  loro  individui  particulari  (onde  non  è  altro  la  specie 
umana,  che  Socrate,  Platone,  e  questo  e  quello  altro  uomo),  ella 
fa  generar  continovamente  degli  uomini.  E  dipoi,  perchè  ei  si 
conservino  insino  a  l'età  ch'ei  possin  generar  degli  altri,  ella 
dà  a  ciascuno,  oltre  a  l'essere,  una  virtù  chiamata  la  natura 
particulare,  mediante  la  quale  ei  si  nutrisce,  cresce  e  conservasi, 
insino  a  quel  termine  di  vita  (se  già  ei  non  gli  sopraviene 
qualche  accidente,  i  quali  son  tanti  e  tanto  varii,  ch'ei  non  è 
di  loro  scienza),  che  si  conviene  a  la  specie  sua.  Avendo  adunque 
la  natura  particulare  dell'uomo  questa  intenzione,  sta  contino- 
vamente vigilante  circa  a  quelle  cose  che  possono  nuocergli,  per 
difenderlo  da  loro,  soccorrendolo  e  aiutandolo  sempre  col  valor 
suo  in  quelle  parti  ov'ella  sente  offenderlo,  facendo  ancora  ella 
(secondo  che  dice  Donato  Acciainoli,  dichiarando  quelle  parole 
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cho  dice  Aristotile  nella  Eh'ctt,  diuiostraudo  che  gli  tunnim 
diventano  nelle  vergogne  rossi,  e  ne' timori  pallidi),  coinft  fntino 
i  prudenti  capitani  quando  ei  son  meeai  a  guardia  d'ona  città, 
che  subito  chVi  Bculono  assaltiirla  iu  qualche  hand»  da'nimìci, 
vi  mandon  forzo  a  soccorrerla,  Laonde  sentendo  ella  liell»  vi- 
gogna essere  gli  uomini  offesi  nel  volto,  cliiamato  dagli  auticfaì 
la  sedia  della  vergogna,  vi  manda  subito  del  sangue,  onde  m 
diventon  rossi;  e  no!  timore,  pei-chè  ella  sente  offendergli  nel 
cuore,  ove  sta  e  si  conserva  la  vita,  perciò  ehe  i!  timore  nasce 
il  più  delle  volte  da  cose  atte  a  offendere  (jueUa,  ella  inandit 
il  sangue  al  cuore,  e  levalo  da  le  partì  esteriori,  ondo  gli  uomini 
diventon  pallidi.  Questi  due  accidenti  dimostra  il  Poeta  nel 
testo,  che  avvennero  similmente  e  a  lui  e  a  Virgilio,  estendo 
diventato  egli  pallido  per  il  timore  e  per  la  paura  ch'egli  ebbe, 
quando  Virgilio  Io  lasciò,  conio  voi  sentiste  nella  lezion  passato, 
per  andare  a  parlare  con  quei  demoni;  ed  essendo  divoatatfl 
rosso  Virgilio  per  la  vergogna  che  gli  parse  ricevere  da  eati 
demoni,  quando  gli  serrarono  tanto  stizzosamente  le  poi-to  ia 
sul  volto.  Di  queste  alterazioni  avendo  descritto  Dante  U  prin- 
cipio, cioù  il  modo  e  le  cagioni  come  olle  ebbero  origine  in  lui 
e  in  Virgilio,  nel  capitolo  passato  ;  e  volendo  descrìver  ora  nel 
principio  di  questo,  come  elle  si  posassero  e  avesaer  fine,  man' 
cando  in  ciascuno  di  loro;  dice  che  quel  colore  pallido,  che  gli 
aveva  pinto  e  mandato  fuori  del  volto  la  viltà,  per  la  paura 
del  pericolo  nel  quale  egli  giudicò  di  ritrovarsi,  quando  ei  vid* 
tornar  Virgilio  senza  avere  potuto  ottenere  il  desiderio  suo 
(onde  disse  tornare  in  volta,  usandosi  dire  d'un  esercito  ohe 
perde:  ei  fu  mesuo,  o  et  si  mìsse,  in  vùlta),  rislrinse,  cioè  fece  tor- 
nare indentro,  pih  tosto  ch'ei  non  avrebbe  fatto  per  sfc  stesso, 
il  auo  nuovo,  eioè  il  color  rosso  ch'era  nuovamente  apparilo 
nel  volto  e  nella  faccia  di  Virgilio,  mediante  la  vergogQS,  la 
qual  gli  pareva  aver  ricevuta  da  la  poca  stima  cho  gli  parevs 
che  avesser  fatto  di  lui  quo"  demoni.  E  questo  nacque,  perchè 
accorgendosi  egli  per  tal  segno  della  paura  che  aveva  Dant«, 
e  come  ella  nasceva  da  '1  vederlo  così  alterato  o  tintn,  pen- 
sando che  ciò  nascesse  perch'egli  si  fusse  sbigottito  di  poter 
vincer    tal    pruova,   com'  egli   gli   aveva   promesso,    si    sforzò, 
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per  levargli  e  scacciargli  tal  paura  da  '1  cuore,  di  ritirar 
tal  colore  dentro  di  se,  e  tornar  la  sua  faccia  nel  suo  color 
solito.  Ove,  avanti  che  noi  passiamo  più  oltre,  è  da  considerare, 
che  conoscendo  il  Poeta  che  il  timor  suo  non  era  veramente 
timore  (perciò  che  il  timore  debbo  nascere  solamente  da  c|uelle 
cose  le  quali  si  conosce  chiaramente  che  possino  offendere  altrui  ; 
e  il  Poeta  stesso  lo  confessò,  quando  ci  disse: 

Temer  si  dcbbe  sol  di  quelle  cose 
Che  hanno  potenza  di  fare  altrui  male, 
Dello  altre  no,  che  non  son  paurose; 

e  la  paura,  ch'egli  aveva,  era  nata  da  '1  dubitare  che  quel 
che  gli  aveva  detto  Virgilio  non  fusse  il  vero;  il  che  non  era 
cosa  ragionevole  né.  da  esser  temuta,  avendo  egli  insino  a  qui 
superate  e  vinte  tutte  T  altre  forze  infernali  che  se  gli  erano 
opposte),  non  la  chiama  timore,  ma  la  chiama  vlltd,  intendendo 
per  viltà  quella  timiditìi,  che  il  Filosofo  pone  per  lo  estremo 
della  fortezza  inverso  il  defetto  e  il  mancamento,  mediante 
la  quale  l'uomo  teme  di  qualunche  cosa,  ancor  ch'ella*  non  sia 
da  esser  temuta.  Seguita  dopo  questo  il  testo: 

Attento  si  fermò  come  iioni  che  ascolta, 
Che  rocchio  noi  potca  menare  a  lun<j:a 
Por  l'acre  nera  *  e  per  la  nchliia  folta. 

Dicono  i  naturali,  ed  e  manifesto  al  senso,  che  a  far  la  visione, 
oltr'a  la  virtù  visiva,  cioè  l'occhio  disposto  a  vedere,  e  l'obbietto 
visibile,  cioè  la  cosa  che  ha  a  esser  veduta,  si  ricerca  il  mezzo 
disponente  essa  virtù  visiva  a  potere  operare  nell'obbietto 
visibile;  il  (juale  mezzo  è  una  certa  quantità  di  aria,  la  quale 
sia  chiara  e  inluminata.  E  questo  nasce,  perche  la  virtù  visiva 
ò  tanto  spirituale,  ch'ella  non  può  operare  ne' corpi,  che  son 
quegli  che  per  essere  colorati,  e  ricoperti  nella  superficie  loro 
da  '1  colore,  il  quale  ò  Tobbietto  propio  del  sentimento  del 
vedere,  sono  atti  a  essere  veduti  ;  con  ciò  sia  che  fra  una  cosa 
spirituale  e  una  corporea  non  sia  commerzio  nò  proporzione 
alcuna  di  azione  e  di  passione.  Volendo  adunque  la  natura,  che 


*  Cr.  Per  Faer  nero. 
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la  visione  si  facesse,  ordinò  questo  mezzo  dell' aria,  il  quale 
abbassasse  tanto  la  potenza  visiva,  e  inalzasse  tanto  V  obbietto 
visibile,  ch'ei  diventassero  proporzionati  l'uno  con  l'altro;  il 
che  è  fatto  da  Tarla,  come  mezzana  infra  loro,  in  questa  maniera, 
eh' ci  si  parte  dalla  cosa  visibile  una  forma  e  una  immagine 
spirituale  di  essa  cosa,  e  passando  ed  essendo  portata  da  essa 
aria,  arriva  a  la  potenza  visiva;  ove,  per  essere  cosa  spirituale 
couK*.  essa  potenza,  essa  potenza  può  operare  in  lei,  e  fassi  la 
visione.  Onde  non  e  la  cosa  propia  quella  che  T  occhio  vede, 
ma  è  ima  immagine  di  quella,  venuta  a  esso  occhio  per  mezzo 
dell'aria  la  quale  è  infra  di  loro;  e  per  tal  cagione  bisogna 
ch'essa  sia  illuminata  e  chiara.  Kon  essendo  adunque  l'aria 
dello  inferno  chiara,  ma  nera  e  oscura,  rispetto  a  le  nebbie  e 
a' vapori  grossi  ch'escono  da  Tacque  torbidu  e  oscure  de' fiumi 
infernali,  riscaldati  e  fatti  bollire  da  '1  fuoco  eh' è  in  esso 
inferno,  non  poteva  l'occhio  di  Virgilio  menarlo  molto  a  lungo, 
cioè  Scorger  molto  da  discosto.  Per  il  che  dice  il  testo,  ch'ei 
si  fermò  a  guisa  di  nomo  che  ascolti,  asjiettando  che  quel  che 
non  poteva  per  la  cagion  sopradetta  mostrargli  T  occhio,  gli 
avesse  fatto  sentir  tacendo  l'orecchio,  cioè  s'ei  sentiva  venir 
quel  messo,  che  per  spirazion  divina  gli  aveva  mostro  la  spe- 
ranza, virtù  teologica  ('come  voi  vedeste  nello  altro  capitolo  \ 
che  veniva  in  lor  aiuto.  E  non  sentendo  finalmente  venir  ]»er- 
sona,  ripresi^  di  nuovo  ardine,  confidato  in  colui  da  parte  drl 
quale  egli  era  stato  mandato  da  Beatrice,  e  disse: 

Pure  a  noi  convcnìi  vincci'  la  piiniia. 
(lominciò  ci,  so  non....  tal  ne  s'oilorsc. 
Oh  quanto  larda  a  me  ch'altri  qui  giunga'. 

La  costruzione  delle  quali  parole  è  molto  difficile;  e  tutti  gli 
espositori  dicono,  che  a  voler  cavarne  senso  bisogna  aggiugnerci 
qualche  parola.  Perciò  che  ci  propone  e  dice:  ei  converrà  jivr  a 
ììoi  vincer  la  pwjna  e  la  battaglia  con  questi  demoni.  Dipoi 
dice:  se  non;  e  qui  non  seguitando  la  cagione  per  quel  elisegli 
abljia  detta  questa  condizionale  se  non,  ei  soggiugne  queste 
altre  parole: 

Oh  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giungal 
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l(j  ciuiili  non  part!  che  sieno  punto  continovatc  con  le  prime: 
onde  è  un  parlar  imperfetto,  s'ei  si  può  dire  cosi,  simile  a  quel 
di  Nettunno  in  Virgilio: 

Quos  ego...  se<l  niotos  pi*a«»stat  coiiiiK)norc  vcntos. 

Il  nipote  del  Poeta  lo  espone  in  questo  modo:  a  noi  conviene 
vincere  questa  guerra,  se  non....  Beatrice  se  ne  offerse  talmente, 
ch'ella  ne  resterebbe  ingannata.  Il  Boccaccio,  in  cambio  di 
Beatrice,  intonde. Dio;  e  dice:  se  non  ei  si  offerse  tale,  cli'ci 
farìi  che  a  malgrado  de'  demoni  noi  passeremo  dentro.  Altri 
dicono  :  fnl  ne  s'offerse,  cioè  Cristo  che  ofteri  se  medesimo  al 
Padre,  onde  noi  possiam  ottenere,  in  virtù  della  sua  passione, 
ogni  vittoria  contro  al  demonio;  se  non,  altrimenti  non  appari- 
rebbe ch'egli  avesse  vinto  e  domato  lo  inferno.  E  il  Landino 
per  l'ultimo  dice:  se  non,  cioè:  e  se  noi  non  la  vinceremo  per 
noi  stessi,  noi  saremo  «aiutati  a  vincerla;  ial  ne  s'offerse.  E  questo 
è,  secondo  me,  il  vero  senso  di  questo  luogo  ;  perciò  che  la  spe- 
ranza buona  e  teologica,  come  io  vi  dissi  nella  lezione  passata, 
ne  promette,  non  solamente  la  eterna  beatitudine,  ma  ancor  lo 
aiuto  di  Dio  dove  mancassero  le  nostre  forze  a  conseguirla. 
E  se  quel  ch'ei  soggiugne:  Oh  quanto  tartfu  a  me,  cioè  indugia 
al  mio  parere,  che  qui  ghinga  l'angelo,  del  quale  ei  parlò  nel 
fine  del  capitolo  antecedente,  par  che  non  s'aiipicchi  a  le  parole 
dinanzi,  il  Poetai  lo  tii  ad  arte,  come  dice  in  questo  luogo  il 
Giambullari,  per  osservare  con  tali  parole  interrotte,  e  non  ben 
continovate  insieme,  il  decoro  delle  persone  adirate  ;  le  quali  non 
continovon  molte  volte  cosi  bene  i  loro  ragionamenti,  ma  vanno 
saltando  nel  dire  i  lor  concetti,  come  salta  ancora  loro,  mediante 
l'ira,  la  fantasia.  Questo  parlare  sentendo  il  nostro  Poeta,  e 
non  gli  parendo  che  il  Une  corrispondessi  al  principio,  pensò 
che  Virgilio  avesse  cominciato  a  dire  una  cosa,  e  accorgendosi 
che  Dante  poteva  udirlo,  non  volessi  finirla,  ma  cercasse  di  rico- 
prire il  parlare,  ch'egli  aveva  incominciato,  con  altro  ;  onde  dico  : 

Io  vidi  ben  si  come  ei  ricopei'se 
Lo  cominciar  con  altro  *  che  poi  v^nne, 
Che  fui*  parole  a  le  prime  diverse. 


^  Cr.  con  V altro. 
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Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 
Perchè  io  traeva  la  i)arola  tronca 
Forse  a  pcggior  sentenzia,  ch*oi  non  tenne. 

Di  questa  paura  o  vero  sospetto,  che  cavò  Dante  da  'I  parlar 
cosi  mozzo  e  oscuro  di  Virgilio,  parlando  il  Boccaccio,  dice 
che  «  ei  temette  che  il  principe  dello  inferno  (e  queste  son  le 
parole  sue  propic)  dovesse  punire  Carene,  Cerbero  e  Plutone, 
«  che  sofferto  avevano  ch'essi  insino  quivi  descendessero,  e  che 
«  per  questo,  turbati  contro  a  di  loro,  detti  demoni  non  gli 
«  dovessero  lasciar  tornare  in  dietro,  e  cosi  convenissi  lor  quivi 
«  rim.anere  dove  erano.  »  Questa  opinione  non  so  io  vedere  donde 
il  Boccaccio  si  cavi,  non  Taccennando  in  modo  alcuno  le  parole 
dei  testo,  nò  manco  potendosi  ancora  accomodare  a  quel  che 
segue  di  poi.  Perciò  che  dicendo  di  poi  Dante: 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discen<lc  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  sol  por  pena  ha  la  speranza  cionca? 

dimanda  (come  voi  vedete)  Virgilio,  se  dentro  a  la  città  di  Dite, 
chiamata  da  kii,  per  la  bassezza  del  luogo  tanto  presso  a^  centro 
del  mondo  ov\41a  è  situata  e  posta,  fondo  delln  concia  cioò  di 
osso  sito  internalo,  figurato  da  lui,  come  vi  si  mostrò  nel  principio, 
a  guisa  d'una  eonoa;  e  chiamata  da  lui  trista y  2)er  la  tristizia 
e  per  il  dolore  di  r^uogli  clic  vi  son  confinati  dentro  da  la  divina 
giustizia  (cliù  cosi  sij;niiìca  nella  nostra  lingua  questa  voce  frìfiin^ 
come  ella  signi tiea  ancor  appresso  a  i  Latini,  dai  quali  ella  è 
derivata  nella  nostra;  e  ne  avetiì  l'esempio  nel  Petrarca,  quando 
disse  : 

Mantieiili  anima  trista, 

e  nel  Boccaccio,  quando  disse  nella  Fiammetta: 

Doli  trista  e  mls(Ma  la  vita  mia! 

e  non  maJvnf/ìo  e  vizioso^  come  la  usa  oggi  gran  parte  de'vol- 
gari\  era  mai  seeso  alcuno  del  primo  grado,  cioè  del  primo 
e^rcliio,  ove  ei  ])one  il  limbo-,  e  per  dichiararsi  meglio,  dice 
die  non  v'è  altra  imna^  cioè  non  hanno  altra  punizione,  si;  non 
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ch'ei  son  privi,  e  hanno  cioncuy  cioè  tagliata  (che  cosi  dice 
il  Boccaccio  che  significa  questa  voce),  Ut  speranza  di  aver 
mai  a  conseguire  la  eterna  beatitudine  •,  infra  i  quali  egli  pone 
ancor  che  stessi  Virgilio.  Da  questa  domanda,  che  fa  Dante 
a  Virgilio,  si  conosce  chiaramente  che  il  dubbio  e  il  sospetto, 
ch'era  nato  in  lui  da  le  parole  mozze  di  Virgilio,  era  ch'egli 
avesse  errato  la  strada,  e  non  sapesse  il  cammino,  e  ch'egli 
avesse  voluto  dire,  quando  ei  disse  se  non,  se  io  ?iofi  ho  smar- 
rito la  strada;  e  di  poi,  perchè  Dante  (come  noi  dicemmo  di 
sopra)  non  l'udisse,  ei  dicesse  quell'altra  cosa:  oh  qiuinto 
tarda  a  me,  la  quale  non  parve  al  Poeta  che  quadrasse  con 
quel  se  non,  e  tal  ne  s'offerse;  onde  pensò  ch'ei  lo  avesse  fatto 
per  ricoprir  il  parlar  ch'egli  aveva  incominciato.  E  che  questo 
sia  vero,  vedete  che  Dante  cercò  subito  di  chiarirsi  di  tal 
dubbio  ;  ma  non  voloido  per  la  riverenza  ch'egli  portava  a  Vir- 
gilio domandamelo  a  la  scoperta,  per  parergli  in  certo  modo 
offenderlo,  usa  un'arte  e  un'astuzia  grandissima.  E  questa 
è,  ch'egli  gli  muove  un  dubbio,  al  qual  Virgilio  non  poteva 
rispondere,  se  non  difficilissimamente,  che  Dante  non  si  accor- 
gesse se  ei  sapeva  il  cammino  o  no;  dimandandogli  egli  se 
dal  limbo,  ove  egli  era  giudicato,  era  mai  sceso  alcuno  quivi, 
onde  egli  avesse  potuto  sapere  la  stradSi.  Mediante  la  qual 
dimanda  conoscendo  Virgilio  il  fine,  al  quale  Dante  lo  diman- 
dava di  tal  cosa,  risponde  per  levargli  tal  sospetto:  dirado  è 
che  di  noi,  che  siamo  nel  limbo. 

Faccia  il  cammino  alcun,  pel  quale  io  vado. 
Vero  ^  che  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurando  *  da  quella  Erito  '  cruda. 
Che  richiamava  Tombre  accorpi  sui. 

Dove  il  Poeta  imita  esso  Virgilio,  il  quale  fa  che  la  Sibilla, 
quando  ella  guidava  per  lo  inferno  Enea,  gli  disse,  acciò  che 
egli  non  pensasse  ch'ancor  ella  non  sapesse  la  strada,  che  vi 
era  stata  ancora  ella  un'altra  volta.  Questa  cosa,  che  dice  qui 
Dante  di  Virgilio,  non  si  trova  in  luogo  alcuno  che  fusse  mai 
vera;  onde  bisogna  dire  ch'ella  sia  finta  da  lui,  per  levargli 


*  Gr.   Vere.        *  Cr.  Congiurato,        ^  Cr.  Eriton. 
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(come  noi  dicemmo)  il  sospetto,  ch'egli  aveva,  che  Virgilio 
avesse  errato  il  cammino.  E  secondo  il  senso  morale  (perchè, 
come  dice  qui  lo  ImolesC;  e  lo  recita  il  Landino,  egli  è  officio 
di  buon  poeta  e  di  savio  finger  alcuna  volta  qualcosa  per 
esempio  e  ammaestramento  d'altri,  ma  non  già  per  ingannare), 
finge  adunque  Virgilio,  per  inanimire  Dante  che  entrasse  nella 
cognizion  de'  vizii,  acciò  che  ei  potesse  dipoi  purgarsene  e  fug- 
girgli, questa  cosa  che  non  era  mai  stata.  5  per  farla  più  simile 
al  vero,  e  ch'egli  abbia  a  credere,  ei  soggiugnc: 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 
Ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro, 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Quale  *  è  il  più  basso  luogo  ed  il  più  oscuro 
E  il  più  lontan  dal  ciel  che  tutti  *  gira; 
Ben  so  il  cammin;  però  ti  fai  ^  sicuro. 

Questa  Eritto  o  vero  Erittona,  della  quale  fa  qui  menzione  il 
Poeta,  chiamandola  cncia  per  la  servitù  e  amicizia  ch'ella 
teneva  co'demoni,  fu  (secondo  che  scrive  Lucano  nel  sesto  della 
sua  Farsalìa)  una  femmina  incantatrice,  la  quale  faceva  eo'suoi 
incanti  cose  grandissime  e  maravigliosissime  ;  onde  dice  qui  Vir- 
gilio ch'ella  richiamava^  cioè  ritornava,  V ombre  e  Tanime  a  corpi 
loro;  cioè  risuscitava  i  morti,  usiamo  dir  noi  vulgarmente.  Questa 
cosa,  clic  dice  qui  Virgilio,  ò  secondo  l'opinion  del  vulgo,  che 
non  ha  hi  vera  cognizion  delh^  cose,  e  non  secondo  la  verità; 
con  ciò  sia  ch'ella  sia  contro  a  la  filosofìa  naturale,  e  a  la  dot- 
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trina  e  verità  cristiana.  Perciò  che  tenendo  i  filosofi  che  da  la 
privazione  a  l'abito  non  si  possa  ritornare  (con  ciò  sia  che  quella 
eh' è  vera  privazione  non  spogli  e  privi  solamente  il  subbietto 
di  quello  ciregli  ha,  ma  lo  privi  ancor  de  la  potenza  di  poterlo 
di  nuovo  ricevere),  vengono  a  negare  al  tutto  la  resurressionc  ; 
con  ciò  sia  che  la  morte  privi  un  corpo  e  della  vita  e  dell'atti- 
tudine di  potere  di  nuovo  racquistarla,  come  fii  ancor  mede- 
simamente la  cecità,  privando  l'occliio  e  del  vedere  e  del  poter 
più  racquistarlo.  E  la  religione  e  dottrina  cristiana  tiene  che 
il  demonio  non  possa  risuscitare  un  corpo  morto.  Può  bene  il 
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demonio  entrare  in  un  corpo  morto,  e  servendosi  di  quegli  stru- 
menti naturali,  farlo  andare  e  parlare,  o  guidarlo  come  fa  un 
nocchiere  mediante  il  timone  una  nave  ;  ma  ci  non  può  infor- 
marlo nò  unirsi  seco  in  quella  maniera  die  fa  l'anima.  Onde 
non  può  in  tal  corpo  fare  quelle  operazioni  naturali  che  vi  fa 
l'anima  mediante  il  calore  naturale,  come  sono  farlo  crescere 
nutriendolo,  e  convertendo  tal  nutrimento  in  sangue,  in  ossa  e 
in  altre  membra  ;  onde  non  viene  a  essere  risuscitato,  cioè  tor- 
nato il  medesimo,  ma  a  esser  solamente  mosso  e  agitato  da  4 
demonio.  0  vero  può  fare  apparire  di  avere  risuscitato  uno, 
col  formare  un  corpo  d'ciria  che  lo  somigli,  e  farlo  andare,  e 
fargli  far  altre  cose  simili.  E  però  il  Signor  nostro,  quando  egli 
apparve,  risuscitato  ch'ei  fu  da  morte,  a  i  suoi  discepoli,  disse 
loro,  perche  ei  vedessero  ch'egli  aveva  il  suo  vero  corpo,  e  non 
era  un  corpo  che  lo  somigliava,  formato  nella  maniera  che  noi 
abbiamo  detto:  palpatemi  e  toccatemi,  acciò  dia  voi  veggiate 
che  il  mio  corpo  è  reale  e  vero;  perciò  che  gli  spiriti  non  hanno 
carne  nò  ossa.  E  levato  e  tolto  ch'egli  ebbe  via  da  loro  questo 
sospetto  del  corpo  fantastico,  egli  levò  loro  l'altro,  che  non  fusse 
entrato  uno  spirito  nel  suo  corpo,  e  facessi  egli  in  quello  l'ope- 
razioni eh'  ei  vedevano,  chieggendo  loro  da  mangiare  ;  non 
perchè  egli  ne  avesse  bisogno,  perch'era  risuscitato  impassibile, 
ma  per  mostrar  loro  ch'egli  arebbe  fatta  la  digestione  e  l'altre 
operazioni  naturali  ;  onde  arebber  potuto  conoscer  chiaramente, 
come  egli  era  risuscitato  veramente  e  in  fatto,  e  non  fanta- 
sticamente e  in  apparenza.  Non  può  adunque  risuscitare  i 
morti,  ralluminare  i  ciechi,  e  fare  altre  operazioni  simili  che 
trapassono  il  potere  della  natura,  se  non  colui  che  comanda  a 
la  natura;  e  questo  è  Dio  ottimo  e  grandissimo;  onde  disse 
David  profeta;  benedictìis  Dominua  qui  facit  mirabilia  solus. 
E  se  qualcuno  dicesse:  se  i  miracoli  non  sono  altro  che  (secondo 
che  tu  hai  detto,  che  in  fatto  è  la  verità)  che  operazioni  che 
non  può  fare  la  natura,  come  mettono  gli  scrittori  sacri  ch'ei 
fusse  miracolo  il  guarire  Cristo  della  febbre  la  suocera  di  Pietro, 
con  ciò  sia  ch'ei  si  possa  guarire  della  febbre  mediante  la  natura? 
Si  risponde,  che  il  guarirla  della  febbre  non  fu  miracolo,  ma 
fu  miracolo  il  modo  ;  perciocché  la  natura  lo  fa  con  spazio  di 


5« 


LETTURA  TERZA 


tnmpo,  e  Cristo  la  guari   io  stante.  Non   potendo  adunque  iQ 
demonio  risuscitar  morti,  quel  clie  dice  qui  Virgilio  dì  qncatarl 
Eritto,  ch'ella  rivocara  le  anime  ne'corpi  loro  (che  non   vuol  ' 
dire  altro  che  risuscitargli),  è  detto  da  lui,  come  noi  abbiamo 
detto,  secondo  l'opinione  del  vulgo,  o  non   secondo   la  veritJi. 
In  questa  maniera  adunque,  dicono  il  Boccaccio  e  Benvenato  m 
da  Imola  suo  discepolo,  finge  Virgilio  per  assii^urar  Daate  àVm 
sapere  il  cammino,  dicendo  di  essere  stato  altre  volte   doni 
nella  città  di  Dite  per  cavarne  uno  spirito  per  servirsei 
disegni.  E  perch'ei  non  pensasse  ch'ei  sapesse  la  via  solameli 
appunto  fino  a  quivi,  ci  dice  che  tuie  spirito  era   nel  i 
di  Giuda,  cioù  nella  sferetta  di  ghiaccio,  ove  ei  mette  che  siw 
panili  i  traditori;  la  quale  è  nel  fine  di  esso  Inferno,  cioè  e 
centro   del   mondo.   Onde  dice:  quisto  è  il  j>ÌU  oscuro  e  l 
luogo,  e  il  più  lonUtno  che  si  ritruovi  da  'l  cielo  cfuf  tutti  gir 
cioè  dal  cielo  ultimo,  che  abbraccia  e  gira  tutti  gli  altri;  U  e 
ò  manifesto  al  senso,  essendo  egli  la  cii'cunferenza  d'esso  e 
e  non  si  potendo  ritruovare,   in   un  cerchio,  luogo  alcuno  pittj 
discosto  da  la  sua  eircunferenza,  che  il  suo  centro.  E  qui  è  d 
avvertire,  che  questo  cielo  che  tutto  gira  si  può  intendere  in  d 
modi,  cioè,  che  gira  e  abbraccia  il  tutto,  e  che  g^ra  e  ToIg( 
seco,  secondo  il  moto  suo  naturale,  tutti  gli  altri  cicli.  Pen 
che  questo  cielo,  volgendosi  ogni  giorno  una  volta  intorno  a  J 
terra  da  oriento  a  occidente,  tira  e  fa  ancor  volger  seco  ogni  t 
intorno  a  essa  terra  gli  altri  cieli,  cioè  i  cicli  de'piancti;  ì  qiu 
secondo  il  lor  moto  naturale  si  muovono  e  vanno  da  occidente  ,fl 
oriente,  chi  in  più  e  chi  in  manco  tempo,  secondo  ch'ei  son  (oom 
vi  si  k  altra  volta  detto)  più  discosto  da  quello,  e  pììi  presso  i 
noi.  Detto  che  Virgilio  ha  questo,  e  non  veggendo  giugnere  l'ancfl 
gelo,  ch'egli  aveva  presentito  per  divina  spirazionc  elio  venivi 
ad  aprire  loro  la  porta  della  città,  e  temendo  che  a  Dante  noi 
rincrescesse   e   non   paresse   grave  il  tanto   «spettare, 
perchè  egli  non  gl'incrcsca,  ma  passi  più  facilmente  ÌI  tempt 
questo  ragionamento: 

Questa  palude,  che  gron  '  puiio  spiro. 

Valla  '  d'intorno  la  cillù  dolente, 

U'  non  [lotrenio  ^  entrar  ornai  seni'  irò. 


'  Cr.  die  a  sriin. 
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Ed  altro  disse,  ma  non  Tho  a  mente, 
Però  che  rocchio  mi  avea  tutto  tratto 
Ver  Talta  torre  a  la  cima  rovente; 

dimostrandoli  la  prima  cosa  alcune  qualità  di  essa  palude  Stigc, 
e  alcune  della  città  di  Dite,  nella  qual  ci  volevan  entrare. 
Onde  incominciando  da  la  palude,  dice  (come  voi  vedete  nel 
testo)  ch'ella  spira  e  manda  fuori  di  so  \xn  gran  puzzo;  il  che 
denota  la  qualità  de'  peccati  che  son  puniti  in  lei  ;  con  ciò  sia 
che  l'ira  nuoca  ^  sempre,  o  almanco  desideri  e  cerchi  di  nuocer 
altrui;  e  l'accidia,  come  io  vi  dissi,  dispiaccia  molto,  per  fare 
ella  gli  uomini  dappochi  e  inutili.  La  qual  cosa  è  tanto  contro 
a  la  religion  nostra,  che  quel  servo  del  qual  si  legge  nel  sacro 
Evangelio,  che  nascose  il  talento  che  gli  aveva  dato  il  suo 
signore,  fu  reputato  inutile,  e  fu  da  lui  per  tal  cagione  gasti- 
gato  e  punito.  E  questo  nasce,  perchè  il  fondamento  della  reli- 
gion nostra  è  solamente  la  carità;  io  non  parlo  della  carità 
che  riguarda   e   ha   per  obbietto  Dio,   che   questa   sa   ognuno 

• 

che  precede  tutte  l'altre  cose,  ma*  di  quella  che  ci  fa  aiutatori 
e  benevoli  del  prossimo;  onde  disse  Paolo  apostolo  :  qui  diligi t 
'  proximum  legem  adimplet.  E  non  si  trovando  alcuno  che  non 
abbia  avuto  dal  Signore  qualche  talento,  col  quale  ei  possa  gio- 
vare ad  altri,  o  appresso  Dio  con  l'orazioni,  come  i  contem- 
plativi, o  nelle  cose  familiari,  come  i  pratici,  quei  che  non  lo 
fanno  son  quei  che  lo  nascondono,  e  che  son  reputati  servi 
inutili.  E  per  questi  intende  il  Poeta  gli  accidiosi  ;  e  però  gli 
mette  sotto  l'acqua,  ch'ei  non  si  vegghino  e  non  si  dimostrino 
in  fra  gli  altri.  Andò  dipoi  Virgilio  seguitando  ancora  più  oltre 
il  suo  ragionamento,  nel  qual  ei  disse  molte  altre  cose  ;  le  quali 
dice  il  Poeta  che  non  le  ha  a  la  mente,  cioè  ritenute  nella 
memoria;  e  la  cagione  dice  che  fu,  che  V occhio  e  il  senso 
suo  del  vedere  lo  aveva  tratto  e  tirato  tutto,  cioè  gli  aveva 
fatta  indirizzare  tutta  la  potenza  sua  sensibile,  che  conosce  o 
disceme  le  cose,  verso  la  cima  rovente,  cioè  infocata,  dell'  alta 
torre  la  quale  era  sopra  la  città  di  Dite;  cosa  che  si  vede 
avvenire  tutto  il  giorno  a  noi,  che  guardando  tal  volta  qualche 
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cosa  lissamente,  ed  essendo  tutti  intenti  a  mirarla,  non  udiamo 
e  non  adoperiamo  alcun  altro  senso.  II  clic  avviene  perclii's 
essendo  la  potenza  nostra  sensibile,  che  conosce  e  che  serve  a 
tutti  i  sensi,  una  soia,  (quando  ella  è  tutta  iudiritta  e  intenta 
a  operare  in  uno  organo  e  in  un  senso,  o  ella  non  opera  negli 
altri,  o  ella  fa  in  loro  operazioni  sue  imperfette;  come  mostra 
qui  il  Poeta  che  fece  la  sua,  eh'  essendo  tutta  occupata  e 
tirata  dal  senso  del  vedere,  non  operava  perfettamente  in  quello 
dell'udire.  E  perciò  non  disse,  che  non  udisse  padare  Virgilio, 
ma  che  non  ha  a  ìnente  quel  ch'et  dicesse;  Ìl  che  non  nacque 
da  altro,  se  non  perchè  ei  non  comprese  e  intese  bene,  per  la 
eagion  sopradetta,  quel  ch'ei  dicesse  ;  onde  non  potette  man- 
darlo a  la  memoria,  e  ritenerlo  dentro  di  quella.  Di  quel  che 
il  Poeta  vedesse  sopra  questa  cima  della  torre  della  città  di 
Dite  indugeremo  noi  a  ragionare  nella  lezione  che  verrà;  e 
faremo  qui  tine  con  buona  grazia  vostra  a  quella  d'oggi. 


LEZIONE  NONA 


Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ^  ratto 

Tre  Furie  infernal,  di  sangue  tinte, 

Che  membra  femminili  aveano,  ed  atto, 
E  con  idre  vei dissime  eran  cinte; 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 

Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

Finge  il  Poeta  che  in  su  la  torre,  sotto  la  quale  è  la  porta 
della  città  di  Dite,  sieno  come  per  ascolta  e  per  guardia  le 
Furie,  figliuole  (secondo  che  scrivono  i  poeti)  di  Acheronte, 
fiume  infernale,  e  della  Notte.  Lo  spavento  del  quale  spettacolo 
quanto  gli  paresse  strano  e  orribile,  dimostra  egli  primieramente 
con  lo  essere  per  tal  cagione  di  maniera  uscito  di  sé,  ch'egli 
non  tenne  a  mente  cosa  alcuna  di  quello  che  in  quel  mentre 
gli  dicesse  Virgilio;  e  di  poi  col  narrar  quanto  elle  erano 
paurose  e  brutte,  descrivendole  (dal  color  del  sangue,  del  quale 
elle  erano  tinte  e  macchiate,  da  la  figura  delle  membra,  da  gli 
atti  loro  femminili,  da  i  serpentelli  e  ceraste,  le  quali  elle  avevan 
in  luogo  di  crini  e  di  capegli,  e  da  le  idre  verdissime  con  le 
quali  elle  eran  cinte)  di  maniera  con  le  parole,  che  io  non  credo 
ch'ei  si  trovasse  mai  pittore  alcuno,  che  le  dipingesse  e  rappre- 
sentasse meglio  concolori.  Ma  perchè  le  parole  sue  son  tanto 
chiare  e  intelligibili  per  loro  stesse,  ch'elle  non  hanno  bisogno 
d'interpretazione;  potendo  ciascun  vedere  in  Plinio  nell'ottavo 
libro  della   sua   Istoria   ìuiturale,   che   ceraste  son  certe  serpi 
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clie  hanno  li;  corna,  e  nel  21,  che  le  idre  3on  aerpi  acquatiti 
dpttP  così  da  ùlor,  voce  greca  che  significa  nella  nostm  aequaf>i 
io  uon  r  esporrò  altrimenti,  ma  passerò  a  considerar  la  cagione,ri 
pL-r  la  quale  il  Poeta  le  ponga  sopra  la  cima  dì  questa  torreifl 
e  aopra  la  porta  di  essa  città  di  Dite:  la  quale,  secondo  me,  àii 
questa.  Tutti  i  peccati,  che  pone  il  Poeta  che  sieno  puniti  dentro  ] 
a  questa  città,  o  naschino  da  malizia  o  nanchino  da  hcstlalità,  1 
sono,  o  peccati  che  offendono  immediatamente  Dio,  avendo  li 
opinion  di  lui,  come  è  la  eresia,  o  disonorandolo,   come   i   l»  j 
bestemmia;  o  ei    son   peccati   che   offendono    immediatameotat' ] 
colui  stesso  che   gli   commette,   come  è  darsi    la   morte  da  i 
medesimo;  o  ei  son  peccati  che  offendono  il  prossimo,  o  nellofl 
avere,  come  fanno   i   ladri  e  i  barattieri,    o    nella   vita,  coni 
fauno   i   micidiali   e   i    traditori.  Riducendosi  adunque  tutti  1 
queste  tre  membra  sole,  così  com'ei  pose  nella  selva,  ov'cglì  S 
ritrovò  suiarrito,  quelle  tre  fiere  che  gl'impedivano  di  saiin 
monte  inlurainato  da'  raggi   del  sole,  perchè  tutte   le   pass: 
che  tolgon  gli  uomini  da  "'1  salire  al  monte  delle  virtù  e  del 
cognizion  della  verità,  si  riducono  a  quei  tre  vizii  ch'egli  aìgnifii 
per  esse  tre  fiere;  cosi  pone  ancor  similmente  qui   queste 
Furie,  cli«  significan  (come  voi  vedrete  di  sotto  por  i  lor  nova 
tre  affetti  o  tre  male  qualità,  nate  dello   appetito    disordinata,-!! 
e  bestiale,  ch'è  ìn  continova  perturbazione  e  moto  a  guisa  ( 
fiume,  e  della  notte,  cioè    della   oscurità   della  mente,    cho 
marita,  e  si  lascia  menare  e  guidare  da  tale   appetito.  Da  lei 
quali  passioni  infuriati   e   mal   guidati   gli    uomini  commettoo:  I 
così  empi  e  gravi  peccati,  cho  non  son  degni  (per  non  nascer'  ] 
da  fragilità,  come  quegli  che  Ìl  Poeta  mette   che   sien   puniti  f 
fuori  di  essa  città)  di  perdono  o  di  scusa  alcuna.  G  per  quetto'J 
disse  Plutarco,   scrittore   moralisstmo   e   dottissimo,   in   queliti 
operetta  ch'ei  fa  di  quegli  che  son  gastigati  e  puniti  tardi  i 
Dio,  che  quegli  che  si  lasciono  implicare  e  sommergere  ne'vigi 
tanto  estremamente,  ch'ei  non  possine,  se  non  con  grandìeaims^l 
diffieultà,  Bciorsi  e  liberarsi  da  loro,  onde  son  quasi  Incorrigibilì,'/^ 
sono  rapiti  e  agitati  dalle  Erine;  che  così  ai  chiamano  ancoVi 
le  Furie,  come  dirJi  poco  di  sotto  il  testo.  Conducendoai  adunqtu 
in  così  bestiale  furore   chi,   eomiuettendo   sì   enormi   falli   per  J 
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malizia  o  bestialità  d'animo,  diventa  empio  e  inumano,  sono 
a  ragion  poste  da  '1  Poeta  sopra  la  porta  e  la  via,  per  la  qual 
si  entra  nella  cognizion  di  questi  peccati,  le  Furie.  Le  quali 
furon,  subitamente  ch'elle  si  levarono  in  piede  e  si  dimostraron, 
conosciute  da  Virgilio;  onde  seguita  il  testo: 

E  quel  *  che  l)en  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dello  eterno  pianto, 
Guarda,  mi  disse,  le  crudel  Erinc.  - 

Conobbe  il  Poeta  le  Furie;  onde  le  chiamò  meschine^  cioè  misere 
e  infelici  serve  di  Proserpina;  la  quale,  per  essere  moglie  di 
Plutone,  Dio  dello  inferno,  egli  chiama  regina  dello  eterno  pianto. 
Nientedimanco  egli  dice  che  Virgilio  le  conobbe  henej  cioè  con 
maggior  facilità  e  più  perfettamente  di  lui,  volendo  dimostrare 
ch*ei  cognosce  meglio  simili  qualità  chi  è  privo  e  spogliato  da 
le  passioni  e  da  gli  affetti  della  carne,  come  era  Virgilio,  che 
non  fa  chi  è  involto  e  impedito  da  quella,  come  era  egli.  E 
però  Virgilio  gli  dice  che  le  guardi,  cioè  le  consideri.  E  per 
dargli  a  conoscer  meglio  le  qualità  loro,  egli  gli  dico  come  elle 
si  chiamono  Brine.  Il  qual  nome  significa  corrompitrici  di  mente; 
perciò  che  erin,  verbo  greco,  significa  corrompere,  e  nns  mente. 
E  da  poi  ch'egli  ne  ha  parlato  cosi  generalmente,  egli  gli 
dimostra  ancora  chi  sia  particularmente  ciascuna  di  loro,  e 
come  ella  abbia  nome,  dicendo: 

Quella  ^  è  Megera  da  *1  sinistro  canto; 

L'altra,  *  che  piango  da  '1  destro,  ò  A  letto; 
Tesifono  è  nel  mezzo;  e  tacque  a  tanto. 

Significano  i  nomi  di  queste  tre  Furie  tre  male  qualità  di  quegli 
i  quali  hanno  fatto  fermo  e  incorrigibile  abito  di  peccare 
per  malizia  o  per  efferità  d'animo.  Perciò  che  Megera,  ch'egli 
pone  da  la  parte  sinistra,  significa  invidiosa  e  nimica  della 
quiete  e  ben  d'altrui.  Aletto,  ch'egli  pone  da  la  destra,  significa 
sempre  nocevole.  E  Tesifone,  ch'egli  mette  che  sia  nel  mezzo, 
significa  punitrice.  Di  queste  tre  qualitadi  due  ne  offendono  il 


*  Cr.  quei,        «  Cp.  /^  fg^Q^i  Brine.        ^  Cr.  Questa.        *  Cr.  Quella. 


554  LETTURA  QOARTA 


prossimo;  e  queste  sono  il  portare  invidia  al  bene  d'altrui,  e 
il  nuocere  sempre..  E  l'altra  offende  essi  infuriati;  e  per  questa 
cagione  ella  è  messa  nel  mezzo.  E  questa  è  la  punizione;  perciò 
ch'ella  nasce  e  da  l'una  e  dall'altra,  con  ciò  sia  che  chi  ha  queste 
due  male  qualitadi,  confirmate  per  abito,  abbia  sempre  mediante 
quelle  nell'animo  una  continova  perturbazione  e  mala  conten- 
tezza, che  lo  stimola  e  molesta  di  sòrte,  ch'ei  si  veggon  di 
quegli  che  fuggono  gli  altri  uomini,  e  si  ascondono  a  guisa  di 
fiere  malvagie  e  salvatiche.  Pone  ancora  che  Aletto,  che  nuoce 
sempre,  pianga  ancor  sempre,  per  dimostrare  ch'ei  non  è  pos- 
sibile far  male  ad  altri  ingiustamente  e  senza  cagione,  che  altrui 
non  ne  senta  qualche  compassione;  se  già  uno  non  fusse  caduto 
in  quella  crudeltà  ed  offerita  d'animo,  la  quale  il  Filosofo  pone 
nel  primo  capitolo  del  settimo  dell'^E^^tca  per  contrario  di  quella 
virtù  eroica  e  divina,  la  quale  egli  dice  che  fa  gli  uomini  più 
che  uomini,  perciò  ch'ella  gì' inalza  sopra  la  umanità  della 
loro  natura,  e  gli  fa  eroi  e  familiari  degli  Dii.  Onde,  come  egli 
accade  e  si  vede  di  rado  si  eccellente  virtù  infra  gli  uomini, 
cosi  dice  in  quel  luogo  il  Filosofo  che  si  vede  e  accade  ancor  di 
rado  infra  loro  simile  inumanità  ed  offerita;  se  già  ella  non 
accade,  come  dic'egli,  per  qualche  infermità  o  lesione  di  membra 
e  di  qualche  principio  naturale.  E  detto  che  Virgilio  ebbe  questo, 
egli  si  tacque  e  non  parlò  piii,  dice  il  Poeta.  Il  quale  Poeta, 
seguitando  di  parlare  di  esse  Furie,  seguita  di  descrivere  i  gesti 
loro,  e  riferire  le  parole  ch'elle  dissero,  quando  elle  ragguar- 
dando  in  giù  lo  vider  presso  a  la  porta  della  città,  onde  dice  : 

Con  l'unghie  si  fendean  *  ciascuna  il  petto, 

Batteansi  a  palme,  e  gridavan  si  alto, 

Ch'io  mi  ristrinsi  al  Duca  con  sospetto.  * 
Venga  Medusa,  e  si  ^  il  fareni  di  smalto, 

Dicevan  lutte,  ragguardando  *  in  giuso; 

Mal  non  vegiammo  di  Teseo  ^  rassalto. 


*  Gr.  si  fendea. 

2  Cr.  CA'  io  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

^  Cr.  Venga  Medusa:  sì. 

^  Cr.  riffuardando, 

^  Cr.  non  vengiammo  in  Teseo. 
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Questi  gesti  di  queste  Furie,  cioè  il  fendersi  ciascuna  e  squarciarsi 
il  petto  con  l'unghie  delle  loro  mani,  dimostrano  la  crudeltà  e  la 
disperazion  loro;  e  il  battersi  a  palme  (o  volete  intendere  con 
le  palme  delle  mani  la  persona  e  le  membra,  o  Tuna  mano  con 
l'altra)  significa  dolore  e  perturbazione  e  confusione  d'animò; 
dimostrando  che  chi  si  lascia  incorrere  in  cosi  bestiali  furori 
ha  continovamente  uno  stimolo  crudelissimo,  che  gli  rode  e 
consuma  Tanimo.  E  con  questi  gesti  dice  ch'elle  mettevano 
si  alte  strida,  cioè  orribili  e  paurose,  ch'egli  per  lo  spavento  e 
sospetto,  ch'egli  prese  di  cosi  crude  urla,  si  ristrinse  e  si  accostò 
a  Virgilio,  facendo  come  fa  comunemente  chiunche  si  vede  in 
qualche  pericolo,  che  si  accosta  a  chi  ei  pensa  che  possa 
difendernelo.  E  in  queste  loro  grida  dice  ch'elle  raggttardavano 
in  gite,  cioè  inverso  lui,  e  dicevano:  venga,  cioè  apparisca  qui. 
Medusa,  e  far  emolo  di  smalto,  cioè  lo  convertiremo  in  pietra, 
0  in  altra  cosa  simile  dura  a  guisa  d'uno  smalto,  cioè  d'uno  di 
quei  pavimenti  fatti  di  calcina,  di  ghiaia,  di  mattone  pesto  e 
di  olio,  e  battuto  tanto  ch'egli  diventa  durissimo  a  guisa  di 
pietra  o  di  marmo.  E  di  questa  sorte  smalto  bisogna  che  intenda 
qui  il  Poeta,  e  non  di  quel  che  adoperano  gli  orefici,  mettendolo 
in  su  l'argento  per  dipignervi  poi  sopra  di  varii  colori,  perchè 
questo  si  spicca  e  guasta  facilmente;  scrivendo  i  poeti,  che  Medusa 
convertiva  tutti  quegli  che  la  ragguardavano  in  pietra.  E  quest'è 
quanto  a  la  lettera.  Quanto  a  la  intenzion  del  Poeta  e  dello 
ammaestramento  ch'egli  ne  dà  con  fingere  che  queste  Furie 
dicessero  queste  parole:  venga  Medusa  e  faremolo  di  smalto, 
è  da  saper  ch'egli  vuole  dimostrare,  che  chi  ragguarda  nel 
peccato  solamente  quell'apparenza  ch'egli  ha,  se  non  di  bene, 
almanco  di  utile  o  di  onorato,  è  condotto  da  tal  inganno  appoco 
appoco  a  far  ogni  grande  scelerità.  Onde,  come  chi  ragguardava 
Medusa  (che,  come  si  è  detto,  fu  una  femmina  bellissima  ;  niente- 
dimanco  ella  aveva  potenza  di  trasmutare  in  sasso  chiunche- 
teneva  per  certo  spazio  di  tempo  gli  occhi  fissi  nel  suo  volto)' 
era  di  maniera  allettato  e  ritenuto  da  la  bellezza  sua,  ch'ei  non 
sentiva  ch'ei  perdeva  appoco  appoco  il  calor  naturale  e  lo 
spirito,  e  converti  vasi  in  pietra;  cosi  chi  ragguarda  ne'vizii 
quel  poco  del  diletto  o  di  comodo  o  d'onorata  impresa,  che  tal 
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volta  apparisce  in  loro,  non  si  accorge  appoco  appoco  ch'ei 
perde  la  ragione,  e  diventa  efferato  e  bestiale»  Dissono  adonqne 
queste  Furie:  venga  Medusa,  cioè  dimostrisi  a  colui  nel  quale, 
essendo  vivo,  hanno  forasa  gli  appetiti  sensitivi  e  canudi,  il 
duetto  e  il  comodo  che  si  trae  da  i  peccati,  ancor  ch'ei  naschino 
e  procedine  da  malignità  o  da  bestialità;  e  indurerassi  ancor 
egli  in  tanta  ostinazione,  ch'ei  diventerà  preda  e  servo  nostro; 
'onde  non  uscirà  più  fuora  di  questo  luogo.  Che  male  fiicemmo 
vendetta  di  Teseo,  quando  egli  venne  assaltare  lo  inferno  per 
riméname  Proserpina  a  Cerere  sua  madre  (la  quale  istoria  è 
scritta  largamente  da  '1  Landino);  cioè:  male  fu  inteso  da  noi 
a,  non  £Eu:e  il  simile  a  Teseo,  che  ei  non  sarebbe  ancora  egli 
ritornato  più  fra  i  vivi  (volendo  dare  esposizion  ancora  a  questo); 
il  che  fu  forse  detto  da  'l  Poeta  solo  per  far  più  bello  e  più 
•ornato  il  poema.  La  qual  cosa  udendo  Virgilio,  dice  il  testo: 

Volgiti  indietro,  e  tieni  il  viso  ^  chiaso; 
Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  è  tu  il  vedessi, 

m 

Nulla  sarebbe  di  tornare  in  suso.  ' 
Ck)si  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  a  le  mie  mani. 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

Considerando  Virgilio  (da  poi  ch'egli  era  stato  mandato  da  Bea- 
trice a  far  conoscere  a  Dante  questi  peccati,  puniti  dentro  a 
la  città  di  Dite,  acciò  che  egli  sapesse  schifargli  e  fuggirgli),  che 
il  rimedio  a  far  questo  è  non  ragguardar  la  testa  di  Medusa, 
cioè  la  ombra  del  bene,  con  la  qual  ei  son  ricoperti  e  scusati 
o  da  lo  amor  propio  o  da  gF  inganni  del  demonio  o  da  gli 
allettamenti  del  mondo,  dice  a  Dante,  e  lo  ammaestra  (onde 
è  preso  qui  da  il  Landino  Virgilio  per  la  ragione  e  porzione 
superiore  deiruomo,  e  Dante  per  la  sensitiva  e  inferiore),  che 
si  volga  indietro  e  chiugga  gli  occhi,  dicendo  che  se  il  Grorgone 
gli  fusse  dimostrato  da  loro,  ed  egli  ragguardassi  in  quello, 
egli  non  tornerebbe  più  in  su.  Chiamano  i  poeti  il  capo  di 
Medusa  spiccato  da  '1  busto,  cioè  da  poi  ch'egli  gli  fu  tagliato 
da  Perseo  con  la  àpada  bagnata  del  veneno  dell'idra,  Gorgone: 


*  Cr.  tien  lo  viso.        ^  Gr.  del  tornar  mai  suso. 
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p  :?rcliè  Medusa  fu,  secondo  loro,  una  delle  tre  ninfe  Gorgonide, 
chiamate  cosi,  perchè  elle  non  avevan  se  non  d\i©  occhi  fra 
tutte,  e  se  gli  prestavano  l'una  a  Taltra,  ma  con  tanta  prestezza 
e  facilità,  ch'elle  eran  chiamate  cosi  da  gorghin,  voce  greca 
che  vuol  dir  agile.  E  perchè  questo  Oorgane,  mentre  che  Perseo 
lo  portò  attorno,  volando  pel  mondo,  per  vendicarsi  con  alcuni 
suoi  inimici  trasmutandogli  in  sasso,  gocciolava  sangue,  il 
quale  essendo  mescolato  con  quel  veneno  della  idra  ammazzava 
l'erbe  e  le  piante,  e  faceva  sterile  il  terreno  ove  ci  cadeva; 
gli  astrologi  lo  posero  per  uno  segno  settentrionale  del  cielo,  di 
quattro  stelle  fisse  le  quali  mandono  in  terra  malissimi  influssi. 
E  questo  segno,  dicono  alcuni  astrologi  moderni,  e  particolar- 
mente il  Cardano,  per  essere  stato  gran  tempo  sopra  la  Grecia, 
l'ha  fatta,  d'una  provincia  nobilissima,  e  piena  di  molte  cittti 
popolate  e  ricche,  un  paese  servo,  sterile,  e  nel  quale  non  sono 
oggi  che  casali  e  ville  vilissime  e  povere.  E  perchè  infra 
ottanta  o  cento  anni  oi  dicon  ch'ci  vien  presso  a  sopra  i  capi 
nostri,  pel  moto  della  trepidazione  ch'ei  danno  a  la  nona  sfera, 
ei  giudicono  ch'ei  ne  abbia  a  nascer  totalmente  la  destruzion 
d'Italia,  o  almanco  una  rovina  grandissima.  Ma  volgiti  iìidietrOy 
dice  Virgilio  a  Danto  (ritornando  al  proposto  nostro);  che  so 
queste  Furie  mostrasser  il  Gorgone,  e  tu  lo  vedessi,  tu  non  ritor- 
neresti in  su;  cioè:  se  tu  ragguardassi  solamente  la  ombra  deL 
bene,  col  quale  si  rappresentano  ricoperti  altrui,  ancor  ch'eL 
sien  gravissimi,  questi  peccati,  tu  non  ti  guarderesti  da  loro. 
Che  cosi  avviene  a  quei  che  gli  commettono;  perciò  che  chi  è 
quello  che  commettessi  mai  uno  omicidio  o  un  assassinamento 
e  uno  rubamento  o  uno  tradimento  (che  son  tutte  cose  le  quali 
son  dirittamente  contro  a  l'umanità  della  natura  dell'uomo), 
se  non  che  chi  commette  verbigrazia  uno  omicidio  ragguarda 
solamente  in  quello  il  vendicarsi  di  qualche  ingiuria,  il  che  è 
reputata  da  lui  cosa  onorata  ?  E  chi  commette  un  latrocinio 
ragguarda  il  commodo  e  l'onore,  che  gli  arrecherà  quella  facultà; 
e  chi  commette  uno  tradimento  pensa  acquistar,  mediante  quello, 
qualche  signoria  o  qualche  grado  onorato.  E  però,  se  tu  vedessi 
il  Gorgone  (cioè  considerando  solamente  il  diletto  o  l'utile  che 
apportano  tali  vizii)  in  fronte,  tu  t'indureresti  l'animo  e  incru- 
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deliresti  dì  maniera  ch'ei  non  ti  parrebber  più  enormi  e  nefandi. 
E  perchè  Virgilio,  cioè  la  parte  superiore  deiruomo,  conosce 
che  la  inferiore  è,  per  natura  sua  stessa,  fragile,  ed  è  oltre  a 
di  questo  tanto  sottoposta  a  le  passioni  e  a  gli  affetti  carnali, 
ch'ella  confidandosi  nelle  forze  sue  stesse  porta  pericolo  di 
non  esser  superata  e  vinta  da  simili  desiderii  empi  e  biasime- 
voli, dice  il  testo  ch'egli  non  si  tenne  a  lui^  cioè  non  si  fidò 
di  Dante,  ma  lo  volse  indietro  egli  stesso,  e  ancor  ch'ei  vedessi 
•che  Dante  si  turasse  gli  occhi  con  le  mani,  vi  pose  ancora  egli 
disopra  le  sue;  ammaestrandoci,  che  noi  non  dobbiamo  fidarci 
nella  parte  nostra  sensitiva,  né  delle  sue  mani,  cioè  delle  sue 
operazioni,  quando  ei  ci  cade  nella  mente  cosi  crudi  ed  empi 
desiderii,  ma  ci  dobbiamo  lasciar  guidare  a  la  superiore  e  ragìo- 
nevole,  opponendo  a  simili  appetiti  le  mani  sue,  cioè  le  sue  ope- 
razioni, che  sono  il  discorrere  e  pensare  ch'ei  si  debbe  sempre 
-operare  secondo  la  ragione  e  secondo  il  bene.  Di  questo  salu- 
tifero e  tanto  utile  documento  avendo  ammaestratoci  Dante 
«otto  questa  favola  di  Medusa,  si  volge,  acciò  ch'ei  lo  gustino 
e  considerino  meglio,  ai  lettori,  e  dice: 

0  voi,  che  avete  grinlellelti  sani, 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  de  gli  versi  strani: 

cioè:  considerate  bene  (che  in  questo  significato  si  usa  molte 
volte  questo  verbo  mirare,  verbo  più.  tosto  usato  da  i  poeti,  che 
da  gli  oratori  e  da  gli  scrittori  di  prose,  onde  disse  il  Petrarca  : 

Signor,  mirate  come  il  tempo  vola; 

perciò  che  il  trapassar  del  tempo  non   è  cosa   visibile,  ma  si 

conosce  solamente  con  la  cogitazione;  onde  disse  il  Filosofo,  che 

il  tempo  era  fatto  dall'anima  razionale)  ;  considerate  adunque  la 

dottrina  e  gli  ammaestramenti  che  sono  ascosi  sotto  il  velame 

•di  questa  favola  e  di  questi  versi  strani,  cioè   nuovi;   che  in 

questo  significato  si  usa  ancor  questa  parola  strano,  e  Tusò  il 

Petrarca,  quando  disse  nel  sonetto,  il  quale   incomincia  Beai 

QUttura,  angelico  intelletto: 

Gli  occhi  e  la  fronte  con  sembiante  umano 

Baciolle  si,  che  rallegrò  ciascuna: 

Me  empiè  d'invidia  l'atto  dolce  e  strano. 
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I  quali  versi  soii  cliiamati  da  lui  nuovi,  o  per  la  novità  della 
materia,  la  quale  egli  prese  a  trattare,  non  mai  più  toccata  da 
nessuno,  onde  ei  disse  nel  Paradiso: 

L'acqua  che  io  prendo  già  mai  non  si  corse; 

0  veramente  per  la  qualità  del  poema,  perciò  ch'ei  non  si  trova 
che  inanzi  lui  sia  stata  composta  opera  o  poema  alcuno  in  versi 
volgari,  ma  solamente  canzoni,  ballate  e  sonetti;  o  veramente 
per  la  maniera  della  rima,  essendo  stato  egli  il  primo  inven- 
tore della  terza  rima.  E  questa  tal  dottrina  dice  egli  che 
considerino  quegli  che  hanno  Yinteìhtto  sano,  cioè  non  impedito 
da  cosa  alcuna  che  gli  asconda  la  verità.  Per  intera  cogni- 
zione della  qual  cosa  è  da  sapere,  che  ricercando  Galeno  nel 
libro  De  tiiemla  valeUidine  quello  che  sia  propiamente  la 
sanità,  dice  quod  sani  tua  est  habitus,  quo  quis  perfecte  ope- 
ratur,  cioè  che  la  sanità  è  un'abitudine,  mediante  la  quale 
l'uomo  può  operar  perfettamente;  intendendo  delle  operazioni 
vitali  e  animali,  come  sono  il  nutrimento,  la  generazione  de 
gli  umori  e  degli  spiriti,  il  sonno,  la  espulsione  delle  super- 
fluità e  altre  cose  simili;  onde  fu  dipoi  chiamata  da  lui  la 
sanità,  nel  libro  De  differentiis  morhorum  o  vero  De  accidente 
et  morbo,  per  feci  io  operationum,  si  come  fu  chiamato  per  il 
contrario  il  morbo  lesio,  cioè  offesa  e  impedimento  delle  ope- 
razioni. E  ([uesto  medesimo  volse  ancor  dire  Cornelio  Celso  ^ 
nel  principio  della  sua  Medicina,  chiamando  l'uomo  sano  sui 
campoSj  cioè  signore  delle  sue  operazioni;  perciò  che  chi  non 
è  impedito  opera  dirittamente  quel  che  ricerca  la  sua  natura. 
Questa  voce  sanità,  la  quale  in  veritJi  è  principalmente  de  Tuomo, 
si  trasferisce  dipoi  e  dice  e  predica  di  molte  altre  cose  sen- 
sibili e  corporee,  e  incorporee  e  spirituali,  pur  che  elle  operin 
perfettamente  secondo  la  loro  natura  ;  onde  si  chiama,  per  grazia 
di  esempio,  sano  un  cibo,  perchè  ci  fa  buon  nutrimento,  eh' è 
l'operazione  che  dee  fare  naturalmente  il  cibo  ;  e  sano  un  iudicio, 
il  quale  giudica  rettamente,  e  non  è  impedito  da  passione  alcuna. 
Veduto  questo,  ci  bisogna  ancor  vedere   quali   sieno   Y  opera- 
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ziont  le  quali  ei  convengono  natuniliuente  a  lo  intolktto  iimAi^ 
perchè  da  tal  cognizione  nascerà  che  noi  sapremo  poi 
mente  quali  intelletti  eieno  quegli  che  bì  posaon  chiamare  * 
e  etu  son  chiamati  qui  da  '1  Poeta  a  considerare  la  dottria 
ch'i^  ABcosn  sotto  questi  suoi  versi,  e  quali  non  si  posson  cliiji 
mni,  onde  non  potrebbero  ritrovarla  e  conoscerla.  E  por  i 
questo,  voi  avete  a  sapere  ch'ei  son  due  operaKioni  dello  intel- 
letto umano;  delle  quali  la  prima  è  chiamata  da  '1  Filosofo,  e 
nel  a&sto  della  Etica  e  in  altri  luoghi,  inteìlectus,  e  l'alta 
ratiocìiiatio,  cioè  discorso.  La  prima  operazione  è  quella  C 
zione  che  l'uomo  lia  naturalmente,  per  lume  solo  dello  ìntellet 
du'primi  principìi,  o  veramente  delle  primo  notizie,  coma.] 
chiamò  il  nostro  Poeta,  Perciò  che  questi  primi  principìi  e  pria 
notizie  sono  alcune  conclusioni  o  vero  degnit/i,  le  quali,  siiU 
che  noi  sentiamo  proferire  i  termini  e  le  parole  nelle  qol 
elle  si  contengono,  ci  son  tanto  note  e  chiare,  mediante  il  Im 
dello  intelletto,  senza  discorso  o  ragione  alcuna,  ch'd 
sarebbe  mai  possibile  persuaderci  in  contrario;  come  sarebbol 
per  grazia  dì  esempio  queste  due,  delle  quali  io  v'ho  altra  v(a 
parlato:  una  medesìtiìa  cosa  non  puh  m  uh  tempo  medesim 
ussere  e  non  essere,  e  il  lutto  È  maygiore  della  parte:  am 
Hubito  che  noi  intendiamo  quello  che  significhi  esgere  « 
essere,  e  sappiamo  che  cosa  è  il  tutto  e  la  parte,  eì  ci  è  e 
senza  sentirne  altra  ragione  e  senza  fare  alcun  disoorso, 
una  cosa  medesima  non  può  essere  e  non  essere  nel  medeain 
tempo,  e  che  il  tutto  è  maggior  delia  parte.  E  in  questa  am 
l'azione  non  può  errore  intelletto  alcuno;  ondo  disse  il  Filosofi 
in  foribus  quia  errabitt  cioè:  chi  errerà  nelle  port^?  chÌATO&Xif 
questi  primi  principii  porte,  perchè  per  loro  si  passa  ed  end 
a  Io  scienze.  E  se  ei  si  trovassi  pure  alcuno  che  vi  err 
ci  sarebbe  stolto,  e  non  sarebbe  mai  capace  di  verità 
scienza  alcuna.  Ha  dipoi  lo  intelletto  dell'uomo  un'altra  ( 
razione,  mediante  la  quale  con  il  lume  di  questi  primi  princip 
che  gli  son  chiari  e  manifesti  per  lor  stessi  nel  modo  che  ^ 
avete  inteso,  egli  discorre,  e  acquista  le  cognizioni  delle  e 
ch'ei  non  sa,  e  non  gli  son  noto  per  loro  atesse  come  qv 
primi  principii;  e  questa  si  chiama  ragione.  E  perchè  l'uoi 
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acquista  mediante  questa,  si  può  quasi  dire,  tutte  le  cognizioni 
delle  cose,  delle  quali  egli  è  capace  (perciò  che  quei  primi 
prineipii,  de'quali  egli  ha  cognizione  naturalmente,  son  tanti 
pochi,  che  il  Filosofo  assomigliò  Tanima  nostra  a  una  tavola  rasa, 
ove  non  tusse  quasi  dipinta  o  impressa  c'osa  alcuna),  Tuomo  si 
chiama  animale  razionale;  e  l'angelo,  che  non  ha  questa  potenza, 
ma  intende  tutto  quel  che  gli  ò  mostro  o  dalla  prima  cagione 
0  da  lo  intelligenze  superiori,  per  propio  lume  d'intelletto,  in 
quello  instante  ch'egli  gli  è  dimostro,  e  senza  tempo  e  discorso 
0  ragione  alcuna,  si  chiama  creatura  Intellettìiale.  Onde  ò  asso- 
migliata da  Boezio  questa  operazione  dello  intelletto  dello  angelo, 
d'intendere  in  uno  instante,  a  la  etemit?i,  e  da  San  Tommaso  a 
la  quiete;  e  quella  del  raziocinare  e  discorrere  de  l'uomo,  dà 
Boezio  al  temj)o,  e  da  San  Tommaso  al  moto.  Perciò  che  l'intel- 
letto angelico  intende,  stando  immobile  e  fermo  nella  quiete 
della  sua  natura;  e  quel  de  l'uomo  intende,  raziocinando  e  discor- 
rendo con  tempo.  In  questa  secon<la  operazione  (per  tornare 
al  proposito  nostro)  che  fa  lo  intelletto  de  l'uomo,  cioè  nello 
intendere  discorrendo  e  raziocinando  per  via  di  sillogismi  e  di 
argumenti,  non  gli  avviene  come  nella  prima,  cioè  nella  intel- 
lezione de'primi  prineipii  ;  ne'quali,  per  essergli,  come  noi  abbiam 
detto  disopra,  noti  e  chiari  per  loro  stessi,  egli  non  può  errare. 
Perciò  che  in  questa  può  egli  facilmente  errare  o  per  cagione 
d'ignoranza,  o  dell'amor  propio,  o  di  qualche  altro  accidente 
o  passione,  la  quale  impedisce  qualche  organo  di  quegli  ch'egli 
adopera  nell'intendere,  come  e  verbigrazia  la  fantasia;  la  quale 
gli  è  in  questa  operazione  tanto  necessaria,  che  Aristotile  disse, 
0  che  l'intelletto  era  egli  la  fantasia,  o  che  almanco  ei  non 
poteva  essere  senza  lei.  Tutti  quegl' intelletti  adunque,  cIk» 
per  essere  impediti  da  qual  si  voglia  accidente  errano  nel  discor- 
rere (cioè  non  trovano,  nelle  cose  ch'ei  cercone,  la  verità),  si  può 
dire  a  ragione  ch'ei  non  sien  sani;  con  ciò  sia  ch'ei  non  ope- 
rino perfettamente  secondo  quel  che  si  conviene  a  la  natura 
loro,  essendo  la  sanità,  come  noi  dicemmo  disopra,  uno  abito, 
mediante  il  quale  quel  subbietto,  nel  quale  ella  è,  fa  l'opera- 
zioni sue  perfette.  E  questi  non  chiama  il  Poeta  a  mirare  e 
considerare  la  dottrina    eh' è    ascosa  sotto  il  velame    de'  versi 
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suoi,  perch'ei  non  scorgerebbero  il  vero;  ma  cbìama  quegli, 
che  non  si  lasciando  ingannare  (nel  cercar  di  conoscere  le  cose) 
da  la  bellezza  di  Medusa,  vanno  tanto  a  dentro  con  la  cogni- 
zìone,  ch'ei  ne'rìtruovono  la  verità;  il  che  è  il  propio  officio 
dello  intelletto.  E  nella  considerazione  di  questo  tanto  dotto 
e  utile  ammaestramento;  che  ne  dà  qui  il  Poeta  nostro,  io 
vo'porre  oggi  fine  a  questa  lezione,  dicendo  ancora  io  nuova- 
mente a  tutti: 


0  voi,  che  avete  grintelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina  che  s'aBconde 
Sotto  il  velame  de  gli  versi  strani. 
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E  già  studia  su  per  le  sucide  onde  ^ 
Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  sjm vento, 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde, 

€  quel  che  segue. 

Molti  sono  ì  doni  e  i  beni;  i  quali  manda  e  conferisce  la  bontà 
divina,  per  volere  ch'eglino  si  salvino  tutti,  giornalmente  a  gli 
uomini.  Infra  i  quali,  rispetto  a  Tuomo,  sono  i  maggiori,  e  quegli 
che  ci  son  più  salutiferi  e  utili,  questi  due:  lo  inluminarci  a 
camminar  per  le  sue  vie  e  a  seguitarlo,  in  quel  modo  però 
che  posson  fere  i  nostri  piedi  imperfetti  e  deboli  (io  non  parlo 
di  quel  lume  ch'egli  ne  ha  dato  universalmente  al  mondo 
mediante  le  sacre  scritture,  ma  di  quello  ch'egli  dà  cotìdiana- 
mente  a  color  che  gnene  chieggono,  e  preparonsi  a  riceverlo); 
e  lo  aiutarci  e  sopperire  egli  con  la  §ua  grazia,  dove  e  quando 
mancono  le  forze  nostre,  in  questa  nostra  peregrinazione  e  in 
questo  nostro  cammino.  Questi  due  effetti,  che  procedono  e 
derivano  in  noi,  come  io  ho  detto,  da  la  bontà  divina,  avendo 
conosciuto  il  Poeta  nostro  quanto  gran  frutto  avesser  fatto  in 
lui,  e  di  quanto  bene  ei  lusserò  stati  cagion  nel  cammin  della 
vita  sua,  sono  descrìtti  da  lui,  per  dottrina  e  coliforto  nostro, 
sotto  velame  poetico,  come  quasi  tutte  l'altre  sue  cose  in  questa 
sua  opera.  De'  quali  il  primo,  cioè  dello  essere  stato  inluminato 
da  Dio  della  verità,  acciò  che  ei  non  camminasse  più  per  quella 


*  Cr.  E  già  venia  su  per  le  torhid"  onde. 


via  ile'  peccatori,  e  non  sedesse  più  iu  quella  cattedra  delia 
pestilenzia  e  deJla  perversità,  che  fanno  (come  scrive  Diivid 
nei  salmo  primo)  gl'impii,  è  stato  descritto  da  lui  nel  prin- 
cipio di  essa  opera  sotto  quella  finzione  di  essersi  ritrovato 
nel  mezzo  del  cammiii  della  vita  sua  in  quella  selva  tant-j 
oscura  e  aspra,  eli' egli  dice  che  gli  parve  tanto  amara,  clu^ 
poco  è  più  morte  ;  dimostrando  come  la  bontii  e  grazia  divina 
si  mosse  a  mandar  Beatrice  e  Virgilio  a  cavarlo  di  quella 
Belva,  cioè  a  inlurainarlo  della  verità,  come  può  veder  ciascuno 
nella  esposizion  no"'~à.  E  io  essere  aiutato  da  Dio  nel  camminar 
per  le  sue  vie,  quando  ei  si  trova  in  quelle  qualche  impedi- 
mento di  tal  sorte,  che  le  forze  nostre  sole  non  sono  a  bastaniui 
a  torgli  via,  è  descrìtto  da  lui  in  questo  luogo,  fingendo  (come 
voi  vedete)  che  avendo  ed  egli  e  Virgilio  provato  tutto  il  sapere 
e  il  poter  loro  per  vincere  la  forza  de' demoni  per  passar 
dentro  a  la  città,  o  non  essendo  stati  bastevoli,  e  sentendo  di 
più  ch'essi  demoni  lo  minacciavan  di  peggio  (e  questo  era  di 
operar,  col  mostrargli  la  testa  d'  Medusa,  ch'egli  diventassi 
immobile,  cioè  di   conformarlo  a   ostinazione   del   peccare, 

onde  ei  non  potesse  pii  tornare  indietro),  dice  il  Poeta  che 
sentì  venir  l'angelo,  mandato  in  loro  aiuto  da  Dìo,  corno  aveva 
promesso  Virgilio.  Ove  voi  avete  primieramente  a  notare,  che 
se  Dio  tarda  qualche  volta  cosi  un  poco  a  porgere  il  suo  aiuto 
a  Tuomo,  quando  ei  ne  ha  di  bisogno,  ei  lo  fa  perchè  ei  venga 
meglio  in  cognizione  delia  sua  miseria  e  del  suo  poco  valore, 
laonde  ei  ricorra  con  maggior  instanzia  a  chiederlo  a  lui;  ma 
egli  non  ci  manca  poi  già  mai,  se  noi  speriamo  in  lui,  com'egli 
ha  promesso  in  molti  luoghi  delle  sue  scritture,  e  come  descrìve 
qui  il  Poeta  nostro  ch'egli  fece  a  lui.  Onde  dice  che  già,  cioè 
mentre  ch'egli  si  stava  cosi  sbigottito  e  impaurito  delle  minaccie 
de'  demoni,  e  delle  strìda  e  urla  orribili  e  spaventevoli  delle 
Furie,  Si  udiva  su  per  le  onde  aucide  dell'acque  torbide  e  brutte 
della  pahide  Stige  uno  fracasso  e  un  romore,  in  modo  che 
d'uno  spezzare  con  violenza  cose  solide  (che  cosi  vuol  dire 
fracassare,  da  frango,  verbo  latino  che  significa  spezzare),  pieno 
di  spavento,  cioè  tanto  grande  e  spaventevole,  ch'ei  faceva  lor 
paura  il  sentirlo;  onde   tremavano  a    tal    romore  amendue    le 


LEZIONE  DrXIMA  505 


sponde  di  essa  palude  Stige,  cioè  quella  di  lungo  i  fianchi  del 
vano,  e  quella  lungo  le  mura  della  città  di  Dite,  in  su  la  quale 
si  ritrovavano  egli  e  Virgilio.  E  questa  tal  cosa  per  descrivere 
ed  esprimer  meglio,  il  Poeta  usa  una  comparazione;  la  (jual 
volendo  io  lodare,  non  saprei  dir  meglio  che  dire:  ella  ò  delle 
sue.  Perciò  che  nelle  comparazioni  e  nelle  translazioni,  le  quali 
cose  sono  una  delle  belle  parti  che  si  ritruovino  ne' poeti,  secondo 
il  giudicio  mio  non  si  trova  alcun  che  lo  superi,  ne  che  forse  lo 
pareggi.  E  questa  è,  ch'egli  assomiglia  il  venire  di  questo 
angelo,  e  il  suono  e  il  romore  che  faceva  nel  levarsi  davante 
tutte  quelle  cose  che  gli  ostavano,  a  quel  che  fa  un  vento 
impetuoso  e  gagliardo  per  gli  avversi  ardori;  perciò  che  in 
simili  tempi  nascono  ed  escono  della  terra  assai  esalazioni 
secche,  delle  quali  (come  io  so  che  voi  avete  udito  più  volte) 
si  fanno  i  venti.  Il  quale  vento,  quando  egli  ferisce  e  percuote 
una  selva  senza  trovare  cosa  alcuna  che  lo  ritenga,  schianta, 
rompe,  i  rami  degli  arbori,  e  abbattendogli  a  terra  gli  porta 
fuori  d'essa  selva;  e  passando  inanzi  a  quegli  polveroso,  per 
la  polvere  ch'ei  muove  e  spigne  inanzi.  a  se,  va  superbo,  cioè 
orgoglioso  e  gagliardo.  Onde  fa  per  lo  spavento  ftiggire  le  fiere 
nelle  loro  tane,  e  i  pastori,  che  son  fuori  a  pascer  i  loro  armenti, 
nelle  lor  capanne  e  nelle  loro  case.  La  qual  cosa  sentendo 
Virgilio,  e  conoscendo  ch'egli  era  l'angelo  che  veniva  in  aiuto 
loro  contro  a  quei  demoni,  dice  il  testo: 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  \iev  quella  schiuma  antica 
PcT  indi  ove  quel  fumo  è  più  acerbo. 

Sentendo  Virgilio  venire  in  loro  aiuto  un  messo  celeste,  levò 
le  mani  dagli  occhi  di  Dante,  per  significare  che  chi  ha  la 
grazia  celeste  ha  poco  bisogno  di  aiuti  umani.  E  fatto  ch'egli 
ebbe  questo,  gli  disse  cWindi  rizzassi  la  vista  j>6r  quella  schiuma 
antica,  cioè  de  la  palude  Stige,  ov'ei  vedeva  esser  il  fumo  piti 
acerbo  e  più  folto  ;  accidenti  che  fa  l'acqua,  quando  ella  è  rotta 
violentemente,  che  riserrandosi  insieme,  per  non  dar  luogo  a 
l'aria  ch'entri  infra  lei,  si  percuote  e  fa  alquanto  di  schiuma, 
ed  essendo  calda  fa  molto  più  fumo  ov'ella  è  rotta,  che  altrove, 
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perché  svapora  più  quivi  che  altrove:    a   perchè  l'angelo  1 
venire  cosi  velocemente  la  moveva  e  spezzava,  appariva,  « 
ei  passava,  questa  schiuma   e   questo   fumo   che  dice  il  I 
Ove   Virgilio  dice  a  Dante  che  indirizzi  il  nervo   omvo, 
la  vista;    facendosi   la    visione   per   mezzo   de'nervl  chiamai 
risii'*,  che  ai  partono  da  gli  occhi,  e  poco  discosto  da  quej 
si  congiungono  insieme,  e  fasseno  uno,  per  il  mezzo  del  qol 
essendo  egli  vóto,  passan  le  specie  delle  coso,  e  vann< 
comune.  Dice  qui  il  Landino,  che  questo   romore   che   faoeV 
l'angelo  nel  venire  significa  che  quando  noi  entriamo,  media 
la  venuta  della  divina  grazia  in  noi,  nella  cognizione  d 
cato,  ch'ei  nasce  in  noi  terrore  e  con eternaz ione  di  monte  n 
piccola.  La  quali;  esposizione  pare  a  me  che  non  sia  punto  1 
proposito;  perciò  che  Dante  non  disse  che  avesse  paura.  egT 
ma  l'anime  ch'erano  in  Stige,   appresso   delle   quali  passana 
l'angelo,  elle  si  fuggivano  e   si  ascondevano.   E  però  io  di^ 
più  tosto,   ch'egli   abbia   voluto   significare   che   Dìo  usa   i 
volte,  noi  porgere  aiuto   a   chi  ricorre   a   lui,   qualche  i 
spaventevole,  per  tentare  l'uomo,  e  perch'ei  meriti  nello  star  fori 
e  in  non  levar  la  speranza  da  lui,  come  fanno  gli  eletti;  e  d 
si  spaventi,  come  scrive  il  Poeta  che  facevan  l'anime  di  qaeaf 
palude  Btige.  Le  quali  egli  dice  che  fuggivan  da  'I  conspen 
de  l'angelo, 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  jier  l'ai:c|ua  si  Jileguon  tutte, 
Finché  ella  terra  ciascuno  s'abbica; 


usando,  p<?r  meglio  descrìver  tal  cosa,  la  comparazione  che  vd 
vedete;  la  qual  è  tanto  bella  e  tanto  a  proposito,  che  io  i 
credo  ch'ei  sia  possibile  dir  meglio.  Nò  sarà  alcuno  il  qual  4 
sia  abbattuto  per  caso  a  vedere  la  primavera  o  di  state  fuggìq 
rane,  o  altri  animali  simili,  davanti  a  qualche  serpo  che  cert' 
di  pascersi  di  loro,  che  non  gli  paia,  comparandole  a  qucst'antii 
dannate  nella  palude  Stige,  vederle  fuggire  inanzi  a  qui 
messo  e  mandato  di  Dio;  o  fusse  Mercurio,  come  vogliono  ! 
nipote  del  Poeta  e  Benvenuto  da  Imola,  o  fiisse  uno  ang( 
come  tengono  ì  più,  la  qual  cosa   non    importa    molto;   bas 
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ch'ei  fu  un  messo  divino,  e  questo  n'è  dimostro  da  '1  Poeta 
con  dire  ch'egli 

Passava  Stige  con  le  piante  jisciutte; 

perciò  che  lo  andar  sopra  V  acqua  è  cosa  miracolosa.  E  per 
questo  tengono  alcuni  ch'ei  fusso  Mercurio  che  fu  uomo,  o 
non  uno  angelo;  perciò  che  a  uno  angelo  non  sarebbe  egli 
miracolo,  non  avendo  eglino  corpo.  Nientedimanco  si  potrebbe 
ancor  dire,  in  favore  di  quegli  che  dicono  ch'egli  era  uno 
angelo,  ch'egli  aveva  preso  un  corpo,  altrimenti  ci  non  sarebbe 
stato  veduto  da  1  Poeta;  ed  avendo  preso  un  corpo,  egli  aveva 
andare  come  corpo,  e  non  come  angelo.  Onde  se  il  Poeta, 
mostrando  ch'egli  avessi  corpo  con  dire  che  lo  vedde,  dice  ch'ei 
camminava  sopra  l'acque,  egli  lo  fa  per  mostrare  ch'egli  era, 
come  io  ho  detto,  messo  divino;  fondato  in  su  gli  esempi  che 
noi  abbiamo  di  tal  cosa  nello  Evangelio,  e  quando  Cristo,  volendo 
mostrare  la  divinità  sua,  apparse  a'  suoi  discepoli,  i  quali  erano 
in  mare  in  gran  pericolo  di  fortuna,  andando  sopra  a  Tacque, 
e  quando  ci  chiamò  a  so  Pietro,  il  quale  saltando  in  uno  stante 
fuor  della  barca  per  la  voglia  pronta  ch'egli  aveva  di  ubbidire 
a  Cristo,  mediante  la  fede  ch'egli  aveva  in  lui,  andò  ancor  egli 
per  virtù  divina,  concessa  a  essa  sua  fede,  sopra  l'acque,  insino 
a  tanto  che  considerando  il  pericol  dell'acque,  e  cominciando 
cosi  un  poco  a  non  aver  si  ferma  fede,  ci  cominciò  andare 
sotto  l'acque;  onde,  raccomandandosi  a  Cristo,  gli  fu  risposto 
da  lui:  modicae  fide!,  quare  dubitasti?  E  che  questo  messo  e 
mandato  da  Dio  paressi  a  Dante  che  avessi  un  corpo  come 
noi,  ci  è  dimostro  da  lui  con  dire  ch'ei  discacciava  e  rimoveva 
dal  suo  volto  quell'aere  grasso,  cioè  caliginoso  e  pieno  di  quei 
vapori  che  uscivan  del  fango  e  delle  acque  di  quella  palude 
Stige,  con  le  mani,  menando  tanto  spesso  la  man  sinistra,  ch'ei 
pareva  lasso  e  stanco  per  tal  angoscia  e  per  tale  affanno.  Le 
quali  cose  son  dette  da  lui,  giudicandolo  come  corpo  umano, 
e  non  còme  spirito  o  come  angelo.  Perciò  che  s'ei  lo  avesse 
giudicato  cosi,  egli  non  arebbe  detto  che  quello  aere  per  la 
grassezza  e  caliginità  sua  lo  avesse  offeso  o  alterato,  non  pos. 
sendo  ne  i  corpi  nò  le  qualità  loro  operar  nelle  sustanze  spi- 
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rituali  e  negli  angeli.  E  questo  dice  il  testo  ch'ei  faceva  con 
la  man  sinistra  sola;  perchè  egli  aveva  nella  destra  quella  verga 
ch'ei  dirJi  di  sotto.  E  questo  rimoversi  ch'ei  taceva,  chiunelie 
ei  si  fusai,  i  vapori  clie  uscivan  dell'acqua  dal  volto,  è  finto  da  'I 
Poeta  1  :  mostrare  che  l'odore,  ch'esce  da  i  peccati,  dispiace 
ed  è  in  odio,  non  solamente  a  Dio,  ma  agli  angeli  e  n  tutti  i 
minist  uoi.  Ai  quali  segni  conoscendo  il  Poeta  cli'ei  non  poteva 
essere      ri  che  un  mandato  da  Dio  in  aiuto  e  soccorso  loro,  dice; 

Beo  m'nccoi'si  io  '  ch'egli  era  dti  '1  ciel  messo, 
169,  "1  '  fa'segno, 

I.U  i>>"»  iriieto,  hìnaasi  a  esso.  ^ 

Giudicai       e  i  nostro,  per  la  speranza  ch't>gli 

1,  che  Dio  dovesse  mandar 
;i  "osse  quello  (onde  dice:   ben 

.Sao  un  messo  e  mandato  celeste, 
[U  cielo),  dice  che  si  volse  al 
,  in  certo  modo  rallegrandosi 
1  disopra  detto,  che  sceu- 
apr  wij  la  porta.  Il  che  reggendo 
fwe  ct^nuo  ch'ei  tacesse  e  s' inrhlnaiise 
e  facessigli  riverenza;  ammaestrandone,  che  chi  confida  e  spera 
in  Dio  debbe  tacere,  cioè  contentarsi  di  tutto  quel  che  procede 
da  lui,  e  fargli  riverenza,  cioè  rendergnene  grazie.  E  cosi  avendo 
fatto  il  Poeta,  e  non  volendo  mancare,  come  poeta,  di  descrivere 
ae  non  altro,  almanco  quel  ch'ei  seppe  trarre  da  la  effigie  e 
da'  sembranti  suoi  {che  sogliono  esser  testìnion  del  core,  come 
ei  disse  altrove),  dice: 

Ah  *  quanto  ini  parea  picn  di  disdegno'. 

Questa  voce  adegno,  s' ei  vi  ricorda  di  quel  eh'  io  altra  volta  vi 
dissi  di  lei,  si  usa  il  piti  delle  volte  nella  nostra  lingua  per 
quella  ira,  che  i  nostri  teologi  tengono  non  solamente  che  non  eia 
peccato,  ma  ch'ella  sia  virtuosa  e  meritoria.  Perciò  che  l'ira, 
come  noi  vi  dicemmo  quando  noi  parlammo  di  lei,  è  una  delle 

'  Cr.  Ben  m'accorsi  che.  '  Gr.  e  quei. 

3  Cr.  ed  iiichinnssi  ad  esso.         •  Cr.  Ahi. 
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passioni  naturali  deiruomo  :  onde  non  è  in  sé  stessa  degna  nò 
di  biasmo  né  di  lode  (perciò  che,  come  dicono  i  iilosofi,  di 
quel  che  si  opera  per  natura  non  si  merita  né  pena  nò  merito), 
ma  acquista  lo  esser  rea  o  buona  da  la  fonna  e  dal  modo 
dello  usarla.  Perciò  che  trapassando  ella  il  termine  della  ragione 
e  usandosi  ingiustamente,  ella  è  ripresa  e  dannata;  e  usandosi 
giustamente  contro  al  male,  e  particularmente  contro  a  chi 
disonora  Dio,  ella  è  commendata  e  lodata.  E  per  questa  ira 
lodevole  e  giusta  si  usa  molte  volte  nella  nostra  lingua  questa 
voce  sdegno,  come  fece  il  Petrarca  quando  disse: 

Vostro  gentile  s-ìegno 

Forse  che  allor  mia  indegnitate  oflende. 

E  in  questo  significato  la  usa  qui  il  Poeta;  onde  dice,  inco- 
minciando il  parlar  suo  da  questa  particella  ah,  la  quale  ò  una 
interiezione  ammirativa,  per  la  maraviglia  nella  quale  V  indusse 
il  veder  questo  messo  celeste  tanto  acceso  di  quest'ira  contro 
A  quei  demoni,  che  avevano  usata  si  empia  tracotanza  e  poca 
reverenza  a  le  parole  dette  loro  da  Virgilio  per  parte  di  Beatrice; 
onde  dice  :  Ah  quanto  mi  pareva  egli  pieno  di  questo  disdegno, 
e  di  questa  virtuosa  e  santa  ira  !  Laonde  arrivato  in  un  momento 
A  pie' della  torre,  sopra  la  quale  erano  le  tre  Furie, 

Giunse  a  la  i>orta,  e  con  una  verghetta 
L'aperse,  che  ei  non  ebbe  *■  alcun  ritegno. 

Perciò  che  non  potendo  podestà  alcuna  celeste  e  terrestre,  non 
<5he  infernale,  contro  a  Dio,  ma  rendendo  tutte,  com'è  scritto 
da  Paolo,  onore  e  obedienza  al  nome  suo,  subito  che  questo 
messo  giunse  a  la  porta,  e  toccolla  con  una  verghetta  ch'egli 
aveva  in  mano  (la  qual  significa  la  potenza  di  Dio,  e  cosi  si 
piglia  in  molti  luoghi  delle  sacre  scritture  la  verga),  ella  si 
aperse,  dice  il  testo,  onde  il  Poeta  potette  entrar  nella  vera 
e  perfetta  cognizione  deVizii  maligni  e  bestiali.  E  questa  credo 
che  sìa  la  vera  esposizione  di  questo  luogo.  Ma  perchè  ei  si 
piglia  ancora  qualche  volta  la  verga  di  Dio  nelle  sacre  scrit- 
ture per  la  sua  correzione   (come   la   prese   il  profeta  David, 


*  Cr.  die  non  v'ebbe. 
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quando  disse  :  virga  tua  et  haculm  tuus,  tpsa  me  coìisolaia  sunt^ 
volendo  inferire  che  aveva  avuto  cara  la  correzioue  delle  tri- 
bulazioni  e  delle  persecuzioni,  che  gli  aveva  data  Dio,  sapendo 
ch'egli  aveva  detto,  che  quegli  ch'egli  amava  eran  gastigati  e 
corretti  da  lui),  si  potrebbe  dare  a  questo  luogo  ancor  questa 
altra  esposizione:  che  il  Poeta  non  fosse  potuto  entrare  nella 
vera  cognizione  di  questi  vizii  tanto  enormi,  se  non  da  poi  che 
Dio  gli  aveva  tocco  e  aperto  alquanto  il  cuore  con  la  verga 
delle  sue  tribulazioni,  lasciandolo  smarrire  in  quella  selva  tanto 
scura  e  tanto  aspra,  E  qui,  da  poi  ch'egli  ha  narrato  lo  sdegno 
che  dimostrava,  mediante  la  effigie  del  volto,  questo  messo 
celeste  contro  a  quei  demoni  che  non  avevan  voluto  aprire  la 
porta,  egli  lo  dimostra  mediante  le  parole  ch'egli  usò  centra 
di  loro.  Onde  dica  il  testo: 

0  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta, 
Cominciò  egli  in  su  Torribil  soglia; 

raccontando,  come  subito  ch'ei  messe  il  piede  in  su  l'orribile 
e  spaventosa  soglia  di  Dite,  egli  per  slogamento  di  esso  suo 
giusto  sdegno  ricordò  loro,  come  eglino  erano  stati  por  la  lor 
superbia  e  per  la  lor  disubbidienza  scacciati  da  '1  cielo;  e 
parendogli,  por  aver  così  provata  la  potenza  e  giustizia  di  Dio, 
eh'  eglin  avesser  dovuto  credere  e  obedire  a  le  parole  che 
aveva  lor  dette  per  parte  sua  Virgilio,  domanda  per  qual 
cagione  eglino  abbin  fatto  il  contrario,  dicendo: 

Onde  està  tracotanza  ^  in  voi  s'alletta? 
Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cui  non  puote  il  fm  mai  esser  iiio/zo, 
K  che  più  volte  vi  ha  cresciuto  -  doglia? 

e  questo  ò  Dio  ottimo  e  grandissimo,  del  quale  è  scritto  :  omnia 
quaecumqiie  voluit  fecìt,  perchè  in  lui  è  il  medesimo  il  potere 
che  è  il  volere,  dicono  i  nostri  teologi.  E  per  mostrar  loro 
non  solamente  con  le  parole,  ma  ancor  con  gli  esempi,  che  la 
divina  giustizia  gli  ha  altre  volte  gastigati  della  tracotanza  e 
disubbidienza  loro,  so^i^ffiu^ne  : 

*  Cr.  oUraattanzu.         ^  Cr.  crescuftcì. 
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Che  giova  nelli  fati  ^  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  segnato  *  il  mento  e  il  gozzo. 

Fato,  secondo  la  verità  cristiana^  non  è  altro  (come  si  trae  da 
Boezio  nel  quarto  libro  della  sua  Consolazione  Jilo8ojictt),  che 
una  disposizione  data  da  Dio  a  le  cause  seconde,  mediante  la 
quale  la  divina  previdenza  ordina  ed  esequisce  tutto  quel  che 
ella  ha  previsto  e  deliberato.  E  perchè  questa  tal  disposizione 
apparisce  prima  e  principalmente  ne'cieli,  con  ciò  sia  che  queste 
cose  inferiori  sien  rette  e  governate  da  loro,  i  Gentili  che  cam- 
mina van  solo  col  lume  naturale,  non  potendo  venire  con  quello 
in  cognizione  di  cagion  superiore  e  più  alta,  dissero  che  il  fato 
era  la  disposizione  de'cieli  e  delle  stelle.  E  riducendo  ogni  cosà 
a  i  loro  influssi,  dissero  che  il  fato,  cioè  il  cielo,  governava  e 
moveva  tutto,  insino  a  la  volontà  dell'uomo.  La  quale  opinione 
non  è  solamente  contro  a  la  verità  cristiana,  levando  ella  a 
l'uomo  la  libertà  dell'arbitrio  ;  ma  ella  è  ancor  contro  a  la  filo- 
sofia morale.  Perciò  che  invano  si  sarebbe  affaticato  Aristotile 
a  far  quella  tiinto  maravigliosa  opera  ààlV Etica,  e  tutti  gli  altri 
filosofi  a  scriver  le  cose  morali,  se  la  volontà  dell'uomo  fosse 
mossa  necessariamente  da  '1  cielo.  E  sarebbe  falsa  quella  sen- 
tenzia di  Tolommeo,  che  fu  pure  il  principe  degli  astrologi, 
quando  ci  disse  che  il  sapiente  domina  e  signoreggia  le  stelle. 
E  di  questo  fato  intese  Gregorio,  dottor  santissimo,  quando 
ei  disse,  parlando  nella  omelia  della  Epifania  di  quella  stella 
la  quale  era  apparita  ai  Magi,  absit  a  fidelium  cordibus,  ut 
fatum  esse  aliquid  credant.  Di  questo  fato  adunque  non  inten- 
dendo questo  messo  celeste,  ma  di  quello  che  noi  dicemmo 
prima,  che  non  è  poi  in  fine  altro  che  la  volontà  di  Dio,  dice 
a  questi  demoni  :  che  giova  e  che  profitta  dar  di  cozzo  ne' fati, 
cioè  cercar  di  far  resistenza  a  quelle  cose  che  ha  ordinate  la 
divina  previdenza  ?  Ed  è  tratto  questo  dar  di  cozzo  da  quello 
urtarsi  che  voi  avete  veduto  far  molte  volte  a' montoni  l'un. 
l'altro  negli  armenti.  E  volendo  dimostrare  quel  che  avverrebbe 
loro  di  tal  cosa,  adduce  loro  lo  esempio  di  Cerbero,  loro  con- 


*  Cr.  nelle  fitta.        *  Cr.  pelato. 


sorte.  II  quale  ecrivono  i  poeti,  che  volendo  ikr  resistenza  che 
Ercole  eh'era  mandato  da  gli  Dei  nell'  inferno  non  vi  entrasse, 
fu  da  lui  preso  <;  legato  con  alcune  catcnu,  e  menato  nel  mondo. 
E  dice  ch'ei  porta  ancor  per  tal  cagione  il  gozzo  e  il  mento 
pelato  ì  con  ciò  sia  che  le  catene,  con  le  quali  egli  fu  legato  pel 
■collo  e  tirato  da  Ercole  fuori  dello  inferno,  conaumasser  gran 
parte  de 'peli  o  de'volli  ch'egli  aveva  in  quelle  parti  ;  favola 
linta  da  i  poeti,  e  messa  qui  da  '1  Nostro,  non  tanto  per  far 
hello  o  vario  il  suo  poema,  quanto  per  ammaestrarne  cli'ei  si 
dehbe  cedere  e  accordarsi  in  tutte  le  cose  con  la  volontà 
■divina.  Dopo  questo  segue  il  testo  : 

Poi  si  rivolse  por  la  strada  lordu, 
E  onn  fo'iiintto  a  noi  ;  ma  fc'iiembiaiit« 
D'uomo  cui  oltre  cura  strìcga  e  morda. 

Che  quetla  di  colui  cli'e^li  h»,  ^  lavante. 
E  noi  mnvemnia  i  jiaasi  -  in  ver  la  lerrs, 
Sicuri,  appresso  a  Io  '  parole  sante. 

Ove  il  Poeta,  come  voi  vedete,  narra  che  questo  mandato  celeste, 
subito  che  la  porta  fu  aperta,  si  parti  senza  far  motto,  cioò 
senza  dir  cosa  alcuna  né  .1  Virgilio  uè  a  lui.  E  ritornosseue 
per  la  medesima  strada  lorda  e  brutta  a  colui  che  lo  avea 
mandato,  come  quello  che  avendo  solamente  lo  intento  a  mini- 
strare e  servire  Dio,  non  teneva  cura  se  non  di  quel  tanto 
«he  gli  era  stato  imposto  da  lui.  Il  che  non  poteva  il  Poeta 
nostro  esprimer  meglio  che  con  la  comparazione  ch'ei  fa,  asso- 
migliandolo a  uno,  il  quale  essendo  occupato  da  ma^or  cura 
e  negozio  che  quello  di  coloro  che  gli  son  davante,  si  parte  e 
va  a  le  sue  faccende,  senza  dir  cosa  alcuna  0  far  motto  a  per- 
sona. La  qual  cosa  veggendo  i  nostri  poeti,  dice  il  testo  che 
viossero  i  passi,  e  s'invìaron  verso  la  città,  confidati  per  le 
parole  sue  (le  quali  egli  chiama  sanie,  cioè  divine)  ch'ei  non 
avesse  a  esser  più  loro  impedito  il  cammino.  Laonde  lascian- 
dogli noi  camminare,  indugeremo  a  parlar  di  quel  che  seguisse 
la  prima  volta  che  noi  ritorneremo  in  questo  luogo. 


Gr.  che  gli  é.        *  Cr.  motemmo  i  piedi.        '  Ci.  appresto  le. 
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Due  sono  le  vie,  signor  Estor  illustrissimo,  per  le  quali  camminon 
gli  uomini  principalmente  alV onore;  le  virtù  e  le  arme,  E  queste 
son  tanto  stimate  da  7  mondoj  che  chiunche  viuove  pure  il  piò 
per  Vuna  di  quelle  è  onorato  e  tenuto  in  gran  pregio  infra  gli 
altri,  non  die  chi  cammina  e  per  Vuna  e  per  V altra,  come  la 
illustrissima  S,  V,,  che  ha  fatto,  sempre  che  la  occasion  se  le  è 
porta,  sì  onorati  passi  in  quella  delVarme,  e  fa  di  continolo, 
con  tanta  sadisfazione  di  chiunche  la  conosce,  in  quella  delle 
virtù.  Io  non  dico  delle  morali,  come  sono  la  magnanimità,  la 
liberalità  e  Valtre  simili,  perchò  queste,  essendo  ella  discesa  di 
quella  nobilissima  famiglia  de'  Visconti,  della  quale  sono  usciti 
tanti  Duci  e  Signori  illustrissimi,  si  potrebbe  dir  che  fosser 
naturali;  ma  delle  speculative,  spendendo  gran  parte  del  tempo 
in  cose  di  filosofia,  di  poesia  e  di  altre  facultà  simili,  e  amando 
e  onorando  sempre,  non  solo  quegli  che  seguitono  le  virtU,  ma 
qu^egìi  che  ne  sono  amatori.  Le  quali  cose  udendo  io  quasi  tutto 
il  giorno  dire  da  molti,  e  particularmente  da  'l  nostro  M,  Barto- 

^  L*cdÌ7.ione  ha  Hestory  cosi  qui,  come  nel  corpo  della  lettera  ;  perciò  si 
lascia  il  nome  nella  forma  che  vcdesi.  Ma  se  il  personaggio,  al  quale  questa 
Lettura  ò  dedicata,  fosse  ({mq\V  Ettore  di  Pallavicino  Visconti,  che  prima 
militò  in  Germania  per  Carlo  V,  e  poi,  passato  agli  stipendi  della  Repul>- 
Llica  veneta,  combattè  contro  ai  Turchi  nella  guerra  di  Cipro,  sarebbe 
chiaro  Terrore  tipografico  di  Hestor  per  Hectov. 


Art 
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torneo  Panciaticki,  mt  auevaii  di  giù  fatto  porre  affexione  «  V.  S., 
qiMìido  quelia  arrivando  in  Firenze,  e  venendomi  pih  ej)Ìk  volte 
a  visitare,  standosi  a  ragionare  meco  con  queliti  familtantà  e 
dolcezza  che  si  fa  con  gli  amici  e  si  -ma  co' pari,  a  un  t^mpo 
medesimo  mi  dimostrò  che  la  fama  superava  quel  che  io  aveva 
inteso  di  lei,  e  mi  obligb  oltramodo  alla  sua  cortesia.  Al  quaU 
oblùjo  desiderando  io,  non  vo'dir  aadisfure,  ma  dimostrarmi 
almanco  grato,  le  mando  queste  mìe  fatiche,  -fatte  quest'amu> 
da  me  nella  nostra  Accademia  Fiorentina  sopra  lo  Inferno  di 
Dante.  Accettile  adunque  V.  S.  illustrissima  con  qtiella  sincerità 
dell'animo  che  io  gliele  indirizzo;  percki  io  non  ho  altro  modo, 
migliore  dì  questo,  di  rendere  testimonianza  al  mondfrdella  no- 
biltà e  gentikna  che  io  ho  scorto  nell'animo  di  quella;  e  tengami 
par  lo  avvenire  nel  numero  de'suoi  devoti,  chi  questo  è  somma- 
mente diìsidernto  da  ma. 


Di  Fi  re 


il  (irimo  giorno  ili  (livembn)  1558. 


GlOVAXUATISTA    GeLLI. 
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Dentro  vi  entrammo  senza  alcuna  guerra; 

FA  io,  che  avoa  di  riguardar  desio 

La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 
Come  io  fui  dentro,  l'occhio  intorno  invio; 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 

Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Divide,  come  vi  si  e  altra  volta  dettO;  il  Poeta  nostro  questo 
suo  sito  dello  Inferno  principalmente  in  tre  parti,  e  in  tre 
distinzioni  di  luoghi:  e  la  cagione,  come  egli  vi  dirà  aperta- 
mente poco  di  sotto,  è,  perchè  i  peccati  si  dividono  ancora 
eglino  principalmente  in  tre  sorti  e  in  tre  maniere;  cioè  in 
peccati  che  nascon  da  incontinenza  e  da  fragilità,  in  peccati 
che  nascon  da  malizia,  e  in  peccati  che  nascon  da  bestialità 
ed  efterità  d'animo.  La  prima  parte  di  questo  tre  è  da  la  porta 
prima,  per  la  quale  entrarono  i  poeti  in  osso  inferno,  insino  a 
la  città  di  Dite;  ed  è  divisa  da  la  seconda  da  le  mura  di  essa 
città:  la  soconda,  da  le  mura  della  città  a  la  fine  del  burrato 
di  Gerion  »  :  e  la  terza,  da  1  fine  di  esso  burrato  al  centro  del 
mondo,  nel  quale  ei  mette,  come  voi  vedrete  di  sotto,  che  sia 
Lucifero.  Di  questo  tre  parti  avendo  noi  adunque  insino  a  qui 
trattata  ed  esposta  la  prima,  nella  quale  il  Poeta  mette  (come 
voi  avete  veduto)  che  sieno  nel  primo  cerchio,  assegnato  da  lui 
per  il  limbo,  l'anime  di  quegli  che  si  son  perduto  solamente 
per  non  avere  avuto  battesimo,  e  non  per  nessuno  altro  fallo;  e 
dipoi  negli  altri  che  seguitone  tutti  gli  altri  peccati  che  nascono 
da  incontinenza  e  da   fragilità;   cominciamo  oggi  a  esporre  e 
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dichiarare  là  seconda,  entrando  insieme  con  il  Poeta  dentro  a 
la  città  di  Dite  a  vedere  le  pene,  con  le  quali  ei  mette  che 
siono  puniti,  ne'  cerchi  ch'ei  pone  infra  le  mura  di  essa  citt& 
e  il  burrato  di  Gerione,  i  peccati  che  nascon  da  malizia.  Ove 
ò  primieramente  da  considerare,  per  qual  cagione  il  Poeta  finga 
chci  nello  aprir  che  fece  l'angelo  la  porta  della  città  *  di  Dite, 
sparissero  e  fuggissero  tutti  quei  demoni,  ch'ei  narra  che  si 
erano  prima  affacciati  a  quella  per  impedire  che  non  entrassero 
nella  città,,  e  si  ascondessero  di  maniera  ch'ei  non  ne  vide  più 
alcuno.  Per  notizia  della  qual  cosa  è  da  sapere,  che  infra  le 
pene  che  hanno,  secondo  i  nostri  teologi,  quegli  che  son  dannati 
nello  inferno,  cosi  i  demoni  come  l'anime  umane,  è  una  e  delle 
più  gravi  questa,  ch'ei  son  continovamente  tormentati  da  un 
timore  e  da  uno  spavento  di  non  avere  a  vedere  la  faccia  di 
Dio  adirata  contro  a  di  loro,  o  di  alcuno  de'  ministri  suoi 
deputati  da  lui  a  gastigargli  e  punirgli  delle  colpe  e  de' falli 
loro.  E  questo  è  fondato  da  loro,  secondo  il  costume  e  il  modo 
solito  del  procedere  della  sacra  teologia,  in  su  l'autorità  delle 
sacre  scritture  e  vecchie  e  nuove.  Nella  vecchia,  in  su  quelle 
parole  di  lob,  quando  ei  dice  in  persona  di  essi  dannati:  ove 
mi  asconderò  io  miseroì  e  ove  fuggirò  io  dinanzi  al  volto  della 
ira  tua?  E  nella  nuova,  in  su  quelle  di  Giovanni  Evangelista, 
quando  parlando  egli  nella  sua  Apocalisse  dei  dannati,  dice 
ch'ei  prenderanno  tanto  spavento  e  terrore  della  faccia  di  Dio 
adirata,  ch'ei  corcheranno  di  essere  sommersi  e  ricoperti  da  la 
terra,  e  di  perdere  lo  essere  e  anichilarsi;  onde  pregheranno 
i  monti  che  caggino  sopra  di  loro  e  ascondingli,  e  desidereranno 
e  cercheranno  di  morire,  e  la  morte  si  discosterà  e  fuggirà  da 
loro.  Questo  volendo  adunque  dimostrare  il  Poeta  nel  descrivere 
questo  suo  Inferno  finse,  parlando  delle  anime  nello  altro  capitolo, 
che  quelle  ch'erano  nella  palude  Stige  fuggivano  dinanzi  al  messo 
celeste,  in  quel  modo  che  fanno  propiamente  le  rane  le  biscie 
e  le  serpi  e  gli  altri  animali  che  cercon  di  divorarle;  e  dei 
demoni,  in  questa  parte  del  testo  che  ha  a  essere  oggi  il  subietto 
della  nostra  lezione,  dicendo,  che  come  eglino  cntraron  dentro 
a  la  porta,  da  poi  che  il  messo  celeste  Y  ebbe  aperta  loro,  eh'  ei 
si  fuggirono,  e  non  ne  vide  più  dentro  a  quella  alcuno.  Onde 
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egli,  che  aveva  desio  e  voglia  di  vedere  la  condizione  e  la  qualità 
de' peccati  e  delle  pene,  e  la  fortezza  e  guardia  che  tal  città 
serra  e  contiene  dentro  di  sé,  dice  che  inviando  e  volgendo 
attorno  attorno  gli  occhi,  vide  da  ogni  banda  una  gran  campagna 
e  una  gran  pianura,  piena  de'  duoli  e  de'  tormenti  ch'egli  dirà 
più  particularmente  di  sotto.  E  questo  è  il  piano  e  il  suolo 
del  sesto  cerchio  di  esso  Inferno,  finto  e  posto  da  '1  Poeta 
immediatamente  dentro  a  le  mura  della  città  di  Dite.  La 
larghezza  di  quel  piano,  cioè  la  traversa  da  le  mura  a  l'orlo 
e  a  la  sboccatura  del  restante  del  vano  del  cartoccio  di  esso 
Inferno,  mette  il  Giambullari  che  sia,  comò  io  vi  ho  detto  altre 
volte,  miglia  trentasette  e  mezzo,  e  ch'ei  sia  tutto  pieno  di 
sepolture  e  arche  di  pietra,  fatte  a  similitudine  di  quelle  che 
sono  intorno  a  Pola;  onde  dice  il  testo: 

Sì  come  a  Arli,  ove  il  Rodano  stagna, 
Sì  come  a  Pola  presso  del  Carnaro,  * 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna, 

Fanno  seiìolcri  tutto  il  luogo  varo,  * 
Ca«ì  facevan  quivi  d'ogni  parte. 

Per  notizia  della  qual  cosa  è  da  sapere,  che  Arli  (chiamata, 
come  voi  avete  da  Plinio  nel  terzo  libro,  anticamente  Ar elette) 
e  una  città  di  Provenza,  posta  circa  tre  leghe  lontana  da 
Avignone  in  su  la  ripa  del  Rodano  ;  lungo  le  mura  della  quale 
(ma  al  contrario  di  questi  di  Dite,  perchè  sono  da  la  parte  di 
fuori)  sono  una  quantità  grandissima  di  cassoni  e  di  sepolture 
di  varie  sorti  di  pietre,  in  quella  guisa  che  voi  ne  vedete  ancora 
oggi  molte  dentro  a  Campo  santo  di  Pisa.  Le  quali  sepolture 
dicono  alcuni  esser  già  state  fatte  da  la  potenza  divina  miraco- 
losamente in  questa  maniera,  che  combattendo  Carlo  Magno  in 
quel  luogo  con  gF  infedeli  por  defensione  della  fede  e  per 
ampliare  il  nome  di  Cristo,  e  desiderando,  poi  ch'egli  ebbe 
ottenuto  la  vittoria,  di  riconoscere  i  corpi  de' cristiani  ch'erano 
restati  in  tal  battaglia  morti,  Dio,  per  dimostrar  quanto  gli 
fusse  stata  grata  la  morte  di   quei   che  l'avevano   soportata 


*  Cr.  Quamaì'o.        *  Cr.  Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo. 
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per  onor  del  suo  nome;  fece  apparir  la  mattina  seguente  ia 
quel  luogo  tante  sepolture  quanti  erano  i  cristiani  morti^  e 
tutti  i  loro  corpi  supini  con  la  faccia  volta  verso  il  cielo,  cod 
una  croce  segnata  e  impressa  nella  lor  fronte.  Laonde  Carlo^ 
ringraziando  di  tal  cosa  Dio,  gli  fece  tutti  seppellire  nelle  dette 
sepolture.  Nientedimanco  la  comune  opinione  è,  ch'elle  fiisser 
fatte  anticamente  da'pacsani,  per  avere  in  quei  tempi  in  costume 
di  seppellire  i  morti  a  la  campagna,  come  usavan  già  ancora 
anticamente  molti  cristiani  di  seppellirgli  fuori  delle  chiese 
ne'  cimiteri.  E  questa  opinione  si  vede  che  tiene  il  Poeta;  perciò 
che  dicendo  egli:  sì  come  ad  Arli  fanm  i  sepolcri,  bisogna 
intmder  per  nominativo  gli  abitatori  di  quel  luogo  e  i  paesani. 
Fola  è  ancora  ella  similmente  una  città,  posta  in  capo  d'Istria 
in  sul  lito  del  mare  Adriatico  presso  al  Camaro,  golfo  'di  enao 
mare;  il  quale  golfo  è  largo  circa  a  quaranta  miglia,  onde  egli 
è  chiamato  da  molti  Quarnaro.  Ed  è  questo  golfo  molto  pericoloso 
rispetto  a' venti  di  mezzogiorno,  i  quali  racchiudendovisi  dentro,' 
e  non  avendo  dipoi  uscita,  lo  fanno  gonfiare  e  tumultuare 
gi*andemente.  E  tu  chiamato  Camaro  questo  golfo  da  certi 
popoli  chiamati  Carni,  che  vi  abitarono  già  attorno.  Appresso 
adunque  a  questo  golfo  è  la  città  di  Fola;  la  quale  città  fu 
edificata,  secondo  che  scrive  il  Leonico  nella  sua  Tutoria,  da  certi 
di  Colchi,  i  quali  furono  mandati  da  '1  Re  (^)cta  dietro  a  Medea 
hua  figliuola,  quando  ella  se  ne  andò  con  lagone,  del  quale  ella 
s'innamorò,  e  portaronne  il  vel  de  l'oro  ch'ella  tolse  al  padre. 
I  quali  non  la  raggiugnendo,  e  dubitando  della  ira  del  Re,  si 
risolverono  non  ritornar  più  in  Colcos;  ma  si  fermarono  in 
questo  luogo,  e  cdificaronvi  questa  città,  e  chiamaronla  cosi, 
perchè  Fola  nella  lor  lingua  significa  esilio  volontaHo,  E  intorno 
a  questa  città  sono  medesimamente,  come  intorno  ad  Arli,  gran 
quantità  di  sepolture  di  pietra,  fatte,  secondo  che  scrive  lo 
Imolcse,  perchè  anticamente  era  costume  per  tutta  la  Schivonia 
di  arrecare  a  seppellire  in  quel  luogo  i  corpi  di  quei  che  vi 
morivano.  A  questi  due  luoghi  assomiglia  adunque  il  Foeta, 
per  essere  ancora  egli  similmente  tutto  pieno  di  arche  e  sepolture 
di  pietra,  questo  sesto  cerchio  dell'Inferno;  dicendo  che  in  quel 
modo  che  è  appresso  ad  Arli,  città  di  Provenza,  ove  stagna,  cioè 
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fa  uno  stagno,  il  Rodano,  iìume  grossissimo;  il  quale  nascendo 
nelle  montagne  di  Briga,  appresso  dove  nascono  ancor  similmente 
e  hanno  origine  il  Danubio  e  il  Reno,  iìunii  notabilissimi  di 
Europa,  o  correndo  con  tanta  velocità,  ch'ei  passa  pel  mezzo 
del  lago  Usana  (chiamato  già  anticamente,  secondo  il  Boccaccio, 
Lemanna)  senza  torgli  o  dargli  acqua,  e  ricevendo  nel  suo 
corso  la  Sagona,  risarà,  laDurenza  e  molti  altri  fiumi,  diventa 
Appresso  ad  Arli  tanto  grosso,  che  non  potendo  star  ne' suoi 
argini,  sbocca  in  certi  luoghi  bassi,  e  fa  uno  di  quei  laghi,  che 
noi  chiamiamo  stagni^  simile  a  quel  eh' è  infra  Pisa  e  Livorno; 
i  quali  stagni  son  diiferenti  da  i  laghi  in  questo,  che  i  laghi 
-son  ricettacoli  delle  acque  che  piovono  in  su' luoghi  più  alti 
che  son  loro  attorno,  e  gli  stagni,  d'acque  che  sboccano  da  fiumi 
grossi  e  dal  mare:  e  come  a  Pola,  posta  in  Istria  presso  al 
Carnaro,  golfo  del  mare  Adriatico,  il  quale  chiudendo  e  termi- 
minando  quivi  la  Italia,  bagna  con  le  sue  acque  i  termini  e 
i  confini  di  quella,  fauno  il  luogo  varo,  cioè  i  varii  abitatori 
di  tali  luoghi  le  lor  sepolture;  cosi  n'eran  quivi  da  ogni  banda 
molte,  cioè  n'era  pieno  tutto  questo  sesto  cerchio.  Ma  perchè 
le  similitudini  debbono  essere  simili  fra  qualcuna  delle  parti 
delle  cose  assomigliate,  e  non  in  tutto  (perciò  che  se  elle  fussero 
in  tutto,  le  cose  che  si  comparano  insieme  sarebbero  di  neces- 
sità le  medesime,  e  non  simili),  egli,  da  poi  ch'egli  ha  dimostro 
in  quel  ch'elle  sian  simili  a  quelle  d'Arli  e  di  Pola,  dimostra 
in  quel  cìi'elle  sian  dissimili,  dicendo: 

Salvo  che  il  modo  vi  era  più  amaro. 

E  la  cagione  per  la  quale  il  modo,  nel  qual  sono  fatte  queste 
infernali,  è  più  amaro  e  più  doloroso  di  quello  di  quelle  d'Arli 
e  di  Pola,  è  racconta  e  narrata  da  lui,  dicendo: 

Ch'entro  li  avelli  *■  fiamme  erano  sparte, 

Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi. 

Che  ferro  più  non  chiede  veruna  arte. 
Tutti  li  lor  '  coperchi  eran  sospesi, 

E  fuor  ne  uscivan  ti  duri  lamenti. 

Che  ben  parean  di  miseri  ed  offesi.  ^ 


*  Cr.  Che  tra  gli  apellù        *  Cr.  gli  lor.        ^  Cr.  e  d'offesi. 
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Kra  ]a  prima  qualità,,  mediante  la  quale  questi  avellif  cioè 
sepolture  infernali  (ma  chiamate  da  lui  avelli  per  variare,  e 
per  non  in£Etstidir,  con  lo  usar  troppo  le  medesime  voci,  gli  orecchi 
di  chi  legge),  [eran  dissimili  da  quelli  di  Arli  e  di  Fola],  che 
entro  di  loro  (e  non  infra  loro,  come  hanno  alcuni  testi,  cioè 
infra  l'una  e  l'altra,  come  bisognerebbe  esporre  leggendo  cosi), 
erano  fiamme  sparte,  cioè  larghe  e  aperte  talmente  ch'elle 
apparivan  tutte  piene  di  fuoco.  Per  le  quali,  cioè  mediante  le 
quali  fiamme,  elle  eran  si  accese  e  infocate,  che  nessuna  arte 
ed  esercizio  che  maneggi  e  lavori  ferro,  lo  chiede  più  acceso 
e  infocato  per  &me  i  lavori  ch'ella  vuole;  essendo  il  ferro  di 
natura,  che  quanto  egli  è  più  acceso  e  più  infocato,  tanto  è 
pia  agevole  a  lavorare,  e  facUe  a  cedere  al  marteUo  e  a  ubbi- 
dire  a  la  mano  dello  artefice  che  lo  man^gia;  il  che  nasce 
perchè  il  caldo  rarefa  e  apre,  e  il  freddo  ristringe  e  ricon- 
densa  e  serra.  La  seconda  qualità,  nella  quale  elle  eran  dis- 
simili, dice  il  Poeta  che  è,  che  quelle  d'Arli  e  di  Fola  son  tutte 
serrate  'e  chiuse,  onde  non  esce  cosa  alcuna  di  loro;  e  queste, 
avendo  tutte  i  coperchi  sospesi  e  sollevati,  erano  aperte,  e 
uscivano  di  loro  lamenti  e  rammarichi  tanto  duri  e  gravi,  ch'ei 
pareva  bene^  cioè  certo,  ch'ei  fussero  di  miseri  ed  offesi,  cioè 
d'infelici  e  tormentati  aspramente.  I  quali  desiderando  sapere 
il  Poeta  chi  ei  fussero,  dice  il  testo: 

Ed  io:  maestro,  chi  son  *  quelle  genti, 
Che  seppellite  dentro  di  quelle  *  arche 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Al  che  dice  il  testo  che  Virgilio  rispose,  ch'egli  crono  gli  crc- 
siarchi  e  i  loro  seguaci;  con  ciò  sia  che  questo  sesto  cerchio  dello 
Inferno,  e  primo  denterò  a  la  città  di  Dite,  sia  il  luogo  ove  il 
Poeta  mette  che  sian  puniti,  dentro  a  queste  arche  piene  di 
fiamme  ardenti,  gl'inventori  e  capi  dell'eresie,  e  quegli  che 
le  hanno  dipoi  seguitate  e  favorite.  Per  intendimento  della 
qual  cosa  è,  secondo  il  mio  indizio,  da  considerare,  prima  ch'ei 
si  venga  alla  dichiarazione  delle  parole    del    testo,  queste  tre 


*  Cr.  qtiai  son.        *  Cr.  d<i  quelle. 
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cose.  La  prima,  quello  che  sia  eresia.  La  seconda,  per  quel  che 
il  Poeta  ponga  la  eresia  per  il  primo  di  quei  peccati  che  nascon 
da  malignità  e  perversità  di  mente  ;  il  che  egli  dimostra  met- 
tendolo, nel  primo  luogo  dentro  a  la  città  di  Dite,  dentro  della 
quale  son  puniti  (come  noi  dicemmo  disopra)  cosi  fatti  pec- 
cati. E  la  terza,  quello  che  significhino  le  pene,  e  il  modo 
con  il  quale  ei  pone  ch'ei  sieno  puniti.  Laonde  incomincian- 
doci da  la  prima,  che  è  quello  che  sia  propiamente  la  eresia, 
e  da  sapere  che  la  erezia  è  una  spezie  d'  infe<lelità.  Ma  perchè 
ei  non  si  può  aver  perfetta  cognizione  delle  spezie,  se  ei  non 
si  ha  prima  cognizione  del  lor  genere,  vedremo  prima  quel  che 
sia  la  infecUlità,  e  dipoi  quel  che  sia  eresia.  Per  il  che  fare 
voi  avete  a  notare,  che  la  infedelità  è  uno  abito  dello  intelletto 
nostro,  cioè  radicato  e  fondato  nella  parte  nostra  che  intende 
e  discorre  le  cose,  mediante  il  eguale  abito  l'uomo  repugna  e 
non  acconsente  ch'ei  sieno  o  possino  essere  quelle  cose,  che  ne 
dimostra  il  lume  della  fede  cristiana,  per  le  sacre  scritture,  che 
sieno,  e  obliga  la  cristiana  legge  a  credere.  E  le  spezie  di 
questa  infedelità  son,  secondo  i  nostri  teologi,  tre.  La  prima 
delle  quali  è  chiamata  da  loro  semplicemente,  con  il  nome 
medesimo  del  genere,  infedelità;  la  seconda,  infedelità «ecuncZum 
quid^  dicon  loro,  cioè  secondo  certe  condizioni;  e  la  terza^  eresia. 
La  infedelità  simplicitery  per  usare  i  termini  loro,  è  una  mera 
e  semplice  negazione  della  fedo  (intendendo  sempre  per  fede, 
per  antonomasia  ed  eccellenza,  la  fede  cristiana)^  cioè  un  negarla 
interamente,  e  non  la  credere  né  tutta  né  parte;  e  però  quegli 
che  hanno  tale  infedelità,  come  sono  per  grazia  di  esempio  i 
Turchi  e  i  Mori,  si  chiamano  infedeli,  cioè  privi  di  fede,  in  quel 
modo  che  son  chiamati  medesimamente  ingiusti  e  incontinenti 
quegli  che  son  privi  e  non  hanno  né  giustizia  né  continenza.  E 
questa  cosi  fatta  infedelità  dicono  i  nostri  teologi  esser  più  tosto 
la  pena  che  hanno  ereditato  gli  uomini  da  '1  peccato  do' primi 
parenti,  che  vizio  o  peccato.  Con  ciò  sia  che  tale  ignoranza  di 
Dio  e  di  Cristo  suo  figliuolo  e  del  regno  celeste,  in  che  consiste 
principalmente  la  fede,  procedesse  e  conseguitasse  in  loro  da  tal 
colpa;  essendo  per  quella  stato  discacciato  Adamo  e  la  sua  prole 
dal  conspetto  di  Dio,  onde  caddero  i  suoi  descendenti  nella  igne- 
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ranza  di  esso  Dio,  e  dolla  eterna  beatitudine,  ordinata  e  pre 
rata  da  esso  Dio  loro  per  l'uomn  insiu  da  la  constiliizioue  i 
mondo,  come  è  scrìtto  nel  sacro  Evangelio.  Ondu,  se  beue  que* 
così  fatti  infedeli  vanno  a  la  eterna  dannazione,  ei  si  danuon  pìì^ 
tosto  (dice  San  Tommaso)  per  altri  peccati  couimesBÌ  da  loro, 
de' quali  non  si  può  trovar  remissione  appresso  a  Dio  se  noL 
ne'meriti  di  Cristo  suo  figliuolo  applicati  e  concessi  a  noi  mediante 
la  fede,  c)ie  per  la  infedelitii  loro;  o  almanco  per  il  pece 
originale,  quando  ei  non  comniettessor  mai  degli  attuali,  com 
quei  parvoli  innocenti  che  il  Poeta  nostro  mette  nel  limbo.  I 
questa  opinione  tien  San  Tommaso,  fondato  in  su  quelle  pare 
che  scrive   San   Giovanni    nel   tredicesimo   capitolo,   pnrlandtt^ 
de'Giudei:  »e  io  non  _/mssÌ  venuto,  e  non  avessi  parhito  e  pn 
dìcato  loro,  ei  non  arebbevo  peccato,  intendendo  del  peccato  ^È 
questa  infedelitìi,  come  .'«rive  Agostino.  Ma   di  questa  iufed 
lità  non  occorre  parlare,    perchè  il  Poeta  non  intende   di   1qÌ| 
scrivendo  egli  secondo    i    fondamenti  e  i  principii  criatinni,.', 
non  potendo  ella  cadere  ne'Cristiani,  per  aver  cognizinne  dd 
sacro  scritture  e  di  Cristo.  La   seconda   spezie   d'iufedelitkj 
quella  di  quegli  che  hanno  avuto  cognizione  delle  sacre  ants 
ture,  e  mediante  quelle  potuto  averla  di  Dìo,  di  Cristo  e  defl 
altre  cose  appartenenti  a  la  fede;  ma  hanno  riputate  tali  ecri 
ture  vane  e  fabulose,  dicendo  (senza  accorgersi,  che  se  la  f 
provassi  le  sue   cose,   cli'elltt   non   sarebbe  fede,   ma   sart 
acienza)  ch'elle  son  cose  frivoli  e  da  persone  idiote  ;  onde  haffi 
riputati  semplici  o  stolti  quegli  che  credono  e  approvono 
scritture,  come  fece  Avcrroe  iu  più  luoghi  parlando  dc'Cristiaiiì 
E  questi  sono  stati  i  Gentili,  e  molti  filosofi  t  quali  non  barn 
voluto,  perchè  elle  repugnano  al  lume  naturale,  credere  in  part 
alcuna  a  le  sacre    scritture.  O  veramente  è  quella   di   colui 
che  hanno  vedute    le    sacre   scritture,   o   le   hanno  credute  t 
approvate  in  qualche  parte,  e  qualcuna  altra  no,  come  (naoi 
gli  Ebrei;  i  quali   accettono  e   appruovono    le   scritture   deUi 
legge  antica,  e  rifiutano  e  non  accettano   quelle   della   nuovi 
non  avendo  voluto  accettar  Cristo  per  Figliuolo  di  Dio,  e  [ 
quel  Messia  ch'era  stato  promesso  loro,  ancorché  ei  prendee 
carne  di  loro,  e  nascesse  e  predicasse  e  puhlicaase  la  sua  le| 
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in  fra  loro;  onde  disse  di  loro  Giovanni  Evangelista:  in  pro- 
pria venity  et  sui  non  recepeìn^nt  eum;  e  dei  Gentili  che  lo  acL*et- 
tarono:  et  qui  receperunt  eum,  dedit  eia  potestatevi  filios  Dei 
fieri;  che  siamo  noi  Cristiani,  che  siamo  fatti  per  adozione 
figliuoli  di  Dio,  e  coeredi  con  Cristo  (come  scrive  San  Paolo) 
del  regno  del  cielo.  E  perchè  questa  specie  d'infedelità  non  è 
una  pura  negazione  di  fede,  come  la  prima  (perciò  ch'ella  crede 
pure  in  parte,  e  non  niega  tutto,  come  la  prima),  i  teologi 
non  la  chiamon  semplicemente,  come  la  prima,  infedelìtà,  ma 
con  questo  aggiunto,  secondo  certa  considerazione;  cioè,  in  quanto 
a  quella  parte  ch'ella  non  crede,  e  debbo  credersi.  E  di  questa 
non  intendendo  ancora  il  Poeta,  non  occorre  che  parliamo  ancor 
noi.  La  terza  spezie  d'infedelità  è  quella  di  coloro  i  quali  cre- 
dono in  Dio  e  in  Cristo  suo  figliuolo,  e  appruovono  e  credono 
tutte  le  sacre  scritture  che  debbon  credersi,  ma  errano  in  alcune 
cose  che  sono  in  quelle,  interpretandole  ad  altri  sensi  e  ad  altro 
fine  ch'elle  non  sono  state  dettate  dallo  Spirito  Santo,  o  inter- 
pretate dai  Dottori  santi  e  cattolici,  e  confermate  dai  Sinodi 
e  Concili!  universali;  e  che  vogliono  prepor  l'opinion  loro  a 
tutte  r  altre,  e  tenerla  ostinatamente  senza  cedere  a  persona. 
Onde  non  vengono  questi  tali  a  errare  nel  fine,  come  i  primi 
che  non  credon  cosa  alcuna,  o  come  i  secondi  che  non  hanno 
voluto  credere  che  Cristo  sia  figliuolo  di  Dio,  e  consequente- 
mente  al  suo  Evangelio;  ma  errano  ne'mezzi,  eleggendo  più 
tosto  e  tenendo  l'opinion  loro  nello  interpretare  i  sensi  delle 
Scritture,  che  quelli  ^  da'Dottori  approvati  e  tenuti  da  la  Chiesa 
catolica.  E  per  questa  cagione  i  nostri  teologi  chiamon  questa 
loro  infedelità  eresia.  Con  ciò  sia  che  questa  voce  eresia^  secondo 
San  Jeronimo  (come  è  notato  nel  Decreto),  significhi  propia- 
mente elezione;  onde  non  vuol  finalmente  dire  altro  eretico, 
che  uno  il  quale  abbia  eletto  una  opinione  delle  cose  appar- 
tenenti a  la  fede,  contraria  a  quel  che  tiene  la  Chiesa  catolica 
e  universale;  e  vuole  ostinatamente  tenerla.  Io  dico  cosi,  perchè 
il  dubitar  qualche  volta  d.i  cose,  che  non  sien  però  diretta- 
mente contro  agli  articoli  della  fede,  non  è  peccato,   insino  a 
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tanti)  che  altrui  aon  ai  risolve  ch'e'sia  secondo  l'opiniOD  ctf 
tiene,  e  a  volerla    tenero    ostinatamente.  E  perù  dìcora  Agi 
etino,   clie   poteva  bene  eri-are,  ma   non   già   eii$ere   eretico; 
Jeronimo  (scrìvendo  a  Dnmaso  Papa),  che  se  fuase  uaduto,  nd 
l'inlerpretar  le  sacre  scritture,  in  opinione  alcuna  che  non  f 
retta  e  catolicn,   che  sì   sottometteva,   e   desiderava   di  esse 
emendato   e   corretto   da    l'autorità   ecclesias'ica;    il   che 
vuol  far  lo  eretico,  ma  vuol  mantenere  ostinatamente  la  o^ 
nion  sua.  E  per  tal   cagione   la   eresia  è   peccalo   e 
riduceudoei   ella   a   superbia  e  a  vanagloria.  Omle   dice   ' 
gorio  nel  trentiineeimo  libro  Aemoì  Morali,  che  le  novità  e  1 
presunzioni  avevano  avuto  origine  nella  Chiesa  da  superbia^ 
da  vanagloria.    E    questo    è    quel   che    e    propianiente    etesii^ 
che  fu  la  prima  cosa  che  noi  proponemmo  di  sopra  da  doveri 
esaminare.  Per  il  che  passeremo  ora  a  la  seconda;  Id  qual  t 
perchè  il  Poeta  ponga  che  tal  peccato  sia  punito   noi   prin 
luogo  dentro  a  la  città  di  Dite,  e  inuanzi  a  ciascuno  altro  cq 
sia  commesso  da  gli  uomini  per  malizia.  La  cagioo  della  qW 
cosa,  secondo  l'opinion  nostra,  ò  questa  (io   dico   così,   pereti 
io  non  ho  trovato  negli  espositori  ch'ella  sia  ma!  stata  eonu 
derata  da  persona),  che  avendo  uaturalmente  tutti  gli  uomìnj 
come  noi  vi  dimostrammo  nella  penultima  lezion  nostra,   uoj 
credulità  d'intelletto  o  una  inclinazion  d'animo  ch'ei  aia  Otg 
quegli  che  hanno  di  più   (che   sono  ì  Cristiani)   il  lume  dellj 
fedo  cho  dimostra  lor,  non   solamente   ch'egli   è,   ma   dà   ioi 
quella  cognizion  di  lui,  delta  quale  è  capace  il  nostro  intellett 
e  non  voglion  sottometterlo  a  questo  lume,  né  a  determinazion 
de'sacri  Dottori  e  de'tìinodi  approvati  da  la  Chiesa   cattolici 
ma  si  eleggono  per  malignità  di  esso   intelletto   una  opinioi 
partieulare,  e  quella  vogliono   ostinatamente  credere  e  teoert 
vengono  a  commettere  il  primo  peccato  che  possa   commetta 
l'uomo  per  malizia.  Perciò  che  essendo,  come  io  vi  ho  dett^ 
una  delle  prime  cognizioni  che  abbia  il  nostro  intelletto,  coni 
l'uomo   entra  negli  anni  del  potere  intendere,  che  Dio  sia,  i 
sentir  male  e  perversamente  della  essenzia   a   delle  opera2Ì<n 
sue  viene  a   essere  ancor   egli   per   con  sequenza  _  un   de'priia 
peccati  che  possa  commetter  malignamente  l'uomo;  onde  è  i 
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ragion  punito  da  la  divina  iiistizia,  secondo  che  finge  il  Poeta, 
nel  primo  cerchio  della  città  di  Dite,  luogo  assegnato  (come 
si  è  più  volte  detto)  a  peccati  che  commetton  gli  uomini  per 
malizia.  E  a  chi  si  opponesse  a  questa  nostra  opinione,  dicendo 
ch'ella  non  par  conveniente,  né  ch'ella  abbia  del  verisimile, 
con  ciò  sia  che  i  peccati  naschin  da  la  volontà,  ed  ella  sia  il 
lor  subbietto,  e  non  lo  intelletto,  non  essendo  peccato  lo  inten- 
dere male,  ma  il  volerlo  e  lo  eleggerlo  ;  si  risponde  che  il  pec- 
cato si  dico  essere  in  una  potenza  universalmente  o  partico- 
larmente, come  quello  che  ha  due  cagioni  e  duo  principii,  una 
universale  e  una  particulare.  La  universale  è  la  volontà,  onde 
si  dice  che  ogni  peccato  è  volontario;  o  in  questo  modo  si 
intende,  quando  si  dice  che  il  subbietto  de'peccati  è  la  volontà, 
e  che  il  peccato  non  è  peccato,  se  ei  non  è  volontario.  E  la 
particulare  è  quella  potenza,  la  quale  è  principio  particulare  di 
essa  operazione  che  noi  diciamo  esser  peccato,  come  è  verbi- 
grazia  la  parte  nostra  concupiscibile,  cagion  particulare  e  propia 
de'peccati  nostri  carnali  ;  onde  si  dicono  essere  in  lei  come  in 
cagione  e  in  subbietto  propiò  e  particulare,  e  nella  volontà 
come  in  subbietto  e  cagione  universalq.  E  in  questo  modo 
avviene  del  peccato  della  eresia;  perciò  che  in  quanto  ella  è 
una  elezione  d'una  opinione  erronea,  e  contro  a  quel  che  debbon 
credere  i  Cristiani  e  a  quel  che  tiene  la  Chiesa  cattolica,  olla 
è  fondata  ed  è  nello  intelletto,  ed  è  Tintelletto  il  suo  subbietto 
particulare;  e  in  quanto  al  volerla  di  poi  ostinatamente  tenere, 
ella  è  fondata  e  ha  per  suo  subietto  la  volontà.  Ed  è  la 
volontà,  ella,  la  cagion  ch'ella  sia  peccato;  non  essendo  pec- 
cato It)  aver  tal  volta,  come  noi  dicemmo  disopra,  qualche 
opinione  contro  a  le  cose  della  religion  cristiana,  ma  il  volere 
ostinatamente  tenere  e  difender  tal  opinione.  E  questo  basti 
per  dichiarazion  della  seconda  quistion  nostra  ;  la  qual  fii,  perchè 
il  Poeta  ponga  che  gli  eretici  sien  puniti  in  questo  primo  cer- 
chio della  città  di  Dite.  Restaci  or  la  terza;  la  qual  fu,  quel 
che  significhino  il  modo  e  le  pene,  con  le  quali  il  Poeta  nostro 
descrive  ch'ei  sien  puniti.  Nella  qual  cosa  convengono  tutti  gli 
espositori  e  antichi  (come  sono  il  nipote  del  Poeta  e  lo  Imo- 
lese)  e  moderni  (come  il  Landino),  dicendo  che  i  sepolcri  signi- 


tìcono  la  opinione  falsa  dello  eretico  ;  la  quale  serra  il  suo  animo 
nella  falsità,  onde  egli  non  può,  a  guisa  di  morto,  uscirne  e 
tornare  a  la  verità,  la  qaale  «  veramente  la  vita  dell'anima. 
Inaperò  che,  come  la  verità  del  lume  della  lede  partorisce  nel- 
l'anima de'fedeli  la  grazia  elie  dà  lor  vita  eterna,  la  eresia 
spegnendo  nello  eretico  tal  lume,  lo  priva  della  grazia,  e  lo 
raccliiude  e  serra  nella  ostinazione  e  nella  durezza;  il  che 
dimostra  il  Poeta  nel  porre  che  tali  sepolture  sieno  di  pietra. 
E  il  fuoco,  del  quale  ei  raccoata  che  tali  sepolture  sono  piene 
e  affocate,  significa  il  troppo  e  sfrenato  amor  propio,  che 
muove  e  spigne  gli  eretici,  o  per  acquistar  gloria  o  altri  beni 
temporali,  a  farai  autori  di  nuove  opinioni,  o  al  seguitarle; 
non  volendo,  per  parere  loro  abbassarsi,  credere  e  cedere  a  le 
autorità  de' Dottori  santi  e  a  le  determinazioni  della  Chiesa, 
Le  fiamme  del  qual  fuoco  dica  il  Poeta  che  uscivano  fuori 
per  la  bocca  di  essi  sepolcri,  e  ch'elle  farebbero  cosi,  com'  ei 
dirà  di  sotto,  iusino  a  che  ei  sarebbero  serrati  dopo  il  giorno  del 
giudizio.  Il  che  significa  le  male  dottrine,  ch'escono  sempn- 
dalle  lor  bocche,  infino  a  tanto  ch'elle  non  aon  serrate,  mediante 
la  morte,  eternalmente.  A  queste  sepolture  arrivato  adunque  il 
Poeta  nostro,  guidato  da  Virgilio,  Io  domanda  chi  sono  quegli 
che  si  fan  sentire  con  t  lor  sospiri  dolenti  e  pioni  di  miseria 
dentro  a  essi  sepolcri.  A  la  qual  domanda  rispose  Virgilio  quel 
-che  voi  intenderete  nella  seguente  lezione. 


LEZIONE  SECONDA 


VA  egli  a  me:  qui  son  gli  eresiarchc 
Co'  lor  seguaci  d*ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  cardie. 

Molte  e  varie  sono  state  le  opinioni  che  son  nate  infra  gli- 
uomini,  contrarie  a  la  religion  cristiana,  cioè  discordanti  da  *1 
vero  sentimento  delle  sacre  scritture  e  da  le  esposizioni  de'  Dot- 
tori santi  e  cattolici,  e  contro  a  le  determinazioni  della  Chiesa 
Apostolica;  onde  sono  state  per  consequenza  molto  e  varie  lo 
eresie  che  son  nate  al  mondo,  e  le  sette  degli  eretici  i  quali 
hanno  perseguitato  la  republica  cristiana  con  falsi  dogmi  e 
con  false  e  perverse  dottrine.  E  se  qualche  curioso  si  maravi- 
gliassi che  Dio  avessi  comportato  e  permesso  ch'ei  sia  stata  fatta 
questa  persecuzione  alla  sua  Chiesa,  e  desiderasse  d'intenderne 
la  cagione,  sappia  ch'egli  lo  ha  fatto,  dicono  i  nostri  teologi, 
principalmente  per  due  cagioni,  Tuna  delle  quali  appartiene  a 
essi  eretici,  e  l'altra  a  la  Chiesa  dei  suoi  fedeli.  La  cagione 
per  la  quale  egli  ha  permesso  ^  e  tollerato  tal  cosa  da  la  parte 
degli  eretici  è  stata  per  non  tor  loro  quella  libertà  dello  arbitrio, 
la  quale  gli  è  piaciuto  dare  a  l'uomo.  Perciò  che  come  egli 
dispose  e  volse,  quando  egli  creò  nel  principio  di  niente  il 
mondo,  che  il  fuoco  fusse  caldo  e  che  l'acqua  fusse  fredda,  cosi 
volse  ancor  similmente  che  l'uomo  fusse  libero;  e  per  tal  cagione 
egli,  creato  ch'ei  lo  ebbe,  lo  lasciò  (come  dice  il  sapientissimo- 
Salomone)  libero  nelle  mani  del  suo  consiglio,  e  nella  podestii 
del  suo  arbitrio.  Laonde  cosi  com'ei  non  sarebbe  fuoco  il  fuoco,.. 
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ataolL-  questa  detertiiinazioue  divina,    s'ei   non  fuase  caldo,' 
iic']ua  l'aeqiia,  s'ella  nou  fusse  fredda^  così  non  sarebbe  ancoi 
similmenti?  nomo  l'uomo,  s'è' gli  fusse  tolta  ([uclla  liberta  ched 
Dio  ò  piaciuto  dargli.  Arelibo  ben  potuto  Dio  (e  chi  ne  dubita 
di  questo?;,  quando  ei  nnecevau  nelle  menti  di  questi  eretii 
che  noi  parliamo  quolle  opinioni  false  ed  erronee,  proibir  e 
l'autorità  e  con  la  potenza  sua  assoluta  a  le  volontà  loro  l'elej 
gi'i-le  e  seguitarle;  ma  questo  sarebbe  stato  un   violentargli,  i 
un  impedir  l'ordine  de  l'operare  della  natura  loro,  e  un  tor  l»rt 
per  dirla  brevemente,  ch'ei  non  fiisser  più  uomini;  se  ben  t 
cosa  sarebbe  stata  a  benefìzio  e  salute  loro,  e  sarebbe  stato  D 
un  tor  loro,  ma  uà  dar  loro  un   dono   ottimo   e   grandiBsiin 
perchè  sarebbe  stato  un  far  ch'ei  non  potcaser  peccare.  E  1 
qualcuno  opponesse  che  Dio  ha  pure  usato  qualche  volta  (nxì 
in  qualciuio,  si  risponde  quod  imuci  aunt  electi,  se  bene  eì  s 
molti  i  chiamati,  coni'ei  disse   nel  suo  Evangelio,   etoè   che  I 
rarissimi  è  stato  dato  da  lui  simil  dono,  e  se  ne  truovan  aola 
mente  tre  nelle  sacre  scritture.  E   questi  sono   Isaia   pro&ti 
Giovanni  Batista  e  Mai-ia  Velane;  cht  Isaia  aveva  a  profetar^ 
apertamente  la  incarnazion   dì   Cristo,   ]\Iaria   a   portarlo   : 
ventri?,  Giovanni  Batista  a  render  testimonianza  di  lui,  moatr 
dolo  a  dito.  E  a  ehi  replicassi:  adunque  ei  non  furono  uomioig 
si  risponde  ch'ei  non  è  dubbio  ch'ei  non  furon  Bemplicementi 
uomini  come  gli  altri,  ma  fìirono  nomini  santificati  nel  " 
e  nelU  concezione   loro,   come  disse  Isaia;  e  uomini  maggiori 
che  gli  altri,  come   disse  Cristo  di  Giovanni  Battista,  e  l'Aib 
gelo  di  Maria,   chiamandola   benedetta   fra   l'altre   donne.  1 
cagione  di  poi  per  la  quale  Dio  ha  permesso  gli  eretici  da  ] 
parte  della  Chiesa,  è  assegnata  da  Paulo   Apostolo  nella  Epi 
stola  a  Tito,  ov'ei  dice  ch'egli  è  di  bisogno  ch'ei  sieno  dej 
eretici,   acciò   che   i   probati  e  i  fedeli  si  miinlfestino.  Laonjj 
esponendo    i    Dottori    santi    quel    detto   eh' è   in    San   Mattqj 
al  tredecimo,  che  il  signore  e  padrone   del   campo,    nel  qui 
ei  trovò  seminata   la  zizzania,   comandò   a'  suoi   servi   che 
lasciassero  crescere  insino  al  tempo  della  mietitura,  dicono  e 
la  zizzania  significa  gli  eretici;   de'quali   è  permesso  da   DÌ^ 
che  ne  sia  sempre  qualcuno  nellii  sua  Chiesa  insino  alla  consu^ 
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inazione  del  secolo,  acciò  che  la  constanzia  e  fermezza  de'  fedeli 
sia  comprobata,  come  disse  disopra  lo  Apostolo,  e  acciò  che 
noi  discacciamo,  come  dice  Agostino,  con  maggior  diligenza, 
da  noi  la  pigrizia,  ed  esercitiamoci  con  maggior  soUicitudine 
nelle  sacre  scritture.  E  in  questo  modo  gli  eretici,  se  bene  ei 
son  cagione  per  se,  cioè  principalmente,  di  male  (con  ciò  sia  che 
la  intenzion  loro  sia  di  corromper  la  fede),  son  cagion  per 
accidente,  cioè  secondariamente,  della  confermazione  de*  fedeli. 
Sono  adunque  per  tali  cagioni  state  comportate  e  permesse  da 
Dio,  cli'ei  sieno  state  molte  e  varie  le  sótto  degli  eretici.  Cia- 
scuna delle  quali  ò  denominata,  cioè  ha  preso  il  nome,  da  colui 
il  quale  n'  è  stato  il  primo  inventore  e  autore  ;  si  come  la  setta 
Arriannf  la  quale  tiene  che  il  Padre  non  sia  il  medesimo  che  il 
Figliuolo,  ma  sia  separato  distintamente  da  lui,  da  Arrio  vescovo 
d'Alessandria,  il  quale  fu  inventore  di  t(ile  opinione;  la  setta 
Nestoria,  da  Nestorio  vescovo  di  Costantinopoli,  il  quale  diceva 
che  Maria  non  fu  madre  di  Dio,  ma  solamente  del  corpo;  e 
la  Manichea^  da  Manicheo,  il  quale  voleva  che  Cristo  non  avesse 
patito,  ma  ch'egli  avesse  formato  un  corpo  fantastico  simile 
al  suo,  e  quello  avesse  lasciato  crucitìggere  a' Giudei;  e  la 
Sabdliana,  da  Sabellio;  e  va' discorrendo.  Della  maggior  parte 
delle  quali  fa  menzione  nel  suo  cemento  il  Landino;  onde  può 
vederle  chi  vuole  facilmente  in  lui.  E  chi  desiderasse,  come 
più  curioso,  di  avere  notizia  di  tutte,  legga  uno  Alfonso  de  Castro 
Fra  minore  spagnuolo,  il  qual  ha  fatto  modernamente  una 
opera  sopra  tal  materia;  nella  quale  ei  tratta  pienamente  di 
tutte  l'eresie  le  quali  sono  state  insino  a' tempi  nostri,  e  in 
quel  ch'elle  consistine,  e  da  chi  elle  abbino  avuto  origine,  e 
sieno  state  seguitate.  Dimandando  adunque  il  nostro  Poeta 
Virgilio,  chi  fussero  quegli  i  quali  erano  in  quei  sepolcri  e  si 
lamentavano  cosi  dolorosamente,  Virgilio  gli  risponde  eh'  eglino 
sono  gli  eresiarche  e  i  loro  seguaci,  cioè  i  capi  e  gli  autori 
dell'eresie;  perciò  che  eresiarca  vuol  dir  capo  e  principe  di 
eresia.  E  a  chi  dicesse,  seguitando  le  regole  della  grammatica, 
ch'egli  aveva  a  dire  (a  voler  parlar  pur  secondo  la  lingua  nostra, 
ma  rettamente)  eresiarchi,  si  risponde  che  il  Poeta  ha  fatto 
cosi  per  cagion  della  rima,   con  licenzia   di    quella  figura  la 


Cjuale  concede  ch'ei  si  possa  mutare  rnllima  lettera  d'una  sillaba 
e  d'una  parola;  si  come  fece  ancor  Virgilio,  quando  ei  disse, 
per  cngion  della  misura  del  verso,  in  cambio  d' impetu,  ìmpcU, 
tacendo  d'una  sillaba  lunga  una  breve,  come  fa  qui  il  Poeta 
d'una  rima  un'altra.  E  i  lor  seguaci,  cioè  quegli  che  seguita- 
rono dipoi  tali  eresie.  1!  numero  db'  quali  volendo  egli  niostraro 
esaer  grandissimo,  aoggiugne:  e  molto  pìU  che  tu  non  creiti  « 
non  pensi  son  carr.he,  cioè  piene,  questo  tombe;  che  cosi  si 
chiamano  ancor  le  sepolture,  onde  disse  il  Petrarca  ne' Sonetti 
e  ne'  Trionfi  : 

Giunto  Alessandro  a  la  famosa  loiiilia... 
Avca  color  di  uom  tratto  d'una  toniLn. 

E  detto  ch'egli  ha  questo,  egli  per  dimostrargli  che  ciascuna 
setta  di  eresia  era  punita  insieme  con  il  suo  capo  e  col  suo 
inventore,  e  tanto  più  o  manco,  se  bene  quegli  avelli  appariva» 
tutti  d'una  maniera  medesima,  quanto  era  stato  plìi  o  manc/> 
grave  il  peccato  loro,  o  contro  a  l'onor  di  Dio,  o  in  danno  del 
prossimo,  ei  dice  : 

Simile  ijui  eon  simile  ì:  =eiiolto: 
■E  i  monumenti  '  son  più  o  man  caldi; 

dimostrando  che  il  fuoco  era  in  essi  monumenti  tanto  maggiore 
o  minore,  onde  eran  più  o  manco  caldi,  quanto  era  maggiore 
o  minore,  cioè  più  grave  o  manco  grave,  il  peccato  della  eresia 
di  coloro  che  vi  eran  puniti  e  gastigati  dentro.  Ove  è  da  notare 
che  il  Poeta  con  grandissima  dottrina,  volendo  nominare  questi 
sepolcri,  usa  in  questo  luogo  questa  voce  Ialina  iiioiiimento,  ma 
passata  nella  nostra  lingua  mutando  lo  i  in  u,  onde  diciamo 
monumento;  per  ciò  che  moiiimento  chiamano  i  Latini  ogni  cosa 
edificata  o  fabricata  in  onore  e  memoria  de  i  morti  (onde  disse 
Virgilio: 

.     .     ,     ,    et  vetenim  monimenta  viiwr.m), 

ma  particularmente  i  sepolcri;  con  ciò  sia  ch'ei  fiissero  all'uomo- 
uno  ammonimento   e   uno   ricordargli   ch'egli   era   mortale,   e 
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ch'ei  vivesse  in  modo  ch'ei  ftissero  fatti^  simili  onori  ancora  a 
la  memoria  sua.  Volendo  adunque  il  Poeta  ammonirci,  mediante 
questi  sepolcri,  che  i  peccati  aon  puniti  di  ciascuno  secondo  ch'ei 
merita,  gli  chiama  mohimenti  per  la  cagion  detta.  E  cosi  ragio- 
nando insieme,  dice  il  Poeta,  che  Virgilio,  entrato  nella  città, 
si  volse  in  su  la  man  destra,  pigliando  il  cammino  fra  le  mura 
della  città  ed  essi  sepolcri;  onde  dice  il  testo: 

E  poi  che  a  la  man  destra  si  i\\  volto, 
Entrammo  fra  i  martiri  e  fra  gli  spaldi.  ^ 

Ove  è  da  notare,  che   se  bene   ei    pare,  dicendo  qui  il  Poeta 

che  si  volsero,  entrati  ch'ei  furono  dentro  a  la  città,  in  su  la 

man  destra,  cli'ei  fussero  camminati  prima  in  su  la  sinistra,  egli 

non  è  cosi  :  che  ei  son  camminati  sempre  in  su  la  destra,  cioè 

avendo    da    man  destra  i  fianchi   dello   sfondato,   e   in   su   la 

sinistra  T  anime   delle   quali  egli  ha  fatto  menzione,  e  il  resto 

del  vano,  come  può  vedere  chi  osserverà   bene   le   parole  del 

testo,  e  come  dimostra  chiaramente  il   Giambullari   in   quella 

ojjeretta  ch'ei  fa  Del  sito  e  forma  di  questo  Inferno.  Ma  il  Poeta 

dice  cosi,  perchè  quando  eglino  arrivarono,  girando   il  quinto 

cerchio,  pure  in  su  la  man  destra,  a  quella  torre  ch'ei  mette 

che  sia  al  dirimpetto  della  porta  di  Dite,  eglino  montarono  in 

barca  e  passarono  la  palude  Stige.  Onde  vennero  a  camminare 

attraversandola  inverso  il  mezzo  di  esso  vano,  non  si  volgendo 

né  in  su  la  destra  né  in  su  la  sinistra,  insin  ch'ei  furono  entrati 

dentro  a  la  porta  della  città;  e  di   poi   si   volsero   e   ripreser 

medesimamente  il  cammino  in  su  la  man  destra  come  prima, 

entrando  per  una  vietta  la  quale  ei  finge  che  sia  lungo  le  mura 

di  dentro  e  le  sepolture,  delle  quali  è  pieno  (come   voi   avete 

inteso)  il  resto  del  suolo  e  del  piano  di  questo  cerchio  sino  a 

lo  sfondato  del  mezzo.  Onde  dice  :  noi  entrammo  fra  i  martiri^ 

cioè  fra  esse  arche,  e  fra  gli  spaVlij  cioè  le  mura,  ponendo  e 

dell'una  cosa  e  dell'altra,  per  quella  figura  che  lo  concede,  la 

parte  per  il  tutto  ;  éioè  per  i  sepolcri  i  martiri  de'  quali  ei  son 

pieni,  e  per  le  mura  gli  spaldi,  cioè  certi  ballatoi,  diciamo  noi, 


*  Cr.  Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi, 
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x^h'ella  aveva  da  la  parte  di  dentro  appresso  al  finèi  come  se 
ne  vede  ancora  oggi  alcuni  in  certe  castella  antiche,  fiotti  per 
potervi  star  sopra  e  affacciarsi,  quando  ei  bisognassi,  a  difen- 
dere la  terra,  e  poter  dipoi  ritirarsi  (per  fuggire  l'offese  de'  ni- 
mici)  dietro  a' merli;  perciò  che  spaldi,  dice  il  Giambnllariy  e 
lo  cava  da  lo  Imolese,  significa  .propiamente  quelli  che  noi 
chiamiamo  a  Firenze  sporti.  E  qui,  dubitando  il  Poeta  di  non 
offendere  con  esser  troppo  lungo  ì  lettori,  pon  fine  a  questo 
nono  capitolo,  e  inóomincia  il  decimo  dicendo; 

Ora  sen  va  per  un  segreto  calle  ^ 
Fra  il  maro  della  terra  e  gli  martiri 
Lo  Duca  mio,  ed  io  dopo  sue  spalle.  ^ 

Fini  il  nostro  Poeta,  come  noi  abbiamo  detto,  il  capitolo  pre- 
cedente; perchò  egli  aveva  sospetto  di  non  infastidire  con  la 
troppa  lunghezza  i  lettori,  e  non  perchè  egli  avessi  finita  la 
materia  della  quale  ei  trattava.  E  perciò,  avendone  egli  a  trat- 
tare nuovamente  in  questo,  egli  lo  incomincia  da  questa  paròla 
ora;  la  quale  ha  forza  di  continovare  le  cose  dette  con  quelle 
che  si  hanno  a  dire,  come  dice  in  questo  luogo  il  Nipote:  onde 
dice  ora,  cioè  da  i}oi  che  il  mio  duca  e  la  mia  guida,  cioè 
Virgilio,  mi  ebbe  dette  le  cose  eh'  io  vi  ho  narrate,  egli  sen  va, 
cioè  piglia  il  cammino,  per  un  segreto  calh,  cioè  per  uno  viot- 
tolo, usiamo  dire  noi,  celato  e  coperto;  il  quale  era  infra  le 
mura  della  cittadc  e  gli  martiri,  cioè  fra  le  sepolture,  ch'io 
vi  ho  detto  ch'erano  in  questo  luogo,  pigliando  (come  noi  dicemmo 
di  sopra)  per  figura  la  parte  per  il  tutto,  o  per  dir  meglio  il 
contenuto  per  il  continente.  Calle  significa  nella  nostra  lingua 
una  strada  o  via  piccola  e  mezza  nascosa,  o  per  meglio  dire 
(come  io  dissi  di  sopra)  uno  di  quegli  che  noi  chiamiamo  viottoli, 
che  attraversano  i  campi  o  i  boschi,  i  quali  son  più  tosto  con- 
tinovati  e  usati  dalle  fiere  che  da  le  persone;  onde  noi  chia- 
miamo caUaiuole  certe  rete,  che  si  tendono  in  qualche  passo 
più  occulto  di  quelli,  ^  per  pigliare  esse  fiere.  E  perchè  questa 

*  Cr.  ])er  uno  stretto  calle. 

-  Cr.  Lo  mìo  maestro f  ed  io  dopo  le  spalle, 

^  Ediz.  quelle. 
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vietta,  che  il  Poeta  mette  che  fusse  d'attorno  alle  mura  della 
città  di  Dite,  era,  rispetto  a  la  moltitudine  dei  sepolcri  ch'ei 
mette  che  sieno  in  questo  luogo,  simile  a  uno  de'  sopradetti 
viottoli,  egli  lo  chiama  calle,  e  dice  :  II  mio  duca  sen  va  ora, 
cioè  detto  ch'egli  mi  ebbe  questo,  per  un  segreto  calle  fra  lo 
mura  della  terra  e  le  sepolture,  e  [io]  men  vo  dietro  a  le  sue  spalle, 
cioè  lo  seguito.  Ove  venendogli  desiderio  di  parlare  con  qualcuno 
di  quegli  spiriti  che  giacevano  in  questi  sepolcri,  racconta  come 
ci  ne  pregò  Virgilio,  dicendo: 

0  virtù  somma,  cho  per  gli  empi  giri 
Mi  volgi,  incominciai,  *  come  a  te  piace 
Parlami,  e  sodisfammi  a' miei  desiri. 

La  gente,  che  per  gli  sepolcri  giace, 
Potrebbcsi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

Avendo  inteso  il  nostro  Poeta  come  quegli  ch'erano  in  questi 
sepolcri  erano  gli  eretici,  i  quali  conveniva  che  fussero  uomini 
Httcrati,  se  non  tutti,  almeno  i  capi,  gli  venne  non  piccol  desi- 
derio di  vederne  qualcuno;  onde  si  volse  a  Virgilio,  e  con  un 
modo  (per  parer  manco  impronto)  di  domandamelo  ne  lo  pregò 
strettissimamente,  e  con  grandissima  dottrina  e  arte.  Imperò 
ch'egli  lo  chiama,  per  renderselo  primieramente  benevolo, 
mrth  somma,  cioè  eccellente  e  perfettissima.  Dipoi  egli  gli  dimo- 
stra, ch'egli  ò  in  certo  modo  suo  obligo  il  dimostrargli  quello 
ch'ei  desidera  vedere,  menandolo  egli  per  quei  luoghi;  onde 
ei  dice,  cho  mi  guidi  e  meni,  come  a  te  piace,  per  gli  empi, 
cioè  scelerati,  giri,  cioè  cerchi  dello  Inferno;  chiamati  cosi,  per 
essere  luoghi  e  abitazioni  di  quei  de' quali  è  scritto:  non  sic 
impii  in  inferno  laudabunt  te.  Di  poi  gli  dice  quello  ch'ei 
desidera,  che  era  di  vedere  qualcuno  di  essi  spiriti;  e  dipoi,  che 
tal  cosa  era  in  potestà  sua,  dicendogli:  tu  mi  guidi  come  pare 
a  te;  e  ultimamente,  che  tal  cosa  era  facilissima,  si  perchè  i 
coperchi  di  essi  sepolcri  eran  tutti  levati,  onde  ei  venivano  a 
essere  aporti,  e  si  perchè  ei  non  vi  era  alcun*  che  gli  guar- 
dasse; perciò  che  i  demoni,  come  io  vi  dissi  nella  lezion  pas- 


*  Cr.  Mi  volai,  cominciai. 


LETTfRA  QLINTA 


SAta,  erano  tutti,  per  la  paura  cli'egli  ebbero  del  uiesMO  cele£ 
che  venne  aprir  la  porta,  fuggitisi  e  ascosisi.  A  la  qual  doioaad 
volendo  rispondere,  Virgilio  risponde   la   prima   cosa  a  qncl 
parte  dello  essere  i  copcrclii  di  tutti  i  detti  sepolcri  aospesi,! 
quelli  per  conseguenza  aperti,  onde  dice  Ìl  testo: 

Kd  elli  ft  me:  tutti  garan  serrati. 
Quando  di  (iìosnfat  '  ijui  torneranno 
Co'cnrpi  che  là  su  hanno  lasciati. 

Se  bene  ei  non  si  può  cavar  da  lo  aAcre  scritture  demousUl 
tivamente  il  luogo  nel  tonale  abbia  particularmente  a  essere  ] 
giudicio  universale,  tutti  i  teologi  e  gli  scrittori  sacri  che   ne 
parlano  tengono  ch'egli   abbia  a  farsi  in  una  valle  eh' e  infra 
la  città  di  Jorusalem  e  il  monta  OHveto,  a'piedi  dì  esso  inoDt& 
chiamata  la  Valle  di  Giosafat.  E   adducono   in    tcstimonÌA 
e  confirmaziou  di  r^uesta  loro  opinione  due  autorità  delle  saei 
scritture,  una  nel  vecchio  Testamento  e  l'altra  nel  nuovo.  Quef 
dei  Testamento  vecchio  è  in  loci  profeta,  ov'egli  parlando, 
persona  di  Dio,  di  esso  iudizio,  dice  queste  parole:  io  congi 
giierò  e  ragnnerù  insieme  tutte  le  genti,  condurrolle  in  Gìosafi^ 
e  quivi  esaminerò  e  giudicherò  ciascuno.  E  quella  del   nuoa 
Testamento  e  nel  primo  capitolo  de^h  Atti  dey  lì.  Apostoli,  » 
narrando  e  raccontando  Luca  l'ascensione   di   Cristo   al  cie^ 
dice  come  essendo  egli  elevato  dinanzi  agli  occhi  de' suoi  Àn 
stolì  in  alto,  e  preso  e  ricoperto  da  una  nube,  ecco  che  meati 
ch'ei  tenevano  gli  occhi  dietrogH  volti  al  cielo,  che  due  giovi 
vestiti  di  vestimenti  bianchì  stettero  appresso  di  loro,  e  dissen 
uomini  di  Galilea,  che  state  voi  qui  a  reguardare  in  cielo?  quei 
Icaù,  eh'  è  stato  assunto  in  cielo,  verri  in  quel  modo  medesini 
che  voi  lo  avete  veduto  salire  al  cielo.  Le  quali  parole  dicod 
i  nostri  teologi    che  non  vogliono  dire   e   significare   altro,  , 
non  die  come  egli  ascese  al  cielo  glorioso,  partendosi  di  eopi 
il  monte  Oliveto,  così  discenderà  ancor  similmente  da  '1  eie] 
a  giudicare  il  mondo  sopra  esso  monte  Oliveto,  acciò  ch'e 
vegga  ch'egli  è  il   medesimo  quello  che   ascese   e    quello   eia 
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descenderà  da  '1  cielo.  E  appiè  di  questo  monte,  non  solo 
nella  valle  particulare  di  Giosafat,  ma  in  tutta  le  altre  che  gli 
son  dattorno,  ond'ei  possin  vedere  esso  Cristo  in  aria  sedere 
5opra  il  trono  della  potenza  e  della  gloria  sua,  dicon  che  sta- 
ranno le  genti  che  aranno  a  essere  giudicate  da  lui.  Questa 
opinione  tenendo  adunque  ancora,  come  cattolico,  il  Poeta  nostro, 
risponde  a  quella  parte  prima  della  domanda,  ch'egli  fece  dello 
essere  cosi  sospesi  e  sollevati  i  coperchi  di  quelle  sepolture,  in 
persona  di  Virgilio:  Da  poi  che  quegli  spiriti,  che  vi  son  dentro, 
aranno  ripresi  i  loro  corpi  lasciati  da  loro  mediante  la  morte 
nel  mondo,  cioè  saranno  risuscitati  e  andati  al  giudizio  uni- 
versale, ove  renduto  ragione  e  de' veri  e  de' falsi  guadagni, 
prendendo  (come  dice  il  nostro  Petrarca)  ciascun  siu)  viaggio, 
ei  torneranno  da  Giosafat,  cioè  da  esso  giudizio,  ei  saranno 
lutti  eternalmente  serrati  e  racchiusi  ih  questi  sepolcri.  E  questo 
è  il  senso  litterale  di  questa  risposta  di  Virgilio.  Il  morale  è 
che  lo  eretico,  da  poi  ch'egli  ha  giudicato,  cioè  da  poi  ch'egli 
ha  determinato  dentro  al  suo  cuore  di  voler  mantener  Topinion 
sua,  è  racchiuso  di  maniera  e  serrato  nella  ostinazione,  ch'ei 
non  può  più  ravvedersi,  o  difficilissimamente,  abbruciandolo  e 
infiammandolo  continovamente  Io  ardore  della  vanagloria  e  del 
troppo  amor  propio.  Da  poi  che  Virgilio  ebbe  sadisfatto  con 
la  sua  risposta  a  la  prima  parte  della  domanda  fattagli  da  '1 
Poeta  nostro,  egli  gli  dice,  seguitando  il  suo  ragionamento,  per 
voler  satisfare  all'altre: 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  lo  Epicuro  ^  tutti  i  suoi  seguaci, 
Che  Tanima  col  corpo  morta  fanno.  • 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci 
Qui  dentro  ^  sadisfatto  sarai  tosto. 
Ed  al  desio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Essendo  stato  mandato  Virgilio  a  cavare  il  nostro  Poeta  della 
selva  nella  quale  egli  si  era  ritrovato  smarrito  (la  qual  selva 
non  può  essere  altro,  come  noi  vi  abbiamo  quasi  che  demo- 
•strativamente  provato,  che  una  confusione  di  dubitazioni  che  gli 
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cran  nate,  negli  anni  ch'egli   aveva  foraìnoiato  aver   l'nson 
il  discorso  della  ragione   intero   e   perfi^tto,   nello    intelletto  i 
TLclla  mente  circa  ad  alcune  cose  appartenenti  a  la  fede),  lo  « 
continovaracnte,  con  il  modo  che  gli  aveva  imposto   Beatrici 
traendo  di  essa  solva,  cioè  illuminandolo,  e  dimostrandogli  c]q 
i  dubbii  che  lo  avevan  fatto  cosi  Bmarrire  eron  falsi,  e 
Mtrandolo   della   veritJi.   Infra   i   quali   dubbii  si  vede,    per   ■ 
testo  che   noi   abbiamo   oggi  a   le  mani,   ch'era   uno   dei 
importanti   quello   della  immortaliti  e   della  resurrezione   afld 
versale.  E   perchè  questa    dubitazione   è   direttamente   costi 
lilla  reli^on  cristiana  (con  ciò  sia  che,  dato  l'anima  sia  morta 
sarebbe  etata  vana  la  ìncarna2Ìonc  e  passion  di  Cristo,  e 
tutti  i  precetti  che  ci  son  stati  dati  da  lui,  e  vana  e  superflv 
la  sua  dottrina  e  il  suo   Evangelio,   onde  diceva   Paulo   Ap 
stolo:  se  noi  non  abbiamo  a  risuscitare,  vana  è  ogni  azione  4 
ogni  operazion  nostra),  il   Poeta   nostro  (o  questo  è  un   l«og( 
notabilissimo),  che  aveva  fatto  pur  professione  di  cristiano,  < 
gognandosi  dimandarne  apertamente  Virgilio,  prese  questa  occi 
sionc,  subito  ch'egli  gli  fu  detto  da  lui  che  questo  era  Ìl  luof 
ove  eran  puniti  gli  eretici,  di  domandai'gli  se  essi   avelli   aU 
rebbero  sempre  cosi  aperti  e  con  i  coperchi  sospesi,  come  e 
erano  allora,  o  veramente  sarebbero   serrati,   e   quando, 
quelle  genti  che  vi  eran  dentro  si  potevan  vedere;  sperando,  ( 
con  la  risposta  che  gli  farebbe  Virgilio,  o  col  parlare  con  qui 
cuno  di  quegli  spiriti,  avere  a  chiarire  in  tutto  e  per  tutto  I 
intelletto  suo,  se  l'anime  sono  immortali  o  no,  e  quel  che  abU 
a  essere  eternalmente  di  loro.  Né  sia  alcuno  eh»  si  uiara^g^ 
di  tal  casa;*chè  questa  è  una  dubitazione  che  piglia,  o  almaoe^ 
offende   e   perturba,   gran   numero   d'uomini,  e  massimameai^ 
quegli  che  si  danno  a  le  scienze  umane  :  e  questo  si  è,  perchl 
la  esperienza  del  veder  tutte   le  cose   naturali   sottoposte   ; 
corruzione  e  a  la  morte  par  che  ne  inclini  ch'ei  sieno  mort 
ancor  similmente  l'anime  nostre,  e  manchino  insieme  co' cor] 
E  ch'elle  sieno  immortali,  non  si  può  aver  cognizione  demo) 
strativa  e  eerta  con  il  lume  naturale  e  per  discorso  u 
chi  vuol  esser  certo  e  capace  di  quel  che  io  dico,  consideri  e 
Aristotile,  il   quale   ebbe   cognizion   tanto   perfettimente   delU 
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cose,  e  seppe  tanto,  che  Averroe  suo  comentatore  disse  ch'egli 
era  da  esser  reputato  più  presto  divino  che  umano,  e  andò  più. 
là  con  il  lume  naturale  che  andassi  mai  nessuno  altro  nella 
speculazione  delle  cose,  ne  scrisse  in  modo  (e  questo  fu  perchè 
ei  non  se  ne  risolvette),  ch'ei  ci  è  chi  cava  della  sua  dottrina 
che  Tanirna  sia  mortale,  e  chi  ch'ella  sia  immortale.  E  ne  avete 
lo  esempio  ne' tempi  nostri  di  due  grandissimi  uomini,  amendue 
Generali  dell'Ordine  di  San  Domenico,  e  questi  sono  il  Cardinal 
Gaetano  e  il  Romeo  Castiglionese  ;  che  l'un  tiene,  nel  cemento 
ch'egli  fece  sopra  i  libri  DelVanima  di  esso  Aristotile,  che  secondo 
la  mente  sua  ella  sia  mortale;  e  l'altro,  in  quel  libro  ch'egli 
fece  Della  necessità  delle  opere  e  della  libertà  dello  arbitrio, 
medesimamente  secondo  la  mente  sua,  ch'ella  sia  immortale. 
Ma  notate,  che  quando  io  parlo  se  l'anima  è  immortale  o  no, 
io  intendo  dell'anima  particulare,  e  mia  e  di  ciascun  di  voi, 
e  non  dell'anima  umana  in  generale:  che  io  so  ben,  che  con- 
siderando l'anima  e  l'intelletto  umano  come  una  sustanza,  o 
per  dire  meglio  come  una  natura,  ch'ei  si  può  dir  ch'ei  sia 
immortale;  perchè  sempre  ch'ei  saranno  nel  mondo  uomini, 
saranno  delle  anime  e  degl'intelletti  umani.  Ma  la  difficultà 
non  è  qui,  ma  è  ne  l'accertarsi  se,  quando  morrò  io,  mancherà 
e  ara  fine  insieme  meco  l'anima  e  lo  intelletto  mio,  e  cosi 
del  terzo  e  del  quarto.  £  questa,  come  io  vi  dico,  è  cosa  la 
quale  non  si  può  umanamente  sapere,  cioè  averne  certezza 
demonstrativa,  se  bene  ei  se  ne  può  mediante  qualche  coniet- 
tura  averne  opinione.  Ma  la  opinione  non  è  mai,  come  voi 
sapete,  senza  qualche  poco  di  sospetto,  ch'ei  non  potessi  essere 
il  contrario;  perchè  s'ella  fusse  senza,  ella  sarebbe  certezza  e 
scienza,  e  non  opinione.  Ritrovandosi  adunque  il  Poeta  nostro 
molestato  ancora  egli  da  questa  dubitazione,  e  vergognandosi 
di  dirlo  apertamente  per  le  cagioni  dette  di  sopra  da  noi,  ne 
dimandò,  conoscendo  di  non  potere  accertarsene  per  via  natu- 
rale, nel  modo  ch'io  vi  ho  detto,  ascosamente  Virgilio,  il  quale 
gli  aveva  detto  ch'era  mandato  a  lui  da  Beatrice  per  trarlo 
della  selva  e  della  confusione  delle  dubitazioni,  nella  quale  egli 
si  ritruova  smarrito.  Il  qual  Virgilio  conoscendo  per  gli  ammae- 
stramenti  e  avvisi  ch'egli   aveva  avuti  da   Beatrice,   ancora 
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che  il  Poeta  lo  dotuandaaae  d'altro,  quol  cli'eì  dcsidurava  e  ( 
facevB  di  mestieri  sapere,  risponde  a  questo,  o  noli   a   quello, 
dicendogli  che  l'anime  che  giacevano  in  quei  sepolcri  ripì 
rel»bero  i  lor  coi'pi,  e  rÌBiuciterebbero  tutte,  dipoi  andrebbcrfl 
al  giudizio  nella  valle  di  Oiosafat,  e  da  poi  ch'elio  sarebbcn 
giudicato,  elle  toruei-ebbero  insieme  con   i   lor   corpi  dentro  l 
essi  sepolcri,  e  i  sepolcri   sarebbero  allor  serrati  in  eterno. 
per  mosti-argli  ch'ei  conosceva  quel  eb'eglì  aveva  racchiuso  n 
animo,  se  bene  egli  aveva  altro  in  bocca  (il  che  era,  conio  n 
abbiam  detto  di    sopra,   il   desiderio   di  aecertarsi   se   l'anim 
nostre  son  mortali  o  no),  egli  oltre  alle  parole  predette  gli  dim 
stra  solamente  quegli  eretici  (senza  far  mensione  alcuna  dc^ 
altri)  i  quali  hanno  tenuto  ch'elle  8Ìan  mortali,  dicendo: 

Suo  ciiiiitej'o  ila  ijuestfl  parte  hanoo 
Con  Epicuro  tutti  ì  suol  seguaci, 
Cbe  l'auinia  col  coi'po  morta  fanno: 

cioè:  in  questa  parte  (mostrandogliela  a  dito)  hanno  lor  cìmiter 
cioè  le  lor  sepolture  (perciò  che  ci'miVeri  si  cbiaman  quei  luoghi 
che  Bon  deputati  per  sepoltura  comune  di  ciascuno  ;  onde  diflil 
il  Boccaccio,  esponendo  questo  luogo,  che  chnitei-o  vuol  cli| 
comune  terra),  tutti  quegli  che  tengono  che  l'anima  muoia  e 
corpo,  insieme  con  Epicuro,  tìlosofo  ateniese,  al  quale  ù 
attribuito  comunemente  ch'ei  fuase  inventore  di  questa  opinione! 
la  quale  opinione  parve  tanto  assurda  a  Platone,  suo  contem 
poraneo  e  condiscepolo  (perciò  eh'  ei  furono  amendue  . 
tempo  medesimo,  e  amendue  discepoli  di  Socrate),  cli'c( 
mosse  a  comporre  il  libro  Della  iminorlalità  dell'anima.  Teni 
oltre  di  questo,  questo  Epicuro,  mediante  il  tener  che  l'a 
fusser  mortali,  quest'  altra  opinione,  che  la  felicità  dell'  uoiq 
consistessi  nella  indolenza  e  nel  diletto,  cioè  nel  non  fient| 
dolore,  e  fruir  diletto;  la  quale  opinione,  per  esser  stata  mal 
interpretata  da  molti,  i  quali  si  hanno  pensato  ch'egli  lutei 
desse  solamente  do' dolori  e  de' diletti  del  corpo,  è  stata  cagioiij 
nel  vulgo  di  grandissimi  errori.  Imperò  che  credendosi  i  più 
che  il  mancare  d'ogni  dispiacere  fusse  il  fuggire  ogni  noia  i 
ogni  fatica,  e  dai-si  senza  freno  alcuno  a' diletti  e  piaceri    dd 
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corpO;  hanno  fatto  che  gli  uomini  che  tengon  simil  modo  di 
vivere  son  chiamati  Epicurei,  E  nientedimanco  egli  non  inten- 
deva cosi;  ma  intendeva  de' dispiaceri  e  della  mala  contentezza 
che  arreca  all'uomo  il  vivere  viziosamente,  e  del  diletto  che 
gli  arreca  per  il  contrario  il  darsi  alle  virtù  e  il  vivere  onesta 
e  santamente.  E  questo  dimostra  manifestamente  quello  che 
scrive  di  lui  Jeronimo  a  Joviano,  dicendo  ch'egli  fu  uomo  molto 
virtuoso  e  sobrio  e  temperato.  Ma  perchè  la  vita  sua,  e  per  quel 
che  ne  scrive  Laerzio,  e  racconta  nel  suo  comento  il  Landino, 
è  notissima,  e  puoUa  vedere  a  sua  posta  ciascuno,  io  non  vo'  più 
parlarne,  ma  vo' tornare  al  testo.  Nel  quale  volendo  Virgilio 
mostrare  al  nostro  Poeta  più  chiaramente,  ch'egli  intendeva 
non  solamente  le  parole  che  gli  eran  dette  da  lui,  ma  ch'egli 
intendeva  e  conosceva  ancor  quel  ch'egli  aveva  dentro  all'animo, 
egli  gli  dice: 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci 
Qui  dentro  *-  sadisfatto  sarai  tosto, 
VA  al  desio  ancor,  che  tu  mi  taci; 

cioè:  se  tu  parli  con  questi  spiriti  che  son  dentro  a  questi 
avelli,  tu  sarai  sadisfatto  prestamente  da  loro,  non  solo  di  quel 
che  tu  mi  domandi,  il  che  è  s'ei  sì  posson  vedere,  e  se  questi 
avelli  staranno  co'  coperchi  cosi  sospesi  sempre,  ma  a  quel  che 
tu  desideri  sapere,  e  me  lo  hai  taciuto  per  vergogna;  onde  io, 
•conoscendolo,  ti  ho  risposto  nel  modo  che  tu  hai  udito. 

Ed  io:  buon  duca,  non  tengo  riposto  * 
A  te  mio  dir,  '  se  non  per  dicer  poco; 
E  tu  mi  hai  non  pur  mo  a  ciò  dis()osto. 

Veggendo  il  nostro  Poeta  come  Virgilio  aveva  conosciuto  aper- 
tamente quello  ch'egli  aveva  dentro  alFanimo  e  desiderava 
sapere,  se  bene  ei  non  ne  lo  aveva  dimandato  alla  scoperta,  pensò 
subitamente  di  scusarsi  in  questo  modo,  cioè  di  dargli  a  inten- 
dere che  non  lo  aveva  taciuto  per  occultargnene,  ma  per  tema 
di  non  lo  infastidire  col  troppo  domandarlo,  e  per  cagione  sola- 


*  Cr.  Quinc  entro,        *  Cr.  nascosto,        '  Cr.  mio  cor. 
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mente  di  essere  ne'  suoi  ragionamenti  breye^  so^ugnendo  di 
avere  imparato  tal  cosa  da  lui,  non  solamente  alloTAf  ma  molte 
altre  volte  prima;  il  che  conrobora  e  conferma  la  espoaison 
nostra;  onde  gli  dice  nel  testo,  chiamandolo  primieramente 
buon  dtLcay  cioè  scorta,  non  aver  celatogli  l'animo  suo,  se  non 
per  temer  di  non  parlar  troppo.  Del  che  egli  dice,  perchè  la 
scusa  apparisca  ancor  più  legittima  e  ragionevole,  essere  stato 
ammaestrato  e  instruito  da  lui,  cioè  dalla  sua  dottrina,  in  pi& 
e  in  più  luoghi.  E  questo  è  il  vero  senso  di  questo  luogo;  e 
se  gli  espositori  non  lo  espongono  così,  questo  nasce  da  lo  error 
ch'eglino  hanno  fatto  nel  principio,  di  non  intender  quel  che 
volesse  significare  la  selva,  nella  quale  il  Poeta  finge  che  si 
ritrovò  smarrito.  Perchè  s'eglino  avesser  considerato,  e  che 
l'aiuto  che  gli  fu  mandato  venne  da  Beatrice,  ch'egli  pone  per 
la  Teologia,  e  quelle  ^  parole  che  gli  disse  Virgilio,  che  s'ei 
voleva  uscire  di  essa  selva  gli  bisognava  tenere  altro  viaggia 
(cioè  non  andar  più  dietro  alle  scienze  umane,  com'egli  aveva 
fatto  insino  allora,  onde  si  era  in  tal  maniera  smarrito,  ch'ei 
non  scorgeva  più  la  diritta  via;  ma  gli  bisognava  camminar 
per  la  via  delle  sacre  scritture,  andando  seco,  ch'era  mandato 
da  Beatrice,  lume  di  Dio  vero,  a  vedere  come  l'anime  sono 
immortoli,  e  ch'egli  è  T  Inferno,  il  Purgatorio  e  il  Paradiso), 
eglino  arebber  conosciuto,  com'abbiam  fatto  noi,  ch'ei  non  poteva 
intendere  altro  per  essa  selva,  che  una  confusione  e  dubitazion 
di  cose  appartenenti  a  la  fede,  e  che  venendo  Virgilio  a  trarnelo, 
tutte  le  parole  sue  non  potevano  tendere  ad  altro  fine,  clie 
levargli  toli  dubbii  da  Tanimo,  e  disporlo  a  credere,  come  vi 
dimostra  continovamente  la  nostra  esposizione.  E  qui  sia  fatto 
per  oggi  fine  a  questa  lezione. 


*  EJiz.  e  che  quelle. 
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0  Tosco,  che  per  la  città  del  fuoco 

Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto, 

Piacciati  di  fermarti  *  in  questo  loco. 
La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 

Di  quella  nobil  patria  natio, 

A  la  qual  forse  fui  tropiK)  'molesto. 

Tutte  le  lingue  e  le  favelle,  cosi  quelle  che  son  mancate  e 
non  si  parlon  più,  come  quelle  che  son  vive  e  parlonsi,  hanno, 
oltre  a  quelle  parole  che  son  lor  propie,  e  non  d' altre  lingue, 
delle  quali  esse  sono  per  lo  più  composte  e  fatte,  un  certo  modo 
di  proferirle,  e  una  certa  pronunzia  particulare  e  propìa,  che 
non  la  sa  e  non  la  impara  mai  appunto  e  perfettamente  se  non 
quegli  a  chi  ella  è  materna,  e  che  son  nati  ove  ella  si  parla 
naturalmente,  imparandola  sotto  il  cielo  natio,  come  si  dice,  da 
la  culla  e  da  le  fasce  in  quei  primi  anni  ch'eglino  hanno  volto 
principalmente  l'animo  per  inclinazione  naturale  (come  dice  il 
Filosofo  nel  principio  della  Poetica,  a  imitare  tutto  quello  ch'ei 
veggono  fare  od  odono  dire  ai  maggiori  di  sé,  come  fanno  com- 
munemente  tutti  i  fanciulletti.  Da  la  qual  cosa  avviene  ch'ei  non 
si  truova  mai,  o  rarissime  volte,  uno  che  pronunzii  e  parli  tanto 
bene  una  lingua  che  gli  è  forestiera,  che  quegli  di  chi  ella  è 
natia  e  propia  non  si  accorghino  ch'egli  non  è  nato  nella  patria 
loro,  e  che  quella  non  è  la  sua  lingua,  ma  ch'egli  è  forestiere, 
e  halla  imparata  poi  ch'egli   è  uscito  di  fanciullo,  sentendola 


*  Cr.  di  ristare. 
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parlare  ali  altri.  E  che  questo  eh'  io  vi  dico  avvenisse  a  Iti  1 
gue  che  son  mancate,  com'è  per  grazia  di  esempio  la  latina^ 
è  restata  a' tempi  noetri  questa  chiara  testimonianza,  che  Àsim 
Poilione  usava  dire  di  Tito  Livio,  il  quale  è  reputato  da  i  { 
uno  de'  begli  scrittori  che  abbia  la  lingua  latina,  quocl  aapìtt 
aliqvam  paiavinitalem,  C  questo  era  che  Àsinio  conosceva,  ] 
esser  cittadino  romano  nato  e  allevato  in  Homa,  nella  lin) 
e  negli  scritti  suoi  una  corta  pronunzia  e  un  certo  che,  < 
non  era  romano,  ma  era  di  Padova  sua  patria,  ove  egli 
nato  e  allevato.  Di  quelle  che  sono  vive  e  parlousì  non  i 
io  addurre  esempio,  se  nou  della  nostra  fiorentina,  si  per  eoa 
ella  la  più  bella,  o  almanco  delle  più  belle  che  si  parlino,  ( 
perché  ella  sente  meglio  e  meglio  conosce,  quando  uno  che  II 
sia  nato  e  abbila  imparata  in  Firenze  la  parla,  che  nonfl 
nessuna  altra  lingua,  che  sia  viva  oggi,  gli  alti-i  die  faccino* 
simile  della  loro.  E  la  cagione  è,  perchè  ritrovandosi  Fire 
nel  mezzo  di  Toscana,  provincia  tanto  nobile  e  celebrata  d 
scrittori,  e  produeendo  !1  cielo,  sotto  il  quale  ella  è  posta,  C 
confessa  comunemente  ognuno,  gli  uomini  di  sottile  ingognf^ 
di  acuto  iudicio,  hanno  {come  dice  il  nostro  Lodovico  Marte] 

-che  procacciò  e  ad  essa  lingua  e   a  sé  stesso  non  poco  on^ 
con  le  sue  opere)  sempre  cerco  di  fuggire  tutte  quelle  pronai 
e    quegli   accenti   aspri  e    spiacevoli  a  gli  orecchi,    ch'egH 
hanno  sentito  usare  ai  loro  vicini,  come  sono  verbigrazia  qiU 
O  grosso  de'  Pistoiesi,  quella  E  acuta  de  gli  Aietini,  quel  Zn 
ottuso  de'l'isani,  quegli  accenti,  che  dispiaccino  ai  più,  de 'Sanai 
e  va' discorrendo;  onde   hanno  fatto  un  orecchio  tanto   tempq 
rato,  ch'egli  è  offeso  da  ogni   minima  cosa  e  da  ogni  accontS 
che   abbia   punto   troppo  del  sensibile.  E  si  hanno,  oltre  a  di 
questo,  fatto  con  una  scelta  di  parole  una  lingua  tanto  dolce, 
facile  e  piana,  che  chi   l'ode   parlar   bene,   oltre   al   pigliarne 
diletto,  ei   promette  e  si    pensa   subito   di   potere   impararla  e 
parlarla  nel  medesimo   modo  ancora  egli.  E  nientedìmanco  ei 
non  si  truova  mai  alcun  che  lo  faccia  perfettamente;  io  ] 

-de'  forestieri  che  non  sono  nati  '  in  Firenze,  o  non  l' impari 
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in  Firenzi-  da  fam'ìuUi.  Anzi  vi  vo'dir  pi»  là,  olie  voi  non  tro- 
verrete  mai,  non  che  Toscano,  Fiorentino  alcuno  che  sia  nato 
e  allevato  fnori  di  Firenze,  nel  nostro  contado,  e  innin  nelle 
ville  che  sod  pn.'ssc  a  la  città,  che  subito  ch'ei  comincia  a 
parlar  in  presenza  d'un  Fiorentino  nato  e  allevato  in  Firenze, 
cjnel  Fiorentino,  se  non  alle  parole  (perchè  ei  potrà  usarle  fio- 
rentine), non  conosca  almanco  a  la  pronunzia  ch'ei  non  è  natio 
di  Firenze  propta,  ma  d'altronde;  tanto  sente,  e  tonto  ò  offeso 
l'orecchio  fiorentino,  rispetto  a  ia  dolcezza  della  favella  nella 
qtuile  egli  e  avvezzo  in  casa  sua,  da  ogni  minimo  accento  dì 
pronunzia,  o  dura,  o  aspra,  o  effcinmiuata,  g  troppa  acuta,  o  truppa 
ottusa,  ch'ei  senta.  Né  troverrete  mai  forestiere  alcuno,  che  per 
non  avere  abituato  ne'  primi  anni  l'oreccliio  nella  facilità  e  dol- 
cezza e  modo  del  parlare  tiorenlino,  che  lo  impari  e  pronunzii 
beni),  come  fa  un  Fiorentino.  E  qnegli  che  moHsi  da  invidia  (e 
notate  questo)  hanno  voluto  o  voglion  biasimar  la  nostra  favella, 
non  r  hanno  mai  saputa  biasimare  se  non  in  certe  parole  o 
necenli  o  modi  di  favellare,  che  non  gli  usano  nella  lingua 
nostra  se  non  i  plebei  e  quei  che  non  sanno  ;  non  considerando 
i  poco  accorti,  che  quando  e'  sì  ha  a  imparare  e  pigliare  una 
lingua,  ella  si  )ia  a  imparare  e  pigliare  da  quegli  che  la  sanno 
e  la  parlou  bene,  che  sono  i  primi  e  più  nobili  di  quella  patria 
della  quale  ella  è;  i  quali,  per  essere  etati  allevati  da  chi  ha 
avuto  a  parlare  di  cose  dì  Stati,  di  Governi,  o  di  scionzo,  e  coaì 
avere  avuto  a  far  similmentt;  loro,  conviene  che  la  parlìn  bene; 
e  non  da'plebci,  che  non  avendo  altri  concetti,  che,  se  ei  sou 
buoni,  di  procacciarsi  il  pane  con  mestieri  il  più  delle  volte 
vili,  e  se  ei  son  rei,  di  cose  viziose,  hanno  una  lingua  bassa 
e  vile  e  da  non  farne  conto  alcuno:  e  non  considerando  ohe 
una  Roma,  clie  fu  la  città  nobile  che  sa  ognuno,  ebbe  un  Cice- 
rone e  un  Cesare,  che  parlaron  quella  lìngua  di  maniera,  che 
quegli  che  vogliono  impararla  si  eleggono  per  maestri  principali 
lor  eoli.  Per  questa  cagioni  dette  di  sopra  è  adunque  l'orecchio 
liorentino  tanto  purgato,  ch'ei  sente  e  conosce  ogni  minimo 
accento  dì  pronunzia  forestiera:  onde  gli  avviene  propio  in 
questo  quello  che  dico  Aristotile  che  avviene  a  l'uomo  nel  sonso 
del  tatto;  nella  perfezione  del  quale  egli  vuole  ch'egli  ecceda. 
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e  Biipuri  tutti  gli  animali,  come  è  negli  altri  Biipoi-iiti'  in  «Ica 
di  loro  egli,  come   nel   vedere  da  l'aquila,   nell' odorare  daf 
cane,  e  nel  sentire  [da]  l'oca.  E  la  cagioni  è  questa:  tutto4 
sensazioni  si  fanno,  ricevendo  ne  gli  organi  de' stinsi  le  impit 
eioni  e  i  moti  delle  cose  sensibili;  donde  ne  avviene  cho  i 
si  polendo   ricevere  nnovamente  quel  che  altrui   ba  in  aè,  ' 
cntiu'a  ha  fatto  clie-1' occhio  non  ha  in  r.iì  colore,  né  la  ctl 
monto  del  gusto  sapore  alcuno.  Perciò  che  se  l'occhio  avesse 
BÒ  un  colore,  tutte  le  cose  ch'ei  vedesse  gli  parrebbero  di  q 
colore,  corno  avviene  a  chi  bì  pone  innanzi  a  gli  occhi  un  i 
di  qualche  colore:  ed  il  simile  avverrebbe  de' sapori  a  chi  »v8Ì 
lo  strumento  del  gusto  infetto  di  qualche  sapore;  e  s6  ne  vaj 
l'esempio  in  quegli  che  hanno  frbbre  che  nasca  da  collora,  0 
per  avere  infetta  la  lingua  di  essa  colioi'a  par  loro  amara  oa 
cosa.  Ma  ei  non  awien  gih.  il  simile  del  senso  del  tatto;  ] 
ciò  che  egli  ha  a  sentire  le  qualità  prime  delle  cose,  olio  t 
ealdo,    freddo,    secco   e  umido,  e  le  altre  che  nascon  da  lod 
chiamate  per  tal  cagione  seconda-,  come  sono  duro,  molle,  lìflol 
ruvido  e  simili;  e  il   suo  strumento,  o  sia  nervo  o  sia  In  pel 
essendo  composto  di  carne  o  sangue  o  cartilagine,  conviene  C 
abbia  in  sé  parte  dì  esse  qiialitìi  prime,  onde  non  può  noofl 
mente  riceverle.  Da  '1  che  nasce  ch'ei  non  riceve  se  non  il  J 
o  il  meno  dì  loro  in  questo  modo,  ch'ei  non  sente  mai  una  C 
o  calda,  o  fredda,  o  sec^a,  o  umida,  o  grave,  o  delicata,  o  ruvidi 
nella   medesima   proporzione  che  è  egli,  ma  solamente   pià.1 
manco  calde,  fredde,  umide,  e  secche,  e  va' discorrendo.  E^ 
ne  vede  talvolta  lo  esempio  in  nno  che  sia  ferito,  e  r 
il  colpo,  che  non  sente  ancora  il  sangue  eh"  esce  di  essa  feri 
e   se  gli   sparge   su   per  la  carne,    ÌnsÌno  a   tanto   ch'ei 
,  diventa  un  poco  più  freddo  di  essa  carne.  E  perchè  riiom 
dì  più  temperata  complessione  che  alcuno  altro  .-inimale, 
sente  meglio  ogni  minima    differenza  che  non  fanno  gli  alti 
e  in  questo    modo,    secondo  il   giudicio   mio,   avviene   propj 
mente  a  l'orecchio  fiorentino  delle  favelle.  Perciò  che 
egli,  per  le  ragioni    che    noi  dicemmo  disopra  cho  ne  addo) 
Lodovico  Martelli,  più  temperato  di  dolcezza  cho  gli  altri,  sem 
medesimamente  e  conosce  ancora  egli,  meglio  che  gU  altri,  o^ 
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miuiipa  differenza  e  sproporzione  di  suono,  di  accenti,  di  pro- 
nunzia e  di  favella,  che  non  fanno  gli  altri.  Non  è  adunque 
maraviglia,  per  le  cagion  dette,  se  un  M.  Farinata  liberti,  il 
quale  fu  un  cavaliere  e  cittadino  nobilissimo  della  città  nostra, 
sentendo  favellar  Dante,  cognobbe  a  le  parole  ch'egli  era  toscano, 
e  a  la  pronunzia  ch'egli  era  fiorentino.  Onde  lo  chiamò,  come 
voi  vedete,  l'oscoy  dicendo:  O  Tosco,  che  ten  vai  parlando  cosi 
onesto,  e  con  tanta  modestia,  per  la  città  del  fuoco,  cioè  di 
Dite  ;  soggiuguendo  poi  :  la  tua  loquela,  cioè  la  tua  pronunzia, 
manifesta  che  tu  sia  nato  di  quella  città,  alla  quale  ^  io  fui 
forse  troppo  molesto;  la  quale  e  la  città  di  Firenze,  patria 
ancora  di  esso  M.  Farinata.  11  quale  avendo  sentito,  come  voi 
avete  veduto,  parlare  il  nostro  Poeta,  si  rizzò;  e  tirato  da  Tamor 
della  patria  usci  fuori,  dal  mezzo  in  su,  dell'arca  nella  quale 
egli  era,  per  vederlo  e  parlar  seco.  Onde  Virgilio  si  volse  al 
nostro  Poeta,  e  dissegli: 

Vedi  là  Farinata  che  si  è  ritto:' 
Da  la  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

Il  che  raccontando  il  nostro  Poeta  di  aver  fatto,  lo  descrive, 
dicendo  : 

Ed  ci  surgca  '*  col  petto  e  con  la  fronte. 
Come  avesse  lo  inferno  in  gran  dispitto: 

dimostrando  eh' ci  si  èra  levato  su  di  maniera,  per  la  voglia 
ch'egli  avea  di  vedere  Dante  per  essere  fiorentino,  ch'ei  pareva 
ch*ei  non  tenesse  conto  alcuno  dello  inferno,  uè  delle  pene  nelle 
quali  egli  si  ritrovava.  Il  che  veggendo  Virgilio,  e  avendogli 
detto  il  Poeta  che  aveva  gran  desiderio  di  fovoUare  con  qual- 
cuna di  quelle  anime,  lo  spinse  con  le  man  fra  esse  arche, 
dicendogli  che  parlasse  seco  accuratamente,  come  si  conveniva 
far  con  un  uomo  simile.  Onde  dice  il  testo: 

E  i*animose  man  del  duca  e  pronte 
Mi  pinser  fra  le  sepolture  a  lui. 
Dicendo  :  le  parole  tue  sien  conte, 


*  Ediz.  della  quale,        *  Cr.  che  s'è  dritto,        ^  Cr.  s'ergea. 


cioè  ornate,  e  parole  dn  usare  con  ima  persona  grande,  i 
era  questo  M.  Farinata.  Al  quale  appressandosi  Ìl  nostro  Poe 
dice  che  come  ei  fii  a  pie  delta  sua  loniba,  ch'egli  lo  rigUAH 
prima  cosi  un  poco,  e  poi  lo  dimandò  con  un  volto  quasi  i 
disdegnoso  (ÌI  che  egli  dice  per  dimostrare  la  grandezza  o  ] 
alterigia  del  suo  animo),   chi   fussero  stati  i  maggiori  suoi, 
che  dicendogli  Dante,  e  sentendo  M.  Farinata  che  egli  era  di 
parte  avversa  e  contraria  a  lui,  dice   ch'egli  alzò  alquanto  lo 
ciglia  in  su,  mostrando  di  ricordarsi  della  inimicizia  e  dell'odio 
il  quale  era  infra  i  suoi  e  quei  di  Dante  ;  e  dopo  tale  atto  egli 


rappieeò  Ìl  t 
e  avvf. 


ire,  e  disse  :  Jinmmimte  furono  i  tuoi  nimi«i 


Si  che  ver  due 

ì'ei  fur  cacciati, 

Risposi  io  lai,  ' 


I  pn 


i  e<1  n 


1  im'l 


finte  gli  Jispeifi, 
ei  tornir  d'ogai  parie, 
l'una  e  l'altra  Hata; 
appreser  ben  quell'arie 


Per  notizia  di  quel  che  fa  qui  dire  il  Poeta  a  questo  M.  Fm 
nata  è  da  saper  che  quello  duo  parti,  che  noi  chiamammo  i 
sopra  In  parte  bianca  e  la  nej'ii,  nelle  quali  era  divisa  in  qijl 
tempi  la  citt!i  nostra,  si  chiamavano  ancora  luna  Guelfa  e  l'altf 
Ghil/nlllna;   nelle  quali  due  fazioni    era  In  quei  tempi, 
che  sia  ancora  oggi,  divisa  tutta  la  Italia.  E  per  tal  ca^cA 
ricercandolo   ancora  il  testo   rispetto   ad   alcuni   fatti  di  dei 
parti,  che   narra  in   quello  il  Poeta,  e   dì   più  discordando  f 
qualche   parte   gli   scrittori,   volendo   io,   offerendosene   qu« 
occasione,    per    non   mancare  in  tutto  dell'officio  dello  t 
tore,  ragionare   alquanto,   dico  che   queste   parti,  secondo  i 
scrive  il  Boccaccio  (la  qual  cosa  egli  narra  che  udì  dire  a  ij 
niesaer  Luigi  Giantìgliazzi,  nostro  cittadin    fiorentino,  il  qtu 
affermava   averlo  avuto  da  Carlo  quarto   Iraperadore,  esse 
oratore  appresso  di  lui),  ebbero  principio  e  origine  circa  al  t. 
settanta,  per  cagione  della  Contessa  Matelda.  La  quale,  non  t 
vando  marito  in  Italia  che  le  paresse  conveniente  a  sé,  si  mai 
nella  Magna  a  un  grandissimo  barone,  chiamato  il  Duca  C 


'  Cr.  lììspwi  hii. 
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beliino,  e  lo  fece  venire  m  Italia  a  governare  quc-Uu  città  e 
uiia  gran  parto  del  patrinioiiio;  delle  quali  cose  ella  era  etata 
dotata  Ja  '1  padre,  il  tiwvh  era  Imperadore  di  Costantinopoli. 
Aveva  questo  Duca  Ghibellino  nn  suo  consanguineo,  ■;Iiinmato 
il  Duca  Guelfo;  il  quale  venuto  seco  ad  accompagiiurlo  ìn  Italia, 
e  veduta  la  grandezza  nella  ([uiUe  tigli  era  aalìto  mediante  questo 
eponsalizio,  ne  prese  tanta  invìdia,  ch'egli  operò  per  via  d'in- 
canti e  di  malie  ch'ei  non  potette  mai  consumare  il  matrimo- 
nio ;  e  di  pili  lo  feeo  avvelenare  e  morire,  sperando  di  redare 
almanco  lo  stato  suo  nella  Magna.  Ove  finalmente  tornato,  e 
risaputasi  la  cosa,  dispiacque  tanto  questo  tradimento  ad  alcuni 
baroni  e  signori  di  quei  pai>si,  ch'ei  preser  l'ai'mi  e  anda- 
rongli  contro,  per  torgli  lo  Stato  e  gastigarlo;  ma  ci  non  potet- 
tero tarlo,  perchè  alcuni  altri  Signori,  per  lor  comodi  particulari, 
presero  ancora  eglino  l'armi  per  difenderlo  ;  in  aiuto  delle  quali 
parti  concorderò  e  andaron  molti  Italiani,  parto  mandati  da 
la  Contessa  Matelda  in  aiuto  di  quei  che  volevano  offendere 
il  Duca  Guelfo,  e  parte  chiamati  da  quei  che  cercavano  di 
difenderlo.  Dai  qnali,  tornando  eglino,  finita  questa  guerra,  in 
Italia,  prese  la  parte  bianca  e  la  «era  questo  nome  di  Guelfa 
e  di  Ghibellina.  La  qual  cosa,  se  Iione  ei  la  scrive  il  Boccac- 
cio, dimostra  il  Giamlmllari  in  quella  Istoria  da  '1  mille  al 
mille  trecento,  ch'egli  ha  scritta  cavandola  con  grandissima 
diligenza  da  molti  istoriografi  esterni  {perciò  che  oi  non  si  trova 
scritto  cosa  alcuna  o  pochissimo  dì  quei  tempi  da  nostri  Ita- 
liani), non  può  esser  in  modo  alcuno  vera.  Con  ciò  sia  che 
di  tre  mariti  eh'  ebbe  questa  Contessa  Mateldn,  fu  il  primo 
Gottifredo,  Signore  di  gran  parte  di  Toscana  e  di  Lombardia; 
il  secondo  Azzone,  Marchese  della  Casa  da  Estì,  oggi  Duchi 
di  Ferrara;  o  il  temo  il  Duca  di  Baviera.  Ecci  di  poi  uno 
istoriografo,  chiamato  Ottone  Frisiense,  il  qual  scrivendo  la 
elezione  dì  Federigo,  nominato  Barbarossa,  che  occorse  negli 
anni  mille  cento  cinquantaquattro,  dice  (jucate  propie  parole: 
«  Due  sono  state  le  Case  e  le  famiglie  celebratissime  nel  Domi- 
«  nio    romano    in    Francia  e  in  Alamanna,   una    quella  degli 

•  Enrici  dì  Gìubìlinga,  e  l'altra  quella  do'Guelfi  di  Alìdorsìo. 

•  Delle  quali    la    Giubilìnga  è  solita  produrre  gì' Imperadori, 
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«  e  la  Gael&  duci  e  baroni  grandissimi.  Queste  due  feiiiiglie 

<  hannO;  come  avviene  per  lo  pi&  fra  gli  uomini  grandi  e  desi- 
le derosi  di  gloria,  perturbata  più  e  più  volte  la  republica,  e 
«  gli  Stati  di  molti  signori.  Ma  per  il  voler  di  Dio,  che  pro- 
«  vede  a  la  pace  de'  suoj,  avvenne  che  sotto  Enrico  quinto  il 
«  Duca  Federigo,  padre  di  Federigo  Barbarossa,  nato  della 
«  Casa  Giubilinga  imperiale,  tolse  per  moglie  una  fidinola  dd 
«  Duca  di  Baviera,  il  qual  era  di  Casa  Guelfa  di  Alidorsio, 
«  della  quale  egli  acquistò  esso  Federigo,  chiamato  di  poi  Bar- 

<  barossa,  eletto  imperadore  (come  noi  dicemmo  di  sopra) 
«  nel  MCLUii;  pensandosi  gli  elettori,  che  mediante  tale  elezione 
«  queste  Case  e  &miglie,  per  essere  egli  nato  e  de  Tuna  per 
«  padre  e  dell'altra  per  madre,  dovessero  diventare  amiche  e 
«  star  in  pace.  >  Queste,  son  le  parole  propie  di  questo  autore; 
e  questo  eh'  egli  scrive  fu  più  di  ottanta  anni  inanzi  che  questi 
nomi  Chuelfi  e  Ghibellini  si  sentissero  in  Italia  nominare;  imperò 
che,  secondo  il  Biondo  e  gli  altri  istoriografi  di  quei  tempi, 
ei  cominciarono  a  sentirsi  in  Italia  circa  al  mille  dngento  qua- 
ranta. Sono  adunque  i  Ghibellini,  e  cosi  si  vede  ancora  oggi, 
quei  della  Casa  e  fazione  imperiale  ;  ed  i  Ghielfi  quei  della  Casa 
di  Baviera  e  della  parte  franzese.  Ma  o  Tuna  o  T  altra  di 
queste  origini  che  abbino  avute  queste  parti,  elle  sono  state 
perniziosissinie  a  tutta  Italia,  e  particularmente  a  la  città  nostra, 
e  massimamente  ne'  tempi  del  Poeta  nostro,  e  poco  avanti  in 
quei  di  questo  M.  Farinata  5  il  quale  fu  uno  de'  capi  principali 
di  parte  Ghibellina,  non  solamente  nella  città  nostra,  ma  quasi 
per  tutta  Toscana,  per  la  sua  grandezza.  E  perchè  egli  dette 
fama  di  sé  di  tenero  questa  opinione,  che  l'anime  nostre  fusser 
mortali,  il  Poeta  lo  mette  qui  con  Epicuro  e  tutti  i  suoi  seguaci. 

Che  Taninia  col  corpo  morta  fanno. 

Fu  oltre  a  di  questo,  per  tal  cagione,  molto  dedito  a' piaceri  del 
corpo,  e  particulannente  al  diletto  del  mangiare  e  del  bere; 
onde  scrive  di  lui  il  Boccaccio  queste  parole  :  «  Egli  non  segui- 
«  tava  la  opinione  Epicurea  nella  forma  che  faceva  Epicuro, 
«  cioè  digiunando  per  avere  di  poi  piacere  di  mangiare  del 
«  pan  secco;  ma  Iti  disideroso  di  buone  e  dilicate  vivande,  e 
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«  quelle  eziandio  senz^  aspettare  la  fame  usava.  »  E  per  tal 
cagione  il  Poeta  nostro,  se  ei  vi  ricorda  bene,  quando  ei  passò 
per  il  cerchio  ove  son  puniti  i  golosi,  dimandò  Ciacco  di  lui 
insieme  con  certi  altri.  Essendo  adunque  questo  M.  Farinata 
stato  Ghibellino,  non  è  maraviglia  se  veggendo  Dante,  ch'era 
Guelfo,  egli  lo  riguardò  (com'  ei  disse  disopra)  con  volto  disde- 
gnoso, e  di  più  gli  rimproverò,  come  dice  il  testo,  eh' e' gli 
aveva  cacciati  due  volte.  Che  una  fu,  come  scrive  il  Boccaccio, 
quando  Federigo  secondo,  privato  d'ogni  degnità  imperiale  e 
scomunicato  da  Innocenzio  Papa,  mandò,  ritrovandosi  in  Lom- 
bardia, in  aiuto  della  parte  Ghibellina  in  Firenze  millesecento 
cavalieri  ;  la  venuta  de'  quali  sentendo  i  Guelfi,  si  uscirono 
addi  due  di  febraio  1248  di  Firenze,  ov'ei  ritornaron  di  poi 
infra  due  anni,  seguita  la  morte  di  Federigo,  richiamati  da  '1 
popolo.  E  l'altra,  quando  i  Fiorentini  furono  sconfitti  e  rotti 
da'Sanesi  per  lo  aiuto  ch'eglino  ebbero,  per  opera  di  questo 
M.  Farinata,  da  Manfredi.  Perciò  che  sentendo  questa  novella 
i  Guelfi  ch'erano  in  Firenze,  e  di  più  che  le  genti  di  Man- 
fredi venivano  a'  danni  della  città,  si  uscirono  un'altra  volta 
di  Firenze,  e  questo  fu  addi  xiiii  di  settembre  1259.  Ma 
avendo  poco  di  poi  il  Re  Carlo  primo  vittoria  contro  a 
Manfredi,  e  avendolo  morto,  ei  ritornarono  in  Firenze,  e  usci- 
ronsene  i  Ghibellini  senza  mai  più  ritornarvi.  E  però  sen- 
tendosi il  Poeta  rafFacciare  da  questo  M.  Farinata,  che  si  era 
ritrovato  due  volte  a  cacciare  i  suoi  Guelfi  di  Firenze,  gli 
risponde,  come  voi  sentiste:  S'ei  fur  cacciati,  ei  sepper  ritor- 
narvi ;  ma  i  vostri  Ghibellini  non  appresero  e  non  impararon 
già  eglino  bene  tale  arte;  poi  che  ne  furon  cacciati  una  volta, 
e  non  sepper  mai  ritornarvi.  Dopo  la  qual  cosa  segue  il  testo: 

Allor  surse  a  la  vista  8co{)erchiata 
Un'ombra  lungo  questa  insino  al  mento; 
Credo  che  si  era  inginocchion  levata. 

Dintorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  scaltri  era  meco. 

Era  ia  questa  medesima  arca  di  M.  Farinata  uno  altro  cava- 
liere, nostro  cittadino  fiorentino,  chiamato  M.  Cavalcante,  della 


tHniiglia  (le'  Cavalcanti,  per  avere  ancora  egli  tenuta  sim 
questa  opinione;  onde  dice  di  lui  il  Boccaccio  queste  propie 
parole:  ■  Fu  M.  Cavalcante  Cavalcanti  un  nostro  cittadino 
.  fiorentino,  molto  ricco  e  leggiadro.  E  perchè  ei  aeguitù  l'opi- 
«  nionc  dello  Epicuro  in  credere  che  l'anìnaa  dopo  il  corpo  non 
«  vivesse,  e  che  il  sommo  bene  fusse  ne'  diletti  caroitli,  egli  è 
•  qui  dannato  come  eretico  da  '1  Poeta.  »  Questo  M.  Caval- 
cante fu  padre  di  quel  Guido  Cavalcanti,  filosofo  e  dicitore  in 
rima  di  non  poca  fama  in  quei  tempi,  che  compose  quella 
canzone  : 

Donna  mi  prega  perchè  io  voglio  diro, 

nella  quale  ei  tratta  tanto  dotta  e  altamente  quello  che  sia 
amore,  ch'ei  si  messero  a  cementarla  Dino  del  Garbo,  medico 
e  filosofo,  ed  Egidio  Romano,  filosofo  e  teologo  ;  onde  fu  amico 
e  familiarissimo  del  Poeta  nostro.  Laonde,  riconoscendolo  eigU 
nel  sentirlo  favellare,  e  desiderando  di  vederlo,  e  di  pii  veder 
s'egli  era  per  sorte  seco  Guido  suo  figliuolo,  essendo  eglino 
Boliti  di  stare  aasni  insieme,  dice  che  si  levò  suso  con  la  vista 
e  col  volto  scoperto  inaino  al  mento  da  quelle  fiamme.  Per  il 
che  dice  il  Poeta,  che  cavando  egli  fuori  dell'arca  solamente 
il  volto,  e  non  da  la  cintola  in  au  come  M.  Farinata,  si  peusò 
ch'egli  si  fusse  ritto  ginocchioni,  E  riguardò  intorno  al  nostro 
Poeta  come  se  egli  avesse  tiilento  e  voglia  di  vtder  se  egli  era 
persona  seco,  ^fa  poi  che  il  sospicciar  '  fu  ttitto  spento,  seguita 
il  lesto, 

Pianjiemlo  iììsbc;  bp  per  ijne^lo  cicco 
Carcere  vai  per  allozia  d'ingegoo. 
Mio  figlio  ov'è?  e  '  perchè  non  è  teco? 

Io  vi  ho  dimostrato  molte  volte,  ascoltatori  nobilissimi,  con  più 
ragioni,  che  la  intenzìon  del  nostro  Poeta  io  questa  sua  opera 
è  deaci'ivere  uno  inferno  morale,  e  non  esseìtziale  e  reale;  cioè 
di  mostrare  agli  uomini  in  che  stato  e  in  che  miseria  con- 
ducono i  vizìi,  e  universalmente  e  particularmente,  quegli  che 
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si  lascion  vincere  e  superare  da  loro.  E  s' ei  fusse  alcuno  che 
non  gli  fusser  parute  sufficienti  le  ragioni  che  io  ho  addotte 
a  provar  tali  cose,  eccone  or  qui  l'autorità  del  Poeta  stesso, 
non  volendo  significare  altro  il  dirgli  M.  Cavalcante,  Se  tu  vai 
per  questo  cieco  carcere  per  altezza  d'ingegno^  se  non:  Se  tu 
5ei  entrato  in  questa  speculazione  de'  vizii  col  tuo  ingegno, 
mediante  gli  studii  delle  cose  morali,  perchè  non  ha  fatto  il 
simile  il  mio  figliuolo,  che  attendeva  pure  ancora  egli  a  gli 
studii  di  filosofia?  Al  che  dice  il  testo  che  rispose  il  nostro 
Poeta:  da  me  non  vegno; 

Colui  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

E  questo  era  Virgilio,  sua  guida,  cTie  lo  aspettava:  dimostran- 
dogli che  il  suo  Guido  poteva  essere  entrato  molto  bene  ancora 
egli  nella  cognizione  de'  vizii  filosoficamente,  ma  eh'  ei  non  vi 
era  entrato  figuratamente  e  sotto  velame  poetico,  conio  aveva 
fatto  egli  ;  perciò  che  Guido  aveva  avuto  la  poesia  a  disdegno, 
cioè  non  vi  aveva  mai  dato  opera,  né  stimatola.  E  in  questo 
modo  dice  il  Poeta  che  gli  fu  risposto  da  lui,  per  aver  cono- 
sciuto, e  mediante  la  pena  nella  quale  egli  era  (avendo  egli 
avuto  fama,  come  noi  dicemmo  di  sopra  che  scrive  il  Boccaccio, 
di  avere  avuta  questa  opinione,  che  l'anima  nostra  sia  mor- 
tale) e  le  parole  ch'egli  aveva  usate,  ch'egli  era  M.  Cavalcante, 
padre  di  Guido  suo  dimestico.  Dopo  questo  seguo  il  testo: 

Di  subito  driz7.ato  disse:  ^  come 
Dicesti:  cffli  ebbe?  non  vive  egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  più  il  dolce  ^  lome? 

Egli  è  tanto  grande  l'amore  che  portano  i  padri  a  i  figliuoli, 
che  tutti  comunemente,  com'egli  accade  sentir  dir  di  lor  cosa 
che  apparisca  loro  cattiva,  ei  dubitono  e  sospettono  eh 'ci  non 
sia  loro  accaduto  qualche  disavventura.  Onde  dice  (come  voi 
sapete)  Terenzio,  che  uno  che  abbia  padre  e  moglie,  si  fieirebbo 
per  lui  di  essere  ove  pensa  la  moglie,   e  non   dove   dubita  il 

*  Cr.  gridò,        •  Gr.  gli  occhi  suoi  lo  dolce. 
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padre.  Perciò  che  la  mogUtt  dubita  ch'ei  non  eia  in  quala 
luogo  a  far  buon  tempo;  e  Ìl  padre,  cb'ei  non  gli  sìa  avi 
mito  qualche  disgrazia,  come  mostra  il  Poeta  clie  fece  qw 
M.  Cavalcante  dì  Guido  suo  figliuolo;  che  sentendo  dii 
Dante  di  luì:  egli  eJibe  a  adogno  i  poeti,  e  non  ha, 
cli'tìi  non  fosse  più  vivo;  onde  ne  Io  dimandò  apertamente,! 
ben  ei  soggiunae  dì  poi  quel  modo  poetico  di  dire:  non  j 
cioè  non  t'eriace,  piìi  il  dolce  lunm  dell'aria  inluminata  dal  8 
•jU  occhi  suol,  com'egli  fa  di  tutti  ì  viventi?  A  la  qual  i 
tardando  Dante  di  rispondergli,  ed  egli  per  tal  cagione  riso 
vendosi  ch'egli  fusse  morto,  dice  ch'egli  n'ebbe  tanto  doloj 
ch'egli  ricadde  Bupino  e  a  rovescio  in  quell'arca. 

Quando  s'accorse  d'alcima  dimora 
Che  io  faceva  dinanzi  a  la  rÌB|iosl8, 
Supin  ricadde,  e  piìi  non  parve  fora;  ' 

cioè  non  si  vide  e  non   appari   pi&   fuora   di   quella,  com'e| 
aveva  fatto  fino  allora.  Dopo  la  qual  cosa  seguita  il  testo:! 

Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  |«sta 
Restato  mi  era,  non  mutù  aspetto. 
Né  caDgiò  collo,  nò  mut(>  '  sua  costa; 

E  té,  continovsndo  al  primo  detto, 

Egli  han  quell'arto,  disse,  male  appresa. 
Ciò  mi  loi'nicnta  più  che  questo  letto, 

Egli  è  tunto  grande  il  valore  della  virtù,  che  gU  uomini  l 
forzati  non  solo  a  lodar  lei  considerata  in  sé  stessa,  ma  lodj 
ancor  tutti  quelli  ne' quali  ella  è,  insin  a  quei  che  son  lor  n 
0  contrari.  E  ne  vedete  lo  esempio  qui  nel  Poeta  nostro,  ■ 
quale  scorgendo  in  questo  M.  Farinata  quella  constanza  e  gran- 
dezza d'animo,  che  lo  ferma  e  fa  constante  nelle  infelicità  o 
ne' pericoli  per  cagione  de  l'onore  (che  il  Filosofo  chiama  i 
quarto  dell'Etica  m'tynanimUà),  è  forzato,  ancor  ch'egli  gli  1 
avverso  e  nimico,  a  lodarlo  e  chiamarlo  magnanimo,  desfl 
vendolo  tale,  prima  dal  gesti,  e  di  poi  secondariamente  dal 
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parole.  Onde  dice  ch'egli  non  mutò  aspetto,  nò  cangiò  collo  o 
mutò  costa,  come  si  suol  fare  comunemente  per  i  più,  quando 
ci  senton  cosa  che  dispiaccia  loro;  ma  disse,  continuando  il 
parlar  suo  con  quel  ch'egli  aveva  detto  prima,  per  dimostrare 
com'egli  stimava  Tenore  più  che  alcun' altra  cosa,  eh* ci  non 
gli  dava  manco  martire  la  vergogna  che  quei  della  fazion  sua 
avesser  male  appresa  quell'arte  del  ritornar  nella  patria,  che 
si  faceva  il  letto  delle  fiamme  di  quell'arca,  sopra  delle  quali 
egli  era  sentenziato  a  giacere  sempre.  E  questa  è  l'opinion 
mia  sopra  questo  luogo,  ancor  ch'ei  sia  chi  dica  che  Dante 
non  gli  fa  dire  queste  parole  per  dimostrare  la  grandezza 
dello  animo  suo,  ma  per  dimostrare  la  mala  volontà  che  hanno 
i  dannati;  dicendo  ch'ei  si  doleva  che  i  suoi  non  fussero  tornati 
nella  città,  non  per  rispetto  de  l'onore,  ma  perchè  ei  si  ven- 
dicassero contro  a' Guelfi.  Dopo  le  quali  parole  ei  soggiugnei 

Ma  non  cinquanta  volte  fìa  raccesa 
La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  quelFarte  pesa; 

annunziandogli  (per  rendergli  il  contraccambio  di  quello  che  il 
Poeta  avea  detto  a  lui,  che  gli  era  dispiaciuto,  cioè  che  i  suoi 
Ghibellini  non  erano  ancora  mai  ritornati  in  Firenze)  la  cac- 
ciata sua  particulare  di  Firenze,  la  quale  segui  da  poi  circa  a 
quattro  anni.  E  gli  descrive  tal  tempo  da  '1  voltar  della  luna, 
che  in  quattro  anni  si  volge  e  gira  intorno  a  la  terra,  per  il 
suo  moto  naturale  da  occidente  verso  oriente,  circa  a  cinquanta 
volte.  Onde  dice  ch'ei  non  sarà  raccesa  e  rialluminata  cinquanta 
volte  la  faccia  di  Proserpina,  regina  dello  Inferno  (che  cosi 
chiamarono  i  poeti  la  Luna,  per  le  cagioni  ch'eglino  reciton  nella 
sua  favola,  la  quale  io  trapasso  per  essere  notissima),  cioè  non 
passerà  cinquanta  volte  la  luna  sotto  il  sole  (nel  quale  mentre, 
essendo  quella  parte  di  lei  eh'  è  inluminata  dal  sole  quella  di 
sopra,  noi  non  la  veggiamo  inluminata,  ma  cominciamo  a  rive- 
derla com'ella  gli  trapassa  innanzi  verso  oriente;  per  il  che 
noi  diciamo  vulgarmente  esser  tornata  la  luna  nova,  e  il  Poeta 
qui,  ch'ella  è  raccesa),  che  tu  saprai,  e  proverai  ancor  tu,  quanto 
pesa  quell'arte   del   non   sapere   ritornar  nella  patria,   quando 
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Hltrui  n'è  cacciato.  E  dopo  questo,  mutando    il   ragiona  menta 
e  tornando  a.  le  cose  sue,  ei  dice: 


S  HO  tu  mai  nel  àolre  mondn  Teglie, 
Dimmi:  perchè  quel  popolo  è  si  en 
In  contro  a'  miei 


pregandolo  che  gli  dicn  la  cagione,  per  la  quale  il  popolo  fiore 
tino  era  sì  crudo  in  tutte  le  leggi  e  le  provÌMÌoni   cho   facen 
contro  a  la  sua  Casa;  con  ciò  sia  cli'ella  fuese  utata  più  danaa 
giatn   in   quella   cacciata    de' Ghibellini,  che  alcun' altra  fani 
glia  di  Firenze.  E  per  ottener  tal  cosa  da  lui  egli  lo  scongiu] 
nel  modo  che  voi  vedete,  dicendo:  se  tu  mai  hkI  dola»  niAnq 
regge;  ove  se   bene    s'intende    ch'ei    vuol    dir    rit/mii, 
intendo  le  parole,  se  già  io  non  dicessi  ch'egli  ha  posto  r 
in  cambio  di  riedi,  cioè  ritorni.  Ma  io  per  me  dubito  che  quei 
luogo  non  sia  scorretto,  e  non   ho   eoo   tutto  ciò   trovato  i 
modo  né  autorità  alcuna  da  correggerlo.   E   quel   che  dicel 
Vellutello,  cli'egli  abbi  detto  regge,  per  regni  e  torni  in  grai 
e  felice  stato,  non  può  stare;  perciò  ch'ei  ne  seguirebbe,  chtf 
Poeta  avessi  poste  due  parole  e  due  rime  medesime  nel  ( 
ficato  medesimo;  il  che  è  (come  voi  sapete)  conti'o  a  l'arte  a 
rimare.  Ma  sia  come  vuole,  questo  non  è  cosa   che    guasti  1 
senso  del  testo;  e  però  torneremo  a  quello.  11  quale  dice: 

Onde  io  a  lui:  lo  all'agio  e  il  grande  «<:i^m;>io. 
eh»  f«c.'«  l'Arliia  colornta  ìn  rosso, 
Tale  oroxion  fo  far  nel  nostro  torapio, 

r)ve  il  Poeta  gli  risponde,  che  la  cagione  che  fa  fare  tali  d«| 
bcrazioni,  ottenute  per  via  d'oraxioni  e  persuasioni  nel  Senal 
liorentino  (il  quale  ei  elitama  per  traslazione  tempio,  orandOI 
in  tal  luogo  agli  uomini,  come  si  fa  ne'  tempii  a  gli  Dii),  *  1 
grande  scempio  0  la  gran  mortalità,  che  fu  data  da  Ì  Gliibelliid 
tìorentini  a  la  lor  parte  Guelfa,  per  opera  e  consiglio  di  quei 
M,  Farinata,  appresso  a  Monte  Aperti  in  su  l'Arbia;  ove  eas 
morti,  come  scrivono  il  Boccaccio  e  Benvenuto  da  Imola,  | 
che  quattro  mila  Fiorentini,  «i  tinsero  e  fecer  rosse  de  '1  1 
sangHP  l'aciiuo  di  esso  fiume  d'Arbia.  Il  che  udendo  M,  Farinatl 
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cominciò  a  sospirare  e  a  muovere  il  capo,  e  disse:  a  questo 
non  fui  io  solo,  né  mi  mossi  senza  cagione, 

Ma  io  fui  sol  *  colà,  dove  sofferto 
Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza,  * 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto; 

dimostrando  che  s'ei  si  trovò  nella  rotta  dell' Arbia  a  dan- 
neggiare i  Fiorentini  Guelfi,  ch'ei  fu  in  compagnia  di  molti 
altri,  e  per  cagion  giusta,  cercando  egli  di  tornare  in  casa  sua; 
ma  che  fu  ben  solo  in  quella  dieta,  che  fecero  tutti  i  capi 
de' Ghibellini  di  Toscana  in  Empoli  per  disfare  e  tor  via  Firenze 
come  capo  e  ridotto  principale  della  parte  Guelfa,  a  difenderla, 
e  vietare  che  tal  cosa  non  si  facesse.  Nella  qual  dieta  racconta 
M.  Lionardo  Aretino  nel  secondo  delle  sue  Istorie,  ch'egli  si 
levò  in  pie,  sentendo  (come  io  ho  detto)  consultare  di  spianare 
la  città  di  Firenze;  e  dopo  ch'egli  ebbe  provato  con  più  ragioni 
ciò  non  dovere  farsi,  egli,  tratto  fuori  la  spada,  disse  ch'era 
per  difenderla  con  quella,  e  metter  mille  vite,  s'ei  le  avessi, 
contro  a  chiunche  volessi  esequire  cosi  empio  consiglio  ;  e  uscissi 
del  Senato,  adirato.  Laonde  entrò  tanto  spavento  nello  animo 
di  ciascuno,  temendo  che  il  suo  sdegno,  per  essere  egli  uomo 
di  gran  credito,  non  partorisse  gran  danno  a  la  parte  Ghibellina, 
che  non  si  ragionò  più  di  tal  cosa,  ma  si  attese  solamente  a 
rappacificarlo  e  fermarlo.  Scusasi  adunque  M.  Farinata  dello 
essersi  ritrovato  nella  rotta  dell' Arbia,  dicendo  (come  voi  vedete) 
che  lo  fece  insieme  con  gli  altri  per  tornare  in  casa  sua,  non 
per  nuocere  e  offender  la  sua  patria,  la  quale  egli  amava  quanto 
si  facesse  alcuno  altro  suo  cittadino,  o  più;  e  ne  adduce  la 
testimonianza,  dicendo  che  s'ei  si  ritrovò  accompagnato  a  venirle 
contro,  avendone  cagione,  che  si  ritrovò  ben  dipoi  solo  a  difen- 
derla a  viso  scoperto,  nella  maniera  che  voi  udite.  A  la  qual 
cosa  quel  che  rispondesse  il  Poeta  vi  sarà  dichiarato  da  noi  in 
quest'altra  lezione  che  verrà. 


*  Cr.  Ma  fa  io  sol.        ^  Cr.  Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
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Deh,  se  riposi  *■  mai  vostra  semenza, 

Pregai  io  lui,  solvetemi  quel  nodo, 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 
Hi  par  che  voi  veggiate,  se  bene  odo. 

Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 

E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

Conoscendo  il  nostro  Poeta  che  quel  che  diceva  questo  spirito- 
magnanimo  di  M.  Farinata  era  il  vero,  e  ch'egli  si  doleva  a 
ragione  che  il  popolo  fiorentino  fusse  stato  tanto  ingrato  e  tanto 
empio  contro  a  di  lui  e  della  sua  famiglia;  con  ciò  sia  cosa  che^ 
se  bene  egli  era  venuto  insieme  con  gli  altri  Ghibellini  contro 
a  la  città  di  ^irenze  (il  che  non  era  stato  fatto  da  lui  per 
offenderla  e  danneggiarla);  lo  essere  stato  dipoi  egli  solo  a 
impedire  e  ovviare,  come  voi  intendeste  nella  lezion  passata, 
a  la  deliberazione,  che  avevan  fatta  insieme  gli  altri  capi  di 
parte  Ghibellina,  di  disfarla  e  torla  via,  meritasse  ch'ei  non 
fusse  trattato  come  gli  altri  rebelli,  e  non  fiisse  solamente  avuto 
qualche  rispetto  a  la  sua  famiglia,  ma  ch'ei  meritasse  che  fusse 
stata  onorata  la  sua  memoria  con  qualche  onor  publico,  come 
hanno  sempre  avuto  in  costume  di  fare  le  città  ben  governato 
a  i  lor  cittadini,  quando  eglino  hanno  fatto  qualche  opera  egregia 
per  la  patria;  fece  come  certi,  i  quali  veggendosi  vincere  da  la 
parte  avversa  nel  disputare  di  qualcosa,  che  non  volendo,  per 
mantener  la  lor  sentenzia,  cedere  loro  e  dire  loro  ch'eglino  « 


*  Ediz.  se  risposi  io. 
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abbino  ragione,  tagliono  e  mozzone  quel  ragionamento, 
entrano,  così  bellamente  eli'ei  non  par  lor  tatto,  in  uno  altr( 
Perciò  che,  veggendo  che  questo  M.  Farinata  diceva  il  verp"! 
aveva  ragione,  e  non  volendo,  per  caaor  dì  parte  contraria,  c<n 
feasarlo,  tagliò  il  ragionamento,  ed  entrò  ìn  dimandarlo  da  che  d 
nasceva  che  pareva  cli'ei  tenessero  un  modo  diverso  nello  intem 
le  cose  future  e  le  presenti.  Onde  dico  il  testo  ch'egli  disse  (pw 
gandolo  e  scongiurandolo  con  dire:  se  mai  vostra  i 
[riposi]',  s'intende:  non  sia  così  molestata  e  mal  trattata  dal 
popolo  fiorentino,  com'ei  par  che  voi  deaideriate)  :  gcìaglieten 
questo  nodo,  cioè  cliiaritemi  qnoata  dubitazione  che  mi  è  natì 
□ella  mente  (perciò  che  uno  che  dubita  è  simile  a  un  che  i 
legato,  e  chi  gli  chiarisce  il  dubbio  ch'egli  ha,  a  uno  che  sctój 
glie);  che  ei  pare,  s'io  odo  e  intendo  bene  le  parole  di  M,  Cava] 
cante,  ch'ei  non  sappia  quel  che  è  di  Guido  suo  figliuolo,  chi 
è  cosa  presente,  e  Io  vostre,  che  mi  predite  ch'io  sarò  cacciai 
fra  quattro  anni  di  Firenze,  che  voi  veggiate  innanzi  quel  cM 
adduce  e  reca  seco  il  tempo,  cioè  le  cose  fiiture.  Imperoccbì 
questa  dubitazione  ha  scompigliata  e  inviluppata  la  mia  sai 
teneiu,  cioè  il  mio  intelletto  e  il  mio  giudicio.  AI  che  seguitH 
il  testo: 

KoL  veggiaiu,  cumu  qiiui  che  lin  iiialu  luce, 

Le  ooae,  ijiase,  che  no  son  lonUno; 

Colante  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce. 
QaaniJu  s'appressano,  o  aon,  tutto  é  vauo 

Noali'o  intelletto;  e  s'altri  non  ci  apporta, 

Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 
Perù  comprender  puoi,  che  tutta  morta 

Fia  nostra  coiioscen/a  da  quel  punto 

Clie  de!  futuro  fin  chiusa  In  poitn. 

Questa  dubitazione  del  modo  come  intendino  l'uuime  separati 
da  i  corpi  le  cose  o  presenti  o  future  o  passate,  è  fondata  (secondm 
la  lettera)  da  '1  Poeta,  come  io  vi  dissi,  in  su  le  parole  dettq 
di  sopra  da  questi  due  cavalieri,  mostrando  l'uno  di  non  sap» 
Je  cose  presenti,  e  l'altro  di  prevedere  le  future.  Ma  secondi 
l'opinion  nostra,  e  secondo  la  nostra  esposizione,  ella  nasce 
•depende  da   quella   dubitazione   della   immortalità  de  l'animaj! 
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ch'io  vi  dÌ8BÌ  noUft  nostra  leziou  pL^nultiina  che  molestava  e 
noiava  In  mente  dei  Po(^ta.  Perciò  che  una  ilelli;  ]>lìi  potenti 
ragioni,  cKe  abbino  «luegU  clm  la  tengono  mortale,  è  questa: 
che  la  natura  non  fa  cosa  alcuna  in  vano,  e  che  l' anima,  non 
potendo  intendere  senza  il  corpo,  verrebbe  a  esser  vana  ;  perciò 
che  qnestu  sola  È  l'opcnizion  sua  propia,  onde  togliendo^^liela 
ai  vorrebbe  a  torle  ancora  ìnaìome  l'essere,  com'ei  sì  torrobbo 
ancor  l'esaero  al  fuoco,  togliendogli  lo  Hcaldare,  ch'è  l'opera- 
iiion  sua  propia.  E  s' ci  par  che  Aristotile  concedesse  eh'  ella 
possa  intender  fuori  del  corpo,  rpiando  mostrando  egli  che  tulle 
l'operazioni  nostro  si  dovevano  attribuire  al  tutto  (cioè  al  com- 
posto de  l'anima  e  del  corpo,  cii'è  quel  che  no!  chiamiamo 
uomo),  ci  disse  nel  primo  Dell'  anima:  e  so  l'anima  ha  opera- 
zione alcuna  propia,  erti  ipaum  intelliifere;  questa  condisionale 
fn  destrutta  dipoi  al  tutto  da  lui  uel  terzo,  quando  ei  disse: 
oporfet  iiiUUiijenU.'ii  phanliiamata  njiecul/trì,  e  quando  ei  disse 
dipoi  nel  fine,  che  o  l'intelletto  era  la  fantasia,  o  che  almeno  ci 
non  era  senza  &ntasia;  perciò  die  la  fantasia,  e  i  fantasmi 
de'  simulacri  delle  cose  ch'ella  riserlia,  son  fondati  nel  cuore  e 
negli  spiriti  corporei.  Avendo  adunque  sentito  Ìl  Poeta  da 
Vii^ilio,  domandandogli  di  quelle  animo  ch'erano  in  quelle 
arche,  ch'elle  rÌ8usciterel>bor  tutte  nel  giorno  del  giudizio  e 
andrebbero  a  ripigliare  Ì  lor  corpi,  gli  nacque  subito  nella  mente 
quest'altra  dubitazione,  com'elle  potessero  intendere  in  questo 
mentre  senza  esxi.  K  non  volendo  per  modestia  e  onestà  diman- 
darne scopertamente,  parendogli  ch'ei  non  si  convenissi  a  uno 
che  fusai  introdotto  nelle  cost-  cristiane,  com'era  egli,  dubitare 
di  tal  cowi,  prese  la  occasion  che  voi  vedete  di  dire  clie  gli 
pareva  ch'ei  tenessero  altro  modo  a  intender  lo  coso  future  da 
quello  delle  presenti;  sperando  di  non  potere  avere  risposta, 
ch'ei  non  sapesse  mediante  quella  quel  ch'era  il  suo  prinuipale 
intento.  Al  che  ri.'*i>ose  M.  Farinata  quello  che  voi  avete  sen- 
tito nel  testo.  A  la  esposizione  del  quale  avanti  che  noi  vegnamo, 
fa  di  mestieri,  se  noi  vogliamo  intenderlo  bene,  che  noi  esami- 
niamo questo  due  cose:  la  prima,  come  l'intelletto  nostro  intenda 
le  cose,  essendo  nel  corpo;  e  la  seconda,  com'ei  possa  intenderle 
senza  il  corpo.  Per  intendimento  della  prima  delle  quali  è  da 
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sapere,  che  la  cagione  per  la  quale  l'iuteìletto  nostro  noi 
tenuto  tanto  perfetto  quanto  quello  do  l'angelo  e  delle  i 
genzc  superiori,  ma  è  tenuto  nell'ultimo  grado  delle  austa 
che  intendono,  è  ch'egli  non  è  di  tajito  valore,  per  non  età 
stato  croato  da  Dio  a  ensere  di  sua  natura  '  o  pieno  di  Bp( 
di  cose  intelligìbili  o  atto  a  intendere  in  uno  stante 
die  gli  fussero  presentate,  come  quel  de  l'angfilo,  I^aonde  i 
quel  de  l'angelo,  per  essere  ripieno  di  esse  specie,  è  di  I 
valore  ch'egli  le  intonde,  subito  ch'ei  ragguarda  in  loro, 
una  instante  ;  il  nostro,  eh' è  spogliato  e  nudo  d'ogni  cod 
zione,  e  simile  a  una  tavola  rasa,  come  disse  il  Filosofo,  biso^ 
primieramente  che  se  le  acquisti  per  mezzo  della  fantasia, 
dì  poi  le  intenda.  Perciò  che  ei  non  sou  le  cose  quelle  ch*€ 
intende  ma  le  foruie  e  le  quiddità  loro,  nude  e  aeparate  i 
la  materia.  E  per  tal  cagione  egli  fu  unito  col  corpo,  e  datd 
la  fantasia  che  potessi  astrarre  da  le  cose  i  simulacri  e  i 
tasmi  ;  ne' quali  di  poi  ragguardando  esso  intelletto,  s  guisa  a 
fa  uno  che  legge  i  caratteri  d'uno  libro,  come  disse  Temifl 
egli  intenda  e  comprenda  la  natura  di  esse  cose.  Il  che  egli  t 
può  anche  fare  in  istante,  ma  gU  bisogna  tempo;  e  queaM 
perchè  ei  non  ha  tanto  lume,  ch'ei  possa  intendere  quel  o 
intende,  mediante  esso  lume;  ma  va  intendendo  col  COmn 
o  col  dividere.  Perciò  ciie,  essendo  per  natura  in  potenzi 
intendere,  e  non  in  atto,  non  può,  subito  ch'ei  se  gli  i 
senta  la  natura  d'una  cosa,  intenderla  in  stanti  tutta  perfet 
mente,  ma  ne  va  intendendo  prima  una  parte,  e  di  poi  i 
altra,  come  è  verbigrazia  prima  la  quidditJi  sua,  cioì;  che  ente 
ella  è,  e  di  poi  le  circunatanzo  e  le  abitudini  concernenti  a  lo 
essere  suo.  II  che  egli  non  può  far  se  non  componendo  l'una 
cosa  con  l'altra,  o  per  il  contrario  dividendo  l'una  da  l'altra; 
ond'ei  vieu  trapassando  di  mano  in  mano  da  la  potenza  a  l'atto, 
al  che  fare  si  ricerca  tempo.  Per  la  qual  cagione  diceva  Dionisio 
Ariopagita  che  lo  intelletto  dello  angelo  teneva  infra  gl'intel- 
letti quel  luogo  che  tengono  i  cieli  fra  i  corpi,  e  quel  de  Tuoi 
quel  che  tengon  fra  essi  corpi  le  altre  coso  che   aon   prodi 
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da  la  natura  per  via  di  generazione  in  processo  di  tempo. 
Imperò  che  come  i  cieli  furon  creati,  ed  ebbero  da  Dio,  insieme 
con  l'essere,  tutte  quelle  perfezioni  che  si  ricercono  e  conven- 
gono a  la  natura  loro,  e  se  le  conservono  dipoi  mediante  il 
moto  circulare,  non  mancando  mai  per  tempo  alcuno  di  quella 
operazione  per  la  quale  ei  furon  creati  ;  cosi  ancor  furon  simil- 
mente creati  gF  intelletti  angelici  con  tutta  quella  perfezione 
che  si  conveniva  loro,  cioè  pieni  delle  intellezioni  dì  quello  cose 
che  si  conveniva  loro  ch'ei  sapessero  ;  il  che  eglino  si  manten- 
gono dipoi  col  contemplare  e  intender  continovamente  esse 
specie  intelligibili,  o  se  alcuna  altra  fusse  loro  revelata  nuova- 
mente da  Dio.  Il  che  ei  sono  atti  a  intendere,  per  la  cagion 
ch'io  vi  ho  detto  di  sopra,  in  istante;  dove  l'intelletto  nostro 
essendo  stato  croato  da  Dio  imperfetto,  cioè  spogliato  d'intel- 
lezioni, ma  atto  ad  acquistatale  nel  modo  detto  di  sopra,  come 
son  generate  e  prodotte  da  la  natura  noi  lor  principio  tutte  le 
cose  naturali,  ma  atte  ad  acquistar  la  lor  perfezione  mediante 
il  moto,  onde  se  la  vanno  acquistando  dipoi  crescendo  e 
nutrendosi  in  processo  di  tempo  ;  così  bisogna  ancor  similmente 
che  lo  intelletto  nostro  si  vada  acquistando,  da  poi  ch'egli  è 
prodotto  in  essere,  la  perfezion  sua.  La  quale  è  empiersi  e 
arricchirsi  di  cognizioni  in  processo  di  tempo,  mediante  i  sensi 
esteriori  e  interiori,  cioè  mediante  il  vedere  e  lo  udire  (chia- 
mati per  tal  cagione  da  i  filosofi  i  sensi  della  disciplina),  per 
i  quali  passando  le  specie  e  le  forme  delle  cose  s'imprimono 
nella  fantasia,  s:;nso  nostro  interiore;  nella  quale  ragguardando 
di  poi  esso  nostro  intelletto,  si  empie  d'intellezioni.  E  per  questa 
cagione  avendo  lo  angelo  la  perfezion  sua  mediante  il  lume  di 
esso  suo  intelletto  solo  senza  aiuto  di  altri  mezzi,  ei  si  chiama 
creatura  intelletttiale;  e  Tuomo,  per  acquistare  la  perfezione  del 
suo  intelletto  nel  modo  detto  di  sopra,  componendo  e  dividendo 
per  via  del  discorso  della  ragione,  eh'  è  una  operazione  del  suo 
intelletto,  si  chiama  creatura  razionale.  Avendo  veduto  la  prima 
cosa,  cioè  come  intenda  l'anima  nostra  mentre  ch'ella  è  unita 
e  insieme  col  corpo,  bisogna  or  vedere  la  seconda,  cioè  come 
ella  intenda  quando  ella  è  fuori  del  corpo.  Della  qual  cosa 
non  ci  potendo  dare  cognizione  i   filosofi  (e   questo   è   perchè 


624 


LIOTTLRA  QUINTA 


tal  cosa  trapassa  e  supera  il  diseorso  e   il  lume  iiatarali^, 
(£ualo  ei  camminonu),  noi  gli  Inscercrno  da  parte;  e  diiaanderenl 
i  teologi.   I   quali  scorti  e  guidati  da  più  chiaro  e  più  spld 
dido  lume  dicono   che   l'anime   nostre,   quando   elio  son   fiq 
de' corpi,  intendono  per  un  modo  diverso  da  quello  cVelIe  fi 
(piando  elle  son  ne'corpi  ;  con  tiió  sia  cosa  do  ciascuna  cosa  opi 
solamente  quanto  ella  è  in  atto,  e  clie  si  conviene  al  suo  esse 
Laonde  essendo  uno  altro  essere  quel  dell'anima  quando 
è  fuori  del  corpo,  clie  non  è  quello  quando  ella   è   nel  cor^ 
non  intende  le  cose  passate  rivolgendosi   a   fantasmi   sensiljf 
perch'olla  non  gli  ha,  che  ei  si  corrompono  insieme  col  corpi 
ma  si  rivolge  a  quelle  specie  intelligibili,  di  che  ella  è  pienai 
si  ha  acquistate  mediante  quello  abito  dpjlo  scienze  e  de^li  x 
versali,  ch'ella  aveva  fatto  in  vita.  Il  quale,  per  esser  fondi 
e  piantato  nello  ìutcUctto,  le  rimane,  ancor  ch'ella  si  geparì  da 
corpo;  con  il  quale  abito  ella  puf»  intendere  e  aver  oognizioi 
di  molte  cose  passate,  e  così  conietturare  ancor,  benché  alquan 
confusamente,  delle  future,  ila  le  cose  presenti  e  le  partictila 
non  avendo  ella  i  sensi  i  quali  possino  mandare  e  ituprini 
i  fantasmi  e  le  loro  immagini  nella  tautasìa,  ov'elle   diventi 
atte  a  diventare   specie   intelligibili,   non   può   ella   già  inU 
dcre,  se  già  elle  non  sono  revelateglì  da  Dio  o  da  angeli  o  i 
deraonii,  o  da  altre  anime  che  si  partine  allora  de'corpì  e 
ghino  dal  '  mondo.  Queste  due  cose,  cosi  esaminate  da  noi^^ 
faranno  non  solamente  intendere  questa  risposta  di  M.  Fariai 
ma  olle  vi  scopriranno  la  dottrina  e  l'arte  grandissima,  la  quale  ] 
usata  questo  Poeta  in  questa  sua  opera.  Imperò  che  non  voleni 
egli  lasciar  indietro  cosa  alcuna,  in  descriver  questa  sua  invai 
zioue,  che  la  faccia  e  bella  e  verisimile,  non  ha  voluto  mancf 
(poi  ch'egli  aveva  a  trattar  dello  stato  delle  anime,  quando  e 
son  tuorl  de' loro  corpi,  e  massimamente  delle  dannate;  per^ 
che  le  beate  posson  vedere  in  Dio  tutte  le  cose,  onde  disi 
nostro  leggi  ad  ri  ss  imo  Petrarca   a   la   sua   Madonna   Laura,  | 
quei  sonetti  ch'egli  fece  dopo  la  sua  morte: 
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0  delle  donne  altero  o  raro  mostro. 
Or  nel  volto  di  lui,  che  tutto  ve<lc, 
Vedi  il  mio  amore  e  la  mia  pura  fede. 
Per  ch'io  tante  versai  lacrime  e  inchiostro), 

di  esaminare  snelle  intendono  o  no,  e  il  modo  com'elle  inten- 
dine, pigliando  questa  oceasion  tanto  bella  e  tanto  a  proposito 
da  le  parole  di  questi  due  cavalieri.  E  per  tale  cagione  domanda 
di  tal  dubbio  questo  M.  Farinata;  da  '1  quale  gli  6  soluta  tal 
dubitas^one,  dicendo  (come  voi  avete  nel  testo)  che  veggono  e 
intendon  solamente  le  cose  passate,  e  da  quelle  conietturano  di 
poi  con  l'abito  del  discorrere,  il  quale  è  restato  loro  neir  intel- 
letto, in  qualche  modo  le  futuro.  Le  quali  cose  egli  chiama 
esser  lontane  da  loro,  a  differenza  delle  presenti  le  quali  si 
dicono  appresso;  perciò  ch'elle  sono  nel  tempo  presente,  e 
in  quello  instante  e  in  quello  qiutndo  del  tempo,  il  quale  si 
può  dire  che  sia  solamente  appresso  di  noi.  E  gli  altri  quandi 
di  esso  tempo,  o  passati  o  futuri,  si  posson  dire  esser  di  poi 
tanto  pia  o  manco  hntani  da  noi,  (juanto  ei  sono  o  più  o  manco 
lontani  a  esso  instante  del  tempo  presente.  E  per  darci  ancora 
ad  intender  meglio  tal  cosa,  egli  usa,  come  voi  vedete  nel  testo, 
la  comparazione  di  quegli  che  hanno  (come  dice  egli)  mala 
vista  ;  i  quali  veggono  e  discernon  meglio  quelle  cose  che  son 
loro  lontane  e  discosto,  che  quello  che  son  lor  presenti  e  dap- 
presso. Per  dichiarazione  della  qual  cosa  fa  di  mestieri  ritrovar 
la  cagione,  per  la  quale  quegli  che  hanno  (come  dice  il  testo) 
mala  vista,  quand'ei  voglion  veder  le  cose,  se  le  discostino  da  gli 
occhi  per  vederle  meglio,  come  fanno  la  maggior  parte  de' vecchi. 
Sopra  d:'lla  qual  cosa  dicono  alcuni  ch'ei  procede  da  l'aver 
l'occhio  e  la  virtù  visiva,  ^  o  per  natura  o  per  la  debilità  che 
apporta  la  vecchiezza,  tanto  ebete  e  pigra,  che  a  voler  ch'ell'operi 
bisogna  che  il  moto,  che  fa  in  lei  la  cosa  visibile,  sia  gagliardo 
e  prontissimo.  E  perchè  la  visiono  che  si  fa  nell'occhio,  si 
fa  in  lui  per  modo  di  piramide,  la  basa  della  quale  è  la  cosa 
che  si  vede  (perciò  che  da  lei  si  partono  le  linee  e  congiun- 


*  Così  TEdiz.;  ma  forse  si  ha  da  leggere:  da  Vaver  Cocchio  la  virtù 
visiva  ecc. 
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gonsi  insiome  nel!' occhio,  e  le  linee  che  nascon  da  una  basa, 
quanto  si  congiungono  insieme  più  appresso  a  essa  basa,  tanto 
fanno,  conio  pruova  Euclide  nel  primo,  il  loro  angulo  più  ottuso 
e  spuntato,  e  quanto  più  si  congiungon  discosto,  tanto  più 
acuto  e  appuntato),  chi  ha  la  sua  virtù  visiva  pigra,  e  che 
sente  difficilmente,  si  discosta  la  cosa  visiva,  perchè  la  pira- 
mide che  nasce  da  lei  abbia  il  suo  angulo  più  acuto,  e  meglio 
atto  a  ferir  la  pupilla  nell'occhio  e  muover  la  virtù  visiva, 
onde  ella  operi  meglio  e  più  facilmente.  Sono  stati  dipoi  altri 
i  quali  hanno  detto  che  il  vedere  meglio  da  lunga  che  dap- 
presso nasce  da  lo  aver  lo  Spirito  visivo  (cioè  quello  spirito 
che  il  cuore  somministra  a  gli  occhi  e  a  i  nervi  ne' quali  si  fa 
la  visione,  perdi' ei  possine  operare,  si  com'egli  fa  ancora  a 
tutti  gli  altri  organi  e  strumenti  de' sentimenti)  molto,  cioè  in 
gran  quantità,  e  grosso.  E  di  questa  opinione  fu  Galeno  ;  onde 
disse  nel  libro  che  egli  (a' Degli  occhi,  ^  che  quegli  che  hanno 
lo  spirito  visivo  molto  e  sottile,  veggono  e  discernon  bene  le 
cose  e  da  lungo  e  dappresso;  quegli  che  lo  hanno  poco  e  sottile, 
veggon  bene  solamente  dappresso;  quegli  che  lo  hanno  poco 
e  grosso,  non  veggon  bene  ne  dappresso  ne  da  lontano;  e  quei 
che  l'hanno  molto  e  grosso,  che  son  quegli  de' quai  noi  par- 
liamo, vegj^on  mr*'  da  lontauo,  eh'  ci  non  tanno  da]>prcsso.  E  la 
ragiono  di  tal  cosa  ne  è  assegnata  dottissiniani'/nte  nella  Pt/r- 
sjfi'Jtu-ft  -  conniiìe,  nella  qiiarantottesima  preposizione  •*'  dol  primo, 
ove  lo  autore  dice  che  la  maggior  distanza  ò  più  proporzio- 
nata a  la  vista  di  coloro,  elio  per  veder  meglio  si  diseoston 
le  cose  dagli  occhi;  perchè  il  lume  loro  intrinsico,  per  il  quale 
ei  viene  a  intendere  lo  spirito,  se  bene  egli  è  molto,  perchè 
egli  è  grosso,  non  è  chiaro.  Laonde,  disgregandosi  in  quella 
distanza  e  quantità  maggior  d'aria,  la  quale  è  interposta  e  in 
mezzo  fra  la  cosa  visibile  e  l'occhio,  si  rasserena  e  si  rischiara 
di    sorte,   eh*  egli   riceve   più   pienammte  le  spocie    delle   cose 

*  1^  fra  lo  opere  spurie  di  Galeno. 

■ 

-  Kdiz.  perpecfli'^r.  E  la  Prrspecdi'a  cohnutfitts,  stampata  a  Norinilior^'-a 
nel  ir)42. 

•^  Por  proposizioiic;  idiotismo  usato  dal  Golii  altro  volte  (vedi  ad  es.  la 
Lettura  I,  lez.   10;. 
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visibili,  che  in  queiraria  se  gli  rappresentano  ;  onde  elle  passon 
più  facilmente  dentro  a  la  pupilla  deirocchio.  E  questo  e  quel 
ch'io  credo  che  volesse  inferire  Aristotile  riuand'ei  disse,  per  solu- 
zion  di  (questo  che  i  vecchi  veggou  meglio  da  luuge  che  dap- 
presso, ne'suoi  Probkmi:  «  Ubi  igitur  ipsi  visio  concidit,  obducit 
«  quod  inspicitur,  et  qiiae  maxime  videre  debet,  longe  autem 
«  concidit;  »  salvo  però  sempre  ogni  miglior  giudicio,  perche 
a  me  par  tal  luogo  difficilissimo,  e  non  ne  so  cavare  altro  senso. 
Tutte  queste  ragioni  reducendo  a  una,  cioè  a  debilità  e  imper- 
fezione degli  strumenti  che  son  necessarii  a  la  visiono,  nel  suo 
terzo  libro,  chiamato  Colligetf  Averroe  dice  che  la  cagione  del 
veder  me'  da  lungo  che  dappresso  è  la  debilità  degli  strumenti 
visivi.  Perciò  che,  non  si  potendo  vedere  le  cose  se  non  col 
mezzo  e  con  T aiuto  dell'aria  inlumiuata,  gli  occhi  deboli  hanno 
bisogno  di  maggior  aiuto  o  di  più  aria  che  ([uei  che  son  gagliardi. 
E  quando  le  cose  son  più  lontane  da  [gli  occhi],  ^  la  luce  che  è  in 
fra  quelle  e  l'occhio  viene  a  esser  più  e  in  maggior  quantità,  e  il 
moto  che  fanno  le  cose  ò  più  debole  e  più  temperato,  onde  l'occhio 
le  può  me'  ricevere  e  sopportare.  E  quando  elle  gli  sono  per 
il  contrario  appresso,  egli  non  può  pt^r  la  debolezza  sua  sop- 
portarle. E  questa  debolezza  deirocchio  può  nascere  e  da  mala 
temperatura  de' loro  umori  e  da  '1  sito  e  da  la  forma  loro; 
come  si  vedc^  per  grazia  d'esempio  in  (juegli  che  gli  hanno 
troppo  in  fuori  e  grossi,  che  hanno  tutti  mala  vista.  Questa 
opinione  tenendo  ancora  il  Poeta  nostro,  per  esser  peripatetico, 
usa  questa  comparazione,  la  quale  non  poteva  certamente 
essere  più  a  proposito.  Perciò  che  come,  chi  ha  l'occhio  (per  le 
cagion  che  voi  avete  vedute)  tanto  debole,  eh' ci  non  può  veder 
le  cose  che  gli  son  presenti,  s'ei  non  lo  aiuta  il  mezzo  più 
che  non  fa  di  bisogno  a  chi  lo  ha  gagliardo  e  perfetto;  cosi 
chi  ha  l'intelletto  debole  e  imperfetto,  com'è  quel  de  l'uomo, 


*  Ediz.  quandi)  h*  cose  son  pii'  lonffme  da  la  luce  clic  è  in  fra  quelle 
e  rocchio,  viene  ecc.  K  evidente  il  difetto  del  passo,  che  nel  testo  di  Averroe 
dice:  Et  quando  visibile  est  reniotum  ab  oculis,  lux,  qtt  :c  est  inter  ipsum 
et  oculunXf  est  in  maiori  quantitate.  Collwet  Averrois,  Lugduni,  1531, 
58  t.,  col.  1. 
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non  può  intender  le  cose  presenti,  s' ei'^non  lo  Aiuta  la  fiiiittrià. 
Dei  qual  m^szo  mancando  l'anime  spegnate  de' corpi  r^ggimOf 
come  dice  qui  H.  Farìnatai  meglio  le  ùOBe  lontana  càa  qvdle 
che  Bon  loro .  presenti,  cioè  le  passate  e  faturCi  che  le  preitentL 
Perciò  che  le  presenti  non  possono  elle  .intendere,  per  uon  aver 
lo  aiuto  della  &ntasia  ;  e  delle  passate  possono  in  qualche  mi>do 
ayeré  intendimento,  rispètto  a  l'abito  fiitto  d'intendere  mealre 
che  elle  eran  nó*corpi  ;  e  da  quello  si  pn^  far  col  medesimo  modo. 
similmente  qualche  cognizióne  delle  future.  E  ch'ei  eia  il  vero 
che  tal  cosa  nasca,  da  imperfezione  e  debilità  d'intellettO|  lo 
dimostrano  chiaramente  le  parole  ch'ei  soggiugne  dicendo: 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  I}uoe. 

Perciò  che  elle  i^on  voglion  dire  altro:  cioè,  cotanto  ci  è  aneora 
restato  d'intelletto;  non  essendo  altro  lo  intelletto  che  ima  par* 
ticipazione  del  lume  divino,  e  della  similitudine  del  wdto^  è 
della  immagine  del  sanimo  duu^  cioè  di  Dio,  come  ne  cUbmk 
stra  il  Profeta  nel  salmo  quarto,  ove  dimandando  egli  chi  ci 
darà  la  cognizlono  de' beni  e  delle  cose  create  da  Dio,  dicendo: 
Qtm  ostendet  nóbis  bonaf  risponde:  Signatum  est  super  nos  lumen 
vulttis  fui,  cioè  r  intelletto  (che  cosi  lo  espongono  i  Dottori  santi, 
e  particularmente  S.  Tommaso),  lume  del  tuo  volj;o,  cioè  imma- 
gine e  similitudine  di  Dio,  impressa  e  segnata  in  noi  da  le  sue 
mani.  Conclude  adunque  M.  Farinata,  che  quando  le  cose  sono 
dappresso,  cioè  presenti,  T intelletto  loro,  ^  non  potendo  per  la 
debolezza  sua  operare  senza  aiuto  del  mezzo  della  fantasia,  la 
quale  ei  non  hanno  perchè  è  cosa  corporea,  è  del  tutto  vano^ 
cioè  non  può  fare  operazione  alcuna  ;  onde  non  possono  inten- 
derle altramente  che  (come  noi  dicemmo  disopra)  per  revela- 
zione.  Da  la  qual  cosa,  ei  soggiugne,  tu  puoi  comprendere  e 
concludere  da  te  stesso,  che  la  cognizione  nostra  sarà  morta 
e  mancherà  tutta  in  noi,  da  quel  punto  in  là 

Che  del  futuro  fìa  chiusa  la  porta, 


^  Cioè,  dei  dannati. 
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cioè  da  4  giorno  del  giudicio  in  là,  delle  coso  che  accadcranno. 
Perciò  che  qui  non  verrà  più  chi  ce  ne  possa  dare  notizia,  o 
veramente  perchè  da  tal  punto  in  là  non  sarà  più  cosa  alcuna 
futura  o  passata,  essendo  chiusa  la  porta  donde  abbia  a  pas- 
sare il  tempo  (misura  delle  cose  mortali,  che  da  lui  prendono 
Tesser  passate,  e  per  tal  cagione  è  chiamato  tempo),  ma  sarà 
solamente  eternità  e  presenza.  Onde  disse,  parlando  di  tal  cosa, 
il  nostro  M.  F.  Petrarca: 

Non  ara  luogo  /«,  sarà  o  era. 
Ma  è  solo  in  presente  e  ora  e  oggi 
E  soia  eterniti  raccolta  e  intera: 

cosa  della  quale  non  può  esser  capace  il  nostro  intelletto  per 
via  naturale,  ma  bisogna  rimettersene  a  le  scritture  sacre. 
Sciolto  in  questa  maniera  tanto  cortesemente  il  Poeta  nostro 
da  M.  Farinata  da  '1  dubbio  che  gli  aveva  legata  e  pertur- 
bata la  mente,  s' accorse  e  conobbe  subito  come  egli  era  stato 
non  poco  scortese  a  non  aver  risposto  e  sodisfatto  a  la  dimanda, 
che  gli  aveva  fatta  M.  Cavalcante,  di  Guido  suo  figliuolo, 
come  aveva  fatto  M.  Farinata  a  la  sua.  Onde  volendo  emen- 
dare la  sua  scortesia,  dice  il  testo: 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
Dissi:  or  direte  dunque  a  quel  caduto, 
Che  '1  suo  nato  è  con  noi  ^  ancor  congiunto. 

E  se  io  fui  dianzi  a  la  risposta  muto, 

Fate  ei  saper  che  io  fei,'  perchè  io  pensava 
Già  nello  crror  che  mi  avete  soluto. 

Ove  ei  dimostra,  come  pentendosi  egli  e  sentendosi  compun- 
gere di  tal  colpa,  non  solamente  commesse  a  M.  Farinata  che 
dicesse  a  M.  Cavalcante  (ch'era  caduto,  come  voi  sentiste  di 
sopra)  che  il  suo  figliuolo  era  ancor  congiunto  e  nel  numero 
de'  vivi,  ma  lo  scusasse,  se  egli  tardò  e  non  gli  rispose  allora  ; 
dicendo  ch'ei  lo  fece  per  aver  occupato  T  animo  e  il  pensiero 
nella  dubitazione  eh*  egli  gli  aveva  soluta  e  tolta  via.  Nel  qual 
mentre    sentendosi   egli   richiamare   da  Virgilio,  pregò   questo 


*  Gr.  co"  ci  vi,        '  Cr.  che  il  fei  perche  pefisaon. 
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M.  Farinata,  corno  voi  avete  nel  testo,  che  gli  dicesse  avaccio^ 
cioè  'pili  presto,  clii  eron  gli  altri  ch'eran  seco  dentro  a  quella 
area;  al  che  ei  dice  eh' ci  rispose: 


con  più  di  mille  giaccio: 

Qua  entro  è  lo  secondo  Fwlcrico, 

E  il  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 

Tutti  gli  espositori  antichi  dicono  che  il  Poeta  intende  qui  di 
Federigo  di  Svevia  secondo,  e  del  Cardinale  degli  Ubaldini, 
chiamato  in  quei  tempi  il  Cardinale  per  antonomasia,  cioè 
per  la  grandezza  sua,  perciò  eh' ci  governava  in  gran  parte 
la  Corte  di  Roma.  Ma  nessuno  sa  già  assegnare  la  cagione, 
perchè  quel  Federico  sia  messo  fra  questi  che  tenevan  la  mor- 
talità de  r anima;  ma  dicono  che  tal  cosa  è,  perch'ei  fu  nimico 
della  Chiesa,  e  scomunicato  da  Papa  Onorio  ;  che  quando  cosi 
sia,  non  par  che  questo  sia  il  luogo  ove  ei  meritava  esser 
punito.  Nientedimanco,  perchè  delle  istorie  di  quei  tempi  non 
si  ha  molta  notizia,  bisogna  rapportarsene  a  loro.  Del  Cardi- 
nale ne  iissegna  la  cagione  giusta  il  nipote  del  Poeta,  dicendo 
ch'ei  fu,  mentre  ch'egli  era  in  vita,  udito  pili  e  più  volte  dire, 
che  non  sapeva  se  ei  si  era  anima  o  non  era,  ma  che  sapeva 
ben(^,  clic  se  ella  era,  clie  l'aveva  perduta  infinite  volte  per 
l'affezione  eh' ei  portava  a  la  sua  parte  Ghibellina.  E  qui 
ponendo  l'ombra  di  ^[.  Farinata  fine  a  le  sue  parole,  dice  il 
Poeta  che  rivolse  i  passi  suoi  verso  lo  antico  suo  poet^,  cioè 
dietro  a  Virgilio  sua  solita  guida,  andando  ripensando  e  rivol- 
gendo dentro  a  V  animo  suo  quel  parlare  nimicOy  cioè  contro 
a  l'animo  suo,  che  gli  aveva  fatto  M.  Farinata,  accennandogli 
la  sua  cacciata  di  Firenze.  Del  che  accorgendosi  Virgilio,  per 
vederlo  star  sospeso  e  pensoso,  dice  che  lo  dimandò  per  qual 
cagione  egli  pareva  cosi  smarrito  e  fuori  di  se.  Il  che  dicen- 
dogli e  scoprendogli  il  Poeta,  soggiugne  il  testo  : 

La  mento  tua  conservi  ((uel  (.'he  udito 

Hai  contro  a  le,  mi  comandò  quel  ^«aggio, 

E  ora  attendi  qui:  e  drizzò  il  dito. 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella,  il  cui  Leir  occhio  tutto  vede. 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 
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Tutti  quei  che  fanno  vera  professione  di  cristiani  debbono  indi- 
rizzare la  lor  via  e  tutte  T  azioni  loro  secondo  il  lume  e  il  con- 
siglio della  sacra  scrittura;  perciò  che  quella  sola  n'ò  stata  data 
da  Dio  per  scorta  e  guida  de' suoi  eletti  e  nella  vecchia  e  nella 
nuova  Legge.  Nò  si  danna  o  proibisco  per  questo  ch'ei  non 
si  possa  dare  ancor  qualche  opera  alle  scienze  umane;  ma  elio 
si  debbono  tenere  per  ancille,  e  qnesta  per  signora.  Laonde 
tutti  quegli  ammaestramenti,  che  si  cavan  da' savi  naturali  e 
da  esse  scienze  umane,  si  debbono  confrontar  con  la  sacra 
scrittura;  e  tanto  quanto  ei  confrontono  con  quella,  tanto  deb- 
bono sciamante  seguitarsi,  e  non  punto  più:  perciò  che  sola- 
mente la  parola  di  Dio,  e  non  alcuna  altra  cosa,  ha  ossero, 
come  dice  il  medesimo  Profeta,  la  lucerna  a*  piedi  e  il  lume 
a  i  passi  nostri.  E  questo  ne  insegnano  le  parole,  le  quali  rife- 
risce qui  il  Poeta  che,  alzando  il  dito  in  segno  ch'ei  voleva 
dirgli  una  cosa  di  grandissima  importanza,  gli  furon  dette  da 
Virgilio.  11  quale  non  essendo  stato  mandato  ad  altro  fine  a 
lui,  che  ammaestrarlo  delle  cose  appartenenti  a  la  fede  vera 
informata  di  carità,  e  non  a  la  istoriale,  veggendo  che  le  parole 
di  M.  Farinata  gli  avevan  tutto  confuso  e  perturbato  l'animo, 
predicendogli  le  avversità  lo,  quali  gli  dovevano  avvenire,  gli 
dice  ch'ei  conservi  tutto  quel  ch'egli  ha  udito  nella  mente, 
pt^r  conferirlo  a  Beatrice,  cioè  con  la  sacra  Teologia  ;  da  la 
quale  ei  saprà  tutto  il  viaggio  della  sua  vita,  cioè  com'  egli 
debba  governarsi  in  tutte  le  cose  che  gli  accadranno,  non 
essendo  altr' il  viver  nostro,  come  disse  l'Apostolo,  che  un 
viaggio,  ed  una  peregrinazione.  E  detto  che  'Virgilio  ebbe 
questo,  dice  il  Poeta  ch'ei  volse  a  man  sinistra  il  picda;  e 
dipoi 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  inver  Io  mezzo 
Per  un  scntiep  che  a  una  valle  fiede, 
(^.lie  insin  lassù  facca  spiacer  suo  lezzo. 

Era  1^  scesa  e  la  tagliata,  per  la  quale  si  scendeva  nel  cerchio 
di  sotto  a  questo,  cioè  nel  settimo,  a  rincontro  per  il  diritto 
a  la  porta  della  città;  laonde  avendo  Virgilio  guidato  Dante 
lungo  le   mura  di  drente   d'essa  cittate  perdi* ei  parlassi  con 
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quei  due  cavalieri,  convenne,  poi  ch'ei  n'ebbe  girata  quella  tanta 
parte  che  parve  a  Virgilio,  non  solamente  discostarsi  da  le 
mura  e  ricidere  il  piano  del  cerchio  per  linea  retta^  ma  ritor- 
nare in  su  la  man  sinistra^  ricidendolo  per  il  traverso,  tanto 
eh' ci  tornassero  a  ritrovar  la  scesa  al  dirimpetto  della  porta 
della  città.  Onde  disse:  noi  lasciammo  il  muro  ed  andammo- 
cene  verso  il  mezzo,  per  un  sentiero  e  per  una  strada  che 
fiede,  cioè  ferisce  e  percuote  e  arriva,  a  una  valle,  Ja  quale 
fa  spiacere  (e  così  leggono  il  Boccaccio  e  V  Imolese,  e  non 
spicciar^  come  il  Landino)  suo  lezzo,  cioè  offende  insino  chi  è 
lassù  col  cattivo  odore;  che  cosi  significa  lezzo.  Ed  arrivati 
in  questa  maniera  i  poeti  nostri  a  la  scesa  detta  disopra, 
Dante  pon  fine  al  capitolo  ;  per  il  che  porremo  ancor  similmente 
fine  a  la  nostra  lezione. 
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CAPITOLO  XI  DELL'INFERNO  DI  DANTE 


^  In  su  restremith  d*un*alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  oorchio, 

Venimmo  sopra  a  più  ^  crudele  stipa. 
E  quivi  per  l'orribile  soiKìrchio 

Del  grave  puzzo,  che  l'abisso  gitta  % 

Ci  ritirammo  dietro  a  un  coperchio 
D'un  grande  avello 

Da  poi  che  i  nostri  poeti  ebber  girato  tanto  del  sesto  cerchio 
de  l'Inferno,  che  a  Virgilio  parve  che  Dante  potesse  aver 
molto  ben  conosciuto  il  peccato,  e  le  anime  che  son  punite  in 
quello,  Virgilio  prese  (come  voi  sentiste  nella  lezione  passata) 
il  cammino  verso  il  mezzo,  attraversandolo  a  ricisa.  Laonde 
arrivarono  in  su  Torlo  del  restante  del  vano,  ov'ei  furon  for- 
zati, per  il  gran  puzzo  che  usciva  di  quello,  ascondersi  (come 
dice  il  testo)  dietro  a  un  coperchio  d'una  di  quelle  sepolture. 
Da  la  narrazion  della  qual  cosa  incominciando  il  Poeta  questo 
undicesimo  capitolo,  dice:  noi  arriviamo  in  su  la  estremità  e  in 
su  la  sponda  à*\xn' alta,  cioè  profonda,  ripa,  e  scoscesa;  perciò 
che  ripa  non  vuol  dire  altro,  secondo  che  scrive  in  questo  luogo 
il  Boccaccio,  clic  una  scosa  o  di  pietre  o  di  terra  da  un  luogo 
a  un  altro,  tanto  ritta  e  repente,  ch'ei  non  si  possa*  andarvi, 
o  vi  si  vadia  con  difficultà  grandissima  ;  nel  qual  modo  figura 


.  ( 


*  Cr.  sejra  più.        *  Cr.  Del  puzzo  che  il  profondo  abisso  gitta. 
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il  Poeta   che  fusse   questa,   fatta  da   pietre   grandissime,   che 
essendo  rotte  facevan  cerchio  e   sponda   al  resto  del  vano.  A 
la  quale  sponda  arrivati,  dice  il  Poeta,  venimmo  sopra  a  più 
crudele  stfpa,  cioè  massa  e  moltitudine  d'anime  racchiuse  dentro 
a  quella.  Perciò  che  questa  voce  stipa  (quando   ella   è    nome, 
com'ella  è  qui)  significa  una  massa  di  sterpi,  come  sono  i  pruni, 
ginestre  e  altro   cose   simili,  tagliate  e  inviluppate   insieme   a 
caso,  e  fattone  fastella  per  la  comodità  del  portarlo,  per  arderlo 
dipoi  nelle  fornaci,  o  adoperarle  a  riempiere  fosse,  o  bastioni, 
0  altre  simili  macchine.  Onde  ò  prosa  qui  questa  tal  voce,  meta- 
foricamente e  per  traslazione,  da  '1  Poeta  per   la   multitudino 
delle  anime  racchiuse  in   questo  baratro  infernale;  e  la   espo- 
sizione del  Boccaccio  sopra  questo   luogo   lo   dimostra   chiara- 
mente, dicendo  egli  cosi:   «  Intende  qui  l'autore   per   stijìa  le 
«  cose  stipate,  cioè  accumulate  insieme,  si  come  fanno  i  navi- 
«  canti,  chiamando  le  cose  poste  ne' loro  legni  strette  insieme, 
«  stipate  0  vero  stivate,  »  E  da  questo  modo  del  parlare  pren- 
dendo Fautore  quasi  forma,  vuole  ch'ei  s'intenda  che  sotto  il 
luogo  dov'ei  pervennero  erano  stivate  grandissime  moltitudini 
di  peccatori  in  più  crudeli  e  maggiori  pene,  che  non  cran  (|uegli 
che  fino  a  i[Uol  luogo  veduti  avrva.  E  quivi,  cioè  in  su  Torlo 
di  questa  ripa,  dice  il  Poeta  (tornando  al    ti^^loj    clie    arrivati 
cli'ei  furono,  ci  furon    coiistretti,  p<'.v  Torri hibi   soperchio^    cioè 
eccessivo  sopra vanziimento,  did   puzzo  [orrihile  per  la  qualità, 
e  soverchio  por  la  ([uantità  clic  gotta  e  manda    fuori   di   so  // 
profondo  abissOj  ciò»''  cupo  e  gran  burrato,   oliò   cosi  chiamerà 
di  sotto  esso  Inferno ì,   di  ritirarsi    dietro  al  coperchio    e    a   la 
lapida  d'un  (jrande  avello    e    di    una   gran  sopoltura.  Il  quale 
mah*  odore,  per  il  (pia le  i  nostri  poeti  si  ebbero  a  causare,  è 
chiamato  da  lui  puzzo,  por  denotare  eh'oi  non  era  naturale  di 
quel  luogo,  ma  nascova  accidentalmente  da  le  pene   che   sono 
in  quello;  come  da  lo  sterco  nel  quale  son  puniti  i  barattii'ri, 
da  la  corruzione  delle  piaglie  con  le   quali  son  puniti  quei  che 
senton  male  delhi  religione,  e  da  molte  altre  brutture  che  voi 
vedrete  di  mano  in  mano  di  sotto,  ch'ei    mette   che  sieno  nel 
restante  dell'Inferno.   E  questa  tal  cosa  non  e   tanto   finta  da 
lui  per  far  verisimile  la  favola  (per  parlar  .secondo  la  lettera), 
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o  per  mostrare  quanto  puzzino  appresso  a  Dio  e  appresso  a 
gli  uomini  da  bene  questi  simili  peccati  enormi  e  brutti,  quanto 
per  pigliare  un  poco  di  tempo,  e  cattare  una  occasione  per 
tare  il  ragionamento  che  voi  udirete  poco  disotto,  per  la 
cagione  che  io  vi  dirò.  Scrive  Aristotile  nel  proemio  della  sua 
Filosofia  naturale,  parlando  della  via  e  del  modo  come  si  acqui- 
stino le  scienze  o  le  cognizioni  perfette  delle  cose,  ch'egli  e 
congenita  e  innata  in  noi  una  via  e  uno  ordine,  nello  acquistar 
le  scienze  e  le  discipline,  d'incominciarsi  e  procedere  sempre 
da  quel  che  ci  è  più  noto  e  più  certo  a  quel  eli  e  ci  e  manco 
noto  e  manco  certo;  dimostrando  che  quelle  cose  che  ci  son  più 
note  sono  le  più  universali,  e  che  quelle  che  ci  son  manco  note 
son  le  manco  universali.  E  questa  conclusione  è  provata  quivi 
da  lui  e  per  ragione  e  per  esemplo.  Per  ragione,  dimostrando 
che  essendo  lo  intender  nostro,  com'egli  è,  simile  al  sentire, 
come  al  senso  e  più  noto  e  prima  conosce  il  tutto  e  il  com- 
posto, che  le  parti  ch(*  lo  constituiscono,  cosi  e  ancor  similmente 
più  noto  a  l'intelletto  nostro  lo  universale,  che  non  son  le  parti 
ch'egli  contiene  e  comprende  dentro  di  su;  onde  gli  è  prima 
noto,  per  causa  di  esempio,  nella  cognizion  dell'uomo,  questo 
universale^  corpo  o  animale,  che  terreste  e  bipede  e  capace  di 
ratjiont'.,  che  son  le  parti  che  lo  constituiscono,  e  con  le  quali 
ei  si  diflSnisce  e  si  dichiara.  E  per  esempio,  dimostrando  che 
i  fanciulli  chiamon  primieramente  tutti  gli  uomini  e  le  donne 
padri  e  madri;  e  dipoi,  quando  la  cognizione  diventa  in  lor 
più  perfetta,  ei  chiamono  solamente  pmlre  e  imulre  quegli  che 
son  lor  padri  e  lor  madri;  il  che  è  segno  manifestissimo  (sog- 
gi ugne  in  quel  luogo  il  Filosofo),  che  la  cognizion  nostra  comincia 
e  conosce  prima  in  universale,  e  dipoi  va  al  parti culare,  cioè 
incomincia  da  '1  più  noto,  e  dipoi  descende  al  manco  noto. 
E  perù  ci  tien  sempre  in  tutte  le  cose  ch'egli  scrive,  come  vi 
si  ò  detto  altra  volta,  per  il  più  certo  e  per  il  miglior  modo 
di  generare  in  noi  scienza  questo,  di  cominciare  dagli  univer- 
sali e  dipoi  discendere  a' particulari.  Ne  sia  alcun  che  dubiti 
che  questa  sia  la  vera  via  e  il  vero  modo  d'acquistar  le  scienze 
e  le  cognizioni  delle  cose,  dicendo  per  il  contrario,  che  avendo 
ogni  nostra  cognizione  intellettiva  origine  dal  senso,  e  non  cono- 
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scendo  il  acnso  se   nou   particulai'i,   bisogna   di   necessità  < 
l'intelletto  nostro  abbia  ancora  egli  similmente  prima  cognUid 
de'particulari,  e  dipoi  pasai  a  gli  universali.  Clio  a  questo  i 
risponde,  che  se  bene  il  s^neo  noii  conosce  se  non  particuU 
cIi'l'Ì  procede  ancora  egli  similmente,  ìn  questa  cognizione  de'  pai 
ticulari,  da  quel  eh' è  in  loro  più  universale,  clie  è  il  tutto  cU 
gli  è  più  noto,  ai  manco  universale  e  più  distinto,  che  Bono  I 
sue  parti.  Onde  disse  Aristotile  nel  luogo  medeaimo,   ch'ei   i 
son  prima  note  le  cose  composte,  e  di  poi  le  semplici,  cioè  I 
tutto,  clie  non  k  altro  che  un  composto,  che  le  sue  parti,  clq 
son  aeniplici  e  non    composte.  E  che  il  senso  proceda   ancod 
egli,  come  voi  avete  inteso  che  fa  l'intelletto  nelle   cogniziof 
sue,  da  '1  più  noto  e  più  universale  al  disliuto  e  al  particala 
e   in   quanto   al   tempo   e    in  quanto   al  luogo,   3Ì   vede  (<Uq 
San  Tommaso)  manitestaraente  per    Io    esempio  dotto   dieopi 
de'  fanciulli  elie  cbiamono  primieramente  tutti  gli  uomini  e  | 
donne  padri  e  madri,  e  dj  poi  in  processo  di  tempo  gli  dlstìfl 
guono  e  conoscon  particularmcnto.  E  uno  che  vede  da  lonJ 
uno  uomo  conosce  prima  ch'egli    ù    corpo;  dipoi,   nel   vedeff 
muovere,  ch'egli  è  animale;  dipoi,  appressandosegli  piìi,  ch'^ 
t'  uomo;  e  dipoi  finalmente,  eh'eglì  è  Socrate  o  Platone.  E  i| 
chi  opponesse,  che  questa  cognizion  di  conoscer  prima  eh'  t 
è   corpo   e   animale   e   uomo,    che   Socrate    o    Platone, 
da   la   distanza   eh' è   in   fra   l'occhio  e    la   cosa   ch'egli  raj 
guarda,   la  quale   è  fuor  della  debita   proporzione;  e  cho  b'q 
fussero  in  debita  proporzione,  l'occhio  comprenderebbe  ch'ej 
è  corpo  e  animale  e  uomo  e  Socrate  e  Platone  in  nno  inatanU 
di  tempo   medesimo;   si    risponde,   che  se   bene   tutte    queal 
cognizioni  si  farebbero   allora,   o   parrebbero   (per   parlar  pn 
rettamente)  che  si  facessero,  nel  medesimo  instante  di  tempi 
ei  non  sarebbe  però  che  quelle  più  universali,  come  sono  verbi 
grazia  corpo  e  animale,  non  precedessero  *  almanco  di  ordid 
quella  de'  più  partlculari  e  più  distinti,  che  sono  unnw  e  9oa 
e  Platone,  Questo  moilo  e  questo  ordine  volendo  osservare  sira 
mente  Virgilio  nel  dare  cognizione  al  nostro  Poeta  di   qaes 


'  Eiiiz.  prM'-rfl fisse: 


LEZIONE  QUINTA  037 


città  di  Dite,  gliela  dimostrò  di  fuori  da  discosto  ;  e  gli  parlò 
primieramente  di  quella  come  d'uno  universale  e  d'un  tutto, 
quando  egli  gli  disse  nel  capitolo  passato: 


ornai,  figliuolo. 

S'appressa  la  città,  che  ha  nome  Dite, 
Co*  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

Che  queste  due  son  le  principali  parti  che  constituischino  e 
faccino  le  cittati,  il  sito  circundato  di  mura,  e  una  moltitu- 
dine di  cittadini  che  l'abitino.  E  ora  ch'egli  lo  ha  introdotto 
dentro  a  quella,  egli  (come  voi  vedrete  disotto)  gli  parlerà 
delle  sue  parti,  e  descenderà  a'  particulari,  e  circa  a  i  luoghi 
che  sono  in  quella,  e  circa  gli  abitatori,  che  son  l'anime  che 
Tabitono.  E  per  aver  maggior  commoditìi  a  far  questo  ragio- 
namento, e  parer  eh' ci  venga  a  proposito,  ei  piglia  questa 
occasione  di  aversi  avuto  a  fermare  cosi  alquanto,  rispetto  al 
puzzo  grande  che  gittava  fuor  di  sé  il  vano  dell' Inferno,  in 
su  la  estremità  della  ripa  del  quale  eglino  erano  arrivati.  Per 
il  che  fare  egli  dice  che  si  ritirarono,  come  voi  vedeste  disopra, 
dietro  al  coperchio  d'un  grande  avello;  ove,  e  nel  quale  avello, 
racconta  il  Poeta  che  vide  una  scritta,  e  un  breve. 

Che  diceva:  Anastasio  Papa  guardo, 
luO  qual  trasse  Fotiu  delia  via  dritta. 

Questo  Anastasio,  papa  ed  eretico,  il  quale  mette  il  Poeta  ch'era 
in  questo  sepolcro,  fu  Anastasio  secondo;  il  quale  fu  per  nazione 
romano,  figliuolo  d'un  patrizio  il  quale  ebbe  nome  Fortunato, 
e  tenne  il  papato  sotto  Teodorico  re  de'  Goti,  circa  a  gli 
anni  500  del  Signore.  Nel  qual  tempo  trovandosi  egli  in  un 
concistoro  ch'egli  aveva  ragunato,  ove  alcuni  volevano,  ancor 
che  il  clero  non  se  no  contentassi,  ribenedirlo,  perchè  era  di 
già  stato  notato  per  eretico;  egli,  sentendosi  gravide  da  'Ipeso 
delle  superfluità  naturali  del  corpo,  se  ne  andò  a  la  sedia  ordi- 
naria, e  postosi  sopra  di  quella  gittò  fuori  tutte  l'interiora,  e 
mori  miseramente,  come  scrivono  il  Sabellico,  il  Volterrano  e 
il  Platina;  e  questo  non  ha  dubbio  alcuno.  Ma  egli  è  bene  per 
il  contrario  dubbioso  chi  fusse  questo  Potino,  che  lo  trasse  e 


<538  LETTURA  QUINTA 


tirò  fiiora  della  via  dritta,  cioè  della  verità  cristiana;  e  fecclo 
diventare  eretico:  che  questo  è  il  vero  senso  di  queste  parole, 
se  bene  elle  son  poste  da  '1  Poeta  con  uno  ordine  tanto  anfibo- 
logico, cli'ei  si  potrebbe  ancora  intendere  che  Anastasio  traessi 
egli  Fotino  fuor  della  dritta  via,  non  Fotino  Anastasio.  Perciò 
ch'ei  non  potesse  essere,  come  intendono  comunemente  gli  espo- 
sitori, quel  Fotino  Gallogrcco,  vescovo  Smirnense,  da  '1  quale 
presero  il  nome  gli  eretici  Fotiniani,  per  essere  stato  suscita- 
tore e  innovatore  della  eresia  Ebionitica,  la  quale  teneva  che 
Cristo  fusse  nato  di  Maria  e  di  Giosef  secondo  la  via  e  il  modo 
ordinario  della  natura;  onde  fu  cacciato  in  esilio  da  Valenti- 
niano  Iraperadore.  Perciò  clic  questo  fu  circa  a  gli  anni  del 
Signore  307;  e  Anastasio,  che  noi  abbiamo  detto,  fu  creato  . 
papa  dipoi  Tanno  500,  secondo  i  tempi  di  Matteo  Palmieri  e 
di  Giovanni  Lucido;  onde  fu  da  Tuno  a  l'altro  anni  circa  a  133. 
E  se  qualcuno  dicesse  ch'ei  si  ha  intendere  per  questo  Fotino 
la  eresia  Fotiniana,  dicendo  che  quella,  seguitandola  egli,  lo 
traesse  fuor  della  via  dritta,  questo  non  è  vero  ;  perciò  che 
Anastasio  non  cadde,  secondo  che  si  legge,  nella  eresia  Foti- 
niana, ma  cadde  in  quella  di  Acazio,  Patriarca  di  Costantinopoli, 
e  di  Eutichio  abate,  i  quali  negavano  in  Cristo  la  natura  umana, 
e  lascia vangli  solamente  la  divina.  Per  la  qual  cosa,  o  ei  bisogna 
che  quc:sto  fusse  un  altro  Fotino,  diverso  da  quello  che  noi 
abbiamo  detto  ;  e  questo  potreb))e  molto  bene  essere,  nominando 
Graziano  nel  Decreto  fra  gli  erotici  un  altro  Fotino,  il  quale  ei 
dice  che  fu  diacono  Tessalonicense;  o  ei  bisogna  che  il  testo 
stia  male,  e  abbia  a  dire,  in  eambio  di  Fotino,  Plotino  ;  il 
che  io  più  tO)?)to  credo,  scrivendo  il  Platina  nella  vita  di  Ana- 
stasio così: 

«  Anastasio,  secondo  alcuni  scrittori,  scomunicò  Anastasio 
«  linpcradore,  fautore  di  Acazio  eretico;  avvenga  che,  persuaso 
«  ancor  dipoi  egli  da  esso  Acazio,  mentre  eh'  ei  tentava  di 
«  liberarlo  da  la  censura,  s' inimicasse  tutto  il  clero  ;  il  qual 
«  si  sottrasse  interamente  dalla  comunione  e  obbedienza  di 
«  esso  Pontefice,  perchè  egli  si  era  senza  consentimento  de'  cat- 
«  telici  communieato  e  intrigato  con  Plotino,  diacono  Tessalo- 
«  nieense,  che  seguitava  l'errore  e  la  eresia  di  Acazio.  » 
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Era  adunque  in  questa  sepoltura,  dietro  al  coperchio  della 
quale  si  ritirarono  i  nostri  poeti,  questo  Anastasio  papa  secondo, 
morto  (come  voi  intendeste)  per  permissione  *  divina,  senza  spa- 
zio di  penitenza.  E  nel  sepolcro  finge  il  Poeta  che  fusse  scritto 
il  suo  nome  (il  che  non  si  ritrova  nel  testo  che  fusse  in 
alcuno  altro  di  quelli  degli  altri  eretici;,  per  dimostrare  che 
la  eresia  può  stare  occulta  in  ogni  altra  persona,  eccetto  die 
in  un  papa.  Nel  qual  luogo  riferisce  il  Poeta  che  Virgilio 
gli  disse: 

Lo  nostro  scender  con  vie»  che  sia  tarilo,  ^ 
Sinché  ei  si  ansi  un  j»o<.*o  in  jinnia  il  si^nso  ^ 
Al  tristo  fiato,  e  poi  non  fia  ligiianio.  * 

Tre  sono,  come  voi  potete  aver  inteso  più  volte,  le  parti  che 
si  ricercon  principalmente  a  un  poema,  a  voler  ch'egli  sia  bello 
e  approvato  ;  la  invenzione,  la  disposizione  e  la  elocuzione  ovver 
descrizione.  E  queste  son  tali  e  tanto  l)elle  in  questo  Inferno 
del  Poeta  nostro,  ch'elle  lo  fanno,  non  che  bello,  bellissimo  e 
raaraviglioso.  Sia  ei  ce  n'è  ben  dipoi  un'altra,  che  lo  fa  non 
manco  bello  e  manoo  maraviglioso,  che  si  faccino  queste  tre; 
la  quale  non  e  cosi  conosciuta  e  considerata,  come  quelle,  da 
ciascuno.  E  questo  è  il  modo  che  usa  il  Poeta  qualunche  volta 
se  gli  offerisce,  nel  descriver  le  cose  particulari  ch'egli  finge  e 
mette  in  questo  suo  Inf<*rno,  la  occasione  di  trattar  di  cose 
naturali  v.  che  apparti^nghino  alla  filosofia  ;  e  la  dottrina  e  l'arte 
ch'egli  usa  in  trattarle.  E  ne  avete  l'esempio  particularmente 
in  questo  luogo:  ove  occorrendogli  trattare  de' mali  odori,. per 
descrivere  i)iù  verisimilmente  ch'ei  poteva  questo  resto  della 
voragine  e  del  vano  dell'Inferno  (nel  quale  ei  mette  che  sieno 
puzzi  di  fuochi  sulfurei  e  sotterranei,  acque  torbide  e  sudice, 
animali  schifi  e  puzzolenti,  infermitii  e  piaghe  putride  e  cor- 
rotte, e  molte  altre  cose  simili),  egli  ci  ammaestra  dottissima- 
mente   come  noi  dobbiamo  governarci  circa  a  quegli,  quando 


*  E'iiz.  promissione. 

-  Cr.  conviene  esser  tnvdo, 

^  Cr.  S)  che  s'ausi  prinvx  un  poco  il  senso, 

*  Male  r  Ediz.  riguanli^  e,  nel  primo  verso,  tardi. 
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altrui  non  può  fuggirgli.  Per  più  ehiaraiiDfcista  della  qiial coia 
è  da  Bapere,  ch'ei  non  si  ritrova  animale  alcuno,  se  non  l'aonu^ 
che  prenjda  diletto  degli  odori,  in  qutfnto  odori,  doè  che  (^ 
piaedno  le  co$e  odorifere,  solamente  perchè  elle  sono  odorifere^ 
E  la  cagione  è,  secon^  che^scrive  AristotilB  e  ne'libri  De  anima 
e  in  quello  Del  senso  e  de'senaibiK,  perchè  gli  odori  sonò  siala 
posti  nelle  cose  principalmente  da  la  natura  per  un  i&esEO  » 
per. uno  indisio,  mediante  il  qual  gli  animali,  che  non  hanno • 
U  discorso  della  ragioniB,  possin  conoscere  quaU  cose  sten  qoallfr 
che  sono  a  proposito  per  lorxnho  e  quali  no,  e  dipai  per  con- 
fortar quelle  parti  più  nobili  che  fussin, troppo  fredde,  e  mediante 
tal  freddo  non  pòtessin  tàr  perfettamente  Tofierasioni  loro^ 
èssendo  gli  odori,  o  per  meglio  dire  participando  gli  odori,  per* 
natura,  di  caldo  e  di  secco.  E  che  gli  odori  sien  caldi  e  seccH   . 
si  -conosce  manifeustamente  da  questo,  che  tutti  si  aumentono  ^ 
e  si  accrescono  col  caldo  e  col .  secco,   e,  per  fl  contraTÌo  sol 
diminuiscono  e  spengono  col  freddo  e  con  Tumido;  onde  bod 
sempre  più  odorifere  quelle  cose,  ancor  che  le  sien  deUa  mede^   * 
sima  spezie,  che  nascon  ne' luoghi  caldi  e  secchi,  che  quell» 
che  nascon  ne'  freddi  e  umidi.  Per  ciò  diceva  Teofrasto   che 
i  fiori  dello  Egitto,  per  le  spesse  inundazioni  del  Nilo,  son  manca 
odoriferi  che  quei  de  gli  altri  paesi.  Della  prima  di  queste  due 
cose  per  le  quali  la  natura  ha  fatti  gli  odori,  cioè,  acciò  che  gli 
animali  per  mezzo  di  quegli  conoschino  i  cibi  convenienti  a  la 
natura  loro,  hanno  eglino  bisogno  universalmente  tutti  ;  perchè 
tutti  hanno  bisogno  di  nutrirsi,  e  di  conservare  e  mantener  col 
cibò  la  vita.  Ma  della  seconda  non  ha  bisogno  so  non  l'uomo,  per 
confortar  e  in  certo  modo  riscaldare  il  cervello.  E  questo  nasce, 
perchè  Tuomo  ha  maggior  quantità  di  cervello  a  proporziono 
di  qual  sia  altro  animale;  il  che  gli  è  stato  dato  da  la  natura  .per 
le  molte  e  varie  operazioni  de*  sensi  suoi  interiori,  che  si  fanno 
effettivamente  in  quello;  onde   è   assegnata  da  Avicenna  e   da 
Albcrtomagno  la  parte  dinanzi  alla  fantasia  e  al  senso  comune, 
quella  del  mezzo  a  la  estimativa,  e  quella  di  dietro  a  la  memoria. 
Io  ho  detto  effettivamente,  perchè  cosi  accordon  molti  Aristotile 


*  Kfliz.  aug mentono. 
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che  dico  che  le  sensazioni  si  fanno  nel  cuore,  e  Galeno  che 
dic^  ch'elle  si  fanno  nel  capo,  dicendo  ch'elle  si  fanno  nel  cuore 
oriyìnalltery  e  nel  capo  ejfective.  Avendo  avuto  adunque  Tuomo, 
per  le  caj^ioni  dette,  bisogno  di  sì  gran  quantità  di  cervello, 
ed  essendo  il  cervello  per  sua  natura  frigido  ;  onde  (luel  sangue 
e  quegli  spiriti,  che  son  per  ((uolle  vene  che  sono  sparse  per 
esso  cervello  per  mantenerlo  vivo,  può  facilmente  esser  tanto 
raffreddato,  che  Toperazioni  che  si  hanno  a  fare  in  esso  cer- 
vello si  farebbon  più  tarde  e  più  imperfette,  e  oltre  a  di  (jucsto 
ne  potrebbe  patir  la  vita,  mediante  le  distillazioni  che  potrebbon 
cadere  in  molte  parti  del  corpo  per  cagion  di  (questo  raffredda- 
mento de'  sangui  ;  la  natura  per  soccorrere  a  questo  pericolo 
ha  ordinati  gli  odori,  che  con  la  lor  siceitìi  e;  con  la  lor  caldezza 
lo  confortino  e  riscaldino,  e  posto  in  loro  c{uol  diletto  e  quel 
piacere  ch'ei  porgono  al  senso  dell'odorato,  acciò  che  l'uomo 
gli  cerchi  e  gli  usi.  E  però  si  dice,  come  voi  sentiste  disopra, 
che  solamente  l'uomo  prende  diletto  degli  odori,  come  odori, 
infra  gli  animali.  Perciò  che  gli  altri  animali,  se  voi  avvertite 
bene,  non  prendono  piacere  d'altri  odori,  che  di  quei  delle  cose 
ch'ei  si  cibano.  Onde  non  vedrete  mai  ch'ei  cerchino  di  fiori 
o  d'altre  cose  odorifere,  come  fa  l'uomo  ;  che  ha  ritrovato  per 
tal  cagione  insin  al  musco,  il  quale  ci  dicono  ch'è  la  sanie  e  la 
marcia  d'una  apostema  di  non  so  che  animale,  e  l' ambra,  la 
quale  ei  dicono  ch'è  la  sperma  della  balena,  e  il  zibetto,  che 
è  un  sudiciume  che  genera  intorno  a  le  parti,  onde  ei  si  purga 
il  ventre,  un  animale  chiamato  ancora  egli  similmente  zibetto, 
E  se  qualcuno  si  opponesse,  dicendo  ch'ei  non  e  verisimile  che 
la  natura  abbia  fatte  le  cose  odorifere  e  gli  odori  solamente 
*per  l'uomo,  trovandosi  degli  animali  che  hanno  il  senso  dello 
odorato  migliore  e  più  acuto  di  lui,  come  è  il  cane  (il  che 
parrebbe  stato  fatto  da  la  natura  vanamente,  ed  ella  non  suol 
però  far  mai  nulla  invano,  s'ei  non  prendesse  piacere  degli 
odori,  obbietto  di  tal  senso),  e  veggendosi  dogli  animali  che 
fuggono  alcuni  odori  particulari,  come  fanno  per  grazia  di 
esempio  lo  serpi  ciuello  delle  corna  o  de' cuoi  arsicciati,  onde 
si  può  far  coniettura  (tenendo  i  filosofi,  che  dato  un  contrario 
si  dia  di  necessità  l'altro)  ch'ei  si  truovino  degli  odori  che  per 
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il  contrario  piaccino  loro  e  dicn  loro  diletto;  a  questo  si  risponde, 
che  il  senso  dell'odorato  può  considerarsi  in  quanto  al  sentir 
gli  odori  più  da  lungo,  e  in  quanto  al  conoscergli  e  giudicargli 
meglio.  In  quanto  al  primo  modo  del  sentir  gli  odori  più  da 
lontano,  non  è  dubbio  alcuno  che  il  cane  supera  e  vince  l'uomo; 
perciò  che  l'uomo  non  odora  molto  da  discosto;  e  la  cagione 
è,  come  scrive  il  Filosofo  nel  quinto  Della  generazione  degli  ani- 
mali, perchè  egli  ha  molto  piccolo  il  sensorio  e  lo  strumento 
de  Todorato,  rispetto  a  gli  altri  animali.  E  però  dice  Aristotile 
nel  medesimo  luogo,  che  i  cani  di  Laconia  scnton  più  da  lunge 
gli  odori,  che  gli  altri,  perchè  eglino  hanno  il  muso  più  lungo 
dogli  altri;  laonde  andando  T odore  per  più  lungo  spazio  per 
tal  sensorio,  va  manco  inten'Otto,  e  arriva  più  unito  al  luogo 
ove  si  fa  la  sensazione  ;  ed  ogni  virtù  quanto  ella  è  più  unita, 
tanto  più  opera.  In  quanto  dipoi  al  sentire  e  discernere  e 
conoscere  le  differenze  degli  odori,  Tuomo  lo  fa  meglio  di  cia- 
scuno altro  animale;  perchè  egli  ha  lo  strumento  e  Tergano 
del  sentire  (dice  Aristotile  nel  luogo  medesimo)  manco  terreo 
e  più  purgato,  e  di  più  temperata  complessione,  che  nessuno 
altro  animale.  Laonde,  dove  gli  altri  animali  pigllon  diletto 
solamente  degli  odori  che  son  nelle  cose  delle  quali  ei  si  cibono, 
e  di  questi  anche  non  sempre,  ma  solamente  quando  eglino 
hanno  voglia  di  mangiare  (onde  non  vedrett}  mai,  quando  ei 
son  satolli,  star  dijioi  a  fiutarle),  l'uomo  prende  diletto,  non 
solamente  de  l'odore  do*  cibi  e  del  vino,  ma  di  tutte  le  cose 
odorifero,  e  sempre.  Da  la  (jual  cosa  nasce  eli'oi  cerca  ben^ 
sposso,  per  maggior  diletto,  di  mescolare  i  cibi  con  gli  odori, 
mescolando  con  lo  cose  che  ha  fatto  la  natura  per  mangiare, 
quelle  ch'ella  ha  fatte  por  odorare,  por  sentire,  o  con  un  senso 
solo  quegli  obbietti  che  son  di  due,  o  in  un  medesimo  tempo 
il  piacer  del  gusto  e  dell'odorato;  il  qual  diletto  è  più  tosto 
adulterino  e  accidentale,  che  vero  e  naturale,  e  nato  e  ricerco 
più  tosto  da  una  lasciva  consuetudine  di  costumi,  che  da  un 
retto  giudicio  di  monto.  Quanto  al  dir  dipoi  che  le  serpi  fug- 
gono e  dispiace  loro  1'  odore  delle  corna  e  del  cuoio  arso,  si 
risponde  che  tale  odore  non  dispiace  loro  e  non  lo  fuggono 
in  quanto    odore,  ma  come  un  fummo   che  le   offende  appor- 
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tando  loro  con  T  acutezza  sua  un  certo  travaglio  e  una  certa 
alterazione,  come  fa  il  fummo  e  i  vapori,  die  escono   da  car- 
boni male  accesi  in  una   stanza   ov'ei   non   abbia   esito,  a  gli 
uomini  ;  che  n'ha  di  molte  volte  privi  di  vita,  non  con  Todore, 
ma  con  una  esalazione  e  con  un  vapore,  che  riempiendo  loro 
il  capo  e  i  meati  donde  hanno  a  passar  gli  spiriti    che   escon 
dal  cuore,  fanno  che  il  cuore  resta  soffocato  in  essi  spiriti,    e 
spegncsi  e  manca  in  lui  la  vita.  Per  il  che  si  conchiude  final- 
mente che  solamente  l'uomo,  come  noi  dicemmo  disopra,  prende 
piacere  degli  odori,  come  odori.  Ma  tanto  quanto  gli  porgono 
diletto  e  piacciono   gli   odori,    intendendo    per   odori   i   buoni, 
tanto  gli  danno  fastidio  e  dispiacciono  per  il  contrario  i  cattivi, 
cioè  i  puzzi  e  i  tristi  fiati.  Al  che  volendo  rimediare  la  natura 
il  più  ch'ella  poteva,  gli  fece  il  sensorio,  cioè  il  luogo   donde 
hanno  a  passare    detti    odori  al  cervello  e    al   luogo   ove   noi 
gli  sentiamo,  turato;  per  il  che  l'uomo  non  odora,  o  pochissimo, 
s'ei  non  scuopre,  tirando  a  se  l'aria,  quel  buco;  il  quale,  subito 
ch'egli  ha  restato  di  ritirare  a  se  l'aria,  nel  modo  detto,  si  riscrra 
e  ricuopre  come  prima  da  una  certa  cartilagine,  che  la  natura 
ha  fatto  in  quel  luogo  per  questo  officio  e  a  questo  effetto.  E 
in  questo  modo  l'uomo  può  fuggire  in  gran  parte,  se  non   in 
tutto,  quegli  odori  che  gli  dispiacciono  ;  io  dico  in  gran  parte, 
e    non  in  tutto,   perche    ei.  può  ^    star   gran   pezzo   da   l'una 
volta  a  l'altra  a  tirare  a  se  il  fiato,  ma  non  già  sempre  ;  perciò 
ch'egli  e  animale  che  ha  sangue  e  polmoni,  e  gli  animali  cosi 
fatti  non  posson  viver  lungamente,  per  le  cagioni  eh'  io  vi  ho 
altra  volta  dette,  senza  respirare.  Veggendo  adunque  Virgilio 
(per  tornare  al  testo)  che   il   nostro  Poeta  non  poteva  fuggire 
di  non  sentire  Torribil  puzzo  ch'era  in  questo  Inferno,  avendo 
egli  a  camminar  per  quello,  piglia  questo  altro  modo  (fondato 
in  su  quel  detto   de'  filosofi,    quod   ab  assuetis  non  fit  passio, 
cioè  ch'ei  non  si  patisce  di  quelle  cose   a  le   quali  altrui    è 
avvezzo),  di  farlo  assuefare  appoco  appoco  a  tal  puzzo,  avanti 
<jh'egli  lo  faccia  scender  dentro  a  esso  burrato,  onde  egli  usciva. 
E  così  egli  ci  ammaestra  primieramente   del   modo  col  quale 


*  Ediz.  non  può. 


CAA  LETTURA  QUINTA 


noi  dobbiamo  governarci  circa  attristi  odori,  quando  noi  non 
gli  possiamo  fuggire;  onde  dice:  ei  conviene  che  noi  scendiamo 
un  poco  più  tardamente  questa  ripa,  insino  a  tanto  che  il  seiiso^ 
cioè  Foderato,  si  avvezzi  e  assuefaccia  al  tristo  Jlato,  cioè 
reo  e  malvagio,  che  esce  di  questo  abisso;  perciò  che  fiitto 
questo  poco  dell'abito,  non  farà  più  di  mestieri  che  noi  ci 
riguardiamo.  E  dipoi  piglia  questo  tempo,  per  avere  occasione 
di  fare  il  ragionamento  che  voi  udirete  disotto,  distinguendo 
i  luoghi  principali  eh'  ei  mette  che  sieno  in  questa  città  di 
Dite.  E  per  far  la  cosa  più  verisimile,  e  cader  meglio  in  su 
questo  proposito,  il  Poeta  nostro  racconta  com'ei  pregò  Virgilio, 
che  in  quel  mentre  ch'ei  si  stavan  cosi  ritirati  dietro  a  quello 
avello,  che  pensasse  a  qualche  ragionamento  da  ricompensare 
il  tempo  ch'ei  consumavano  standosi  quivi,  dicendo: 


etl  io:  alcun  compenso, 

Dissi  lui,  truova,  che  il  tempo  non  passi 
Perduto;  ed  egli:  vedi  che  a  ciò  penso. 

Onde  incominciò    il    bellissimo  e  utilissimo  ragionamento   che 
noi  vi  esporremo,  concedendolo  Dio,  nella  lezione  che  verrà. 
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Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 

Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 

Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 
Tutti  son  pien  di  spirti  maladetti; 

Ma  perchè  poi  ti  hasti  pi;r  la  vista. 

Intendi  come  e  i»crcliè  son  costretti. 

Procedendo  Virgilio  nel  voler  dare  a  Dante  cognizione  e 
notizia  della  città  di  Dite,  secondo  quella  via  e  quella  regola 
che  noi  vi  dimostrammo  nella  lezion  passata  che  ne  insegna 
il  Filosofo,  di  andare  a  le  scienze  procedendo  da  '1  confuso  e 
universale  al  distinto  e  particulare;  e  avendogli  dato  nell'ot- 
tavo capitolo,  ritrovandosi  fuora  di  essa  città,  cognizion  di  lei 
in  confuso  e  in  universale,  con  dirgli: 


ornai,  figliuolo, 

S'appressa  la  citth,  che  ha  nomo  Dito, 
Co' gravi  citladin,  col  grande  stuolo: 

• 

incomincia,  oggi  eh' ci  si  ritrovon  dentro  a  quella,  a  dargli 
cognizion  di  lei  distintamente  e  in  particulare.  Onde  gli  dice: 
figliuolo,  dentro  a  cotesti  sassi,  cioè  a  quelle  pietre  che  il  Poeta 
disse  disopra,  die  rotto  in  cerchio  facevan  la  grande  e  spa- 
ventevol  ripa  del  vano  deirinferno,  sono  tre  cerchietti  di  grado 
in  grado,  cioè  posti  di  mano  in  mano  Tun  sotto  l'altro,  nella 
maniera  di  quegli  ch'egli  aveva  lasciati  à  dietro.  E  questi  sono 
il  resto  de'  nove  cerchi,  ne'  quali  il  Poeta  divide,  come  noi 
v'abbiamo  più  volte  detto,  questo  suo  Inferno;  cinque  fuori  della 
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città  di  Dite^  uno  immediatamente  dentro  ale  mora  di  quella, 
nel  quale  ei  jsii  trovavano;  e  questi  tre^  de'quallei  parla  chia- 
mandogli ogrchiettìf  perchè  ei  giron  tanto  manco  ^  che  quei  di ,  ' 
8opr%  rispetto  al  sito  e^a  la  forma  del  vano  che  va  eempi» 
ristringendo  di  mano  in  mano,  ch'ei  si  posson  chiamare  meri- 
tamente cerchietti^  a  rispetto  a  gli  altri  che  son  disopra^ 
ov'il  vano  ha  maggior  circonferenza  e  maggior  diametro.  E 
tutti  a  tre,  dice  Virgilio,  son  jpieni  di  ^epiriii  maladeUif  ciofr 
di  anime  dannate,  chiamate  da  lui  cosi  per  qudl' autorità 
delVEvangelio:  ite  maledicti  in  igt^m  oeferimm  ;  soggingnend» 
a  queisto:  e  perchè  ei  ti  boati  dippi^  quando  tu  arriverai  a. 
lorO;  solamente  là'vistaj  cioè  accertarti  col  sentimento  del  vedere 
di  quel  che  tu  arai  compreso  con-  quel  d^irùdire,  intendij  dioè 
ascolta^  ch'io  ti  dirò  coìne,  cioè. in  che  modo,  -e  con  che]p^kie 
e  per  qual  cagione  ei  ^  sien  constretti  e  ritenuti  in  tal  luogoiii 
Per  il  che  &re  ^li  dice: 


D*ogiii  malizia»  che  odio  in  cielo  acquista^ 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale  '    .  ""' 

0  con  frode  o  con  forza  *  altmi  contrista. 

Nelle  quali  parole  ei  &,  per  principio  del  suo  parlare,  questo 
fondamento,  che  infra  i  vizii,  i  quali  dispiacciono  a  Dio  uni- 
versalmente tutti  (il  che  egli  dimostra  chiamandogli  malizie,. 
cioè  mali,  perciò  che  ogni  male  gli  dispiace),  ne  sono  e  se  ne 
ritruovano  alcuni,  che  non  solamente  gli  dispiacciono,  ma  che 
gli  sono  in  odio.  E  questi  sono  quegli,  il  fine  de' quali  è  la 
ingiuria,  cioè  qualche  operazione  e  qualche  effetto  contrario  a 
la  iustizia  ;  che  cosi  significa .  questa  parola  ingiuria,  essendo 
ella  composta  di  in,  dizione  privativa,  e  iura  che  vuol  dire 
iustizia  o  ragione;  onde  dice  Aristotile  nella  Rettorica,  par- 
lando della  ingiuria,  ch'ella  non  è  altro  che  quei  nocimenti  e 
quelle  offese  che  si  fanno  volontariamente  contilo  a  l'ordine  e 
a  la  disposizione  della  giustizia.  E  la  ragione  per  la  quale  questi 
peccati,  che  hanno  per  fine  la  ingiuria,  non  solo  dispiacciono  ' 
a  Dio,  ma  gli  sono  in  odio,  è  perchè  ei  son  dirittamente  contro 


*  Ediz.  ci.        *  Cr.  0  con  forza  o  con  frode,        ^  Ediz.  dispiaccino^ 
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a  la  natura  di  Dio;  perciò  che  Dio,  essendo  sommo  bene,  giova, 
e  porge  ben  sempre  ;  o  (|uesti  per  il  contrario  offendon  sempre 
e  fanno  sempre  male.  E  questo  tal  fine  d' ingiuriare  e  offen- 
dere dice  il  Poeta  che  contrista  e  perturba  sempre  con  frode 
0  con  forza;  cioè  si  consegue  e  si  manda  sempre  a  effetto,  o 
per  mezzo  di  qualche  frode  e  di  qualche  inganno,  o  per  mozzo 
della  forza,  cioè  con  usar  forza  e  violenza  contro  a  chi  si  fa 
ingiuria. 

Ma  [Kjrchè  frode  è  <le  Tuoni  proi)io  male, 
Più  spiaoe  a  Dio:  e  però  stan  di  sotto 
Gli  fraudolenti,  <»  più  dolor  gli  assale. 

De' violenti  il  primo  cerchio  è  tutto. 

Da  poi  che  Virgilio  ha  fatto  questo  fondamento,  che  i  vizii,  che 
hanno  por  fine  ingiuriare  o  con  frode  o  con  forza,  non  sola- 
mente dispiacciono  a  Dio,  ma  sono  odiati  da  lui,  egli  dice  che 
quegli  che  ingiuriono  per  mezzo  della  frode  gli  sono  ancor 
molto  pili  in  odio,  che  quegli  che  lo  fanno  con  la  forza.  Ed 
assegnandone  la  ragione,  dice  che  ciò  è  per  esser  la  frode  mule 
proplo  e  peculiar  delVuomo  cioè  usata  solamente  da  lui.  La 
cagione  della  qual  cosa  e,  perchè  essendo  la  frode  una  opera- 
zione la  quale  non  apparisce  e  non  si  dimostra  mai  come  ella 
è,  ma  tutto  in  contrario  (perciò  eh'  ella  è  sempre  rea  e  cerca 
d'offendere,  e  dimostrarsi  per  il  contrario  buona  e  di  voler  gio- 
vare), non  la  può  usar  se  non  l'uomo;  il  quale  avendo  il  discorso 
della  ragione,  può  mediante  qui'Uo  celare  astutamente  Tinten- 
zion  sua,  e  ancor  ch'ella  sia  mala  e  cattiva,  ricoprirla  e 
asconderLi  sotto  qualche  velame  e  qualche  ombra  di  bene.  Dove 
gli  altri  animali,  non  avendo  altra  cognizion  che  la  sensitiva, 
non  possono  colare  o  mutare  quegli  indizii,  che  dimostrano  i 
sensi,  di  quel  eh'  eglino  appetiscono  o  cercon  di  fare.  Né  osta 
a  questo  il  veder  qimlche  animale,  ^  o  per  difendersi  e  scampar 
la  vita  (come  fa  quel  pesce  che  noi  chiamiam  vulgarmente 
calamaio,  che  sparge  quel  licer  nero,  quando  ei  sente  chi  vuol 
pigliarlo,  per  intorbidar  l'acqua   onde  ei   non   sia   veduto),    o 
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pigliare  altri  animali  (come  fa  il  granchio  marino,  che  vedendo 
Tostriche  aperte,  mette  lor  fra  Tun  nicchio  e  l'altro  uno  sjis- 
solino,  acciò  che  non  potendosi  elleno  riscrrarc,  ei  possa  metter 
le  branche  dentro  e  pigliarle),  usar  modi  tanto  astuti,  ch'ei  par 
ch'ei  si  possin  chiamar  frauda;  che  questo  ò  in  lor  un  instinto 
e  una  proprietà  naturale,  non  è  fraude  che  sia  usata  da  loro 
per  elezione.  E  ch*ei  sia  il  vero,  vedete  che  tutti  gli  altri  della 
sua  spezie  useranno  di  far  il  medesimo;  onde  non  può  tale 
astuzia  chiamarsi  fraude^  si  come  non  si  può  chiamare  arte^ 
verbigrazia,  nelle  rondini  il  sapere  elleno  fabricarsi  si  bene  i 
nidi,  fac'-ndogli  elleno  tutte  nella  maniera  medesima.  Per  questa 
ragione  adunque,  e  per  aver  Tuomo  nella  forza  molti  animali 
che  lo  superono  e  vincono,  e  nella  fraude  nessuno,  non  soia- 
mente  che  lo  equipari,  ma  sappia  o  possa  imitarlo,  il  Poeta 
dice  che  la  frode  ò  mal  propio  de  Vuomo;  e  per  tal  cagione 
ella  e  più  in  odio  a  Dio  e  più  gli  dispiace,  che  non  fa  la 
forza.  Al  che  si  potrebbe  aggiugnere  ancora  quest'  altra  ragione, 
che  avendo  Dio  dato  a  l'uomo  T  intelletto  e  la  ragione,  perchè 
egli  avanzi  e  superi  d'eccellenza  e  di  perfezione  tutti  gli  altri 
animali,  e  facendosi  la  fraude  con  discorso  e  con  operazion 
della  ragiono,  a  Dio  dispiace  grandemente  ch'egli  usi  cosi  degna 
e  nobil  potenza,  datagli  da  lui  jìercliè  egli  operi  bene,  in  offesa 
e  danno  e  di  so  e  d'altri.  E  per  tal  cagione,  dice  il  Poeta  nel 
tosto,  fittinno  di  sotto  noli' ottavo  e  nel  nono  cerchio,  che  sono 
gli  ultimi  dell' Inferno^  e  sono  assaliti,  cioè  tormentati  da  mag- 
gior pena  e  dolore,  i  fraudolenti ^  cioè  quegli  che  ingiuriono  e 
otlendono  con  fraudo  ;  e  il  primo  cerchio,  eh*  è  il  settimo,  è 
tutto  do'  violenti,  cioè  di  (quegli  che  ingiuriono  e  offendono  por 
forza  e  por  violenza. 

Mii  peivh('^  ci  si  la  forza  ^  a  tn*  persone, 
In  tre  {iiioni  -  è  distinto  e  con^trutto. 
A  Dio.  a  sé,  al  prossimo  si  puone 

Kar  forza,  (ii<^o  in  loro  ed  in  lor  cose, 
Come  iHÌirai  con  perfetta  ■*  ragione. 


*  Cr.  Ma  p''.,'c!n)  si  ft  forzn,         -  VA\l.  fiìorai.         "^  Cr.  con  tiperti. 
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Morto  per  forza  e  forilo  *  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere 

Rovine,  incendj  e  toilette  dannose. 
Onde  omicide  e  qualunohe  mal  fiere,  * 

Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 

Lo  giron  primo  per  diverse  schiero. 

Lancia  il  Poeta  da  parte  i  fraudolenti  e  il  luogo  ov'ei  son 
puniti;  e  seguita  di  parlare  de' violenti  e  del  primo  cerchio,  cioè 
del  settimo,  ov'ei  mette  ch'ei  sieno.  Il  qual  ci  dice  eh* è  distinto 
in  tre  gironi y  ^  cioè  che  il  suolo  e  il  pian  suo  è  diviso  in 
tre  circunferenze,  abbracciate  e  contenute  Tuna  da  Taltra,  che 
iìiascuna  ha  di  diametro  e  di  larghezza  la  terza  parte  del  suo 
piano.  Il  che  dimostra  esser  fatto,  perchè  potendosi  fare  vio- 
lenza a  tre  sortì  di  persone,  cioè  a  sé  stesso,  al  prossimo  e 
a  Dio,  sono  ancor  di  tre  maniere  i  violenti,  cioè  violenti  contro 
a  lor  medesimi,  contro  al  prossimo  e  contro  a  Dio.  De'  ipiali 
ei  mette  che  sia  punita  la  violenza  usata  nel  prossimo  nel  primo 
cerchietto,  subito  che  si  scendo  in  sul  piano  del  settimo  cerchio, 
come  peccato  manco  grave;  la  violenza  contro  a  se  stisso,  come 
più  grave,  nel  secondo,  che  viene  a  esser  quel  del  mezzo;  la 
violenza  contro  a  Dio,  come  gravissima,  ne  Tultimo.  11  che  è 
fatto  da  1  Poeta  secondo  l'ordine  della  giustizia,  devendo  noi 
secondo  l'ordine  della  carità  amar  primieramente  sopra  a  ogni 
altra  cosa  Dio,  dipoi  noi  medesimi,  e  dipoi  il  prossimo.  E  perchè 
ei  si  può  (seguita  il  testo)  far  forza  e  usar  violenza  contro  a 
Dio,  contro  a  sé  stesso  e  contro  al  prossimo,  e  in  loro  e  nelle 
lor  cose,  egli  incominciandosi  da  '1  prossimo  dice  ch'ei  si  può, 
in  quanto  a  lui,  torgli  la  vita  o  ferirlo  e  batterlo  con  bat- 
titure che  gli  dieno  dolore,  e  in  quanto  a  la  roba,  rovinargli 
le  sue  possessioni,  ardergli  le  sue  case,  e  spogliarlo  del  suo 
avere  con  toilette  dannose,  cioè  con  ruberie  e  rapine;  che 
cosi  significa  questa  voce,  la  quale  era  in  ([uei  tempi  assai 
bene    in    uso,    e    si    truova    nel    Villano.    Egli   dice   che   nel 


*  Cr.  foni  fé.  —  Edi/.,  con  manifesto  error  tipogi'afico,  ferite  dannose, 
2  Cr.  (hule  omicidi  e  ciascun  che  mal  fiere, 
^  Ediz.  è  distinto,  et  in  tre  giorni. 
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primo  cerchio  Bon  tormentati,  per  diverse  '  ecbieré,  quegli 
ch'hanno  nsato  vidensa  contro-  id  prossimo  nella  personal  i( 
quegli  che'  l'hanno  nsata  ndla^  roba,  cioè  micidiali  e  jrtioitfadk* 
vnal  fière^  cioè  fedisce  e  batte,  e  i  gwuiaiùri  è  pr$donif  cioè 
rovinator  di  possessioni  e  di  case»  e  predatori.  Netta  qtwl  coam^ 
cominciandosi  egli  da  i  violenti  contro  al  prossimo,  e^ -viene 
non  solamente  a  osservar  l'ordine  della  giustizia  e  della  caritL 
che  noi  dicemmo  disopra,  ma  ei  Tiene  ancora  a  osservar» 
Tordine  che  noi  dicemmo  della  dottrina  e  .de  l'acquistar  la. 
cognizion  deHe  cose,  inbominciandòsi  da  le  pi&  note,  e  prope- 
dendo  a  le  manco  note,  Oon  ciò  sia  ch'ei.  sien  molto  pia  noia  e 
più  palesi  l'offese  che  si  fiume  nella  persona  e  nèiraver  del 
prossimo,  che  quelle  che  si  fismno  a  sé  stesso  e  ne'  suoi  beni; 
a  più  note  ancor  quelle  che  si  &nno  a  sé  stesso  o  nelle  faooltlk 
sue,  che  quelle  che  si  fiume  a  Pio  e  a  le  cose  sue.  Dopo 
questo  seguita  il  testo: 

Puote  avere  uom  '  in  sé  man  violenta 

E  ne*  suoi  beni;  e  però  nel  seoondo 

Giron  convien  che  senza  pronai  penta 
Qualttnche  priva  sé  del  vostro  mondo, 

Biscazza  e  fonde  la  sua  facultate, 

E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

Trattato  che  ha  Virgilio  deWiolenti  contro  al  prossimo,  ei  passa 
a  trattar  de'  violenti  contro  a  lor  medesimi.  De'  quali,  potendosi 
offender  sé  stesso  medesimamente  e  nella  persona  e  nello  avere, 
egli  dimostra  come  e  il  modo;  dicendo  che  l'uomo  può  usar 
ììian  violenta  in  sé  stesso,  togliendosi  od  offendendosi  la  vita, 
e  ne'  suoi  beni;  mandandogli  male  e  consumandogli  biasimo- 
volmente.  E  questi  dice  che  si  pentonOj  per  rispetto  del  dolor 
ch'ei  sentono  (ma  in  vano,  perche  nello  inferno  non  è  redenzione 
alcuna)  nel  secondo  girone,  cioè  son  tormentati  e  puniti  nel  giron 
del  mezzo.  E  dichiarando  meglio  la  lor  condizione  e  il  loro 
peccato,  dice  che  in  quel  luogo  è  tormentato  qualunche  priva 
sé  del  vostro  mondo,  cioè  che  si  toglie  da  sé  stesso  la  vita,  e 
qiuxlunchej  cioè  ciascuno  che,  biscazza  e  fonde  la  sua  facultate. 


*  Cr.  uomo  avere. 
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Questo  e  uno  di  quei  luoghi,  ascoltatori  ingegnosissimi,  ov'  il 
Poeta  ha  usato  in  esprimere  il  suo  concetto  parole  tanto  pro- 
prie, e  modo  di  dire  tanto  a  proposito,  ch'ei  si  può  certamente 
chiamar  bellissimo  e  artificiosissimo.  E  nientedimanco  ci  sono 
stati  di  quegli  che  non  hanno  solamente  [non]  conosciuto  la 
sua  bellezza,  né  intesa  la  sua  arte,  ma  che  Thanno  biasimato 
e  tenuto  per  brutto,  dicendo  ch'egli  arebbe  fatto  molto  meglio 
a  dire  constima  e  sperde,  che  biscazza  e  fonde;  il  che  e  nato, 
come  voi  vedrete,  per  non  avere  inteso  bene  la  forza  delle 
parole,  ne  considerato  il  modo  del  dire.  Per  il  che  far  voi  avete 
a  sapere,  che  questa  voce  biscazza  significa  nella  nostra  lingua 
un  luogo  nel  quale  si  ritenga  il  giuoco,  ma  non  cosi  publica- 
mente  come  nelle  baratterie;  perciò  che  nelle  baratterie  va  a 
giuocare  chiunche  vuole,  senza  esservi  conosciuto  e  senza  avere 
conoscenza  di  quei  che  vi  giuocono,  e  nelle  bische  vanno  a 
giuocar  solamente  quei  che  vi  hanno  pratica  e  conoscenza;  e 
oltre  a  di  questo  vi  vanno  ancor  con  qualche  riguardo  e  con 
qualche  rispetto,  il  che  non  avvien  nelle  baratterie.  Da  la  qual 
cosa  nasce  che  molti,  che  si  dilettano  e  sono  vaghi  del  giucar 
meramente  per  avarizia,  e  hanno  qualche  rispetto,  o  per  essere 
figliuoli  di  famiglia  o  per  dare  opera  alla  mercatura  o  per 
avere  in  custodia  danari  d'altri,  s' inducono  a  giucare  in  queste 
bische,  come  in  luoghi  più  segreti,  dove  molte  volto  avviene 
che  uno  si  ara  prima  giucato  ciò  ch'egli  ha,  ch'ei  si  sappia 
fuori  quasi  per  persona.  E  cosi  si  viene  comunemente  a  far 
maggior  disordini,  e  pili  persone  rovinano  per  mezzo  del  giuoco 
in  queste  bische,  che  in  altri  luoghi.  Trovasi  oltre  a  questi 
un'altra  sorte  d'uomini  che  mandon  male  il  loro,  spendendolo 
senza  regola  alcuna,  e  si  può  dir  violentemente;  perciò  ch'ei 
lo  gettan  via  prodigalissimamente  ad  ogni  occasione,  senza  con- 
siderazione 0  rispetto  alcuno,  e  lo  spendon,  come  noi  diciamo 
vulgarmente,  e  non  sanno  in  che.  Queste  due  sorti  d'uomini 
volendo  descrivere  il  Poeta,  dice  della  prima,  biscazza^  cioè 
manda  male  per  mezzo  del  giuoco  bruttamente,  ^  come  voi 
avete  sentito,   per  le  bische  il  suo   avere.    Il   che   non  arebbe 
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significato  a  dir,  (jiìioca;  con  ciò  sia  cli'ei  si  possa  giucare,  e  per 
piacere,  publicamente  a  giuochi  di  passatempo,  ove  non  corra 
molti  danari,  come  facevan  gli  antichi  nostri  per  le  loggie  pu- 
bliche,  che  voi  vedete  in  Firenze,  a  tavole  e  a  scacchi  ;  e  con 
persone  onorate  per  le  case  a' trattenimenti,  dove  gli  uomini 
non  si  giuocon  6  mandon  mai  male  tutto  il  loro,  come  si  fa  in 
quei  luoghi  segreti,  ove  non  si  va,  come  si  è  detto,  se  non  per 
giucare.  Il  che  quando  volessi  ben  dire  alcuno  che  non  posata 
esser  senza  vizio,  e  ch'ei  sia  contro  a  la  carità  cristiana,  e 
conseguentemente  pecca,  ei  non  par  che  meriti  di  esser  chia- 
mato usar  violenza  ne'  suoi  beni,  ne  d'esser  punito  in  luogo 
cosi  basso  e  con  pene  cosi  gravi,  coni' il  Poeta  pone  che  sien 
puniti  questi  violenti  contro  a  lor  stessi.  E  parlando  dipoi 
de'  secondi,  che  mandon  male  il  loro  avere  senza  saper  in  certo 
modo  come  (onde  non  si  può  veramente  dire  ch'eglino  spen- 
dino le  loro  ricchezze,  ma  piuttosto  ch'ei  le  distrugghino  e  se 
le  lascino,  come  noi  usiamo  dir  proverbialmente,  cader  di  mano 
o  uscir  fra  le  dita),  egli  usa  questo  verbo  fondej  pigliando  la 
traslazione  de  la  natura  do' metalli  (perchè  por  il  più  si  giuoca 
argento  o  oro),  i  quali,  quando  si  fondono,  passano  per  ogni 
minima  fessura,  e  perdonai,  e  vanno  a<2:evolmente  male.  Questa 
traslazione  di  questo  verbo  fonde  non  considerando  il  Bembo, 
nò  manco  intendendo  la  proprietà  di  quell'altro  biscazza,  e 
volendosi  far  censore,  come  dice  il  nostro  Carlo  Lenzoni  in 
quella  sua  difensione  di  Dante,  d'una  lingua  che,  non  essendo 
sua  natia,  ei  non  intendeva  ben  la  forza  delle  sue  parole,  bia- 
simò icome  io  vi  dissi  di  sopra)  (questo  luogo,  e  disse  che  Dante 
arebbe  fatto  molto  meglio  a  dire,  in  luogo  di  biscazza  e  fond^, 
coasuma  e  sperde.  Il  che,  come  dice  il  Lenzoni,  non  sarebbe 
stato  vcu'O  ;  con  ciò  sia  che  consìana  e  spfrde  aleno  due  parole 
generali,  che  non  posson  muovere  altrui  con  alcuna  particular 
similitudine  o  esempio,  come  muove  il  significato  della  meta- 
fora del  verbo  fondt^.  Seguita  dopo  questo  il  testo: 

1^  piango  là  (ìovc  essjr  dee  giocondo. 

Questo  verso,  secondo  me,  e  molto  difficile  a  intendere.  E 
tutti  ([uei  che  lo  espongono,  che  sono  gli  antichi  (perciò  che  il 
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Landino  non  ne  parla,  e  il  Vellutello  dice  quel  medesimo  che 
il  Boccaccio),  riferiscon  questo  e  piamje  a  colui  che  biscazza  e 
manda  male  il  suo;  il  che  io  non  appruovo,  e  non  mi  par  che 
sia  la  mente  del  Poeta.  Per  la  qual  cosa,  essendo  di  contraria 
opinione  a  loro,  e  volendo  portar  loro  quella  riverenza  che  si 
conviene,  e  usar  quella  modestia  che  conviene  a  me,  io  reci- 
terò Topinion  loro  con   le    propie  parole  loro;   dopo   quella  io 
vi  dirò  la  mia,  e  poi  lascerò    liberamente  nel  giudicio  di  cia- 
scuno il  pigliare  quella  che  piii  gli   piace   e   che  gli    par  che 
quadri  più  al  testo.  Quello  espositore,  ch'io  ho  senza  nome,  il 
quale  io  vi  ho  detto  che    fu   contemporaneo   di   Dante,  e  che 
scrive    che  gli  parlò  più   volte,  dice   esponendo   questo    luogo 
(per  cominciarsi  da  lui  come  più  antico)  :  *  «  Quello  che  manda 
«  malo  giucando  il  suo  avere,  quando  ha  perduto,   piange  ;  e 
«  doverebbe  esser  lieto.  Però  che  sapendo  male  usare   le    sue 
«  ricchezze,  commetteva  con  esse  molti  peccati.  Dove,  tolta  la. 
«  cagione,  tolto  è  TefFetto  ;  si  ch'ei   si    doverebbe  allegrare    di 
«  non  poter  più  peccare,  e  di  aver  perdute  le  coso  che,  da  che 
«  egli  gli  usava  in  mala  parte,  gli  erano  materia  di  peccare.  » 
Il  Boccaccio  lo  espone  in  quest'altra  maniera:   «  Egli  piange 
«  d'aver   cosi   fatto,   dove   egli  sarebbe  giocondo  avendo  fatto 
«  il  contrario,  cioè  conservato  e  non  mandato  male  il  suo.   » 
E   Benvenuto   da  Imola  dice:    «  Ei   piange  e   s'attrista   e   si 
<  duole  nella  vita  dov'ei   doveva  allegrarsi;   perchè  si  ha   da 
«  sé  tolto  il  bene  essere,  cioè  lo  avere,  senza  il  qual  non  può 
«  l'uomo  vivere  bene    e    acconciamente.  »    E   questo   sono   le 
opinioni  degli  antichi,  le  quali  io  non   biasimo;    ma   io   sento 
bene  al  contrario   di  loro.  Con  ciò  sia  ch'ei  referischino  tutti, 
come  io  dissi  disopra,  quel  piangere  a  colui  che   ha  mandato 
male  il  suo,  dicendo  che  tal  cosa  gli  è  di  poi  sempre  cagione 
del  pianto;  non  essendo  il  maggiore  dolore  che   ricordarsi  del 
tempo  felice  nella  miseria^  come  disse  altrove  il  Poeta  nostro  ; 


*  Questo  antico  espositore  ò  rautoro  del  Commento,  conosciuto  «^1  nome 
di  Ottiiìio,  dove  si  leggono  appunto  le  parole  qui  riportate.  UOttùnn  ohn- 
mento  fu  stampato  a  Pisa  (18ii7,  Capurro,  voi.  3  in  8)  per  cura  di  Ales- 
sandro Torri. 
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né  sia  cosa  alcuna  più  dora  a  incominciarlk  a  provare  nuova- 
mente, né  pi&  difficile  a  imparar  a  sopportare^  che  la' povertà, 
come  ditae  il  Poeta  lirico.  E  io  tengo  cVei  si  abbia  a  rifio- 
rire a' un'altra  sorte  di  violenti  contro  a  sé  stesso;  peinsliè  a 
me  pare  cbó  l'uomo  "possa  osar  violemsa  contro  a  sé  stésso,  é 
in  quanto  al  corpo,  togliendosi  la  vita,  e  in  quanto  all'ammim 
àffligendosi  o  dandosi  maninconia  di  molte  cose  ch'ei  non  doire-  • 
rebbe^  e  più  ch'ei  non  deverebbe;  il  che  guaita  la  compiate 
aionOi  accorcia  la  vita  e  genera  ne  l'uomo  infiniti  altri  mali;  ' 
È  quello  che  mi  &  aver  questa  openione  é  la  prima  cosa  in&ito,  . 
avendo  veduti  molti  eh'  hanno  lo  stato  loro  di  sorto  eh'el  dover- 
rebbono  guidar  lietamente  la  vita  loro,  e  nientedimaneo  A 
danno  tanto  pensiero  d'ogni  minima  cosà,  non  solamente  lóro, 
ma  che  vadia  attorno  pel  mondo,  ie  d'ogni  tniìiipib  travaglio 
ishe  ne  apporti  il  tempo  è  la  fortupa,  ch'ei  vivon  '  sempre  mal 
contenti  e  afflitti  e  tormentati  da  la  maninconia;  e  di  poi  il 
modo  del  dire  che  usa  il  Poeta,  mettendo  quello  e  [a]  {^ultimo 
verso./  Perciò  che  quando,  noi  mettiamo  utaio  e  a  l'ultima  cosa* 
di  molte  che  noi  abbiamo  détte  (e  cosi  usa  la  lingua  nostra), 
^i  mostra  ch'egli  ha  ancora  a  essere  a  tutte  l'altre;  come  sarebbe 
verbigrazia  dire:  Vii*gilio  fu  poèta,  Orazio  fu  poeta  e  Dante 
fu  poeta.  Avendo  dunque  detto  il  Poeta  :  qualunque  si  ammazza 
da  sé;  qualunche  mancia  mah  il  suOj  e  dicendo  poi: 

E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo, 

s'intende:  e  qualunche  piange  là  dovrei  deverebbe  esser  lieto; 
che  son  quegli  che,  compio  v'ho  detto,  stando  maninconosi  e 
àffligendosi  senza  averne  giusta  cagione,  vengono  a  usar  vio- 
lenza contro  a  di  loro  stessi  nell'anima,  come  fanno  quegli  che 
si  ammazzono  nel  corpo.  E  se  alcun  dicessi  :  O  che  vuol  dire 
ch'ei  non  usa  dipoi  questo  medesimo  modo  ne' violenti  contro 
al  prossimo,  cioè  non  gli  divide  in  chi  usa  violenza  contro 
a  la  lor  persona,  e  in  chi  l' usa  contro  a  la  loro  anima  ?  si 
risponde  ch'ei  lo  fa,  perchè  nell'anima  del  prossimo  non   può 


*■  Ediz.  mettendo  quello  et  V  ultimo  verso, 
2  Ediz.  mettiamo  uno,  et  a  l'ultima  cosa» 
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usarsi  violenza  ;  perchè  fagli  che  mal  tu  vuoi  0  nella  persona 
o  nell'avere,  se  ben  tu  lo  contristi,  tu  non  puoi  però  far  voler 
a  l'anima  sua,  se  non  quel  che.  vuote  ella  volere.  E  però  noi 
diciamo  e  tegnamo  che  questo  temale  si  abbia  a  esporre  cosi: 
che  nel  primo  girone  de' tre,  ne' quali  è  diviso  il  settimo  cerchio 
dell'Inferno,  son  puniti  i  violenti  contro  a  loro  medesimi,  che 
son  (|uegli  che  si  tolgono  la  vita  da  loro  stessi;  quegli  che 
mandon  male  bruttamente  le  loro  fecultà;  e  quegli  che  si 
danno  maninconia  e  dolore,  dovendo  stare  allegri,  cioè  senza 
cagione  e  a  torto.  E  questa  è  l'oppenione  nostra  sopra  questo 
luogo.  Pigli  or  ciascun  di  voi  liberamente  quella  che  più  gli 
piace;  che  a  noi  basta  avervela  detta.  Dopo  questo  seguita  il 
testo,  parlando  della  terza  spezie  de' violenti,  che  son  quegli 
che  la  usono  verso  Dio: 

Puossi  far  for/a  nella  Dcitate, 

Col  cuor  nefando  o  *  hesteminiando  quella, 

E  spregiando  natura  e  sua  Lontate. 
E  però  lo  minor  giron  suggella 

r>ol  segno  6U0  e  Sodoma  e  Caorsa 

E  chi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

Seguitando  il  Poeta  il  medesimo  ordine  nel  parlar  de*  violenti 
contro  a  Dio,  ch'egli  ha  fatto  nel  trattar  de'  violenti  contro  a 
lor  stessi  e  contro  al  prossimo,,  dimostra  primieramente  qual 
sia  la  violenza  che  può  usarsi  contro  a  Dio,  dicendo  ch'ella  è 
negare  la  Deità  sua  col  cuore,  o  bestemmiarla.  Ove  dicendo 
col  cuorej  ei  mostra  che  la  violenza  inverso  Dio  è  diversa  e 
contraria  da  quella  del  prossimo  e  di  sé  stesso;  perciò  che 
queste  trapassano  da  l'agente  nel  paziente,  e  appariscon  e 
rimangon  nell'  ingiuriato,  cosi  quella  che  si  usa  in  sé  stesso, 
<ìome  quella  che  si  usa  contro  al  prossimo  (perciò  che  chi  fa 
violenza  a  sé  stesso  è  in  tal  caso  agente  e  paziente,  agente 
in  quanto  ei  fa  l'ingiuria,  e  paziente  in  quanto  ei  la  riceve  e 
sopporta);  e  la  violenza  e  l'ingiuria  che  si  fa  contro  a  Dio  e 
rimane  totalmente  nell'agente  e  in  colui  che  la  fa,  e  non  tra- 
passa in  modo  alcuno  in  Dio.  Il  che  accenna  il  Poeta,  dicendo 
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ch'ella  si  fa  col  cuor  e  j  cioè  riman  nel  cuore  di  chi  la  fa; 
perciò  che  Dio  da  la  parte  sua  non  può  essere  offeso  in  alcun 
modo  dagli  uomini,  ne  con  fatti  né  con  parole;  co' fatti,  perchè 
egli  non  è  sottoposto  a  la  potenza  umana,  e  con  le  parole, 
perchè  essendo  egli  sómma  purità  e  somma  perfezione,  non  si 
può  dir  di  lui  cosa  alcuna  in  disonore  e  diminuzione  della 
divinità  e  bontà  sua;  ma  si  può  ben  (come  dice  il  testo)  da 
la  parte  nostra  negare  la  deità  sua,  o  bestemmiarla,  cioè  attri- 
buirgli cose  che  non  se  gli  convengono,  o  torgli  di  quelle  che 
se  gli  convengono,  ma  solamente,  comò  si  è  detto,  dentro 
a'cuori  e  a  gli  animi  nostri,  e  non  realmente.  E  puossi  oltre 
a  di  questo,  dice  il  testo,  usar  violenza  contro  a  hi  sue  cose, 
intendendo  per  quelle  la  natura  e  Tarte.  Ove  è  da  notare,  che 
se  ben  tutte  le  cose  sono  di  Dio,  onde  si  posson  chiamar  uni- 
versalmente sicej  il  Poeta  chiama  particularmente  sue  e  la 
natura  e  Tarte  ;  perchè  la  ìiatura  essendo  quella  legge  e  quella 
regola,  con  la  quale  egli  ha  ordinato  che  si  faccino  e  si  gover- 
nino e  mantenghino  le  coso,  depende  immediatamente  da  lui; 
e  Varie  essendo  quella  prudenza  fattiva  (per  chiamarla  per  ora 
così),  che  Dio  ha  dato  a  Tuomo,  con  la  quale  ei  possa  supplire 
a'  bisogni  della  natura,  imparando  e  imitando  lei,  depende  di 
poi  da  essa  natura;  ondo  chiama  disotto  il  Poeta  la  natura 
Jigìiunla  di  Dio,  e  VavU)  sua  nipote.  Contro  a  le  quali  due  cose 
dice  il  Poeta  che  si  può  usar  violenza  in  questi  modi:  contro 
a  la  natura,  con  impedire  la  generazione  umana,  sfogando  quel 
prurito  della  carne,  ch'ella  ha  dato  a  l'uomo  perch'ei  dia  opera 
a  essa  generazione,  in  modi  cli'ci  non  ne  abbia  a  seguitar  tal 
effetto;  e  contro  a  l'arte,  cercando  di  acquistare  avere,  di  accre- 
scerlo con  modi  contrarii  a  essa  natura,  come  voler  lar  mul ti- 
pi icar  ))er  lor  stesse  quelle  cose  che  non  posson  farlo,  come 
tanno  gli  usurai  i  danari;  e  non  di  far  multiplicar  quelle,  con 
la  fatica  delle  nostre  mani,  che  per  loro  non  multiplicherebbero, 
0  poco,  come  sono  i  frutti  della  terra,  o  aiutare  Tuomo  con 
sopperire  di  fargli  di  quelle  cose  ch'egli  ha  di  bisogno,  e  non 
gli  son  fatte  da  la  natura  come  agli  altri  animali,  come  son 
le  veste,  le  abitazioni  e  altre  cose  simili,  che  tutto  si  fìx  con 
l'arte.  E  però  dice  il  testo  che  il  minor  cerchio,  cioè  quel  che 
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è  rasente  il  vano  del  restante  dell' Inferno,  eh' è  minore  per 
essere  abbracciato  e  contenuto  da  gli  altri  due,  suggella  della 
sua  stampa,  cioè  punisce  con  le  sue  pene,  questi  violenti  contro 
a  la  natura  e  contro  a  Tarte;  ponendo  pei  violenti  contro  a 
natura  la  città  di  Soddoma,  nella  qual  multiplicò  tanto  questo 
peccato  de  l'impedire  e  guastar  la  generazione,  ch'ella  fu  per 
tal  cagione  rovinata  e  disfatta  da  Dio;  e  per  gli  usurai,  Caorsa 
città  di  Provenza,  o  veramente  nel  Tolosano,  nella  quale  era 
in  quei  tempi  tanto  in  uso  l'usura,  e  tal  abito  ne  avevano  fatto 
gli  abitatori  di  quella,  che  il  Boccaccio  riferisce,  che  quando 
ei  si  diceva  a  uno  ch'ei  fusse  Caorsino,  ei  s'intendeva  eh' ei 
fusse  usuraio.  E  suggella,  seguita  il  testo,  chi  spregiando  Dio 
favelh  col  cuore,  cioè  Io  niega  e  bestemmia  dentro  a  la  mente 
e  al  pensiero  suo.  E  qui  ponendo  ultimamente  fine  il  Poeta 
al  parlar  de'  violenti,  porremo  ancor  noi  insieme  con  lui  fine 
a  questa  lezione. 
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La  frode,  onde  ogni  coscienza  è  morsa, 
Può  l'uomo  usare  in  colui  che  si  fida, 
Ed  in  queì^  che  fidanza  non  imborsa. 

Due  sono  i  modi,  come  voi  sentiste  di  sopra  nel  principio 
delle  parole  di  Virgilio,  co'  quali  si  nuoce  e  fa  ingiuria  al 
prossimo.  Del  primo  de' quali,  eh' è  la  forza,  avendo  egli  par- 
lato a  bastanza,  dimostrando  in  quanti. modi  e  contro  a  quante 
maniere  di  persóne  ella  può  usarsi,  parla  oggi  del  secondo,  il 
quale  è  la  fraude.  E  perchè  ei  si  truova  di  due  sorti  fraude; 
una  che  non  è  peccato,  come  sarebbe  pei:  grazia  di  esempio 
fuggirsi  di  man  de*  Mori  un  che  fusse  lor  prigione,  con  usare 
qualche  fraude;  e  un'altra  eh' è  peccato,  e  questa  è  quella  che 
si  usa  ingiustamente  contro  al  prossimo;  ed  egli  intende  parlar 
di  questa,  dice: 

La  frode  onde  ogni  coscienza  è  morsa, 

<;ioè  quella  frode  che,  per  esser  contro  a  la  giustizia,  quando 
Tuom  la  commette  si  sente  mordere  e  riprender  da  la  con- 
scienza. Ove  è  da  notare,  che  dicendo  il  Poeta  che  ogni  uomo, 
quando  ei  frauda  o  inganna  il  prossimo,  se  ne  sente  rimorder  la 
conscienza,  dimostra  che  se  ei  si  truova  pure  alcun  che  non 
abbia  tal  rimorso,  ch'egli  non  è  uomo.  E  la  cagione  è,  per- 
chè ci  convien  ch'egli  abbia  perduto  quel  che  lo  fa  essere 
uomo;  il  che  è  la  ragione.  Perciò  che  la  conscienza  non  è  altro, 
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secondo  eh'  io  so  cavar  da'  nostri  teologi  e  particolamente 
da  S.  Tommaso  (dicendo  ^iche  il  rìmorsio  della  consciensa 
conseguita  a  qualche  applicazion  della  cogniasion  nostra  di 
qualcosa  che  noi  abbiamo  fatta,  o.  che  noi  discorriamo  fikre, 
contro  al  giusto  e  al  doverci,  che  la  ragione  che  ce  ne  riprende. 
Chi  non  ha  adunque  conscienza  non  ha  ragione;  e  chi  non  ha 
ragione  non  è  uomo,  ma  è  trapassato  in  natura  di  fiera  e  di 
bestia,  in  quel  modo  che  voi  intenderete  di  sotto  che  &nno 
quegli  che  il  Poeta  chiama  bestiali.  Questa  frode  eh' è  ingiuria 
e  peccato,  dice  il  Poeta  che  puote  usarsi  e  ih  chi  si  fida,  cioè 
ha  qualche  confidenssa  particnlare  in  colui  da  '1  quale  gli  è 
usato  frode,  e  in  chi  npn  si  fida,  cioè  non  ha  in  colui,  dal 
quale  gli  è  usato  frode,  confidanza  alcuna  altra  che  quella  che 
pare  che  apporti  naturalmente  a  gli  uomini  l'essere  d'una  specie 
medesima.  E  in  questo  modo  viene  il  Poeta  a  aver  diviso  la 
frode  in  due  specie;  Funa  delle  quali  egli  chiama,  come  si  cava 
più  giù  da  '1  testo,  inganno^  e  l'altra  tradimenio. 

Questo  modo  di  dietro  '  par  ch^uccida 

Pur  lo  vlncol  d*amor  che  fa  natura; 

Però^  nel  cerchio  secondo  s'annida 
Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura, 

Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 

Rufiìan,  baratti  e  simile  lordura. 

Divisa  che  ha  Virgilio  la  frode  in  queste  duo  specie,  tradi- 
mento e  ingannOf  egli  lascia  la  prima,  e  parla  della  seconda, 
dicendo  che  questo  modo  ultimo,  de  Tusare  frode  in  chi  fidanza 
non  imborsa,  uccide  e  spezza  solamente  il  vincol  d'amore  naturale; 
che  così  significa  quella  dizione  pz^re,  onde  disse  il  Petrarca: 

Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato, 

E  a  voi  armata  non  mostrar  pur  Tarco. 

Con  la  qual  ragione  egli  pruova,  la  frode  esser  molto  men 
grave  peccato,  che  non  è  lo  inganno.  E  lo  argomento  si  forma 
così  :  Quella  specie  di  frode,  che  ingannando  gli  uomini  rompe 
solamente  il  vincolo  d'amor   della  natura,  è  manco  grave  de 
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l'altre;  T inganno  rompe  solamente  il  vincol  d'amor  eh' è  da 
natura;  adunque  l'inganno  [etc.].  Per  perfetta  notizia  della  qual 
cosa  è  da  sapere  che  la  natura  ha  dato  a  ciascuno  animale 
ima  inclinazione  di  amare  e  aiutare  sempre  gli  altri  della 
sua  specie.  E  questo  è  stato  fatto  da  lei,  acciò  ch'ei  si  con- 
duca ciascuno  a  la  perfezione  che  conviene  a  la  natura  sua, 
acciò  ch'ei  possa  generar  degli  altri,  onde  venghino  a  mante- 
nevi le  specie;  della  qual  cosa  ella  è,  per  conservazione  e 
ornamento  dell'universo,  studiosissima.  Nò  osta  a  questo  il 
vederne  talvolta  qualcuno  nimico  de  gli  altri,  e  che  cerchi  di 
offendergli;  perchè  chi  ricercherà  bene  la  cagione  trovorrà 
ch'ella  sarà  accidentale.  E  questo  amor  naturale  è  stato  dato 
da  lei  ancor  più  a  la  specie  umana,  che  ad  alcuna  altra;  perchè 
l'uomo,  essendo  offeso  in  quanto  al  corpo,  per  cagion  della 
K^omplessione  sua  tanto  temperata,  da  infinite  più  cose  ;  e 
avendone  bisogno  di  più,  come  sono  di  chi  lo  allievi,  di  casa, 
di  veste,  di  cibi  e  d'altre  cose;  ha  molto  più  bisogno  de  l'altro 
uomo,  che  animale  alcuno  altro  degli  altri  animali  della  sua 
specie.  Per  il  che  egli  fu  fatto,  dice  il  Filosofo  nel  primo  della 
Politica,  da  la  natura  animai  gregario  e  sociabile,  cioè  incli- 
nato a  vivere  in  compagnia  e  in  schiera,  come  fanno  i  gru, 
e  non  solivago  e  che  si  diletti  di  viver  da  sé  stesso,  come 
fanno  le  passere  solitarie.  E  per  questa  cagione  disse  Platone 
che  l'uomo  era  nato  per  l'altro  uomo.  Chi  adunque,  in  cambio 
di  giovare  e  aiutar  gli  altri  uomini,  nuoce  loro  e  gì' inganna, 
uccide,  dice  il  Poeta,  questo  vincolo  e  questo  legame  d'amor 
naturale,  cioè  che  ha  ordinato  la  natura,  che  tenga  gli  uomini 
insieme  in  unione  e  in  pace,  aiutandosi  e  giovando  l'uno  a 
l'altro;  anzi  gli  è  tanto  propio,  che  Aristotile  disse  nel  14 
capitolo  dell'ottavo  AelV Etica,  ch'egli  è  cosa  utìMìia,  cioè  conve- 
niente a  l'uomo,  non  negare  l'aiutar  chi  ne  ha  bisogno,  senza 
esserne  ricerco  da  l'amicizia.  Non  violando  adunque  e  non 
spegnendo  l'inganno  fra  gli  uomini  altro  amor  che  il  naturale, 
son  puniti  gl'ingannatori  (dice  Vergilio)  nel  secondo  de' tre 
cerchietti  ch'egli  disse  disopra,  cioè  nel  penultimo  de  l'In- 
ferno. Il  quale  cerchio  egli  divide  in  dieci  bolge,  perch'ei  si 
ritruovon  dieci  specie   d'ingannatori;  e  in  ciascuna  è  punita, 
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coma  voi  vedrete  al  suo  luogo,  una  specie  di  loro.  Delle  qui 
dieci  specie  ei  ne  nomina  nel  testo  otto  per  i  loro  nomi  propil 
e  questi  sono  gì' ippocriti,  lusinghieri,  maliardi,  falsi  coagiglu 
ladri,  simoniaci,  ruffiani  e  barattieri;  e  due  sotto  questo  noia 
generale  e  simile  lordura,  cioè  bruttezza  e  sceleritb,  e  qae^ 
sono  i  seminatori  di  scandoli  e  i  falsatori.  E  detto  ch'egli  1 
questo,  ei  passa  a  ragionar  de  l' altra  specie  della  frode,  i 
del  tradimento,  e  dice: 

Per  l'altro  modo  queU'nmcir  si  ohtìa 

Che  Ta  nstura,  e  quel  eh' è  poi  a 

Di  cha  la  feds  special  si  cria. 
Onde  nel  cerchio  minnre,  ove  è  il  punto 

Dello  universo,  Ìii  su  che  Dite  aiedo, 

Qualunche  (rade  in  eterno  è  consunto. 

Nelle  quali  parole  volendo  dimostrar  Virgilio  cbe  l'altra  spe< 
della  frodo  (cbe  è  quella  elio  si  usa  in  chi  si  fi/la,  onde  lo  chiai^ 
Iradìmento)  è  peggiore  e  più  ingiusta   che  l'altra,  eh' è 
frode  in  chi  non  si  fida  (chiamata  da  lui  higanno),  lo  fa.  » 
questo   mezzo,   ch'ella   uccide    e    spegne,    e    l'amor    natura\ 
ch'è  in  fra  gli  uomini,   e   l'accidentale   che   nasco  dipoi  otta 
a  questo   fra   loro,   ch'è   l'amor   d'amicizia.  Onde  si  potrebi 
formare  con  tal  mezzo  l'argomento,  nel  modo  che  noi  facem 
l'altro;  Quella  frode  che  spegne  infra  gli  uomini  l'ai 
rale  e  l'accidentale,  è  peggior  che  quella  che  spegne  solamenl 
il  naturale,  come  fa  l'inganno;  il  tradimento  spegne  il  naturai 
e  l'accidentale;  adimque  il  tradimento  è  peggiore  che  la  ìraiA 
Ove  è  da  notare  che  Virgilio  chiama  l'amor  [nato  oltre  al]  naM 
rale,  timore  aggiunto;  non  perch'ei  sia  accidentale,  ma  perei' ej 
è  aggiunto  al   naturale,  e  perch'ei  non  nascerebbe  mai   am 
d'amicizia  intrinsiea  e  vera,  dove  non  fusse  prima  prìnciptoj 
inclinazione  d'amor  naturale.  E  questo  avviene  perchè  la  csgid 
donde  nasce  l'amicizia,   e   il   fondamento   principale   ove   i 
BÌ  crea  e  che  dipoi  la  nutrisce  e  la  mantiene,  è  la  convei 
zione;  onde  disse  Aristotile:  quod  proprium   mtinus   amiciti 
est   coìicivere.  E  però  voi   non   vedrete   mai   nascere  . 
intrinsiche   infra   quei    cbe  non   piace   loro  e  non    diletta 
conversazione  l'uno  de  l'altro  ;  onde  dice  ancor  Aristotile,  cliì 
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infra  gli  uomini  severi  e  infra  i  vecchi  si  generano  tanto 
manco  amicizie,  quanto  ei  son  più  fastidiosi  e  manco  amon  la 
compagnia.  E  quando  pure  ei  nasca  infra  simil  sorte  d'uomini 
amicizie,  Aristotile  dice  (perchè  ei  conversono  e  vivono  poco 
insieme)  ch'elle  son  più  tosto  benevolenze,  che  amicizie.  Non 
potendo  adunque  nascere  amicizie  in  fra  quei  che  non  piace  il 
conversare  insieme  l' un  con  Y  altro,  ne  avviene  (come  noi 
dicemmo  disopra)  ch'ei  non  si  fa  mai  amicizie,  se  non  con 
quei  a'  quali  Tuomo  è  inclinato  da  natura  a  portar  un  certo 
amor  particulare.  E  però  chiama  il  Poeta  l'amore  dell'amicizia 
amore  aggiunto;  e  questo  può  conoscer  ciascun  che  vuole  in 
sé  stesso,  perciò  che  l'uomo  ha  in  fra  l'altre  proprietà  sue 
questa,  ch'egli  gli  piace  ed  è  inclinato  più  inverso  uno  che 
un  altro  naturalmente,  senza  averne  cagione  alcuna  e  senza 
saper  perchè.  E  questo  si  conosce  manifestamente  nello  star 
a  veder  quei  che  altrui  non  conosce,  o  non  ha  più  veduti, 
negoziare,  ragionare,  o  far  qual  si  voglia  cosa  insieme,  e  par- 
ticularmente  giucare,  che  subito  t'inclina  l'animo  a  pigliar  la 
parte  più  d'uno  che  d'uno  altro.  Della  qual  cosa  tengono  alcuni 
che  sia  cagione  la  similitudine  della  temperatura  e  della  com- 
plessione, dicendo  ch'egli  avviene  loro  come  avviene  a  due 
strumenti  di  corde,  che  quando  ei  son  temperati  in  sul  tuono 
medesimo  appunto,  se  tu  ne  suoni  uno,  si  muovono  nel  me- 
desimo tempo  per  loro  stesse  le  corde  dell'altro.  E  altri  dicono 
che  ei  procede  da  l'avere  i  medesimi  ascendenti  o  aspetti  de'cieli 
amici,  e  in  qualche  parte  simili.  Ma  proceda  da  quel  ch'ei 
vuol,  che  questo  non  è  il  luogo  da  disputa  tale  ^  ;  basta  che 
quando  altrui  pratica  (il  che  si  fa  il  più  delle  volte  per  neces- 
sità) con  chi  non  ti  piace  per  natura,  ei  si  può  ben  fare,  che  ei 
non  ne  nasce  mai  amicizia;  perchè  si  conversa  e  si  sta  l'un 
con  l'altro  solamente  quel  tanto  che  altrui  ha  di  bisogno.  E 
quando  si  pratica  con  quegli  che  ti  piacciono  per  natura,  si 
accresce  e  si  aggiugne  sempre  l'amore.  E  la  cagione  è,  perchè  ei 
si  conversa  e  si  vive  il  più  che  altrui  può  insieme;  e  il  con- 
versare insieme   apporta  a  questi  cosi  fatti   diletto  e  piacere. 


,    ^  Ediz.  disputale. 
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non   essendo   manco   grato,   come  dice  Aristotile,  l'aspetto  de 
l'un  amico  a  l'altro,  che  si  sia  l'aspetto  dell'amata  a  l'amante^ 
onde  aecreace   sempre  amore;  sì  come  per  il  contrario  il  i 
conversare,  e  discostarsi  l'uno  amico  a  l'altro,  diminuiaci 
mente  Io  spegno.  E  per  questo  cagiooi  chiama  il  Poeta  l'ainAH 
dell'amicìzia  amore  aggiunto,  dicendo  (per  mostrar  (juanto  i 
grave  ed  empio  il  peccato  del  tradimento)  ch'egli   oblia 
fa  dimenticare,  e  uccide,  e  l'amor  che  fa  natura  e  quel  cli'fl 
ne' modi  che  sì  eon  detti    disopra,  dipoi  aggiunto  a  qaello. 
por  questa  cagione  soggiugne  il  testo  che  nel  cerchio  tnìnoi 
cioè  nel  nono  (il  quale,  per  essere  l'ultimo,  viene  aver  mani 
diametro  e  circunfereuza  degli  altri,  andando  il  sito  e  il  vai 
dell'  Inferno   sempre  restringendo  di  mano  in  mano),  ■ 
■punto   dell'universo,   cioè  il  centro  della  terra,  e  consegueol 
mente  de  l'acqua,  dell'aria,   della  sfera   del  liioco,  delle  sfóC 
de'  sette  pianeti  e  degli  altri  cieli  che  ci  si  aggiron  continovi 
monte  attorno  (le  quali  cose  fanno  tutto  questo  aggregato  < 
noi   chiamiamo   vulgarmente    mondo,   in   sul   centro  del   qoi 
mondo  siede,  cioè  è  posta.  Dite),  è  coneunlo  e  tormentato  q 
limche   trade,  cioè  fa  tradimento  a  chi  si  fida  di  lui, 
fede   speziale,   mediante   l'amore   aggiunto   al   naturale;  e  t 
chi    vuole.    Perciò    ch'eì    può   essere   amicizia   infra  tutte  ] 
sorti  di  uomini,  ma  di  diversa  natura;  onde  è  altra  i 
la  regia,  come  mostra  Aristotile,  altra  la  paterna,  altra  la  i 
terna,   altra  la   equale,   altra   quella   eh'  è   fra   la  moglie  e  \ 
marito,   altra   quella   eh' è   fra   il   padrone   e   il   servo,   fra  f 
ricco  e  il  povero,  fra  il  felice  e  il  mal  fortunato,  e  Ira'buoi 
e  fra  i  malvagi.  Sono  adunque  tormentati  i  traditori  nel  centi 
dell'  Inferno,  ma  chi  più    e   chi  manco,  secondo  la  persona  J 
qual   eglino   hanno   tradita;  ma  tutti  eferìmmunte,  coi 
il  testo.  Per  il  che  quel  coiisiinlo  sì  ha  a  intendere  tormenta 
e  non  comminato,  cioè  logorato,  come  è  il  suo  significato  propi 
perciò  ch'ei  non  si  può  trovar  cosa  alcuna  che  si  vadia  < 
sumando  e  logorando  di  mano  in  mano,  che  durassi  aemprOH 
logorassi  sene  tanto  poco  per  volta,  quanto  si  possa  imoginai 
E  qui  pon  line  Virgilio  a  la  risposta  sopra  la  dubitazione  i 
sagli  da  Dante;  e  noi  porremo  similmente  fine  a  hi  nostra  lezìoi| 
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Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 

La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 

Questo  baratro  e  il  i)opol  che  *1  [)0ssiede. 
Ma  dimmi:  quei  de  la  palude  pingue 

Che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia, 

E  che  s'incontron  con  diverse  lingue, 
Perchè  non  dentro  da  la  *  città  roggia 

Sono  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E  se  ci  non  gli  ha,  ^  perchè  son  a  tal  foggia? 

Ritruovasi  infra  le  piante^  non  solamente  infruttifere  e  sterili^ 
ma  venenose  e  nocive,  che  fanno  oscura  e  aspra  la  selva 
della  sapienza  umana,  nella  quale  si .  ritrovò  smarrito  il  Poeta 
nostro 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita, 

cioè  infra  le  opinioni  erronee  e  falso,  contrarie  a  la  verità 
cristiana,  una  opinione  che  ha  grandemente  offeso  e  offende 
la  sincerità  e  bontà  de  Tanimo  di  molti  di  quegli  che,  tirati 
dal  desiderio  di  sapere,  sono  iti  per  varii  tempi  e  vanno  conti- 
novamente  passeggiando  e  vagando  per  essa  selva.  Laonde 
allettati  da  la  bellezza,  che  dimostrono  nelle  foglie  e  ne' rami 
alcuna  di  esse  piante,  si  ritruovono  poi,  per  non  conoscer  la 
malignità  della  natura  loro,  in  cambio  di  prender  qualche 
diporto  e  diletto,  offesi,  smarriti,  e,  come  fece  il  Poeta  nostro. 


Cr.  della,        ^  Cr.  E  se  non  gli  ha. 
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tutti  perturbati  e  confile!  nell'auimo.  E  questa  i  quella  opinion 
che  referiac«  M.  Tullio  chtì  tenevan  gli  Stoici,  che  tutti  i 
cati  i'oBsero  pari  ed  equali,  dicendo  ch'ei  non  è  altro  il  peccare 
che  uscire  gli  uomini  d'una  strada  e  d'una  linea ,  ordinata  i 
determinata  da  la  ragione  e  dn  la  giustizia,  in  fra  quel  *  cb'4 
mancon  di  fare  e  dovertibbonlo  fare,  o  eglino  nel  farlo 
dono  e  trapassono  nel  troppo.  Kel  qual  modo  dimostra  ance 
come  voi  sapete,  Aristotile  neW  Efica,  che  si  commetton  da  f 
nomini  tutti  i  vizii  e  gli  errori.  Stando  adunque  cobI,  dic< 
gli  Stoici,  l'uomo  pecca  solaraeute  ne  l'uscir  di  quel  termine  o 
di  quella  linea,  e  non  nel  discostarsi  più  o  manco  da  quella. 
E  secondo  questa  ragione  ì  peccati  vengono  a  essere  tutti  p 
ed  equaii,  e  non  maggiori  o  minori  l'un  de  l'altro;  percii  CM 
chiunche  esce  di  tal  via  pecca,  cosi  come  chi  se  ne  discoa^ 
poco,  come  chi  se  ne  allontana  assai.  Da  '1  che  nasce  chs 
chi  approvasse  questa  sentenza  terrebbe  quel  medesimo  conto 
di  tórre  a  un  uomo  un  pome,  che  torgli  tutto  il  ano  aver* 
e  di  dargli  una  minima  percossa,  che  d'ucciderlo  o  tagUord 
ijualche  membro.  Da  questa  opinione  erronea  e  falsa,  e  coi 
tiaria  a  la  religion  cristiana,  molestato  e  confuso  aacoq 
alquanto  il  Poeta  nostro,  e  parendogli  nell'aver  sentito  disti] 
guere  a  Virgilio  Ì  peccati  in  più  o  manco  gravi  avere  occasioiri 
di  chiarir  l'animo  suo,  come  voi  vedete  nel  testo,  ne  Io  dom 
E  per  ottener  con  maggior  facilità  l'intento  suo  egli  osi 
principio  del  suo  parlare  due  bellissimi  colorì  retorici.  H  pri 
de'  quali  è  mostrargli  ch'ei  domanda  d'una  cosa,  la  quale  Ì  i 
corto  modo  suo  obligo  il  farla;  e  questo  h  fatto  da  lui  cbia 
mandole  maestro,  perciò  che  a  chi  e  maestro  si  appartien  ìnM 
gnare.  E  il  secondo  è  ingegnarsi  di  renderselo  benevolo,  accN 
ch'egli  gli  paia  manco  fatica  il  solvergli  la  sua  dubitazione;  I 
che  è  fatto  da  lui,  lodandolo  ch'ei  proceda  bene  e  con  grana 
arte  nelle  cose  sue;  non  essendo  cosa  che  acquisti  ma^iq 
grazia  appresso  la  maggior  parte  degli  uomini,  che  il  lodarg] 
Onde  dice:  Maestro,  assai  chiaramente  e  bene  procede  la  tiÉ 
rat/ione.  Ove  per  la  rn^tone  si  ha  a  intendere  il  dìacorgo,  cl| 


'  EdÌ7.  quei. 


LEZIONE  OTTAVA  067 


è  un'operazione  della  ragione^  e  non  essa  ragione;  perciò  che 
la  ragione,  propriamente  parlando,  è  il  medesimo  realmente  ne 
l'uomo,  che  T intelletto;  ma  è  ben  diversa  di  consideraEÌone; 
perciò  che  quando  l' intelletto  sta  nella  considerazione  de'  primi 
principii,  egli  si  chiama  intelletto,  e  quando  ei  va  acquistando, 
mediante  la  cognizion  d'ossi  primi  principii,  scienza  o  cogni- 
zione alcuna,  ei  si  chiama  ragione.  Il  che  è  fatto  da  lui  con 
una  operazione,  chiamata  da  i  filosofi  e  da'  nostri  teologi  razio- 
cinare, e  da  noi  vulgarmente  discorrere.  La  qual  potenza  gli 
iu  data  da  la  natura,  perchè,  non  essendo  egli  per  sé  stesso 
tanto  perfetto  ch'ei  possa  intender  le  conclusioni  e  le  cose  per 
proprio  lume,  ei  potessi  intenderle  al  manco  per  mezzo  di  tal 
operazione,  raziocinando  e  discorrendo.  E  perchè  tal  operazione 
è,  come  io  so  eh'  io  vi  ho  detto  altra  volta,  propia  e  peculiare 
de  l'uomo  (perciò  che  l' intelletto  de  l'angelo  non  ha  tale  ope- 
razione, perchè  egli  intende  le  cose  per  propia  virtù  e  per 
propio  lume),  l'uomo  ò  da  essa  operazione  del  raziocinare  e 
discorrere,  perchè  egli  acquista  mediante  lei  la  perfezion  sua, 
chiamato  razionale,  e  l'angelo,  che  l' acquista  mediante  l' intel- 
letto solo,  intellettuale.  Dice  adunque  il  Poeta  nostro  a  Virgilio: 
assai  bene  procede  il  discoreo  tuo  nella  distinzione  di  questo 
baratro,  cioè  inferno  (perciò  che  baratro  è  una  parola  greca, 
che  vuol  dir  profondità  e  voragine,  come  è  propiamente  l'inferno; 
e  così  scrive  il  Celio  nelle  sue  lezioni  antiche,  che  chiamavano 
gli  Ateniesi  una  buca  e  un  luogo,  ov'ei  gittavano  i  malfattori 
e  gli  scelerati,  il  quale  era  tanto  profondo,  ch'ei  non  si  sentiva 
più  di  loro  cosa  alcuna),  e  il  popolo  che  il  possiede,  cioè  i 
peccatori,  e  l'anime  che  son  punite  dentro  a  quello.  E  in 
questa  maniera  parendogli  aver  dimostro  a  Virgilio  ch'egli 
è  SU9  ufficio  solvere  la  dubitazione  che  gli  era  occorsa  a  la 
mente,  e  rendutoselo  di  sorte  benigno,  ch'ei  non  gli  avessi  a 
parer  fatica  il  farlo,  egli  gliela  scuopre,  domandandolo  della 
cagione  perchè  quelle  anime  ch'eglino  avevan  trovate  fuori 
della  città  (che  son  quelle  degl'  irosi  e  degli  accidiosi^  eh'  ei 
trovò  nella  palude  pingue,  cioè  crassa  e  fangosa;  quelle  che 
mena  il  vento,  che  son  quelle  de'  peccatori  carnali;  quelle  che 
batte  la  pioggia,  che  sono  quelle   de' golosi;  e  quelle  che  s'iìi- 
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contran  con  diverse  lingue,  che  son  rjuelle  degli  avari  e  de'  \ 
dighì),  non  boti  punite  ancora  elleno  dentro  alla  città  di  Dit^ 
La  qual  egli  chiama  la  città  roggia,  per   esser   lo   umm  . 
com'  ei    disse    disopra,   di   ferro   infocato,   apparendo   il    fin-n 
quando  egli  è  fatto  fuoco,  molto  simile  al  color  rosso, 
Simo  ue'luoghi  bui,  coin'ei  pone  che  sia  l'inferno,  non  gli  dai 
egli  altro  lume  che  quel  del  fuoco  eh' è  dentro  a  quello.  E  \ 
dimostrargli  die  questa  sua  dubitazione  non  è  di  poco  momonl 
e  dì  poca  importanza,    egli   gli   fa   quest'argomento   e   qui 
ragione:  O  Dio  gli  ha  in  ira,  cioè  gli  dispiaccton  lauto  i 
di  quei  che  eon  puniti  fuori  della  città  di  Dito,  ch'eì  dìmoatl 
in   loro  quegli  effetti,  eh' ci  fa  in  punirgli,  d'ira;  o  no.  S'e| 
gli  ha  in  ira,  perchè  non  gli  punisce  egli,  come  questi  altri, 
città?  e  s'egli  non  gli  ha  in  ira,  perchè  gli  tratta  Ìii  tal  fo^ 
-e  in  tal  maniera  ?  Ài  che  seguita  il  testo  ; 

Eri  ^U  a  me:  perchè  eoa!  delira,  ' 
Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  che  eì  nuoleT 
Ovver  la  monle  dove  altrove  inìraì 

Non  ti  rinieiLilira  di  quelle  pai'olir, 
CoD  le  (juai  la  tua  Ktica  pertralta 
Lo  [l'è  iliaposizioa  che  il  cìei  non  vuole, 

Inoantiiicriiin,  iiialìxìa  e  la  matta 
Bestialità?  '  e  coulc  ìticontinen/a 
Men  Dio  offcnile  e  men  hiaainio  accatta? 


Questa  Etica  della  quale  fa  qui  menzione  il  Poeta  è,  come  a 
Ih  maggior  parte  di  voi,  un'opera  che  fa  Aristotile  De'ct 
a  Nicomaco  suo  figliuolo,  per  insegnargli  il  modo  di  acquista 
la  felicità  umana.  Nella  quale,  da  poi  ch'egli  ha  preposto  i 
primo  libro  l'ultimo  fino  de  l'uomo,  e  dimostro  ch'egli  lo  dei 
dera  come  bene,  come  desiderano  ancor,  come  fine  loro,  tutl 
l'altre  cose  un  certo  bene,  egli  tratta,  ne' cinque  libri  chi 
tono,  delld  virtù  morali  e  speculative,  che  sono  i  mezzi  i 
guire  tal  fine.  E  per  dar  più  perfetta  notizia  dì  loro  tratl 
ancor  de'vizii  che  son  lor  contrarli;  e  dipoi,  ìnanzi  ch'i 
passi  a  trattar  della  fclicilù,  ei  tratta  nel  settimo  di  tre  affet| 
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ovver  disposizioni,  che  si  debbon  circa  a  i  costumi  fuggire  (le 
quali  non  son  propiamente  vizii,  ma  hanno  grandissima  simi- 
litudine con  quegli),  e  conseguentemente  delle  virtù  che  son 
lor  contrarie.  Le  quali  tre  male  disposizioni  ei  dice  che  si  debbon 
con  grandissima  diligenza  fuggire,  perciò  che  da  loro  procedono 
e  hanno  origine  tutti  i  vizii;  e  dice  esser  queste:  incontìnenza, 
nudizia,  ovvero  vizio,  (che  ne  l'un  modo  dice  la  traslazione 
antica,  e  ne  l'altro  quella  di  Lionardo  Aretino,  benché  amen- 
due  significono  il  medesimo),  e  heatialitày  secondo  l'antica; 
secondo  Lionardo  Aretino,  imìnanità;  e  secondo  TArgiropolo, 
ferità;  che  ancor  queste  tutte  significono  il  medesimo.  Da  queste 
tre  male  disposizioni  mostra  il  Filosofo,  compio  vi  ho  detto 
disopra,  che  nascono  e  procedono  tutti  i  vizii.  Nientedimanco  ei 
sono  manco  gravi  quei  che  nascon  da  incontineìiza,  che  quei 
che  nascon  da  vizio  o  da  bestialità.  E  questo  è  perchè  il  vizio 
e  la  bestialità  son  peggior  disposizioni,  che  non  è  V  incontinenza  ; 
ed  essendo  peggior  la  causa,  seguita  di  necessità  ch'ei  sia 
ancor  peggiore  similmente  TefFetto.  E  che  il  vizio  e  la  bestialità 
sien  peggiori  disposizioni  che  la  incontinenza,  è  dimostro  dal 
Filosofo  con  dire  che  incontinente  si  chiama  colui  nel  quale 
combatte  l'appetito  concupiscibile  con  la  ragione;  nientedimanco 
vince  al  fine  Tappetito,  onde  egli  fa  quel  ch'ei  conosco  che  non 
è  bene,  e  ch'egli  non  vorrebbe  fare,  non  si  sapendo  contenere 
di  non  compiacere  a'  sensi  ;  si  che  fa  male,  si  può  dire,  quasi 
sforzato;  e  Tavete  dal  Petrarca,  quando  disse: 

Quel  che  io  fo  veggio,  e  non  m'inganna  il  vero 
Mal  conosciuto,  ma  mi  sforza  amore. 

A  questa  incontinenza  dice  il  Filosofo  che  è  contraria  la  con- 
tiìiema;  perciò  che,  come  nell' incontinente,  combattendo  l'appe- 
tito con  la  ragione,  resta  vincitor  l'appetito,  nel  continente  resta 
in  tal  pugna  vincitrice  la  ragione.  La  malizia  ovvero  vizio,  e 
la  efferità  e  bestialità,  dice  il  Filosofo  che  son  peggiori  dispo- 
sizioni che  V  incontineìiza;  perchè  nel  vizioso  domina  e  vince 
subito  l'appetito,  senza  farsi  in  lui  combattimento  o  difesa 
alcuna  della  ragione,  mediante  l'abito  fatto  da  lui  nel  peccare; 
come  per  il  contrario  nel  virtuoso  domina  e  vince  subito  la 
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ragione,  mediante  l'abito  fatto  da  lui  di  vivere  virtnossmnito 
onde  è  dato  da  luì  la  virld  per  eontrario  al  vizio.  E  nella  begtia- 
lltà  è  di  maniera  soffocata  la  ragion  da  l' appetito,  eh'  ella 
apparisi»^  oalinla  del  tutto.  A  la  qual  bestialità  dà  per  cootrario 
il  Filosofo  una  virtù,  la  qual  non  lia  nome  propio,  ma  è  cliio- 
raata  da  lui  virtìi  eroica,  cioè  più  che  umana,  e  quasi  divina  ; 
perciò  che  eroi  cliiamavun  gli  antichi  quegli  ch'eran  nati 
d'uomini  e  di  Dei.  Onde  dà  por  esempio  Ettore,  del  quitlc  ci  . 
referisce  che  Omero  scrivo  che  usava  dire  Priamo: 


Non  è  ( 
Nulo,  ni 


D  da' celesti  s 


Ed  è  questa  virtù  o  disposizione,  che  il  Filosofo  chiama  eroica, 
cioè  sopra  umana  e  divina,  quella,  secondo  me,  che  chinmijuiio 
noi  salitila^  la  quale  fa  modesìmaraente  gli  uomini  santi  e  divìai, 
non  perch'olla  gli  taccia  Dii,  ma  perché  ella  gli  fa  in  certo  modo 
simili  a  Dio;  si  come  si  chiama  ancor  la  bestialità  ela/eriM 
così,  non  perchè  olla  faccia  gli  uomini  fiere  e  bestie  (percÌ6  che 
nelle  fiere  non  aon  propiamente  né  vizii  né  virtù),  ma  perchè  ella 
gli  fa  in  eerto  modo  simili  a  le  fiere.  DÌ  queste  due  qualità 
e  disposizioni  peggiori  facendo  ancora  comparazione  in  fra  loro 
il  Filosofo,  dico  che  la  bestmlilh  ii  manco  male  e  manco  nociva 
che  il  vizio,  ma  ch'ella  ù  hen  più  terribile  e  più  spaventosa. 
E  la  ragione,  ch'ei  ne  dii,  è  ch'ei  son  maggiori  mali  e  più  nocivi 
quei  che  si  fanno  con  ragione  e  con  discorso,  che  quei  che  ai 
fanno  senza;  onde  disse  il  Filosofo  nel  primo  della  Politica,  clie 
cosi  come  l'uomo  eli"  è  nella  sua  perfezione  è  il  migliore  di 
tutti  gli  animali,  così  parimente  l'uomo  che  è  privo  di  giu- 
stizia è  di  tutti  gli  altri  il  peggiore,  essendo  in  vero  insop- 
portabilissima quella  ingiuria,  che  ha  l'arme  per  mezzo  della 
prudenza;  e'nel  settimoidell'i^h'ciT,  ch'ei  può  molto  più  nuocere 
uno  uomo  mediante  la  prudenza,  che  non  pu6  un  animale. 
E  nell'efferato  essendo  spenta  la  ragione,  e  nel  vizioso  no,  egli 
può  far  molto  maggiori  mali  e  commettere  maggiori  seandoli, 
essendo  propio  (dico  il  Filosofo)  quella  differenza  nel  nuocere 
in  fra  il  vizioso  e  l'efferato,  che  è  in  fra  le  cose  inanimate  e  le 
animate,  o  fra  l'ingiustizia  e  l'ingiusto;  che  nella   ingiusliaÒM 
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se  ben  ella  è  male,  nou  è  principio  né  facultà  di  poter  nuocere, 
e  neir  ingiusto  si.  Cade  adunque  Tuomo  in  queste  tre  male 
disposizioni  (dice  Donato  Acciainoli,  dottissimo  commentatore 
di  questa  opera),  per  aver  similitudine,  mediante  la  parte  sua 
sensitiva,  con  gli  animali,  e  mediante  la  ragionevole,  con  le 
sustanze  divine.  Perciò  che,  quando  si  lascia  vincere  in  lui 
combattendo  la  ragione  da  l'appetito,  ei  diventa  incontinente; 
quando  ei  domina  in  lui  l'appetito  liberamente,  senza  essergli 
£Ettto  repugnanza  alcuna  da  la  ragione,  vizioso;  e  quando  la 
ragione  è  estinta  in  lui  affatto,  bestiale.  E  quando  la  ragione 
vince  combattendo  in  lui  T appetito,  ei  diventa  continente; 
quando  la  ragione  domina  assolutamente,  virtuoso;  e  quando 
egli  è  spento  in  lui  ogni  concupiscenza,  sxnto  e  divino.  Perciò 
che  la  similitudine  ch'egli  ha  mediante  il  senso  con  gli  animali 
lo  fa,  s'ci  vive  secondo  il  senso,  simile  a  loro  ;  e  quella  ch'egli 
ha  mediante  l'intelletto  e  la  ragione  con  le  sustanze  divine  lo 
fa,  s'ei  vive  secondo  la  ragione,  simile  a  esso  sustanze  divine. 
£  quanto  ei  si  discosta  più  da  le  coso  del  mondo  ne  l'operare, 
e  accostasi  a  le  divine,  più  diventa  divino;  e  quanto  più  si 
accosta  a  le  terrestri,  più  diventa  terreno.  E  cosi  viene  a  essere 
per  tal  cagione  molto  manco  degno  di  biasimo,  secondo  Aristotile, 
V incontinente,  che  nou  è  il  vizioso  e  il  bestiale.  Di  questa  opera 
àelV  Etica,  ove  si  tratton  le  cose  dette,  essendo  stato  molto 
studioso,  secondo  che  si  vede  nel  suo  Convivio,  il  Poeta  nostro, 
finge,  perchè  la  favola  apparisca  più  verisimile,  che  Virgilio 
lo  sappia  (essendo  cosa  ragionevole^  che  quando  Beatrice  lo 
mandò  a  trarlo  della  selva,  ch'ella  gli  dicesse  quali  fussero  i 
suoi  studii,  e  come  ei  non  aveva  bisogno  ch'ei  gli  fussin  inse- 
gnate le  virtù  morali,  ma  solamente  di  essere  inluminato,  con 
la  fede,  della  certezza  della  religion  cristiana),  e  ch'ei  si  mara- 
vigli per  tal  cagione  che  in  lui  sia  nata  tal  dubitazione  ;  onde 
gli  dice:  perchè  tanto  delira,  cioè  esce  lo  ingegno  tuo  della 
via  retta?  Il  che  è  detto  metaforicamente;  perciò  che  deli- 
rare è  un  verbo  latino,  il  qual  nasce  da  Uro,  che  significa 
appresso  di  loro  quello  spianar  la  terra  che  fanno  i  contadini 
sopra  i  solchi,  seminati  ch'eglino  gli  hanno,  il  che  chiamon 
oggi  i  nostri  erpicare  o  imporcare:  e   questo  nasceva,  perchè 
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quello  strumento  col  quale  si  ta  tale  officio,  che  è  un  quadra 
di  più  legni  fatto  a  guisa  di  graticcio,  ma  da  la  parte  diaoCto 
dentato,  sopra  del  qual  sUi  ritto  il  bifolco  per  aggravare,  e 
in  parte  guidar  i  buoi,  ai  chiama  appresso  de'  Latiai  lira,  e 
appresso  di  noi  erpice;  laonde  dicevan  delirare  colui  che  gui- 
dava i  buoi,  ogni  volta  ch'egli  usciva  del  solco  sopra  del  quale 
egli  aveva  andare.  E  da  questa  operazione  si  è  dipoi  transferito 
per  metafora  tal  verbo  a  quegli  che  escon,  discorreiMio,  di  pro- 
posito nel  parlare,  come  quegli  che  farneticono,  o  che  per  vec- 
chiezza rimbabiscono.  Veggendo  adunque  Virgilio  che  il  Pootft 
nostro  usciva  dell'opinione  di  Aristotile  nvlV Etica,  ov'ei  tratta 
tanto  dottamente  tal  materia,  gli  dice  :  perchè  delira  così,  cioi 
esce  del  vero  cammino,  l'ingegno  ed  il  discorso  tuo?  ovvero, 
perchè  mira,  cioè  ragguarda,  la  mente  e  l'intelletto  tuo  altrove, 
che  in  quel  che  ha  Bcritto  di  tal  materia  Aristotile,  maestro 
di  color  che  sanno  '?  Non  ti  ricordi  tu,  e  non  ti  sovvengono  a 
ta  mente,  le  parole  con  le  quali  l'Etica  tua,  cioò  della  quale 
tu  sei  tanto  vago  e  studioso,  pertratta,  cioè  tratta  molto  e  a 
lungo,  *  delle  tre  disposizioni  e  alTetti,  le  quali  il  deh  non 
13110 /e,  ma  le  aborrisce,  cioè  incoiiHnensa,  malìzia  (ovvero  vizio), 
onde  disse  poco  disòpra: 

D'ogni  malizia  che  ad'w  in  cielo  acquista: 

e  la  matUi  bestialitù,  chiamata  così  da  lui  perché  ella  fa  perdere 
a  l'uomo,  nel  modo  che  voi  sentiste  disopra,  la  ragione?  E 
come  la  incontinenza  offende  manco  Dio,  cioè  fa  i  peecati  pia 
scusabili  e  più  degni  di  venia,  e  accatta  manco  hìasimo  cioè 
è  manco  ripresa  e  vituperata  appresso  a  gli  uomini,  che  la 
bestialità  e  la  malizia  ?  Ove  io  non  voglio,  avanti  che  noi  paa- 
siamo  più  ìk,  mancare  di  dire  a  quei  che  non  l' hanno  veduto, 
che  il  testo  il  quale  è  commentato  da  '1  Boccaccio,  dove  gli 
altri  dicono  e  men  biasimo  accatta,  dice  e  più  biasimo  accatta. 
Onde  è  da  lui  esposto  in  questa  maniera,  e  queste  son  le  parole 
sue  propie:  «  La  incontinenza  accatta  pih  biasimo,  che  l'altre 
■  due  disposizioni,  da  gli  uomini;  perchè  il  più  di  loro  giudi- 

I  Ediz.  allungo. 
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«  cono  da  le  cose  esteriori  e  apparenti.  Perciò  che  le  intrinsiche 
«  e  nascose  son  loro  occulte,  e  non  le  possono  così  biasimare  e 
«  dannare.  E  i  peccati  che  noi  commettiamo  per  incontinenza 
«  son  quasi  tutti  ne  gli  occhi  de  gli  uomini,  dove  gli  altri  che 
«  si  commetton  per  mezzo  delle  altre  due,  il  più  del  tempo 
«  stanno  serrati  nelle  menti  di  color  che  gli  commettono,  quan- 
«  tunque  poi  pur  finalmente  apparischino.  E  sono  oltre  a  ciò 
«  più  di  rado  commessi,  che  quegli  degli  appetiti  carnali,  i 
«  quali  continovamente  stanno  avanti.  »   Seguita  dipoi  il  testo: 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E  rechiti  a  la  mente,  chi  son  quelli 

Che  su  (li  fuor  sostengon  penitenza; 
Tu  vedrai  ben,  iicrchè  da  questi  felli 

Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 

La  divina  giustizia  gli  martelli. 

Ove  Virgilio  fa  a  Dante  questa  conclusione:  che  s'ei  considera 
bene  quel  che  sente  Aristotile  in  quel  luogo,  cioè  la  sua  sen- 
teìizuj  ch^ei  conoscerebbe  che  quegli  che  sostengono  la  peni- 
tenza e  la  pena  de'  lor  falli  fuor  della  città  di  Dite,  son  quegli 
che  hanno  peccato  per  incontinenza.  Per  il  che  ei  vedrà  la 
cagione  per  la  quale  ei  non  son  puniti  insieme  con  quei  dentro 
a  la  città,  che  hanno  peccato  per  malizia  e  per  bestialità;  onde 
la  divina  giustizia,  crucciata  e  adirata  manco  per  tal  cagione 
contro  a  di  loro,  che  contro  a  questi,  punisce  manco  quegli 
che  questi.  E  qui  pone  Virgilio  fine  al  suo  parlare;  e  noi  porremo 
fine  a  la  lezion  nostra. 
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0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 
Tu  mi  contenti  si,  quando  tu  solvi. 
Che,  non  nien  clic  saper,*  dulibiar  ni'ag'grata. 

Ancora  indietro  un  poco^  ti  i-ivolvi, 
Dissi  io,  ih  dove  di' che  usura  offendo 
La  divina  Imntate,  e  il  gruppo  ^  svolvi. 

Questa  dubitiizione,  clic  referisce  il  testo  che  aveva  nella 
mente  il  Poeta  nostro,  ò  uno  di  quei  luoghi,  il  quale  ci  dimo- 
stra chiaramente  ancora  egli  clie  la  selva,  nella  quale  egli  era 
smarrito,  non  era  altro  che,  come  noi  tegnamo,  una  confusion 
<li  dubitazioni  di  cose  appartenenti  a  la  religione  cristiana, 
nella  quale  egli  era  incorso  per  seguitare  il  lume  della  sapienza 
umana,  non  credendo  a  le  sacre  scritture,  come  debbo  fare  il 
cristiano.  Perciò  che  se  egli  si  fussc»  esercitato  in  quelle  e 
avesse  creduto,  egli  arebbe  trovato  come  l'usura  e  proibita 
dalle  divine  leggi,  e  che  avendo  comandato  Dio  eh*  ci  non 
si  dia  al  suo  prossimo  la  pecunia  a  usura,  chi  fa  il  contrario 
r  offende.  E  chiunque  vuole  esser  cristiano,  dove  ci  trova  la 
autorità  della  sacra  scrittura,  debbe  creder  semplicemente  a 
quella,  senza  ricercarne  la  cagione,  come  fa  qui  il  Poeta  nostro  ; 
che  non  gli  bastando  che  Virgilio,  che  gli  era  in  luogo  della 
sacra  scrittura  (perciò  che  egli  era  mandato  da  B;*atrice,  che 
egli  pone  per  la  Teologia),  gli  avesse  detto  della  usura,  eh'  ella 
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offende  Dio,  ^li  ne  rieercai  come  voi  vedete.  Ut  ragione:  ed 
acciocché  ei  non  paia  fatica  a  Vir^io  il  dirglielai  egli,  per  ren* 
derselo  benevolo,  lo  loda  con  A  bella  metafora  di  chiamarla 
Sole  che  sana  ogni  vista  iurbatay  cioè  illumina  ogni  trista  inferma 
e  che  non  vede.  Perciò  che  sanare  sì  dice  delle  cose  inferme; 
e  la  infermità  non  è  altro,  come  io  vi  dissi  già  con  Taato- 
rità  di  Qaleno,  che  uno  abito  accidentale,  mediante  il  quale 
quel  Bubbietto  eh'  è  infermò  non  può  fitre  perfettamente  l'ope- 
razioni sue;  si  come  per  il  contrario  ei  non  ò  altro  la  sanità 
che  uno  abito,  per  il  quale  ciascuno  può  produrre  immediata- 
mente l'operazioni  sue  naturali;  che  cosi  la  diifinisce  Qaleno 
nel  libro  De  differehtiis  morborum.  Chiama  adunque  il  Poeta 
Virgilio  Sole,  perchè  il  sole  togliendo  via,  mediante  la  luce 
sua,  la  oscurità  dell'aria  e  illuminandola,' dà  fìu^ukà  alla  vista^ 
di  scoirger  quel  ch'ella  non  poteva  scorger  prima.  Cori  la 
dottrina  e  le  parole  di  Virgilio  illunùnft^an  di  mano  in  mano 
lo  intelletto  di  Dante  di  maniera  eh'  e^  scorgeva  neUe  cose 
la  verità,  il  che  egli  non  &ceva  prima:  onde  ^soggiugne  che 
égli  lo  contentava  e  lo  sodisfaceva  nel  solvere  i  dubbii,  de'qmdi 
egli  lo  domandava,  di  maniera  eh'  ei  non  gli  era  manco  grate 
dubitar  d'una  cosa,  che  saperla;  volendo  inferire  che  non  sapeva 
si  bene  una  cosa  da  se,  che  se  Virgilio  gnene  dichiarava  nuo- 
vamente, ei  non  gli  paresse  poi  saperla  meglio  ed  esserne  più 
chiaro.  Con  il  qual  modo  del  parlare  egli  dichiara  con  gran- 
dissima dottrina  il  valore  e  la  perfezione  delle  sacre  scritture; 
il  quale  è  di  render  molto  più  certo  delle  cose  chi  si  esercita 
in  quelle  col  lume  della  fede,  che  non  fa  tutta  la  sapienza 
umana  con  tutti  i  suoi  silogisnii,  entimemi  e  demonstrazioni, 
cliiunche  la  seguita  col  lume  naturale  e  con  la  ragione.  Onde 
gli  dice:  svolgimi  questo  gruppo,  il  che  è  proprissimamente 
detto  della  soluzione  de'  dubbi.  Con  ciò  sia  che  chi  dubita  sia 
simile  a  uno  che  è  inviluppato,  e  chi  solve,  a  uno  che  lo  sciolga 
e  liberilo.  Rivolgiti  adunque  un  poco  indietro^  dice  il  Poeta, 
e  chiariscimi  questo  dubbio,  come  lo  usuraio  offenda  la  bontà 
divina;  il  qual  dubbio  nacque  in  me,  quando  tu  mi  dicesti, 
parlandomi  de' violenti  contro  a  natura,  ch'eglino  offendevano 
mediante  quella  Dio.  Al  che  seguita  il  testo: 
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Filosofia  (mi  disse)  a  chi  la  attende  * 

Nota  non  pure  in  una  f>ola  parte, 

Ck)me  natura  lo  suo  corso  prende 
Da  il  divino  intelletto  e  da  sua  arte; 

E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 

Tu  troverai  dopo  non  molte'  carte. 
Che  Tarte  vostra  quella  quanto  puote 

Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente, 

S\  che  vostra  arte  a  Dio  quasi  è  nipote.  /    •. 

Considerando  Virgilio  ch'egli  era  impossibile  ridurre  così  di 
subito  Dante,  ch'era  solito  a  camminare  per  la  via  del  lume 
naturale  e  secondo  V  autorità  de'  savi  del  mondo^  a  lasciar  tal 
via,  e  camminar  per  quella  del  lume  divino  e  delle  scritture 
•sacre  (per  esser  contro  all'ordine  della  natura  il  passar  da 
l'un  contrario  all'altro  subitamente  e  senza  qualche  mezzo,  e 
la  sapienza  mondana  e  la  divina  par  che  abbino  i  principii 
contrarii),  gli  solve  primieramente  tal  dubbio  per  via  della 
sapienza  del  mondo.  Per  dichiarazione  della  qual  cosa  voi  avete 
a  sapere  che  due  sono,  secondo  che  scrivo  Aristotile  nel  set- 
timo capitolo  del  primo  libro  della  Politica,  i  modi  da  guada- 
gnare i  danari,  avendo  però  prima  dimostro  che  i  danari  son 
necessarii  all'  uso  umano,  perciò  eh'  ei  servono  per  ricompen* 
sazione  delle  cose  necessarie  agli  uomini.  I  quali,  dove  a  voler 
vivere  e  necessario  ch'ei  barattino  l'un  con  l'altro  di  quelle 
cose  ch'eglino  hanno  (perciò  ch'ei  non  è  alcuno,  si  può  dire, 
che  abbia  di  tutte  le  cose  eh'  egli  ha  bisogno,  ma  chi  ha  del 
grano  lo  dà  per  aver  del  vino),  trovorono,  per  facilitare  tai 
baratti,  il  danaio;  perciò  che  molte  volte  quelle  cose,  di  che 
altrui  ha  bisogno,  son  tanto  lontane,  eh'  egli  è  difficile  man- 
darvi di  quelle  che  altrui  ha,  dove  si  manda  in  tai  luoghi 
per  ricompensa  il  danaio;  e  per  questa  cagione  egli  fu  intro- 
dotto dagli  uomini,  ed  è  grandemente  utile  e  necessario.  Ricer- 
cando, come  ho  detto,  il  Filosofo  ed  esaminando  i  modi  da  gua- 
dagnare detto  danaio,  dice  ch'ei  sono  due;  il  primo  de' quali 
è  chiamato  da  lui  naturale,  e  il  secondo  vsuraio.  li  naturalo 
dice  il  Filosofo  eh' è  quello  dove   il   danaio   serve   per  ricom- 


*  Gr.  la  intenda.        *  Cr.  non  dopo  molte. 
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pensn  e  permutazione  delle  cose  necessarie  alla  nutiii'a;  otidft  è 
da  '1  Filosofo,  come  necessario,  sommainente  lodato:  e  l'nao- 
raio  è  quello,  dove  il  diitiaio  non  serve  solamente  per  fare  aUn> 
che  danaio,  e  accrescere  sé  stesso;  onde  è  meritamente  bìa- 
BÌmato,  come  quello  che  non  acquista  per  via  di  satura,  nta 
acquista  per  via  di  torsi  gli  uomini  Ir  faeultà  l'uno  all'altro. 
Onde  non  essendo  usato  il  danaio  nella  usura  a  quel  fine  cli'ei 
fa  trovato  (il  quale  fu,  come  si  è  detto,  per  facilitare  il  barat- 
tare), ma  solamente  per  accrescere  so,  stesso,  vieno  a  èssere  tal 
modo  di  guadagnare  graudeniento  contro  a  iiatura;  ondo  fu 
riputato  da  lui  nella  Etica  il  guadagno  de'  feneratori  e  degli 
usurai  simile  a  quel  de' barattieri  e  de' ladri,  turpe  e  biasi- 
mevole. Per  questa  cagione  adunque  risponde  Virgilio  al  Poota 
nostro  che  l'usuraio  oift'ude  Dìo,  perchè  oglì  opera  cjintro  a 
natura;  perciò  ciie  la  natura  fa  multiplicaro  le  cose  per  via 
di  generazione,  nella  qiial  generazione  quel  che  si  genera  di 
nuovo  si  genera  di  qualche  altra  cosa  che  si  corrompe;  e  lo 
usuraio  muUiplica  il  danaio  senza  corruzione  di  cosa  alcuna; 
percii'i  che  il  capitale  suo  sta  fermo,  e  non  si  diminuisce  o 
corrompe  in  parte  alcuna^  non  es:)Cudo  uso  alcuno  nel  danaio 
onde  ei  ai  logori  o  pe^iorj,  come  avviene  di  qu^«  cose  che 
usandole  si  peggiorono,  onde  è  lecito  pigliare  premio  del  pre- 
starle. Non  offende  adunque  V  usuraio  immeiUatamente  Dio, 
ma  mediante  la  natura,  la  quale  egli  chiama,  per  le  parole  del 
testo,  figliuola  di  Dio;  perciò  ch'ella  non  è  altro  che  quello 
ordine  e  quella  regola,  con  la  quale  Dio  ba  disposto  ab  eterna 
che  si  produchino,  mantcnghino  e  governino  le  cose.  E  questo 
ordine  debbono  imitare  l'arti,  se  elle  vogliono  essere  veramente 
arti;  perciò  che,  facendo  altrimenti,  elle  meritono  più  tosto- 
di  essere  chiamate  fallacie  o  astuzie,  o  modi  da  votar  la  borsa 
d'altri  ed  empiere  la  sua,  che  arti.  Il  nipote  del  Poeta,  espo- 
nendo questo  luogo,  divide  la  natura  in  natura  nafttrant£,  e 
in  natura  naturata;  che  questi  sono  i  suoi  termini  ;  e  la  natura 
naturante  dice  essere  Dio,  prima  causa  e  creatore  e  governa- 
tore e  mautenitore  di  tutte  le  cose;  e  la  natura  naturata,  quello- 
ordine  col  quale  ei  dà  loro  l'essere,  e  dipoi  le  mantiene  e  le 
governa,  mediante  i  cieli  e  le  alti'e  cause  seconde.   E    questa 
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natura  naturata  dice  questo  espositore  che  si  chiama  V  arte  di 
Dio,  perciò  che  con  questa  egli  opera  e  procede  nelle  cose. 
Ora,  perchè  lo  usuraio  non  tiene,  nello  accrescere  e  multiplicare 
il  danaio,  l'ordine  della  natura  naturata,  ei  dice  ch'egli  offendo 
ed  opera  contra  alla  natura  naturata  :  e  cosi  vuole  che  s' intenda 
questo  espositore,  allegando  T  autorità  di  Seneca  nel  libro 
De  benefici,  che  quando  ei  si  dice  d'imitare  la  natura,  ei  non 
si  ha  intendere  Dio,  ma  T ordine  con  il  quale  egli  ha  disposto 
che  procedino  lo  cose.  Dice  adunque  Virgilio  a  Dante  (tor- 
nando al  testo),  por  solvergli  la  sua  dubitazione  con  le  ragioni 
naturali  :  la  filosofia,  cioè  la  scienza  naturale,  dimostra  in  più 
d'un  luogo  che  la  natura,  cioè  quell'  ordine  con  il  quale  pro- 
cedono ordinariamente  le  cose,  prende  il  suo  corso  e  la  sua 
regola  da  'l  divino  intelletto,  e  da  V  arte  ch'egli  ha  determi- 
nata e  posta  nel  successo  delle  cose;  e  se  tic  ben  noti  la  tua 
Fisica  (che  è  quel  libro  dove  Aristotile  tratta  de'principii  delle 
cose  naturali,  cioè  della  materia  e  della  forma  e  degli  acci 
denti  conseguenti  alla  generazione  delle  cose,  come  sono  la  pri 
vazione,  il  luogo,  il  tempo,  e  le  cause  e  finale  e  agente),  tu 
troverrai,  poco  dopo  il  principio,  che  Vaiate  vostra  imita  sempre 
essa  natura,  in  quel  modo  che  imita  il  discepolo  il  suo  male- 
stro, il  più  ch'ella  può.  Da  la  qual  cosa  ei  cava  questo  corol- 
lario, che  r  arte  nostra  viene  a  essere  (essendo  per  tal  cagione 
come  figliuola  della  natura,  eh' è  figliuola  di  Dio)  quasi  nipote 
di  esso  Dio.  Ove  ei  pose  questa  limitazione  quasi,  perchè  le 
vere  successioni  sono  quando  il  successore  è  del  tutto  simile 
a  colui  al  quale  ei  succede  e  dal  quale  ei  procede;  e  questo 
non  si  verifica  mai  totalmente  nella  successione  dell'  arte  alla 
natura  ;  perciò  che  l' arte  non  arriva  mai  alla  perfezione  della 
natura,  e  oltre  di  questo  la  natura  per  sé  stessa  non  erra  mai, 
e  non  è  mai  defettuosa;  e  l'arte  ^  erra  infinite  volte,  ed  è 
quasi  sempre  defettuosa.  Dopo  questo  seguita  il  testo: 

Dn  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 


*  Ediz.  della  arte. 
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E  ;)e^r^hè  l' usuraio'  altra  vìa  tiene, 
Per  sé  naturo,  e  per  la  f>ua  seguace 
Dispregia,  poi  che  in  altro  [wn  la  ape 

Da  poi  che  Virgilio  ha  soluto  a  Dante  la  stia  duhitazionrì  con 
le  ragioni  e  con  i'autoritìi  della  filosofia  naturale,  egli  gliene 
solve  (come  ammaestrato,  e  mandato  a  trarlo  di  simili  errori 
da  Beatrice,  cioè  dalla  Teologia  cristiana)  con  l'antoritìi  dello 
sacre  scritture,  tenendo  quei  modo  che  tengono  in  molte  cose 
quei  teologi  che  hanno  avuto  cognizione  della  filosofia  natu- 
rale, cioè  di  dimostrare  ch'essa  filosofia  è  in  tutte  le  voritii 
atte  conforme  alla  teologia.  Onde  gli  dice:  so  tu  ti  rechi  a 
mente,  cioè  vai  ben  considerando,  il  principio  del  Genesi,  scritto 
da  Moses  per  illuminazione  dello  Spirito  Santo,  tu  vedrai  che 
alla  generazione  umana  conviene,  cioè  dehbe,  prendiire  e  cavare 
il  suo  vitto  da  queste  dtte,  cioè  da  la  natura  e  dall'  arte. 
Questo  luogo  esponendo  il  Landino,  dice  ch'egli  è  scritto  nel 
principio  del  Genesi  così:  o^ortuit  ab  initio  saeculi  humanuin 
ijenus  sumere  vitam  et  excedere  unum  alium  per  naturam  et 
artes.  Le  quali  parole  non  è  dubbio  alcuno  che  non  posson  espri- 
mere meglio  la  mente  del  Poeta;  ma  il  fatto  è  ch'elle  non  vi 
BODO  in  luogo  alcuno  ;  per  il  che  io  dubito  che  questo  non  fìisse 
nel  Landino  uno  error  di  penna  o  di  memoria,  perchè,  se  bene 
mi  ricordo,  questa  è  un'  autorità  di  Lattanzio  Firmiano.  Onde 
il  Landino  errò  con  la  penna,  ponendo  per  Lattanzio  il  Genesi, 
o  egli  errò  con  la  memoria,  pensandosi  ch'ella  fusse  del  Genesi*, 
ed  ella  è  di  Lattanzio.  ^  Egli  è  ben  vero  che  il  senso  di  tali 
parole  si  cava  nel  principio  del  Genesi  da  la  istoria  di  Adam, 
primo  nostro  padre,  e  di  Gain  e  di  Abel  suoi  figliuoli,  e  di 
Lamec  suo  nipote,  leggendosi  che  Dio  disse  a  Adam,  diacac- 
ciato  ch'egli  lo  ebbe  del  paradiso  terrestre:  la  terra,  mala- 
detta  per  il  peccato  della  tua  disubbidienza,  non  ti  produrrà 
per  sé  stessa  se  non  triboli  e  spine;  nientedimanco  tu  viverai 
de'  frutti  di  quella,  mangiando  il  pane  nel  sudore  del  volto  tuo. 
Perciò  che  queste  parole  non  voglion  dire  altro,  se  voi  le  notate 


*  Edii.  di  Lattanzio.        '  Rdii.  det  Genesi. 
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bene,  se  non  che  se  Adam  voleva  vivere,  ei  bisognava  ch'ei 
traessi  il  suo  vitto,  mediante  Tarte,  da  i  fratti  della  natura, 
che  sono  le  biade,  i  pomi,  e  gli  animali  e  domestichi  e  salva- 
tichi.  Onde  voi  vedete  che  i  descendenti  di  Adam  si  dettono 
subitamente  all'arti  che  fanno  produrre  con  fertilità  frutto  a 
la  natura,  e  a  trar  frutto  degli  animali  e  salvatichi  e  dome- 
stichi ;  onde  Abel  fu  cultivatore  di  campi,  Gain  pastore  e  gover- 
natore di  armenti,  e  Lamec  cacciatore;  che  queste  sono  sola- 
mente Tarti  naturali,  e  con  le  quali  Tuomo  debbe  nutrirsi  e 
avanzare,  come  dice  il  testo.  Né  avete  solamente  questo  da  '1 
lume  divino  e  da  la  Scrittura;  ma  voi  lo  avete  ancor  da  '1  lume 
^ella  ragione  e  da  la  filosofìa  naturale,  scrivendo  Aristotile 
(che  non  camminò  con  altro  lume  che  col  naturale)  nel  primo 
libro  della  Politica,  nel  quinto  capitolo,  che  tre  son  solamente 
Farti,  con  lo  quali  gli  uomini  si  procacciono  naturalmente  il 
vitto;  Tagricultura,  [la  pastorizia,  e  la  caccia].  Perciò  che  (come 
egli  dice)  la  maggior  parte  degli  uomini  vivon  di  frutti  dome- 
stichi; soggiugnendo  ch'essi  frutti  domestichi  son  prodotti  da 
la  natura,  con  Taiuto  dell'arte  umana,  principalmente  pelFuomo, 
e  i  salvatichi  e  le  piante  per  gli  animali  ;  e  gli  animali  dome- 
stichi per  uso  e  per  nutrimento  dell'uomo;  e  i  salvatichi,  se  non 
tutti,  almeno  la  più  parte,  e  per  nutrimento  e  per  altri  bisogni, 
cioè  per  trarne  vestimenti  e  altri  servigi.  E  queste  son  le  parole 
propie  del  Filosofo  in  quel  luogo,  secondo  la  traduzione  del 
nostro  Bernardo  Segni,  la  perdita  del  quale  non  fa  certamente 
piccola  alla  nostra  Accademia.  Non  ò  adunque  nel  Genesi  V  au- 
torità  che  allega  il  Landino;  ma  ei  vi  è  bene,  come  voi  vedete, 
il  senso.  E  però  Virgilio,  se  voi  avvertite,  non  dice  a  Dante  :  se 
tu  ti  arrechi  a  mente  e  ti  ricordi  il  tuo  Genesi,  ei  dice  cosi, 
o  egli  vi  è  scritto  cosi  ;  ma  dice  :  tu  vi  troverrai  che  la  gente^ 
cioè  la  generazione,  conviene,  cioè  debbe,  cavare  il  suo  vitto  e 
avanzare,  cioè  guadagnare,  ila  queste  due  cose,  da  la  natura 
e  dall'arte.  Per  il  che  egli  conclude,  in  soluzione  del  dubbio 
mossogli  da  Dante,  che  l'usuraio,  perchè  ei  tiene  altra  via  e 
altri  modi  ne  l'avanzare  e  nel  guadagnare,  che  questi  ordi- 
nati da  la  natura,  disprezza  per  «è,  cioè  prima  e  principal- 
mente, essa  natura  (non  tenendo  quel  conto  e  non  facendo  quella 
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stima  ch'egli  doverrebbe  di  lei),  e  dipoi  Dio,  mediante  la  swz 
seguace y  cioè  essa  arte  usuraia,  la  quale  le  è,  per  le  ragioni 
dette  disopra,  contraria;  perciò  ch'egli  pone  la  speme,  cioè 
cerca  dì  avanzare  con  altri  modi  che  quei  che  ha  ordinati 
essa  natura.  E  in  tal  modo  avendo  soluto  Virgilio  il  dubbio 
di  Dante,  si  partiron  di  quivi,  come  voi  intenderete  nella 
lezione  seguente. 


LEZIONE  DECIMA 


Ma  seguimi  orinai,^  che  il  gir  mi  piace; 

Che  i  pesci  guizzali  su  per  T orizzonta,^ 

E  tutto  il  Carro  ^  sopra  il  Coro  iace, 
E  il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 

Grande  arte  e  gran  diligenza  usa  il  Poeta  per  tutto  questo 
suo  Inferno  nella  narrazione  e  descrizione  del  tempo.  Io  non 
parlo  solamente  di  quello  nel  quale  egli  finge  essergli  avve- 
nuta questa  visiono.  Il  qual  termine  di  tempo  è  chiamato  dal 
Filosofo  ne'  suoi  Predicainenti  il  qtiandoy  dicendo  eh'  egli  è 
simile  a  V  ove.  Con  ciò  sia  che,  come  tutte  le  cose  che  sono  in 
luogo,  sono  in  qualche  parte  particulare  di  quello,  e  questa  è 
chiamata  da  lui  ove,  cosi  ancor  similmente  tutte  lo  cose  che 
sono  in  tempo,  sono  in  un  termine  particular  di  quello,  il  quale 
ò  chiamato  da  lui  quando.  Perciò  che  di  questo  quando  tratta 
ordinariamente  ciascun  che  piglia  a  scriver  cose  avvenute,  come 
può  veder  ciascuno;  e  il  Poeta  nostro  lo  fece  nel  principio, 
quando  ei  dimostrò  tal  visione  essergli  apparsa 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita; 

si  che  io  non  parlo  di  questo  quando,  e  di  questo  termine  di 
tempo  particulare;  ma  parlo  di  tutto  il  tempo  eh' egli  consumò 
nel  viaggio  ch'egli  fece  da  sé,  smarrito  nella  selva,  e  dipoi 
seguitando  Virgilio  per  il  cammino  alto  e  Silvestro  che  arriva 

*  Cr.  oramai, 

*  Ediz.  orizzonte^  qui,  e  appresso  sempre. 
^  Cr.  il  Carro  tutto. 
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alla  porta  de  l'Inferno.  E  cii  è  fatto  d»  lui,  come  io  ho  detto, 
non  solamente  con  diligenza,  ma  con  arte  e  dottrina  gran- 
dissima; perciò  cbe  tutti  i  tempi  eli' egli  narra  Hon  descritti 
da  lui,  o  sotto  qualche  finzione  poetica,  come  è  per  grazia  dì 
esempio  quello: 

La  concubina  di  Titrme  aatico 

Gih  s'imbiancava  al  balzo  d'oriente: 

0  per  via  e  mezzo  di  qualche  termine  di  astrologia,  come  questo  : 

I  pesci  guizzaa  su  por  l'orizionta, 
E  tutto  il  Carro  mpra  il  Coro  isce. 

La  quale  descrizion  de' tempi,  chiamata  ancor  da  i  Latini,  nel 
modo  che  la  chiamano  i  Greci,  cronograjìa,  fa  certamente  oltre 

-a  modo  dottissimo  e  belliasimo  questo  suo  poema.  E  chi  vuol 
vedere  quanto  tal  cosa  aia  osser^'ata  ordinatamente  da  lui,  con- 
sideri come,  cominciando  egli  a  narrare,  da  poi  ch'egli  ebbe 
detto  il  quando  nel  quale  gli  avvenne  questa  sua  visione,  egli 
descrive  primieramente  l'ora  nella  quale  egli  si  ritrovò  smar- 
rito nella  selva,  dicendo  cli'ei  fu  in  su  l'apparir  del  giorno; 
il  che  è  dimostro  da  lui,  dicendo  che  poi  ch'ei  fu  appiè  d'un 

•colle  giunto, 

Guardò  in  sito,  e  vide  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'raggi  del  pianeta. 
Che  mena  dritto  altrui  t>er  c^nì  calle. 

E  perchè,  se  bene  egli  aveva  racconto  l'auuo  e  l'ora  del  giorno  ^ 
nel  quale  tal  cosa  gli  avvenne,  egli  non  aveva  detto  né  il  mese 
né  il  giorno,  egli,  per  non.  ne  mancare,  dimostra  primieramente 
il  mese  che  tal  cosa  fu,  dicendo:  il  sole  montava  e  ascendeva 
sopra  il  nostro  orizzonte  con  quelle  stelle, 

Ch'erao  con  lui,  quando  l'amor  divino 
Mosse  da  prima  queste  '  cose  belle, 

-cioè  quando  il  sole  è  in  Ariete;  nel  qual  tempo  tengono  comu- 
nemente  (come   noi    vi   dicemmo   allora)   i   teologi   che  ftaae 

'  Rdii.  l'ora  el  giorno.        '  Cr.  quelle. 
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mosso,  cioè  creato,  da  Dio  il  cielo  e  la  terra,  e  avesse  prin- 
cipio il  mondo.  E  dipoi,  perchè  da  tal  descrizione  non  si  può 
cavare  il  giorno  particulare  nel  quale  gli  occorse  tal  cosa,  stando 
il  sole  in  tal  segno  da  i  tredici  di  marzo  a  i  tredici  d'aprile, 
egli,  per  dimostrare  qual  ei  fusse,  fa  dire  più  giù  a  Malacoda 
demonio  : 

ler,  più  oltre  cinque  ore  che  questa  otta, 
Miliedugento  con  sessantasci 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Le  quali  parole  mostrando  il  Poeta,  come  noi  vi  dimostrammo 
già,  che  Malacoda  dicesse  il  giorno  del  sabato  santo,  dimo- 
Htrano  chiaramente  che  il  giorno  eh*  egli  si  smarrì  fu  il  venerdì 
santo  dell'anno  KìOO;  che  fu,  secondo  che  si  ritruova  per  le 
scritture,  quell'anno  a'di  vini  d'aprile.  Questo  giorno  del  venerdì 
santo  avendo  consumato  il  Poeta,  smarrito  nella  selva,  parte 
schermendo  con  quelle  tre  fiere,  da  le  quali  egli  scrive  che  gli 
fu  impedito  il  commin  del  salire  al  monte,  e  parte  ragionando 
con  r  ombra  di  Virgilio  che  gli  apparse,  se  gì'  inviò  finalmente 
dietro.  Nel  narrare  della  qual  cosa,  che  fu  (come  si  è  detto) 
in  su  il  fine  del  giorno,  egli  descrive  poeticamente  l'ora,  dicendo: 

Lo  giorno  se  ne  andava,  e  Taar  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 
Dalle  fatiche  loro, 

e  quel  che  segue.  Entrando  dipoi  il  Poeta,  seguitando  Virgilio, 
nell'Inferno,  e  ritrovandosi  nello  scendere  nel  cerchio  degli 
avari  in  su  le  sei  ore  di  notte,  egli  medesimamente  descrive 
per  via  d'astrologia  il  tempo,  dicendo: 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi. 

Perciò  che,  girando  il  cielo  stellato  la  terra  in  ventiquattro 
[ore],  tutte  le  stelle  mutono  ogni  sei  ore,  rispetto  a  noi,  cam- 
mino ;  onde  quelle  che  sono  ascese  al  nostro  meridiano  comin- 
ciono  a  descendere  all'orizzonte.  Per  la  qual  cosa,  cominciando 
a  scender  quelle  che  salivano  quando  Virgilio  mosse  il  passo, 
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che  i'a  in  sul  far  della  sera,  bisognava  eh'  ei  fuase  in  eu  lo 
sti  ore  ;  cbe  in  quel  tempo  era  circa  a  mezza  notte,  essemlo 
circa  allo  equinozio,  ne!  quale  è  dodici  ore  il  giorno  e  dodici 
la  notte.  E  ora  finalmente,  volendo  il  Poeta  partirsi  dal  cer- 
chio degli  eretici  per  scender  iu  quel  de' violenti,  egli  descrive 
medesimamente  il  tempo,  mostrando  con  un  bel  modo  astro- 
logico come  egli  era  in  su  lo  apparir  dell'alba;  onde  dice: 

I  pesci  guìzMn  su  per  l'orizzonta; 
E  il  Can'O  tutto  sapra  il  Coro  iaoi:. 

E  cosi  va  sempre  facendo  di  mano  in  mano  |ier  tutto  l'Inferno; 
ma  non  già  poi  nel  Purgatorio,  ne  manco  uel  Paradiso.  La 
qual  cosa,  se  bene  ella  non  è  stata  notata  da  espositore  alcuno, 
non  ò  da  pensare  che  sìa  stata  fatta  da  '1  Poeta  senza  consi- 
derazione e  arte,  ma  pensatamente,  e  per  ammaestramento  e 
dottrina  dc'Iettori,  come  si  vede  ch'egli  ha  fatte  tutte  l'altre 
cose  suo.  ÀI  elle  pensando  io,  mi  soQ  risoluto  lìnalmcnte  che 
r  intenzion  del  Poeta,  e  quel  eh'  egli  abbia  voluto  significare, 
sia  quello  ch'io  vi  dirò,  fatto  ch'io  arò  (perchè  voi  m'inten- 
diate meglio)  prima  questi  tre  presuppositi.  Il  primo  presupposìto 
necessario  da  farai  è,  che  il  tempo  non  è  realmente  altro  che 
il  moto  del  cielo;  ma  chiamMto  femjìo  (come  io  vi  dissi  espo- 
nendo già  quel  sonetto  del  Petrarca: 

0  ttmfiO,  0  del  volubil,  clie  fuggonilo), 

quand'  ci  non  si  considera  come  moto  solo,  ma  come  misura 
degli  altri  moti,  in  quel  modo  che  si  chiama  uua  aste  di  legno, 
di  lunghezza  di  quattro  braccia,  quando  ella  si  considera  come 
misura  delle  longitudini,  canna,  e  non  massa  o  aste.  Il  secondo 
è,  che  i  corpi  nostri,  per  essere  composti  di  materia  elementare, 
sono  ancora  eglino,  come  tutte  1'  altre  cose  elementari,  gover- 
nati e  alterati  e  mossi  da  i  moti  celesti,  secondo  gli  aspetti 
e  gl'influssi  loro.  E  il  terzo  (e  questo  è  di  Galeno)  è,  che 
l'anime  noatre  seguitono  il  più  delle  volte,  per  la  unione  e 
legamento  maraviglioso  ch'elle  hanno  co' corpi,  le  passioni  e  le 
inclinazioni  loro.  Queste  cosa  così  considerate  da  noi  ci  dimo- 
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stron  maiiitestamentc,  clic  lo  aver  trattato  tanto  il  Poeta  nostro 
del  tempo  neir  Inferno,  e  poco  nel  Purgatorio,  e  non  punto  nel 
Paradiso,  non  vuole  significare  altro,  se  nonché  Tuomo  è  alte- 
rato e  travagliato  totalmente  dal  cielo,  solamente  quando  ei  si 
esercita,  e  dà  luogo  a  quelle  passioni  che  son  fondate  totalmente 
nel  corpo  e  nella  parte  nostra  sensitiva,  delle  quali  nascono 
dipoi  in  noi  i  vizii,  e  quelle  azioni  che  ci  conducono  in  una 
confusione,  simile  alle  pene  iiifernali;  e  che  quanto  egli  più  se 
ne  purga  e  se  ne  spoglia,  più  diventa  libero  od  e  manco  tra- 
vagliato da  le  inclinazioni  e  influssi  celesti,  e  conseguentemente 
da  '1  tempo.  E  (juando  egli  no  resta  purgato  e  spogliato,  di 
maniera  ch'ei  non  desideri  più  se  non  il  bene  (onde  resti  in 
lui,  come  dice  il  Po(jta,  libero,  dritto  e  sano  l'arbitrio  suo),  egli 
ascende  a  quella  quiete  e  a  quella  tranquillità  celeste,  nella 
quale  vivono,  senza  esser  sottoposte  e  travagliate  da  '1  tempo,  in 
sempiterna  pace  l'anime  beate.  E  (jucsta  dottrina  cavò,  secondo 
me,  il  Poeta  da  quel  detto  di  San  Tommaso,  ([uando,  dividendo 
ei  tutti  gli  enti  in  con^uttibili  e  genarnbilìj  come  sono  tutte  le 
cose  sublunari,  e  in  pfivpetue,  cioè  che  son  prodotte,  ma  duron 
dipoi  sempre,  come  sono  gli  angeli  e  T  anime  nostre,  ed  in 
eterne  \.  come  ò  Dio,  il  quale  non  ebbe  mai  principio  nò  manco 
ara  fine,  pone  per  misura  delle  corruttibili  il  tempo,  cioè  il 
moto  del  cielo,  delle  perpetue  V  tn-o,  il  quale  ei  mette  che  sia 
un  mezzo  fra  V  eternità  e  il  tempo,  e  dell'  eterne  la  <?^?riu7<>. 
Onde  mettti  sempre  nell'Inferno  il  tempo,  perche  ei  tratta  de' vizii, 
che  son  passioni  dell'anime  congiunte  col  corpo  in  vita;  e  nel 
Purgatorio  non  parla  se  non  di  quel  tempo  che  vi  ha  a  stare 
chi  si  purga,  perdi' ei  parla  delle  anime  in  quanto  elle  cam- 
minano alla  eternità;  e  in  Paradiso  non  parla  del  tempo  in 
modo  alcuno,  pr^rchò  (|uivi  non  ha  luogo  in  modo  alcuno  tra- 
smutazione ne  tempo,  non  essendo  altro  la  eternità,  come  dice 
Boezio,  ni8Ì  interminahilis  vitae  tota  simul  et  perfecta  possessio. 
Per  questa  cagione  adunque,  tornando  al  proposito  nostro,  pro- 
cede il  Poeta  per  tutto  (questo  suo  Inferno  secondo  il  tempo,  e 
lo  descrive  cosi  spesso,  e  partieularmente  in  questo  luogo;  ove 

*  Etliz.  eterna. 
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volendosi  partire,  come  si  disse  disopra,  del  '  cerchio  degli 
eretici  per  descendere  più  al  baaso  in  quel  de  ì  violenti,  che 
gli  è,  si  può  dire,  contiguo,  ed  essendo  in  bu  l'apparir  dell'albo, 
egli  dice  : 

[  pesci  guizzi!  SII  pei'  l'orizzantn, 
E  il  Carro  tutto  sopra  il  Coro  lace. 

Ove  per  intendere  come  il  Poeta  dimostri  con  questo  termine 
d'astrologia,  clic  guizzando  i  pesci  su  l'orizzonte,  e  laceudo 
tutto  il  Carro  sopra  il  Coro,  cli'ei  fuase  in  su  lo  apparir  del- 
l' aurora  nello  cmiapero  nostro,  è  necessario  sapere  che  i  Pesci, 
f  segno  celeste,  sono  una  di  quelle  dodici  parti,  nelle   quali  gli 

astrologi  hanno  divisa  quella  striscia  Ani  cielo  stellato  chia- 
mata il  Zodiaco,  sotto  la  quale  camminon  continuamente  i  sette 

L  pianeti  con  il  lor  moto  naturalo,  cioè  da  ponente  verso  levante, 

girando  il  cielo  chi  in  piii  e  chi  in  manco  tempo  {come  ver- 
bigrazia  il  solo  in  un  anno,  e  la  luna  in  ventinove  giorni, 
per  parlar  de' più  noti),  ancor  che  eiaschedun  di  loro,  mentre- 
eh'  ei  bada  a  fare  il  suo  cammino,  sia  tirato  e  fatto  girare  da 

■  esso  cielo  stellato,  ogni  giorno  una  volta,  da  levante  a  ponente. 

Ed  è  quella  parte  di  detto  Zodiaco,  sotto  la  quale  cammina 
-  ogni  anno  il  sole  da  i  nove  di  febraio  a  i  dieci  di  marzo  in 
circa;  ed  è  fatto  dagli  astrologi  questo  segno  di  trentanove 
stelle,  come  può  vedere  in  Igino  ^  ciascun  clie  vuole  ',  e  con 
questa  figura  di  due  pesci,  per  rispetto  alla  umidità  della  sta- 
gione e  della  primavera  che  incomincia  allora.  Onde  tìngono  i 
poeti,  per  detta  cagione,  che  tali  pesci  furon  posti  in  cielo  da 
Venere  e  da  Cupido,  principii  d'ogni  nuova  generazione  ;  e  ne 
è  trattato  a  lungo  da  '1  Landino  e  dagli  altri  espositori.  Di 
questo  segno  de'  Pesci  parlando  adunque  il  l'oeta  nostro,  e 
volendo  dimostrare  come  egli  era  appunto   in   su   l'orizzonte. 


'  Ediz.  l!/i(llo. 

^  Circa  al  numero  delle  sleile,  Igino  verametile  ne  assegna  ai  Pesci  41; 
ma  forse  il  Gelli,  che  probabilmente  ebbe  sott' occhio  l'edìz.  di  Basilea 
del  1535,  non  seppe  nella  figura  discerncrle  bene  tutte. 
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dice,  per  non  uscir  della  metafora,  eh' ci  yuizzavaìw;  il  rhu  i 
proprio  de' pesci;  con  ciò  sia  che //Kiz^rare  sia  quel  dibattersi  <; 
muover  frequentemente  Tali  e  la  coda,  andando  in  qua  e  in 
là,  che  fanno  i  pesci,  quand'  ci  si  vanno  trattenendo  per  Tacqua. 
Perciò  che,  essendo  eglino  allora  sopra  il  nostro  orizzonte,  veniva 
a  esser  appunto  l'aurora,  e  come  noi  usiamo  dir  vulgarmente, 
ad  apparir  l'alba.  Imperò  che,  penando  tal  segno  a  salir  tutto 
sopra  il  nostro  orizzonte^  un'ora  e  circa  a  sei  minuti,  e  aitante* 
similmente  il  segno  dello  Ariete  che  lo  seguita,  e  ritrovandosi 
allora  il  sole  (come  si  è  detto  disopra)  ne' ventiquattro  o  ven- 
ticinque gradi  dello  Ariete,  veniva  a  essere  almanco  più  d'  una 
mezza  ora  inanzi  allo  apparire  del  sole,  e  conseguentemente 
l'alba,  e  presso  al  cominciar  del  giorno.  Il  che  dimostra  anco 
medesimamente  il  Poeta  con  questo  altro  termine  d'astrologia, 
dicendo: 

K  il  Carro  tiitU»  sopra  il  Coro  iaco. 

Il  Carro,  o  veramente  l'Orsa  maggiore  ^  secondo  alcuni  altri,  è 
una  di  quelle  ligure  e  di  quelle  immagini  che  tingono  e  pon- 
gono gli  astrologi  in  cielo,  per  aver  mediante  quelle  notizia 
delle  stelle  fisse;  ed  ò  fatta  e  composti  da  loro  questii  figura 
di  sette  stelle  assai  chiare  e  belle,  le  quali  si  girono  ogni 
giorno  naturale,  e  ogni  ventiquattro  ore,  una  volta  intorno  alla 
nostra  tramontana,  o  per  me'dire,  intomo  al  nostro  polo.  Perciò 
che  ov'ò  propiamente  il  nostro  polo,  non  e  stella  alcuna,  secondo 
che  si  prova  por  gì' instrumenti  astronomici;  ma  la  più  pressa 
che  sia  a  quel  punto  ò  quella  che  noi  chiamiamo  vulgarmente 
Tramontana,  la  quale  ò  discosto  da  detto  polo,  cioè  da  '1  punto, 
circa  a  due  gradi.  E  perchè  dì  queste  sette  stelle  ({uattro  ne 
sono  poste  in  figura  quadrata,  (3  tre  son  dipoi  distese  fuori 
di  esso  quadro,  onde  figurano  un  carro  col  timone,  o  vero 
antenna,  elle  son  chiamate  (come  fa  ancora  qui  il  Poeti  nostro) 
Carro;  ancor  che  alcuni  altri  figurano  con  tili  stelle  uno  ani- 
male, facendo  delle  quattro  il  corpo,  e  delle  tre  la  coda,  e 
ponendo  nel  fine  della  coda   quella  che   noi   chiamiamo   Tra- 


*  Per  altrettanto.  Edi/.  ///  tanto.         -  Ediz.  <)rsa  minore. 
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montaan;  il  quale    anìmaJe  è  chiamato  dipoi  da  loro 
nintjgiure,  a  ditTei'enza  d'un'altra  Ona  che  le  è  appresso,  < 
■^uty  vedere  chi  vuole  nelle  figure  aetteotrioaalì  di   Benyes^ 
da  U  Golpaia  g  d'altri.  Questo  Carro  essendo  tanto  approa^ 
•  (uanto  si  è  dotto,  al  nostro  polo,  non  viene  a  tramontar  : 
nò  a  perderei  mai  no'  paesi  nostri  di  veduta,  essendo   Ìl 
nostro  di  Firenze  elevato  sopra  il  nostro  orizzonte  quarantatl 
gradi  e  circa  a  due  terzi.  Per  il  che,  non  tramontanda  egli  ti 
uia  aerandosi,  come  si  [è]  detto,  ogni  ventiquattro  ore  tma  voB 
intorno  al  polo,  si  può  cavar  da  lui,  a  ogni  parte  della  noq 
e  del  giorno  (ae  le  stelle  si  scorgcsser  dì  giorno,  come  si  fa.j 
notte),  che  ora  sia,  secondo  ch'egli   è    volto  inverso   questafl 
quella  parte  del  nostro  cielo.  E  Pietro  Appiano  ne  insegna  i| 
Kuo  Oroscopia  generah  la  regola  infallibile  e  certa;  secondo  I 
quale  camminando  chi  vuole  ritrovar  tal  cosa,  vedrà  che  quel 
segno  del  Carro  non  è  mai  volto,  quando  11  sole  ò  circa  il  £ 
dello  Ariete,  verso  quella  parte  del  cielo  onde  viene  a  i 
vento  Ca7'o,  chiamato  da'Latini  '  Argesle,  *  e  da'moderni  Mot 
[la  qual  parto  è  ti*a  settentrione  e  ponente),  ae  non  in  t 
pimto  che  apparisce  l'aurora.  E  però  il  Poeta  nostro,  v 
dimostrare  come  egli  era  l'alba,  dico  che  il  Carro,  cioè  la  figi 
della  quale  noi  abbiamo  parlato,  iaceva  ed  era   volta  (pere 
non  si  ha  a  intendere  ch'ella  si  posasse,  avendo  noi  detto  e 
gira  sempre,  benché  quasi  insensibilmente,  rispetto  a  le  pic< 
circulazioni  ch'ella  fa  per  esser  si  presso  al  polo),  sopra  il  i 
cioè  inverso  quella  parte  da  la  quale  ha  origine  e  viene  io' 
di  noi  il  vento  Coro,  o  vero  Maestro,  che  noi  abbiamo  ( 
Dopo  la  quale  descrizione  del  tempo,  Virgilio  gli  dimostra  anco 
il  luogo,  donde  eglino  hanno  camminando  a  descender  nello  ala 
itìrone,  dicendo: 


ì  là  oltre  si  diaraonta; 


'  Propriamente,  non  da'Lntini, 
Latini  dicevano  Caro, 
'  Rdiz.  Argm. 
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dicendo  :  e  via  là  oltre,  cioè  lontano  alquanto  da  questo  luogo 
ove  noi  siamO;  sì  dismonta  e  si  scende  il  balzo,  cioè  da  questo 
cerchio  in  quello  che  ci  è  disotto;  chiamando  questo  di  sopra 
Ixtho,  perchè  egli  s'inalzava  da  quel  di  sotto,  in  quel  modo 
che  fa  una  palla,  quando  è  percossa  e  battuta  in  terra;  che 
da  questa  similitudine  si  chiama  balzo  ogni  costa  di  monte, 
che  s'inalza  ed  eleva  quasi  che  per  lo  ritto  e  perpendicular- 
mcnte  da  le  sue  radici.  E  qui  pone  il  Poeta  ultimamente  fine, 
per  non  affaticar  più  le  orecchie  de' lettori,  a  questo  capitolo. 


.i 
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